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Pnemm 

« 

£  trita  propofiitioD  di  Aristotile  dio  quale  è  il  fine 
tali  ddibono  essere  i  mesi  che  tì  ci  conduoooOf  eioò 
atti  e  propondcmati  ad  eltenere  ipiél  fine  che  dMCuno 
si  propone^  come  se-  io  volessi  salini  sopra  mi  lettOf 
saieUw  necessario  die  prendessi  nna  scala  proportionatti 
o  altro  simile  stromento  accomodato  per  saKryì.  E  non 
basta  qualsivoglia  proporzione  nei  mezzi ,  ma  bisogna 
die  sia  una  proporzione;  assoluta,  altrimenti  non  potrebbe 
in  alcun  modo  esser  mezzo  per  condurre  a  quel  fine. 
Di  più  è  necessario  anco  die  il  mezzo  per  essere  perfetto 
abbia  non  pure  questa  proporzione  assoluta  ^  ma  anco 
un*  altra  che  chiamano  i  filosofi  ad  melms  eue  ;  di 
modo  che  11  mesao  peiletto  ha  d*ayei«  due  qualità , 
runa  che  possa  guidferd  a  qnd  fine  che  ci  aUNaino 
proposto ,  Taltrt  che  aUna  tal  bontà  e  perfanone,  che 
con  nessun  altro  memo  si  possa  meglio  acquistare  quel 
fine.  La  qual  dottrina  approvata ,  e  comune  appresso 
tutti  i  filosofi ,  sarà  il  primo  fondamento  di  tutto  quello 
che  io  questo  proemio  ho  da  dire.  Il  secondo  fonda- 
mento è  che  tutti  i  prudenti  ed  eccellenti  artefid  trovan- 
dosi aver  due  mezzi,  uno  che  ha  solamente  la  periesione 
assoluta,  e  Taltro  che  con  la  perlènooe  assoluta  lit  * 
oopginnta  ancora  la  perfaione.<«l  mslntf  «Me,  debbono 
sempre  eleggere  il  memo  che  ha  luna ,  e Taltra  per- 
fenone  insieme  unite ,  in  modo  tale  die  se  per  esempb 
mi  occorre  d  andare  a  Boma ,  ed  ho  due  carelli  >  Tunp 
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die  mi  porterà  sì ,  ma  con  grandìssìiiio  mìo  tAvagUo 
e  disconcio ,  Taltro  che  noD  solo  mi  n  porterà ,  ma 
ancp  cosi  agiatamente ,  die  io  noo  sentirò  aicmi  disagio 

o  futica  per  tulio  il  viaggio  ,  debbo ,  se  voglio  esser 
giudicato  j)iu(i('iite  ,  scf^liere  quel  cavallo  che  più  co- 
modaaietite  mi  condurrà  al  fine  del  viaggio  die  io  im- 
prendo di  fare. 

Posti  questi  due  fondamenti ,  dico ,  die  il  fine 
immediato  della  pittura  e  scultara ,  già  dalla  sua  prima 
istitonone ,  è  il  lare  che  le  immagini  mppreaeolino  a^ 
oodii  umani  hi  vera  proporaione  insieme  con  le  altre 
perfesiom  delle  cose  natnmli  ed  artificiali ,  e  massime 
degli  nomini.  Ora  essendo  cotale  il  fine  immediato  di 
qucst'  arte  ,  ne  segue  concludentemente  ,  che  le  imma- 
gini siano  mezzo ,  ed  il  fine  sia  Tocchio  conforme  al 
primo  fondamento  ,  e  degli  altri  filosofi  posto  di  sopra; 
e  conseguentemente  che  d^Aristotilo ,  questo  mezzo , 
cioè  le  immagini  siano  proporzionate  ali* occhio,  che 
è  il  fine  sno  immediato.  £  se  mi  dici  che  le  immagini 
non  rappresentano  le  cose  natnrali  ed  artificiali  ali*  oc- 
chio ,  ma  aH*  intelletto  ed  aUa  memoria ,  io  rispondo 
e  oonoedo  essere  il  veto  che  Tnltìmo  fine  delle  im- 
magini è  1*  tntdletto ,  ma  1*  immediato  focdiio:  perchè 
come  dice  il  raetlcsimo  Aristotile  ,  niiHia  cosa  è  nell'in- 
telletto che  non  sia  stila  prima  nel  senso  ;  e  così  è 
necessario  che  avanti  che  le  imma^ni  siano  nclF  intel- 
letto umano ,  siano  state  prima  nell*  occhio ,  cioè  che 
siano  prima  vedute.  £  se  forse  mi  repUdiif  die  «{uan- 
tonque  il  fine  inmiediato  ddle  immagini  sia  rappresentare 
aH*  occhio  la  proponione  y  e  le  dtre  proprietà  delie 
cose ,  nondimeBO  che  'à  pittore  fa  questo  rigoaniandoy 
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e  segultamlo  la  iiieclesinia  proporzione  delle  cose.  Im- 
jMiroccliè  essendo  le  cose  n^iturali  ed  artificiali  !a  regola 
e  misura  della  pittura  ^  e  delia  sculluni  9  non  è  fa^oM 
partirà  dalla  regola^  misura,  e  proporzione  che  si  trom 
nelle  4tm8^  cose  ^  tanto  piÀ  che  il  fine  di  qoest*  arte 
è  arguitale  la  ìiatnra.  fl  cbe  non  si  paò  fiire  altrìmentif 
se  non  fiMsendo  ^  che  le  immagini  rappresentino  tutte  le 
cose  con  la  maggior  similiUidine  che  si  possa  conse- 
guire per  Tartefice  ;  ed  è  certo  che  allora  si  rappre» 
sentano  con  la  maggior  similitudine  che  si  può,  quando 
Tartefice  seguirà  la  proporzione  medesima  cbe  si  trova 
nelle  cose.  Come  se  un  pittore  vuol  rappresentare  airoc- 
chio  un  Giulio  Cesare  ^  che  per  ventuffa  doveva  essere 
died  fiMiCie  di  altezza  ,  senzn  dubbio  non  potrà  rap- 
prasentarlo  m^io ,  che  &oendo  il  suo  ritntto  di  diece 
frode.  Perchè  se  Ginlio  Cesare  era  di  altem  didìed, 
ed  il  pittore  vuole  ritrailo  simile  al  natnraie ,  non  lo 
ddbbe  fere  di  ondici  0  di  nove|  che  dò  sareliìbe  errore 
intollerabile,  e  non  sarebbe  rappresentare  la  propor<-> 
zione  di  Giulio  Cesare ,  ma  di  qualche  altro  di  statura 
di  undici  o  di  nove.  A  qnpste  ragioni  ancora  che  ui^enti 
molto  si  può  rispondere  con  una  conclusione  generale  y 
e  con  nna  verità  oertissimaf  èhe  nion  pittore  né  scultore 
dee  seguitare  nelle  opere  sue  la  proporzione  naturale 
e  propria  delle  cose ,  ma  deve  rono  e  l'altro  seguitar» 
la  proponione  visuale.  Perchè  in  sonmia  roochiò  insieme 
eon  Kmtdletlo  umano,  regolato  con  Tarte  della  pmpel- 
liva ,  ha  da  essere  la  regola ,  la  misura ,  ed  in  una 
parola  il  giudice  della  pittura  e  della  scultura.  Che  se 
il  pittore  dipingesse  solo  per  soddisfare  ed  appagar  se 
medesimo  ^  e  non  volesse  che  le  opere  sue  fossero  da 
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altri  vedute,  allora  j>oli-cI)l>e  egli  lai  le  figure  a  suo 
senno  e  modo.  Ma  [irocurando  lui  dalla  pittura  due 
cose,  cioè  l'uliliU  ,  e  Tonoro  ,  gli  conviene  ad  ogni 
modo  làr  Topcra  tale,,  che  ognuno  giudichi  die  ella 
M  Ben  fatta  e  ben  proponìoDaiB.  E  questo  giodicio  * 
non  ù  può  fare  se  locchio  non  vede  Topeni , e F in- 
tdWtto  non  giudica  della*  proponione.  Admiqne  é  ne- 
ceBtarìo  conformam  ali*  occhio  «  e  ciò  non' si  puòùre 
in  aicnna  maniera  segnitando  la  proponione  natmvle  ; 
ma  bisogna  del  tutto  che  osservi  la  "proporzione  al  roc- 
chio visuale  ,  die  così  conseguirà  i  suoi  fini ,  cioè  onore 
f»d  utilità.  Nè  dica  alcuno  che  il  giudizio  dell'occhio 
sicconae  fallace ,  non  debba  esser  seguito  ,  perciocché 
oltre  che  maggiormente  egli  falla  nel  pereoadeisi  che 
tutti  gli  altri  si  gabbino  ,  ed  egli  solo  scorga  e  conosca 

11  vero ,  fecil  cosa  sia  il  provare  che  Toochio  in  vedere 
la  proponione ,  e  V  iifteHietto  in  giudicarla  non  &Uaoo  ; 
e  èoA  che  Tocdiio  insieme  con  V  intelletto  sono  ret^ 
1^  giusti  giudici  T  talché  ad  ogni  modo  i  pittori  e  gli 
scultori  nelle  opere  sue  attenendosi  ai  suo  giudicio  , 
hanno  da  seguitare  non  la  perfezione  naturale  e  propria 
delle  cose,  ma  quella  che  ritorna  alla  vista. 

Ora  avendo  tutta  la  nostra  cognizione  piincipio  e 
vigore  dai  sensi ,  come  nota  Aristotile ,  è  certissima 
cosa  che  T  intelletto  umano  giudica  della  proponione 
ddle  figure ,  e  delle  altre  in  qnd  modo  die  roocfaia 
la  vede.  Coà  vecbndo  Tocdiio  la  quantità  di  una  fignm, 
r intelletto  giudica  che  è  di  nove,  o  dieci,  o  meno, 
o  più  iaccie.  Ma  quando  le  ligure  sono  discosto  e  lon- 
tane ,  1  occhio  non  può  dimostrare  all'  intelletto  la  me- 
desima quantità  naturale  che  elle  hanno.  Onde  ne  nasce 
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die  r  intelletto  non  pnò  giudicare  quella  millesima  pro- 
porzione. E  che  sia  vero  che  stando  le  ligure  lontane 
non  può  l'ocrhio  vedfTO  la  medesim;)  qiuintilà  ,  si  prova 
per  appuDto  con  due  ragioni  fortissime}  luna  che  le 
figure  non  poi^ono  ali*  occhio  le  soe  speiie  della  me- 
deama  quantità ,  o  per  parlare  più  proprìamente  delle 
figure  f  Tana  non  porta  alT  oocliio  le  specie  che  piglia 
dalle  inmiagim,  quando  stanno  bntane  con  la  medesima 
quantità  individua  ,  che  hanno  esse  immagini  ;  ami 
sempre  porla  più  picciola  ,  e  pin  corta  la  quantità , 
quanto  piìi  Taere  sta  discosto  dalle  cose  ,  in  modo  che 
se  poniamo  che  una  immagine  sia  riraola  <la  noi  venti 
braccia ,  o  uno  stadio ,  quella  prima  parte  dell*  aria 
che  é  più  propinqua  alla  immagine ,  e  continuata  con 
lei  prende  le  sue  specie  «  e  le  rappresenta  alla  seconda 
parte  dell'aria  ;  e  questa  seconda  parte  nippresfnte  alla 
tene  parte  le  specie  ddr.istessa  iimnagine  più  picctoiey 
telmente  che  andando  sempre  le  specie  di  grado  in 
grado  diminuendosi ,  ultimamente  finiscono  ,  e  non  prò* 
cedono  jmÙ  avanti  per  l'aria  ,  perchè  arrivano  airocchio 
in  figura  piramidale  ;  sicf^hè  quando  anco  non  fosse 
occhio  alcooo  nel  mondo  ,  ad  ogni  modo  questa  sarebbe 
sempre  la  natura  di  tutte  le  cose ,  che  le  specie  loro 
anderébbero  per  Tana  firn  dne  linee  non  pamllele  ^  onde 
necettariaraente  secondo  la  dottrina  di  tolti  t  mate* 
malici ,  vengono  a  concorrere ,  ed  incontrarsi  inosMe  $ 
e  co^  nel  punto  della  intersezione  Msee,  e  temuna 
quello  che  va  dietro  a  questo  due  lincei 

E  quando  ciò  che  ho  detto  sinora  non  fosse  vero, 
sarà  pur  vero  questo ,  che  se  le  spezie  delle  cose  si 
rappresentassero  in  tutte  le  parti  dell*  aria  nella  mede- 
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sima  quantità ,  die  8ono  le  stesse  cose ,  quasi  come 
fra  due  linee  parallelo ,  come  per  esempio  se  le  spezie 
di  un  nomo  di  rpianlilà  di  dieci  faccie  in  tutte  le  parli 
dell'aria  si  rappresentassero  nella  medesima  quantità  di 
difloe  f  ne  seguirebbe  un  inconveniente  grandissimo,  che 
in  una  cosa  finita  si  troverebbe  potema  infinita.  P«rcliò 
Tdeodo  in  questa  guisa  che  le  speae  non  si  minuiscaiio 
mai  t  nn  ai  oiostrino  sempre  ndla  medesiina  quantità 
in  tutte  le  parti  ddraria^  poalo  il  caso^  che  Tana 
fesse  infinita ,  e  nd  messo  non  si  trovasse  alcun  im- 
pedimento, allora  quelle  spezie  scxiondo  qucsU  opinione 
si  vedrebbero  in  tutte  le  parti  di  quest*  aere  infinita  , 
e  conseguentemente  le  specie  d'un  uomo  si  stendereb- 
bero infinitamente  per  queir  aere  infinita  i  talché  la  cosa 
finita  avrebbe  potenza  infinita  ,  che  è  la  maggiore  scon- 
venienza ,  ed  assuidezia  che  si  possa  immaginara  in  fi- 
losofia, nelle  matematiche ,  e  nella  teologa»  E  sarta' 
veramente  cosa  mirabile  nd  mondo  9  che  mi  angdo 
abbia  la  sna  potema  finita  e  limitata,  di  modo  che  ope- 
rando in  un  luogo  ,  nel  medesimo  tempo  non  può  oj)e- 
rare  altrove  fuori  della  sua  attuila  ,  ed  nn  uomo  possa 
estendere  le  sue  spezie  in  infinito.  E  nulla  rileva  il  dire 
che  questa  sia  potenza  passiva ,  perciocdiè  ninna  crea- 
tura può  manco  avere  potenza  passiva  infinita.  La  se* 
oobda  ragione  è  che  ne  seguirebbe  una  cosa  contro  fa 
esperìensa  di  tutti  gU  uomiot  ,e  conilo  V  istesso  senso , 
Inttavolta  che  volenimo  dire  ché  ancora  die  ròcchio 
fesse  molto  lontano  da  una  cosa,  nondimeno  la  ve- 
desse nel  medesimo  modo ,  che  la  vedrebbe  ifendovi 
più  vicino  :  atteso  che  essendo  la  medesima  potenza 
deirocchio  informata  delle  medesime  specie  «con  la  rae- 


Ly  Google 


CAPITOLO  I.  13 

dcBÌma  qiHtntilà ,  par  quaà  impossibile  che  uou  la  deb- 
ìm  vedete  nel  medeamo  modoy  io  qualsivoglia  loco 
egli  si  ritrovi ,  o  presso  o  lontano.  Impercioocliè  Tespe* 
rìensaveraoe'noaestraegiiMlìoedi  tutte  le  oose,  dimostia 
direttamenle  il  contrario,  cioè'che  noi  non  vediamo 
iudistintaniente  del  tnedesiino  modo  una  medesima  cosa. 
Ma  quanto  più  le  siamo  discosti ,  tanto  manco  la  veg- 
giamo.  Adunque  è  necessario  che  le  spezie  non  proce- 
dano dalle  cose  nella  mcdcsincia  quantità ,  mu  cbc  si 
vadano  diminuendo.  Cbe  se  piglieremo  uno  speccliio 
grandissiméii  o  con  quello  iaiemo  esperienza  di  quanto 
io  dico  9  ne  vedremo  chiara  esperienza  ,  e  sensihiimenta 
la  verità ,  die  le  specie  delle  cose  si  diminuiscono  quanto 
piò  si  scostano  dagli  occhi  nostri»  Imperocché  se  ci 
appresseremo  allo  specchio,  ci  si  rappresenterà  tutta 
la  quantità  della  cosa  opposta ,  e  vi  st  vedranno  le 
spezie  ,  e  T  immagine  della  medesima  quantità  ,  ma  sco- 
slandoci  più  ci  si  v^ono  più  picciole ,  o  tanto  più 
àppariran  minori  quanto  più  ci  dilungaremo  dallo  s|)ec- 
cbio ,  talmente  che  del  tutto  non  si  vedranno  più. 
Segno  evidente  e  manifesto  che  le  spezie  riescono  dalle 
cose  fra  diie:linee  che  non  nono  parallele,  ma  io  figura 
piramidale  t  oleosi  U  non  si  può  vedere  deUn  medesimi 

quantità  in  ogni  luogo* 

Da  questa  oonsìdemione  dello  sfuggire  che  fiomo 

io  uno  8pect:liio  le  figure ,  lio  cavalo  io  la  r^ola  • 

l'arte  di  faie  scoi  lare  e  sfuggire  le  figure  in  prospettiva, 

come  rte  tratteremo  poi  dopo  (jucsto  libro  nella  pratica. 

Perchè  la  potenza  visiva  informala  di  una  specie  più 

grande  giudica  la  cosa  essere  grande,  e  formata  di  una 

specie  più  picciola  k  giudica  essere  piccola.  Pertanto 


U  LIBRO  QUINTO 

rocchio  adunque  non  filila  in  vedere ,  né  rintelletlo 

in  giudicare  la  proporzione  dellu  cose ,  ma  il  pittore 
e  lo  scultore  fallano  ,  che  funno  le  o[X3re  sue  alllncliè 
siano  vedute  dall'  occhio  ,  e  giudicale  dall'  intelletto  , 
e  procurano  clie  siano  riputate  da  diiunquc  le  mira 
proponionate  {  e  tutta?ia  le  fanno  contro  Tarte  della 
prospettiva ,  e  della  prudensa.  Percliè  se  &11110  iiii*ii»> 
inaine ,  verlugrasia ,  di  dieci  fiiccie  che  abbia  da  enera 
collocata  in  loco  discosto  dall*  oobhio ,  e  perciò  abbia 
da  perdere  nello  sfuggimento  della  vista  una  feccia  ^ 
perchè  non  debbono  formarla  di  undici  taccie  ?  clie 
chiunque  la  vedrà  ,  giudicherà  che  appunto  sia  diece. 
Ed  eglino  vogliono  trasmutare  la  natura  di  tutte  le 
cose  create.  E  se  un'  imaiagine  ha  perduto  una  faccia 
per  la  distama  del  loco ,  perchè  le  sue  speòe  che  di 
lontano  vengono  ali*  occhio  si  diminuiscoiio,  vogliono 
che  indichi  contro  1*  infòimasioiie  che  hanno.  Bla  se 
la  specie  die  gl'  informa  non  è  maggior  che  di  nove 
fiMxàe ,  perchè  vo^^obo  che  giudichino  1*  immagine  di 
diece ,  vuoisi  fare  clie  le  spezie  siano  di  undici ,  ed 
allora  sai  à  giudicata  V  immagine  di  diece  prima  clie  la 
specie  arrivi  all'occhio  verrà  a  perdere  una  faccia. 
Dunque  è  bisogno  che  T  artefice  abbia  sempre  avanti 
gU  occhi  della  mente  questo  principio  d* Aristotile ,  e 
di  tutti  i  filosofi,  di  considerar  pnma 
iorme  al  fine  procorare  i  measEi  propomonati  ed  op* 
portoni  s  ^.-che  fiioendo  l' immagine  per  esser  veduta, 
e  giudicata  proponionala,  la  figuri  proporzionata  all*oo- 
dhio.  U  che  farà  formando  T immagine  tanto  più  grande, 
quanto  ella  viene  a  perdere  per  la  dista nzii  deirocchio, 
e  così  avvertirà  prima  di  qual  proporzione  vuole  che 
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r  inunagine  sia  giudiata.  Qipòi  avvertirà  al  loco  dove 
la  vnd  collocare ,  e  ae  la  dìataiiaa  le  htk  perderà  ana 

faccia  ,  aggiungerà  a  ciascheduna  delle  fiiocle  deli*  im- 
magine un  poco  |uojx)i  ziuiiulmentc  ^  di  ciucio  che  se 
r  immagine  ha  da  essere  di  dicci  l'accie ,  si  faccia  di 
undici  accrescendogli  una  faccia  ,  e  così  Inocchio  giu- 
dicherà clie  tenga  dieci  faccia.  £  se  la  distanza  del 
luogo  farà  perdere  due  faccie ,  farà  riomuigine  di  dodici 
barn  y  e  parerà  all*oocliio  simikiiente  di  dieei  frocie. 
OoA  aa  Fartefice  fiirà  od  colosso  di  venti  braccia  «  e 
la  teata  di  questo  ooloeso ,  per  essere  troppo  discosta 
daU*occliio ,  perderà  on  terso  di  testa ,  ha  da  Afflo  più 
grande  un  terzo  di  testa ,  e  così  verrà  all'occhio  pro- 
{)orzionata.  La  regola  generale  è  questa  ,  che  quando 
tutta  rirmnagine  perde,  tutto  quello  che  sì  perde  si  ha 
da  distribuire  per  tutta  l*immagine.  Ma  quando  la  testa, 
vcrbigrazia  ,  perde  e  sfugge ,  la  testa  si  farà  più  grande» 
Simil  giudicio  sarà  delle  arti  particolari ,  e  tanto  quanto 
perdono  le  cose,  tanto  si  iranno  più  grandi. 

Questa  ^  la  vera  arte ,  e  la  vera  proporaone  die 
^  antidii ,  i  quali  furono  sapientissimi ,  servarono  in 
totte  le  opere  soe.  Per  questo  le  immagini  éàÌA  co- 
lonna Trajana  di  Roma ,  che  stanno  nei  loco  più  alto, 
sono  più  grandi ,  e  cosi  tutte  pajono  della  medesima 
quantità:  percliè  quello  peritissimo  artefice  le  lece  tanto 
più  grandi  quanto  avevano  da  perdere  per  la  distam» 
e  lontananza  dell*  occhio.  Per  questa  medesima  npiom 
coQsidenindo  Fidia  e  Pnssitdb  io  qoelltt  statue  loro 
che  sono  a  Montecavallo  in  Roma,  che  per  essere  statue 
grandi ,  le  teste  perderebì>éro  per  la  dbtania  del  loco, 
lo  fecero  più  grandi  della  sua  proponione  naturale  t 
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ai  in  questo  modo  appajono  proporziona  lissirne.  Per 
questa  stessa  ragione  anch*  io  dopo  che  lio  trattato  in 
un  libro  della  proporzione  naturali; ,  ho  soggiunto  in 
qnest*  altro  libro  della  prospettiva  ,  dove  si  tratta  della 
proporzione  visnab  ali*  occhio ,  ed  io  prospettiva.  Im- 
perocchè  la  propottioiie  naturale  è  come  foodamenlo 
di  questa  propondone  visuale.  Bla  diii  alcuno ,  cbe 
quando  le  ianmigpni  stanno  discoste.si  ha  da  osservare 
la  proporsìone  visuale ,  ed  in  prospettiva  s),  ma  quando 
stanno  appresso  si  ha  da  guardare  la  proporzione  na- 
turale. Al  che  io  rispondo ,  che  ancorché  V  immagine 
stia  d'appresso  roccliio ,  non  si  deve  però  in  tutto  ser- 
vare la  proporzione  naturale ,  ma  è  bisogno  servare  la 
grazia  della  6gura.  E  quella  proponìone  che  sarli  più 
bella  all^oocbiot  qudla  si  dee  seguire,  come  hanno  fatto 
Baffaelloy  e  tutti  i  valentuonuni,  nelle  opere  de*  quali  si 
veggono  i  piedi  delle  figure  un  poco  più  piociolì ,  e  le 
gambe  un  poco  più  lunghe  del  naturale^  Finalmente  si 
potranno  avvertire  altre  particolarità  nelle  opere  loro, 
che  danno  gran  grazia  e  bellezza  alle  figure.  Perchè 
rocchio  si  dilotta  di  vedere  ,  che  certe  parti  del  corpo 
siano  svelte  ,  altre  siano  carnose  e  morbide  ,  ed  alcune 
che  serbino  la  proporzione  naturale  ^  ma  Tarte  non  può 
dar  pieoetti  di  parti ,  che  sarebbe  cosa  infinita.  Pùr  se 
bene  oonsiderarà  il  lettore ,  irovesù  in  questa  mia  tanti 
precetti ,  tante  r^ole ,  e  tanti  avvertimenti ,  che  ae 
tuui  gli  osserverà,  assai  mi  fido  die. riuscirà  valente 
in  questa  professione.  -  ■ 
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Detta  yirtit  delta  pro^teuè»*,  (1) 

•  *  *  * 

La  pcospetlìva ,  corno  «tino  tulli  gì*  ialendemi,  par- 
torisco questo  ,  che  seguendo  il  naturale  fa  travedere 
l'uoiiio  t  e  r  ingaikiia  ,  mostrando  una  quantità  |>icciola 
in  maniera  die  gli  sembra  esser  grande.  E  questo  non 
da  alilo  procede  che  [tercliè  i  occhio  non  restando  iiiai 
oIBsflo  per  federa  in  qualunque  loco  ò  allo ,  o  baMO» 
o  dove  ti  voglia  un  corpo  naturale  ^  per  ettcrci  av- 
veaK>;  queattf  imitaiido  quello  per  k  buona  strada  della 
pi  osjiettiva  f  ne  nasce  che  rapprasenlando  ma  quantità 
pioeiola  per  una  maggiore ,  noU  si  oflènde  Toodiio.  Di 
tanta  iuiportanaa  è  questa  virtù,  che  non  solamente 

(i)  I  quadri  u  1«  dipioture  degli  autichi  mancavano  general- 
mculd  di  pitM^peUiva  ;  queau  uou  ai  conobbe  iu  lialia  ae  uoa  ch« 
111  rànaioer*  «Wb  aciease  «.  dtlle  arti  »  •  f  priaii  ooslri  «Ircbiteui» 
S|»«eialiiMiil«  L§om  Baiiistm  Jlbtrtit  oe  l«ccro  uso  oa*  loro  dia^oì 
di  fabbrìcbo  I  O  M  ne  staV)ilii'oiio  poscia  le  regole,  applicate  anche 
aU«dcGuraxiotii  icalralì,  ed  alla  diaposizione  delie  figura  ne'quadi'i. 

I  Fiancc:)!  dicuuo  clic  il  primo  tid  (Il  ossi  che  sapejt»e  dipingete 
la  |iiosp«>ttiva  ,  fu  cello  (Quintino  yurin  ,  originario  di  Heau vaia. 
Maria  dtt'JIedici  lo  tceUe  per  adornare  la  galleria  dal  Luaaaai- 
burgo  ,  •  narrati  che  il  eeleiira  Buhgm  eàotianaiM  i  lavori  in  pra- 
•peltivr  ^auacìaii  da  f^mt*in.  Ma  in  quali' «poca  gì'  ilatiiai  già  da 
dna  aecoK  in  eirca  erano  istrutti  '»  «d  eicrdUli  nella  pratica  della 

prospeliivi»;  avevano  prodotte  in  quoito  -genere  opere  nMrtlvigliose, 
c  nel  secolo  XVII  sorpieudcoli  Irovarunsi  i  l:ivuri  del  gesuita  Posso 
i.b«  pubblicò  anche  due  volumi  in  foglio  de' suoi  disegni,  e  di  easo 
ai  anuniraup  iuUora  in  Roma  alcuui  iavoi  i  luar^vigliosì.  Il  vaeabolp 
di  fFQspeUwa  è  tallo  di  origine  italiana  ,  come  l'aria  andeiiaHi*  ' 
derivaodoai  dalla  parala  /nvt^tóf  dw  signiOca  vèdnla. 
Xoniatio  TV.  Fòl,  //.  s 
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fanno  effetto  quelle  che  sono  benissimo  intese  ,  ma  an- 
cora quelle  che  non  hanno  gran  fatto  d*  inteUigeiiza , 
come  ne  ho  &tto  io  esperienza  ,  approvando  due  acorci 
dì  figure  scortate  per  k  via -che  potevano  esser  fiitle, 
e  fondate  per  Y  inteUigenza  dé'aiaestri ,  i  quali  facevano 
beaissimo  TefifettOy  e  nondimeno  gli  ho  trovati  poi  &lsi, 
e  ritratti  dnì  modelli  a  pratoi  con  velo  ;  con  graticola , 
o  air  uccliio.  Le  i^uali  vie  tutte  non  sono  sicure  per 
alcun  modo  a  far  gli  scorci  :  perciò  oltre  alla  fallacia 
del  fare  a  pratica  ,  non  si  possono  vedere  le  profondità, 
e  parti  posteriori  del  modello ,  per  esser  corpo,  sema 
le  quali  chi  pensa  di  faro  scorci  che  bene  stiano  s*  in- 
grana. £  sebliene  ad  akuni  pittori  è  paffo  che  Bli- 
cbelangelo  fecesse  i  sooi  scorci  ritirandoli  dai  modeJli^ 
nondimeno  si  gabhanp  di  grosso  s  perciocchò  che 
era  intelligente  di  queste  cose,  si  valse  d^*arte  delle 
flessioni ,  e  trasportazioni  in  tutti  i  suoi  scorci ,  che 
riescono  mirabili  per  il  loro  gagliardo  e  sicuro  girare 
di  membra  ,  talmente  si  veggono  quasi  per  dir  così, 
anco  dalle  altie  parti.  Nè  altra  strada  di  far  colali 
miracoli  vi  i>  che  questa  ,  di  cui  si  ragiona  in  cotesto, 
•  piiìi  neir  altro  libro.  Ma  passando  più  oltre ,  dico 
ancora ,  che  le  figure  nell*  instituirie ,  e  fiirle  rìspondefe 
fra  di 'loro,  hanno  questa  virtii,  die  pjooo  a  tutte 
le  vedute  della  medesima  altezza ,  e  come  è  la  prima 
insliluita  pare  che  accompagnatamente  si  voltino  dietro, 
facendo  sempre  i  suoi  efre'li  ugualmente,  come  vediamo 
nelle  istorie  di  Raffaello  ,  e  degli  altri  intendenti. 

Ma  la  maggiore,  e  priocipal  virtù  di  quest'arte 
finalmente  è  che  mostra  la  via  pr  la  quale  si  possano 
far  le  figure  perfette  e  sicure  in  tutti  i  modi,  e  si  separa 
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dalla  ifciiltiini  senta  imitare ,  e  irederk  dal  rilievo.  Al 
che  penBaado  gli  scultori,  se  ne  andavaDO  altieri  di- 
cendo, che  i  pittori  non  poteran  fiiro  seina  modelli 

per  vedere  i  lumi  a  conciar  panni ,  e  fiive  gli  scorti , 
e  simili  cose,  mirando  solamente  ad  alcuni  idioti  pittori 
che  sogliono  valersi  di  questi  modelli ,  d'onde  oe  nasce 
che  non  possono  condurre  una  figura  in  un  anno ,  e 
cooseguentemenle  mentre  che>  con  poco  giudicio  si  va- 
glìono  in  questo  della  scultura  ,  si  maojono  di  femes 
giùsta  e  dovuta  pena  alla  loto  ignoransa.  I  valenti  pittori 
Aon  llniino  usato ,  ma  dopo  ordinati  i  cartoni ,  sicuri 
per  le  vie.  dette  e  che  a  diranno  poi  nel  discorso  na- 
tnrole ,  ponendosi  d*un  tratto  addosso  nn  panno ,  con 
quattro  tratti  di  carbone ,  e  rilievi ,  vestono  la  figura 
sicuramente  disegnata  ,  tirando  le  falde  non  a  tutto  nel 
modo  che  si  vedono  nel  vivo ,  ma  secondo  la  insti- 
tuzione  della  figura.  £  si  veggono  ben  fatti  e  proba- 
bili ,  seua  che  ri  vedano  certi  storpiamenti  «  come 
eccsdlénlemente  fiaoe  Gaudenao  che  tenne  una  certa  via 
nelle  pieghe  de*  panni ,  che  altro  che  lui  non  la  poteva 
tenere,*  cioè  ima  maniera  conforme  aUa  nainia  ,  ed 
air  arie  congiunta  con  lei  ;  ed  i  lumi  gK  davano  poi 
con  queir  arte ,  con  che  facevano  i  contorni.  Però  che 
Tuna  considerazione  non  può  andare  senza  Valtra,  come 
sannoio  quelli  die  lo  provano.  Dalla  qunl  facilità  gli 
sono  riuscite  tante  opere  ,  come  vediamo,  e  tutte  belle, 
e  beo  collocate ,  ed  intese  ;  come  a  Raffiiello ,  a  Po- 
lidoro, e  ad  Alberto  Durerò  pittore,  benché  tenesse 
nna  manieca  barbara,  stodioaissirao  ed  intelljgentisstmo, 
che  solo  ha  l^tto  più  istorie,  frntssie.,  guerre,  e  ca- 
pricci ,  che  non  lunno  fatto  per  cosi  dire  tutti  gli  altri 
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ìnaìeme  ;  che  tutte  looo  ben  CjpUoeate ,  come  «  vede 

per  il  gnu  fittcio  delle  sue  certe  iiiti|^te  da  lai  eoo 

diligenza  grande  ed  eiqinÉita. 

Adunque  per  questo  rispctt9  iiOQ  hanno  da  pen- 
sarci gli  scultori ,  che  in  parte  alcuna  la  pittura  ahhia 
da  servirsi  per  ben  fare  dellVirte  loro.  Perciocché  ancora 
che  si  servisse  dei  modelii ,  tuttavia  questi  sono  opere 
della  pUistica ,  e  non  sue.  Ma  in  soniiiia  il  buon  piltoie  - 
sì  eerve  di  quel  modo  che  aUiìaiiio  detto  aopm ,  per 
il  quale  la  pittuia  viene  nobilitata  aopm  le  altre ,  e' 
poi  del  naturale  per  li  panni  ne*  quali  ai  aooife  per- 
lettaiiieole  come  vanno ,  e  non  in  quelle  telagli  atraed 
bagnati  neir  acqua  e  creta ,  come  usano  molti ,  con  le  ' 
quali  mai  non  si  rappresenta  un  panno  vero  come  va. 
Cosi  ne  sono  nate  taiilc  divei^  maniere  di  panni  gia- 
ceuti  tutti  discosti  dalla  verità.  Per  il  che  ciliarmente 
si  può  comprendere  quanto  si  abbiano  a  fuggire  tali 
oaanaet  non  tanto  percJiò  ci  fanno  gettar  via  il  tempo, 
quanto  che  non  conducono  mai  le  opere  alla  verità. 
Oltre  che  di  qui  ne  s^ono  poi  quelle  punture,  pas- 
sioni, e  struggimenti  di  coofe  e  di  animo  oegU  ope- 
ratori ,  i  quali  dobìnamo  procurare  ad  ogni  modo  di 
.scacciarf;.  Percliò  ad  operar  Lene  ,  e  sotlilmcnte  inve- 
.stigare,  ci  vuole  chiarezza  e  serenità  d*animo,  cine  porta 
seco  poi  la  facilità  del  fare  ,  e  la  sicun^za  dell'  arte. 
Cosà  sonata  essere  oppresso  dalle  malediàoni  e  punture, 
considerando  tutte  le  cose  che  si  lànno  con  1*  occhio 
del  discorso ,  ri  conducono  le  opere  al  suo  fipe  perfetto 
nri  migliori ,  e  più  certi  modi.  Egli  è  vero  che  queste 
cose  non  possono  cadere  se  non  nell'animo  di  coloro 
che  conoscono,  ed  intendono  tutti  i  primi  ebmenti 
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dell'  arie ,  e  tutti  gli  efictti  che  in  tutte  le  opere  pos- 
sono partorire.  Cosa  che  ci  esorta  ad  attendere  agh 
stud^  dellfl  buone  arti che  ci  sono  come  strade  a  con- 
durci alla  desiata  meta  ;  e  tuttavia  pregare  il  Signore, 
che  i  prieghi  che  si  riferiscooo  a  lui  sono  di  tanto  va- 
lore y  che  io  un  momento  ìmuio  germogliar  concetti , 
e  aoaoprire  etrade  facili  e  spedile ,  che  altri  che  la 
boBtl^  di  Dio  non  lo  poò  Cu*  ^  ool  nome  di  cui  co- 
minoer&  a  trattare  della  pròspettifa. 

CAPITOLO  ni/ 

D^niziane  della  pro^ìeUiva» 

La  prapettiTa  subalterna  «  discendente  ^  e  figliuola 
d^  geometrìa,  conchiiidesi  ^essere  sciemia  delle  linee 
visibili,  talché  il  sno  soggoClo  è  la  linea  visibile ,  di 
coi  dtta  rioensa  k  cause ,  i  prÌDcipj  ^  gli  demènti  uni- 
versali primi  per  se ,  ed  immediati  ;  coosidem  il  suo 
genere ,  le  sue  specie ,  e  differenze  essenziaU ,  ed  ac- 
cidentali. Di  lei  parlando  Gemino  (1)  nobile  ed  antico 
scrittore  delle  cose  matematiche,  la  divide  in  tre  spe- 
cie ,  in  ottica  cioè  prospettiva ,  sciograiìca ,  e  specu- 
lana.  L*ottica  si  divide  in  due  specie ,  in  fisiologica ,  ^ 
e  grammica  $  la  fisiologica  ricerca  in  universale  i  prìn- 
cipi f  le  cause  9  e  gli  elementi,  di  tutta  la  visibilità,  e 

(1)  Questo  Mkbrt  malematÌM  viveva  a  Botti  verso  Tanno  700 
di  R  orna  CoiupMe  molta  opart  tvU'  astrolo^«-la  nttm»  la.g#o- 

nctria  ec. 
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le  sue  inrti ,  spezie ,  e  differetiit  essemùaU ,  tuttavia 
sempre  in  genavle,  le  qaali  sono  principaliiiaite  Ire. 
Perdoocliè  oiia  8Ì  chiMni  visil)ilità  difetta ,  che  tnlta 
ddi  rpggi  diretti ,  raltr»  rìfleMi  «  e  la  tem  rìfinnta , 
che  si  fii  neir  acqua ,  vetro  «  o  ainuli.  La  gnmmica  • 
cioè  disegnatrìce ,  la  quale  è  necessaria  pià  che  le  altre 
spezie  alla  pittura,  si  divide  in  quattro  parti:  perciocché 
quelli  che  dis^nano  hanno  principahnente  da  consi- 
derare o  viste  vere  e  reali ,  o  viste  finte  e  mentite  di 
tre  sorte ,  dette  anottica  ,  ottica  ,  e  catottrica.  L  anot- 
■  tica  è  quella  che  si  estende  per  di  sopra ,  e  s*  innalia 
nella  base  sopra  roriBOUte.  L  ottica  estendesi  per  diiltOf 
cioè  per  di  .messo  al  dritto  ddl*  orìsoote.  La  catottrica 
esteodest  per  di  sotto  Torisoute ,  parendo  che  per  da 
basso  si  anicini  piò  appresso  a11*ooèhio.  Ma  reooàlema 
dell'  artefice  è  di  mostrar  le  viste  finte  e  mentite  per 
r«ili  e  vere.  Il  che  a  pochi  è  concesso  di  conseguire 
compitamente  ,  essendo  adunque  il  tutto  occupato  d'in- 
torno da  scorci  concisi ,  decortati ,  scortati ,  oscurzati. 
£  queste  quattro  parti  si  servono  all'arte  dìsegnatrice , 
cioè  alla  pittara  lineare ,  scnltora ,  accliitettura,  ed  alla 
oslatura ,  cioè  al  meno  riUero ,  dd  quale  sono  spese 
Tanagliptica  (4) ,  diaglifica  (2) ,  encolaptìca ,  toorelàca , 
entaustica  cioè  spalmatoria  ^  plastica  doè  levar  di  ter- 
ra O  cera ,  ovverò  la  tonica,  e  paradigranuuatica  (3). 

(t)  Aria  d*NilaglÌM«»  ovv«ro  di  «colpire  It  iniau|^BÌ  tobMM 

rilievo. 

(i)  L'arte  d' intagliare  ,  Hi  scolpire  ,  e  di  lavorare  in  aUra  siniil 
maniera  figure  cave  ne'raeuUi,  come  i  sigilli  «  gl'ìulagli^  le  ma* 
trfci  delle  leUere  ec.  . 

(3j  L*arl«  di  Un  ia  gca^  ogoi  torta  dì  igurt^ 
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La  «conda  apeùe  detta  sctografiee  tratta  compili- 
tamente  delle  ombre  ,  cause  ,  principj  ,  elementi ,  dilFe- 
renze ,  spraie  ,  parti ,  e  passioni  (essenziali ,  e  rende  le 
cause  delle  varietà  vedute  delle  immagini  delle  cose 
col  mezzo  delle  distanze  ,  lontananze ,  vicioilà  di  8Ìti| 
sopra,  sotto,  e  mezzo.  Le  quali  ragioni  tutte  ai  reggono, 
qoanto  alla  lineare ,  sotto  alla  grammica ,  la  quale  con 
le  medeàme  distarne ,  TÌcìiiitk ,  e  siti ,  distrilRiìsoe  le 
linee  della  superficie  in  quel  modo,  che  si  debbono 
rappresentare  secomlo  che  diremo  poi.  Questa  sciogra- 
fica  con  le  medesime  ragioni  considera  poi  le  ombre  che 
possono  partorire  i  corpi,  secondo  c  he  sono  di  superficie 
eminente,  bassa,  o  birg.».  Egli  è  ben  vero  che  molli  inten- 
dono die  questa  sia  la  medesima  che  Vitruvio  dimanda 
scenografica ,  cioè  la  fronte ,  ed  i  lati  d'  un  edificio  , 
ed  ancora  dì  qualunque  altra  cosa ,  o  superficie ,  o 
ooipo  i  e  fiinnola  consistere ,  come  die  in  lei  consìsta 
e  stiri  1»  podestà  della  grammica,  in  tre  lìnee  princi^lìy 
cioè  nella,  piana.,  in  qudk  che  ira  al  punto^  èd  in  quella 
ddk  dìstanea  ;  e  dicono  che  di  questa  ne  scrìsse  già 
Agatarco  (1) ,  Democrito  ,  ed  Anassagora.  Di  più,  come 
se  ella  contenesse  tutta  Parte  degli  scorti ,  e  delle  altre 
difficoltà  ,  alcuni  vogliono  ,  che  i  pittori  ad  ogni  modo 
la  intendano,  siccome  necessaria.  Ma  intendala  ciascuno 
come  vuole ,  io  seguirò  il  detto  ordine ,  e  la  vera  ed 
antica  difiiniaione ,  e  divisione  della  prospettiva. 

L^ultima  spezie  della  proq>ettiva,  la  quale  si  chiama 
•^eijobiù  I  considera  k  rifisssioiie  dei  raggi ,  e  porge 

(i)  Fa  il  primo  decui-aiure  tiMii  iilc,  id«i  datagli  da  JSschito , 
dietro  i  suggerimemi  dei  quale  fe'  |«oli  prograici»  di*  u«  cumpute 
un  uatuio ,  per  noi  perdulo. 
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ujulo  aUartUìcio  degli  specclii  ,  mostrando  tutte  Itt  af- 
feiiom  e  griogauni  di  quelli,  die  diversamente  si  V€^ggo>>o 
aeoondo  le  varie  forme  loro  incavate ,  rilevatei  pianei 
colonnari  «  piraniidali ,  orbìnati ,  gobbi ,  rotondi ,  an- 
golari ,  inverai ,  eversi ,  regolari ,  irregolari ,  sodi ,  e 
diiarì.  Di  questa  sorla  di  pros|>ettiva  se  ne  dilettò  mollo 
Piltagora ,  Fiatone ,  ed  un  certo  Hosteo  al  tempo  di 
Augusto ,  come  racconta  Gdio.  E  ne  scrissero  assai 
A})oUonio  ,  e  Vitellio ,  come  di  quello  clic  mostra  per 
dir  così  miracoli  :  come  si  legge  d^uno  specchio  die 
lira  le  spoglie  d'oriente  portò  il  gran  Pompqp,  nel  quale 
si  vedeva  un  eseroilo  {  e  di  certi  ului  die  si  posiono 
fiire  in  maniera  die  dimostrano  iu  loro  tulle  quelle 
UcoìA  delle  di  Sopra.  Circa  alla  lineare,  neeessarìa 
«parie  ddla  prospettiva,  e  drca  la  grammica. per  le 
sue  viste  reali  e  finte ,  e  per  le  disposuaoni  loro ,  si 
ricerca  principalmente  die  trattiamo  die  cosa  sia  vedere, 
come  s*intendn,  e  si  adoperi.  Dipoi  seguiremo  a  trattar 
dei  raggi  della  distanza  ,  e  dcU'  oggetto  ^  e  fìnalmente 
dei  tre  modi  di  vedere ,  e  delle  loro  linee ,  nelle  quali 
sono  ora  molto  pronti  tra  gli  altri  pittori ,  scukorì , 
ed  ardiitetti ,  il  Clariodo,  il  Meda,  Col  Basa  (4),  pro- 
testando die  non  oorae  matematico,  ma  liberamente 
procederò ,  e  parlerò ,  secondo  la  pratica  tonta  dai 

(t)  MatiiM  Btissi  tmpwò  Varchileltara  leggendo  i  'lil»ri  detrar- 
te  ,  conversando  eon  ingegneri ,  ed  oaforvAndò  edificj.  Avendo  il 

Ticino  in  una  piena  i-otta  la  chiusa  e  Io  sperone  che  rivolge  Tacqu 
nel  canale  chiamalo  ?ìaviglio  grande  ,  egli  con  Giuseppe  Meda  suo 
amico  riparò  a  lotto.  Morì  nel  1591  iu  ciù  tlì  anni  5o  si-uza  ve- 
dere ulliinata  la  coppola  della  basilica  di  S.  Loreuxo  in  Milano, 
una  delle  pià  erdiie  opeie  e  piA  svelto  die  ei.peiiioo  vedere «• 
tei  genere ,  per  le  ^uele  eeelenne  e  vinte  tonti  conlnilir 
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pittori ,  e  come  olio  anch*  io  osservato  ,  e  Tatto  vedere 
nelie  fugare  così  di  corpi  d*iiQinini  in  tutti  i  modi, 
come  di  qualiin^  che  per  wt»  ei  poM  diflMsfniie. 

GAPrroLO  iV. 

DMi  ragione  del  vedere  in  getterale. 

Per  quello  che  io  mi  ricordo  di  aver  letto  circa  alle 
regioBÌ  del  vedere  i^ipresso  degli  eccellenti  specnltrif 
diverse  e  varie  eono  in  ciò  le  opinioiiif  ed  i  pareri* 
Peraiocciiè  natone  credei  die  la  vieta  a  fitocia  secondo 
la  chiarema ,  cioè  qneUa  die.  viene  di^  occhi,  eeor» 
rendo  la  loee  ad  un  aere  eitrineeoo ,  «  quella  die  è 
rivoltata  dai  corpi  incontrando  la  luce.  Ma  quella  che 
sta  circa  Taere  di  mezzo ,  ha  fàccia  che  si  gparge ,  e 
si  rivolge  alla  virtù  del  vedere.  Del  qual  parere  è  anco 
Stato  Galeno  ^  e  tutti  i  platonici  ne*  suoi  commenti  se- 
guendo il  suo  maestro  dicono  ,  clic  rocchio  non  vede 
altro  <cfae  lume  di  eole*  Perchè  le  figure^  ed  i  colori 
dei  ootpi  non  ai  viggono  mai  ee  non  iUnetrati  da  Inmei 
e  non  vengono  con  la  loro,maleria  aQWiiio.  Vo^iono 
adunque  die  un  lume  di  sole  dipinto  di  colori  j  eiigure 
di  tutti  i  corpi  in  che  percuote ,  rappresenti  agli  occhi, 
e  gli  occhi  per  ajuto  di  un  certo  lor  raggio  naturale 
piglino  il  lume  del  sole  così  dipinto ,  e  poiché  Hianno 
preso,  veggano  esso  lume,  e  tutte  le  pitture  ciie  in 
esso  sono.  Pi^  il  che  tutto  quest'ordine  dd  mondo, 
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tam  dice  il  gnu*  penetratora  di  Flatont  (f  )  »  cht 
»  vede ,  si  piglia  da|U  oedd  ^  non  in  qad  modo  che 
cgH  è  nella  materia  dei  corpi ,  ma  in  qud  modo  che- 

egli  è  nella  luce ,  la  quale  è  negli  ocelli  infusa.  E  queste 
sono  le  ragioni  dei  platonici.  Ma  Ipparco  dice ,  che  i 
raggi  distesi  dagli  occhi ,  toccando  quasi  con  una  certa 
palpitazione  sino  a  queiii  corpi ,  rendono  quel  ciie  pi> 
gliano  alla  vista.  Gli  ^[Ncnrai  affermano  ^  che  le  sem^ 
bianae  ddle  cose  che  tppajooo ,  da  'se  stesse  entrano 
n^  ocdii.  Aristotile  è  di  opinione  che  le  simtg^ame 
non  già  corporee ,  ma  secondo  la  qualità  per  l'altsn- 
sione  dell  aere,  il  quale  è  nel  ctrenito  delle  cose  visibìli, 
vengono  sino  alla  vista.  Ma  Porfirio  dice,  che  né  i  raggi, 
nè  le  sembianze  ,  nè  alcun*  altra  cosa  è  cagione  del  ve- 
dere ma  è  r  istessa  anima  ,  che  conosce  se  medesima 
visibile ,  e  si  conosce  in  tutte  le  cose  che  sopo*  I  geo- 
metri e  prospettivi  accostandosi  a  on  certo  modo  ad 
Ipparoo  9  sottoscriyonó  certi  coni  tti  ali*  inconbo  da 
raggi,  i  quali  si  mandano  foora  per  fjl  occhi,  onde 
la  vìstn  comprende  insieme  molte  coee .  vìribili ,  ma 
certissimamente  quelle  dove  i  raggi  s'incontrano  ikEUÌeme. 
Altro  dice  Alchindo  (2)  degli  aspetti.  S.  Agostino  tiene 
che  la  potenza  delle  anime  faccia  alcuna  cosa  nell'occhio. 
Io  accompagDaiìdo  questo  parere  con  gli  altri  ne' se- 
guenti capitoli,  partioolannente  secondo  che  più  pare- 
nnno  vicini  e  conformi  alla  verità,  ne  tratterò  alla 
libera  •  dft  pittore  |  iooiocchè  alcuno  stttioo  che  ani 

(i)  Euclide. 

(a)  Modico  eH  astrologn  arabo  iogegnosissinio,  scritforr  di  di- 
verti libri.  Cardano  lo  ebbe  io  tanta  riputazione,  che  iu  Auou* 
%eiò       ouin«iu  dei  dudici  «culi  ia|{egut  dei  moado. 
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non  ville  una  cognizione  nella  uìni  ,  nè  mai  seppe  che 
cosa  fosse  atIo]ìerar  stile  per  disegnare  i  concetti,  raor- 
dendonii  coiue  il  cane  di  Esopo,  non  pensasse  che  io 
parlassi  fuori  di  figura  probabiief  seconda  il  suo  iatelkuo 
fomislo  seoBa  disegno. 

GAPITOI^O  V. 

Della  ragione  del  vedere  in  particolare. 

A  ncora  che  secondo  Aristotile  in  un  loco  ,  e  secondo 
Platone  in  un  altro,  io  abbia,  come  si  può  comprendere, 
IniUalo  nel  prirao  iibro  delie  ragioni  del  yedere ,  del 
maso  y  e  delT  oggetto ,  ed  ancora  quivi  di  aopra  «Umui 
rifertlo  ditene  altre  c^imioni^  nondioMoo  a  maggior 
chiarezza ,  e  per  acoostarmi  al  platonico  Euclide^  sic* 
come  a  principe  e  padre  di  tal  facoltà,  non  voglio  restar 
di  discorrere  sopra  di  ciò  piiì  largamente ,  e  dirne  il 
mio  parere.  Primieramente  rorrliio  istromento  del  ve- 
dere ha  più  spoglie  ,  ed  in  mezzo  è  il  vedere ,  il  cjuale 
fiesce  per  uno  contratto  dùamato  ottero  insino  all'ostro* 
no  delia  pupilU ,  e  viene  dal  cervello.  £  per  quello 
viene  la^virtà  visiva  ^  e  mne  arriva  fuori. i  raggi  ai 
dilatano  ,  prchè  eacono  fiiori  con  grandigsima  .poasanMi 
e  spéssena.  Perchè  quando  una  grandissima  possama  e 
virtù  passa  per  uno  stretto  loco ,  uscita  inori  si  dilata 
in  qua  ,  ed  in  là  ,  in  su  ,  ed  in  giù  con  grandissimo 
impeto  e  velocità,  in  tanto  che  vctle  per  la  virtìi  propria 
e  diritta  ^  e  nQU  per  lacuta  e  foisata.  K  quivi  Euclide 
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aeUa  sua  prospettÌTa.dioe,.chB  tutte  le  cose  che  ca- 
dono flotto  il  vedere  non  a  ' veggono  tutte  uMeme, 
volendo  dire  che  dove  il  raggio  diritto  si  forma ,  so- 
lamente si  vede ,  e  non  estendendosi  c{ucllo  prr  gli 
altrui ,  percliè  è  impossibile  ^  e  por  essere  questo  una 
delle  radici  ddla  prospettive  ^  lo  pose  per  la.  prima 
proposizione. 

Ma  tornamlo  à  proposito ,  egli  si  ha  da  sapere , 
cbe  tutti  i  flentinienti  procedono  dalla  virtà,  èd  ra  eia-  - 
eenna  parte  è  proprìamoiite ,  io  ' modo  cbe  ae  ella  u 
dividetae  in  infinite  parti  ^  in  daecuna  Midibe  tutta  la 
virtù ,  come  in*  tutte  le  altre  parti  insieme,  in  quella 
guisa  che  per  esempio  si  vede  nell'acqua  e  nel  fuoco, 
die  qu^lla  natura  e  virtù  ha  una  parte  minima,  quale 
hanno  tutte  le  altre  parti  insieme  quanto  a  bagnare , 
e  rafifreddarei  riscaldare,  ed  ardere.  Né  perciò  che  1  ani- 
ma passando  per  diversi  luoghi  paja  fare  diversi  eflEetti, 
come  vedere  andate,  e  siinili,  queste  tali  virtàaono 
In.  «ssa  anima  per  se  sola,  ma  escono  della  metà  del 
corpo.  Il  quale  pentt  è  fidibricato  vnriatamentey.pes» 
sando  fanima  per  ootal  varietà,  opera  variatamente 
insieme  come  il  corpo  j  siccome  fa  un  organo  ,  il  quale 
sebben  suona  come  uno  spirto  solo,  cioè  come  un  vento, 
ovvero  aere  introdotto,  nientedimelio  con  tutto  che 
sìa  solo  uno  spirto ,  fa  variata  voce  ^  secondo  che  tiova 
i  corpi  varj.  £  cosà  tante  voci  •  snoni  ^  cbe  sono  nel 
mondo ,  tutte  «ili  fiitté  come  un  aer  eolo{  non  perdiA 
Faere  aSfaia  io  se  tanta  varietà  di  voci ,  ed  affisiti,  ma 
4  possente  a  fiuda  avere  ad  altri.  Ndla  medesima  ma- 
niera Tanima  nostra  in  se  non  ha  questi  varj  effistti  ; 
ma  à  sufficiente  a  farli  avere  ad  altri  in  cose  ordinate 
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a  lei ,  come  vedere  andare,  e  simili.  E  Taere  non 
vede  Tanima  ,  e  non  ha  alcuno  cflelto  in  quel  modo 
che  ella  ha  col  corpo  ,  col  quale  fu  questi  effetti,  ma 
li  fa  da  se  stessa  e  più  facilmente ,  perche  è  disciolla; 
ed  essendo  disciolta  è  leggierissima ,  e  la  cosa  leggiera 
si  muove  più  facilmento  che  la  gi*ave.  Però  lanima  è 
più  veloce  fuora  del  corpo  :  come  per  esempio  si  vede 
il  vento ,  ed  il  tuono ,  perchè  è  spirto  più  veloce ,  e 
tutto  quello  che  può  capirò  in  se  è  lo  spirto  ,  il  quale 
capisce  tutto  il  cielo ,  e  la  terra  ;  ma  il  corpo  nel  suo 
corpo  non  può  capire  in  se  un  altro  corpo ,  per  la 
diversità  sua  j  dove  lo  spirto  non  lia  in  se  corpo ,  e 
|>crciò  può  ricevere  le  cose  corporee ,  ed  ancora  le  in- 
corporee ^  le  corporee ,  perchè  egli  non  occupa  loro, 
ed  elle  occupano  ;  perciò  ponno  stare  nel  luogo  dello 
spirto ,  non  sì  però  che  possano  stare  in  un  loco  che 
sia  occu^mto  da  un  altro  corpo  j  le  spiritali  ed  in« 
corporee  perchè  non  è  occupato  dal  corporale,  c  fuori 
del  corporale  ogni  cosa  è  spirito ,  e  lo  spirito  nello 
spirito  jMiò  vedere  lutto  lo  spirito  ^  perchè  non  essendo 
occupalo  dal  corporale  vedo  tutte  le  cose,  cioè  cor- 
porali ,  |K)ichè  passa  fuori  per  la  parte  corporale.  £ 
perchè  lo  spirito  non  abbandona  lo  spirito,  |>erò  ritorna 
alio  spirilo ,  e  porla  tulle  quelle  cose  vedute  a  se  , 
(juando  die  arrivando  trova  il  corpo ,  cioè  Tocchio , 
«  sopra  di  quello  le  ferma  ^  perchè  ha  veduto  cose 
corporee ,  le  rappresenta  al  corporeo  ,  cioè  alFocchio, 
per  il  quale  le  riceve  5  e  per  quello  giudica ,  perchè 
sono  simili  a  lui ,  voglio  dir  corporee.  E  perdiè  sono 
due  cose  in  ana  ,  hanno  due  parti  in  se ,  cioè  corpo 
c  spirito,  e  perchè  insieme  sono,  operano  insieme,  lo 
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ipirìto  per  lo  ^rìto  ^  éd  il  corpo  per  lo  corpo  {  ^  lo 
fpirìlo  per-  il  corpo ,  ed  il  corpo  per  lo  ^tirilo.  Lo 
flpirìto  per  lo  corpo,  peraocchè  mena  le  cose  corporali  : 

e  sono  menale  più  per  lo  spirito ,  perocché  il  corpo 
senza  io  spirito  non  può  tirare  a  se  alcuru  easa  ;  che 
volendo  Iraerla  bisogna  che  la  tra^a  per  lo  spirito , 
o  per  meglio  dire  per  lo  vóto  dello  spirito  ,  cioè  ^li- 
rìtuaimeote.  Impercioodiè  lo  spirito  non  può  traere  a 
ae  un  corpo  oorporalmeii^  ,  ma  apirìtualmente.  £  qu«^- 
ata  è  la  parte  cbe  opera  lo  spìrito  nel  corpo.  Nello 
spirito  opera  il  corpo ,  per  ritenere  lo  spirito  a  se ,  a 
per  conoscere  le  cose  simili  a  se ,  e  per  fiirle  inleodero 
allo  spirito.  E  quivi  si  conoscono  le  grossené  dette 
ligure  per  la  distanza  ,  le  quali  poi  si  tagliano  al  tra- 
verso ,  perchè  l'occhio  è  di  (quelle  linee  a  traverso  ,  e 
ciascuna  taglia  in  se  medesima  j  e  j)<>r  quelle  istesse 
linee  che  vanno  al  vedere ,  le  riporta  a  se  «  e  dentilo 
quelle  linee^  pigliando  di  quella  cosa.  Dorè  poi  tagliano 
qudle  linée ,  pare  minore  e  maggiore ,  secondo  che  pià 
spezie  piglia  nello  trasversarsi  $  ma  o  d^appresso ,  o  da 
lungi  ali*  occhio ,  sempre  le  cose  vedute  nei  raggi  si 
tagliano  sopra  il  suo  dritto  ,  perchè  l'occhio  è  dritto  ; 
e  traverso  c  torlo  in  tutti  i  modi  traversa  i  suoi  raggi, 
e  per  li  spiritali  vede  lo  spirituale.  Imperocché  muna 
cosa  occupa  lo  spiritale  ^  poiché  lo  spirito  non  ha  in 
se  parte  di  occupazione  y  e  però  subito  dìQ  è  uscito 
dalle  cose  corporali  vedo  tutte  le  incorporee ,  non  vi 
essendo  dinami-  le  'corpotee  i  ina  perchè  la  parte  oor^ 
poraa  non  è  sua ,  perdò  da  quella  è  occupato ,  e  per 
quella  ritiene  il  vedere  ndl'oochio.  £  bisogna  che  qndla- 
cosa  che  può  capire  in  se  porga  tulle  le  cose  iii  qudla 
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che  non  le  può  cepìre*  Mm  perchà  abbiamo  a  trattai 
minulaaaente  dei  raggi,  e  deirocdiiay  farò  fiótiUdisoor- 
rapt  dalla  ragione  del  vederè. 

CAPITOLO  VI. 

Dei  tag§^  dei  vedere. 

J 

X  ra^  del  vedere,  die  sono  ^péìi  cbe  partendosi 
dall*  occhio  vanno  pigliando  tutte  le  particolarità  d^i 

oggetti  che  si  vogliono  dipingere ,  come  sonò  le  piante , 
e  gJi  angoli ,  le  eminenze,  le  profonditi,  le  latitudini, 
gì*  intervalli ,  le  altezze,  le  grossezze,  e  gene  ini  mente 
ogni  altra  parte  che  si  abb^a  da  rappresentare  sopra 
r^ualimquc  muro  o  tavola  che  si  sia  ,  in  pittura  fecendo 
fine  j  e  lì  restando  gì'  interiori  dagli  esteriori ,  ovvero 
superficiali  della  veduta  dfiUa  ooea»  ritornano  per  diretto 
aU*oGchio  donde  ai  partirono  i  di  maniera  cbn  i  raggi 
esteriori ,  avendo  netta  superficie  d'ogn^intomo  pigliato 
dell'oggetto  I  si  congiungonp  in  quella  forma'  inaienie 
con  la  sua  profondità ,  ed  eminenza  ali*  occhio ,  cioè 
al  punto  con  gì*  interiori  raggi ,  facendo  ivi  angolo.  Il 
quale,  come  dice  Euclide  nell'ultimo  là  dove  parla  della 
prospettiva ,  secondo  che  gli  oggetti  appajono  maggiori, 
formano  nell*  occhio  angolo  maggiore  «  e  quelli  die  ap- 
pajono minori  j  jninori ,  e  gli  eguali ,  eguali.  E  le  di- 
verse particolarità  che  sono.  ^el(*  oggetto  causano  diversi 
vngg^  T  1  <inaU  tornando  alT  ÒQc|ud  formano  diversi  an- 
f^li  t  per  il  che  Pog^elto  vie^  veduto  spoìitamente  { 

^ 
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perciocché  come  si  può  comprendere ,  è  occupato  ga- 
gUardamentc  dai  vedere  per  diversi  raggi  ^  sì  che  l'ha 
quasi  come  cosa  sua  ,  e  massime  quando  l' oggetto 
non  appare  molto  grande.  £  quindi  ai  vedere  i  raggi 
cbe  Tanno  alle  profondita  più  basse  appajono  di  sopra, 
e  qudli  per  dinanà  ,  cioè  nell*  oflluBeoie  ed  alteaW|  pi& 
alti  {  ed  aleuitt  st  fimno-  tatto  onOf  perchè  Vm  ler- 
nine  delT  OfBgeUio  occupa  Taltro,  «ooome  meigK  altri 
BMdt  di  ertendere  i  raggi*  Ma  di  «otto  al  tenrnne^ddlB 
profondità  i  raggi  pareranno  sempre  piò  alti  che  i  pruni 
delie  eminetize.  Per  il  che  alcuni  raggi  essendo  più  lun- 
ghi ed  altri  più  corti ,  quando  sono  tagliati  al  luogo 
destinato ,  vengono  a  causar  diversi  effetti  di  perdite 
di  spazj ,  ed  emtneme.  Onde  ne  nasce  tutta  la  ragione 
delle  viste  nMDtite  ^  come  si  dirà  al  suo  loco.  £  perchè 
tolti  gli  oggetti  pa|oiio  venire  per  la  piramide  all*oi> 
diio  partiti  dai  raggi  per  dasciina  sua  parte ,  tanto  ean 
saranno  più  piodolt  introdotti  in  pittnra ,  quanto  più 
i  raggi  saranno  tagliati  vicino  ali*  ocdiio ,  e  saranno 
applicati  alle  lontananze  ^  tanto  più  per  incontro  grandi, 
quanto  più  saranno  tagliati  vicini  ail  essi  ^  c  questi  si 
applicano  alle  vicinanze ,  benché  per  le  piccioiezze ,  e 
grande2ae  di  una  medesima  cosa  ci  sia  un  altr  ordine, 
che  al  suo  loco  si  bxk  palese.  Tutti  questi  raggi  a*  in^ 
teodono  in  due  modi,  ano  per  significara  come  idi* 
ciaoio  ora ,  e  l'altro  per  fin  $  .e  chiamasi  linea ,  la 
quale  rappresenta'  la  significaiioiie  iA  raggio  ,  e  b  di> 
mostrazione  figurata  delle  cose  con  materia  sottile,  si 
die  quasi  non  o«Jupa  loco.  E  quindi  nasce  che  roc- 
chio non  può  vedere  una  cosa  ,  la  quale  sia  curva ,  r 
venga  a  passare  per  um  sola  linea ,  cioè  perchè  pcidc 
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la  fonna  visiva  corporale ,  siccliò  volendola  vedere , 
è  necessario ,  che  sia  compresa  da  due  linee  almeno. 
Impercioccliò  pigliano  tal  quantità,  in  modo  che  Tocchio 
è  suflìciente  a  vederla  ,  perchè  ogni  cosa  grande  ò  com- 
presa da  più  linee  visuali.  Ma  quello  che  non  si  può 
vedere  è ,  come  dice  Euclide  nella  lerzii  supposizione, 
quello  che  appena  si  può  vedere,  parlo  delle  cose  visive, 
che  con  linee  formalmente  s'introducono  a  doversi  scor- 
tare. E  di  essi  raggi  uno  alle  volte  psserà  per  due  e 
Ire  luoghi  particolari  dell*  oggetto  geometrico ,  e  pro- 
porzionato 5  sì  che  per  quella  linea  sola  l'uno  occuperà, 
l'altro  di  modo  che  in  pittura  non  potranno  vedersi , 
se  non  per  cognizione  delle  sue  circostanze  con  la  idea 
penetrante.  E  ciò  intendo  di  quelli  dopo  la  prima  che, 
viene  dal  raggio  ,  e  dee  essere  primo  termine ,  e  la 
prima  superfìcie  bassa  per  quel  dritto.      A-^.f;  '^vj 

CAPITOLO  VII.   .  i 

DelVoccìiio  istromento  del  vedere  i  ranni. 

sscndo  loccliio  tutto  il  fondamento  della  prospettiva, 
poiché  senza  lui  ella  non  potrebbe  essere  ,  vieni*  |)erciò 
dai  prospettivi  dimandato  centro ,  segno ,  punto,  ter- 
mine ,  e  cono  della  piramide  ,  che  si  suole  ,  come  ab- 
biam  detto ,  fare  secondo  la  forma  e  base  dcU'oggello 
nel  vedere.  Per  cominciar  dal  primo,  è  detto  fonda- 
mento della  prospettiva ,  perchè  per  lui  si  fanno  i  due 
vederi  il  naturale ,  e  razionale ,  in  quanto  che  a  lui 
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semplicemente  vengono  per  U  raggi  le  sembianze  delle 
cose  vedale  «  e  .  quelle  rioere  j  naionile  perchè  in  oltre 
considera  la  ragione  e  TefiBetlo  dd  vedere  donde  ne 
vien  derivata  la  prospettiva ,  cioè  arte  di  saper  vedere, 
e  sopra  lui  si  formano  i  primi  elementi  delV  urte.  È 
detto  centro  ,  perche  a  lai  concorrono  tulle  le  linee 
delle  basi ,  e  circonferenze  degli  oggelti  ,  non  allriincnli 
che  quelle  dal  circolo  al  punto.  E  di  qui  viene  ancora 
detto  segno  «  perchè  egli  è  un  determinato  loco ,  da 
cut  tolta  la  ragione  della  elevaiione  dei  corpi ,  e  loro 
cminenie  j  profondità ,  e  perdite  si  vengono  •  risultare 
col  meno  delle  cose  che  dipendono  da  lui  «  e  detto 
termine,  imperoccliò  per  lui  si  determinano  tutte  le  cose 
della  pittura  ,  e  tutte  quelle  clic  senza  Tordinazione  di 
esso  termine  sono  fatte ,  non  possono  esser  buone ,  nè 
giuste  'j  perciocché  non  sono  ordinate  a  vedersi ,  non 
essendo  disposte  secondo  il  vedere  per  li  raggi  suoi  ^ 
i  quali  esjtendona  dall*  occhio  per  di  fuori  per  tutto. 
Per6  quelli  che  Operano  aenia  ordinar  temiinei  cioè 
occhia  al  quale  si  abbino  a  riferire  tutte  le  figure ,  e 
suoi  membri ,  certamente  non  sono  degni  dei  nóme  di 
pittore,  ma  sibbene  impiastra  lo  ri,  distruggilor  decolori, 
ed  ammorbamenti)  degli  occhi,  o  confusione  del  mondo. 
E  che  ciò  sia  di  necessità  ,  c  si  al)hia  <la  tf^nere  per 
oggetto  principale  e  sostanziale  dell'  arte  ,  egli  si  vede 
ehiarameiile  $  che  siccóme  tutte  le  cose  che  si  vedono 
si  riferisoono  secondo  i  lor  colori  e  forme  all'occhio, 
'  coA  tutte  quelle  che  ai  hanno  a  fiir  vedere  vogliono 
mostrare  il  medesimo  effetto,  altrimenti  non  è  possibile 
che  si  veda  alcun  corpo,  sia  pure  in  qual  gesto  e  col« 
locastone  si  voglia.  Or  queste  sono  le  próbabili  pitture, 
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e  per  conseguenza  quelle  che  dì  quesla  ragione  man- 
cano sono  men  probabili  ^  ma  quelle  poi  che  ne  son 
prive ,  non  si  possono  anco  chiamar  pitture ,  ma  solo 
confusione ,  ed  cmpiastro  fatto  a  caso ,  per  gittarc  il 
tempo  e  la  roba  ,  per  acquistaci  poi  disonore ,  e  con 
simili  masclìere  offendere  gli  occhi  purgati ,  non  al- 
trimenti che  faccia  un  vaso  fetido  il  muschio ,  od  un 
frutto  fracido  i  buoni. 

È  ancora  dimandalo  poi  Tocchio  cono  (li.4la  pi- 
ramide ,  perciocché  tutto  quello  spazio  che  è  tra  Tog- 
getto,  e  le  linee  ovvero  raggi  estensi  dello  parti  esteriori 
deir  oggetto  alla  punta  della  piramide  .  passa  ,  e  va  a 
finire  in  esso,  siccome  in  punto  ovver  conardi  essa.- 
Per  il  che  tutte  le  sembianze  delle  cose  viste  finiscono 
air  occhio,  siccome  a  quello  che  della  cognizione,  se- 
condo le  forme  sue,  ha  da  dar  con  lo  spirto  il  giudicio, 
acciocché  di  novo  ne  possa  partorir  di  simili  a  quello. 
Donde  coloro  i  quali  hanno  gli  occhi  esercitati  ad  essere 
coni  di  cose  belle  e  ben  fatte ,  e  che  air  esempio  di 
quelle  cercano  dare  il  moto  delK  opera  ,  cioè  della  rap- 
presentazione di  quelle ,  sono  tenuti  valenti  pittori , 
perciocché  hanno  talmente  Tocchio  atto  a  ricever  le 
cose  belle ,  che  le  brutte  rifiutando ,  non  possono  se 
non  partorire  cose  belle.  E  per  il  contrario  quelli  che 
non  hanno  il  modo  di  rappresentare  in  figura  ,  non 
sanno  ciò  che  si  veggano ,  se  è  bello  o  brutto ,  se  non 
por  una  certa  via  naturale ,  qual'  è  del  primo  vedere, 
e  deQ'  altro  dì  sopra  detto.  Laonde  ne  segue  che  non 
possono  troppo  bene  trattare  internamente  della  verità, 
ed  effetti  della  prospettiva  ,  e  ragione  di  saper  vedere 
le  cose ,  e  quelle  rappresentare  ,  e  le  migliori  nella 
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pittura  elrggere,  e  disognarlu  con  quell'ordine  che  porge 
rocchio  ad  esempio  di  quello ,  con  il  quale  trae  a  se 
tutte-  le  sembianze  c  forme ,  come  più  minuUmetite 
diremo  piv  aTantt*  Soleva  Micbelangelo ,  quel  grandie- 
simo  scnltoref  pittore,  ed  architetto,  dire  che  non 
valevuio  ne^  iixniiini  tutte  le  ragioni  nè  di  geometria, 
nè  di  aritmetica ,  nè  esempj  di  prospettiva  ,  aernm  Foo- 
diio ,  cioè  senza  resercitasione  deU*oodiio  in  saper  ve- 
dere ,  e  far  fare  alla  mano.  E  questo  egli  diceva ,  ag- 
giungendovi ,  che  tanto  l'occhio  si  può  esercitare  in 
queste  ragioni ,  che  solamente  col  suo  vetlere  senza  più 
angoli  nè  linee  o  distanze ,  si  può  render  atto ,  e  far 
che  la  mano  dimostri  in  figura  tutto  quello  che  vuole, 
ma  non  in  altro  modo  di  quello,  che  si  gli  aspetta 
perspettivamente  per  vederlo.  Cosi  per  Fuso  delTeser* 
citazione  fondata  sc^ira  il  perfetto  dell*arte ,  si  mostra 
qndlo  in  figura  che  non  possono  qnanti  profondi  prospet- 
tivi sono  y  benché  chi  non  è  nè  geometra  ,  nè  esercitato 
nel  disegno ,  non  può  conseguire ,  nè  penetrare ,  nè 
esprimere  con  le  sue  speculazioni ,  divisioni ,  pruove, 
tagli,  e  simili.  Perchè  tutta  quest'arte,  per  dirlo  in 
nna  parola ,  e  tutto  il  suo  fine,  è  di  saper  diJègnare 
tatto  quello  che  si  vede  con.  le  medesime  rag^ni  chi 
si  vede.  £  nel  disegnare  occorrono  certi  tiri,  causei  r< 
ragioni  nei  corpi  umani ,  che  non  si  possono  penetrare  « 
nè  sapere  da  altri  che  da  qiidli  che  operano  con  ra- 
gione ,  come  fra  gli  antichi  fu  Panfilo  ,  Pittagora  ,  Pla- 
tone ,  Archimede  ,  Euclide  ,  Gemino  ,  ed  altri ,  ìe  cui 
opere  fiatino  segno  della  inleUigcnza  che  di  ciò  avevano. 
£  mosìM'ando  con  quella  le  sottili  diiììcolià  della  prospet- 
tiva ,  solamente  sono  (ter  certo  uso ,  e  continua  eser- 
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citazione  intesi  dai  veri  pittori,  ma  non  già  da  pros^u  Uivi, 
e  matematici  senza  disegno.  Onde  ne  è  venuto  die  ninno 
ila  trattato  di  questa  prospettiva ,  massime  gi-amiuica, 
che  a  aspetta  al  pittore  ;  ma  in  certo  modo  generale 
di  totla  la  fiiooltà ,  lasciaiido  il  paisiero  di  levar  la 
ina  aorte  a|^  aatronoini ,  aoenografici  «  ^Mcidarì,  fi- 
sidlogki  9  ottkà  t  pittori ,  arciutetti ,  acoltori ,  e  parì- 
lìieiiti  a  quelH  che  fioino  gli  orologi  da  sole ,  a  che  mi- 
surano  il  mondo  dall*  osservasione  delle  stelle.  Adun- 
que non  si  meraviglierà  alcuno  ,  se  io  trattando  della 
prospettiva  del  pittore  ,  cioè  della  disegnatrice,  secondo 
i  perfetti  corpi  e  geometrici ,  con  farò  menzione  di 
certe  cose ,  che  parlando  in  generale  di  tutte  si  do- 
vrebbero toccare.  £  perchè  T  occhio  non  vede  aenca 
distaimi  coos^gpeote  è  ohe  ora  ae  na  ragioni. 

•  ■  •         -  ■ 

CAPITOLO  vm. 

^-  ^  Delle  distanze» 

l^olendo  adunque  dipingere  alcuna  cosa ,  dico  che 
^t]^'  s?«può  vedere  senza  distanza,  cioè  senza  spazio 
fra  -  Tocnhip,  e  U  oosa  ohe  ai  vuol  vedere.  Fèrchè  se 
k  iBoa4  looàsse  Tocchìo  ooa  ai -potrebbe  vedere ,  non 
ttWti(Ma' arià  Ip  meBO-  Ed  ancora  se  fosse  troppo 
lontana  la  cosa /non  si  potrebbe  vedere^  perchè  vo- 
lendo far  cadere  una  cosa  grande  in  una  picciola  ,  biso- 
gna fare  che  qudla  divenga  picciola.  Se  adunque  l'aria 
vuol  (ar  vedere  una  cosa  grande  all'occhio ,  o  vera- 
mente l'occhio  k  vuol  vedere  Y  bisogna  clic  la  tiri  a 
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se  mediante  Tana  e  i  raggi  dell'occhio.  Perchè  vo» 

lendola  vedere ,  bisogna  che  gli  concorra  roccliio  cor- 
porale ,  e  lo  spiritale  ,  e  la  cosa  veduta  ,  cioè  Toggetto. 
Ben  dico,  poiché  siccome  nelle  distanze  corte  ed  ottuse 
le  cose  pajoDO  traboccare ,  e  caderci  addosso ,  e  fare 
effetti  disdicevoli  f  per  incontro  le  troppo  liiii|^  ed 
acute  al  viso  non  danno  forza  alle  opere,  e  forano 
troppo  la  vista ,  siocome  troppo  ordinate.  Per  le  quali 
due  cose  sopra  tutto  ai  ha  da  éeggare  una  distania 
convenevole ,  la  quale  sarà  che  la  persona  che  sta  ve^ 
dendo  stia  lontana  tre  volte  tanto  ,  come  è  alto  Tog- 
getto  ,  o  facciata  che  si  vede  ,  ed  anco  nelle  tavole  o 
figure  si  ha  da  pigliare  la  distanza  tre  volte  tanto,  quanto 
è  alta  la  figura  per  dirlo  così  per  prdine ,  del  quale 
nel  seguente  libro  apertamente  si  dirà.  Questa  distama 
è  la  più  proporzionata  ali* occhio,  che  in  tutte  le  operb 
si  possa  &re,  e  per  la  quale  tutte  le  cose  dipinte  appaiono 
nella  piii  graziosa  maniera  ali*  ocdoo,  ohe  possa  esserne 
estremi.  E  perchè  questa  risoluzione  sta  nell'inleiletto 
di  colui  che  opera  ,  non  starò  qui  a  renderne  la  ra- 
gione con  lunga  dichiarazione  di  parole.  Solo  dirò  con- 
formandomi col  parere  di  Baldassare  Peruzzi ,  e  Raf- 
iadlo  d'  Urbino  ,  clie  volendo  alcuno  dipingere  fiMciate 
con  la  strada  stretta  ,  e  portici  occupati  da  ouuMii  non 
è  tenuto  per  la  disgrazia  che  ne  risultarebbet-a  rappre- 
sentar quelli  in  pittnra  secondo  1»  distanza  pigliata  dallo 
arara;  ma  debbo  rappresentaiii  secipidp  una  distanza 
inmiaginata  moho  maggiore.  Perchè  le  cose  dipinte,  non 
parendo  veramente  sopra  quel  muro  o  superficie ,  ma 
in  parla  molto  più  lontana  per  Icstensione  dei  raggi, 
verranno  a  riuscir  graziose  e  beile  ^  dove  le  prime  sa- 
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r('})bero  state  cadenti  e  trabocche?oli.  Questo  medesimo 
esempio  può  servire  a  tutte  le  altre  coso  ,  come  cap- 
pelle,  volte,  sale,  e  simili.  Vogliono  ancora  i  pittori 
vecchi,  che  le  vedute  delle  pittui-e  per  le  sale,  o  altri 
luoghi  nano  all'entrata,  ovverò  aUe  lungliene  del  luogo 
quando  cbe  è  convenevole  {  ma  quando  è  troppo  iunga^ 
egli  è  ragione ,  die  la  distaìna  non  si  tiri  tmito  al  ter- 
nùiie.  mioio  I  cioè  verso  a  qudlo  che  per  il  troppo 
fii  perdere  i  due  efietti  del  vedere  il  dtiaeguo ,  ed  il 
colore,  ugualmente  generando  molt^arìa  intraposta.  Tali 
esj)erienze  fra  i  pittori  clie  sopra  di  ciò  hanno  consi- 
deralo ,  che  senza  quella  si  possano  formare  tutte  le 
cose,  e  tuttavia  pajono  giuste,  e  latte  con  ragione { 
c  trovare  questa  distaoia  detta  di  aoprf,  come  più  rara, 
e  bella  in  tutte  le  opere  ;  e  eooofloere  per  questo  dove 
k  si  trova ,  e  perciò  giudicare  quali  siano'  le  opere 
belle,  ed  altre  simili  meravìglie  di  non  poca  oonsiderasao- 
nt,  ci  ha  introdotte  Tuso'  della  distansa,  che  certo  da 
pochi  sono  state  gustate.  £  quo*  pochi  che  Thanno  intese, 
e  speculate  ,  non  le  hanno  però  ad  alcuno  insegnate  ,  ne 
,    «rritte  ,  salvo  Vincenzo  Foppa,  Andrea  Mantegna ,  Leo- 
nardo ,  e  Bernardo  Zeoalc ,  delle  cui  opece  scritte  di 
man  lom  oecnnniente  però  io  ne  ho  assai  veduto. 

I     ■  • 

CAPITOLO  IX. 

Vcir  ogge/fo. 

L'oggetto ,  il  quale  non  è  altro  che  la  cosa  ciie  ci 
si  para  avanti ,  e  vedcsi  di  qualunque  gi-aodczza  si  vo- 
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glia  f  purché  non  sia  cosi  piccìoU  che  noo  fi  posa» 

▼edere ,  non  può  mai  nella  pittnra  essere  più  verso  noi 

di  quello  spazio  che  tiene  la-  distanza  ordinata  nel  pre- 
cedentc  capitolo.  E  se  alcuno  vi  finge  altro  oggetto, 
erra  gra veniente ,  perchè  egli  non  vi  può  stare  5  per- 
cioccliè  convien  nella  pittura ,  die  quella  prima  cosa 
-che  si  vuol  fìngere  nel  parete  ,  o  tavola ,  sia  ordinata 
di  noe  conveniente  grandezza  ,  acciocché  tatte  le  altre 
cote  alla  sna  norma  abbiano  la  loro  ddiilaf  ed  a  ijnella 
coirispondepte  mbura.  £  questa  prima  cosa  dimandasi 
naturale,  e  va  in  maniera. instituita,  che  dia  rappre- 
senti essere  ginstamente  tirata  al  principio  del  fine  ddb 
disianza  che  si  ò  pigliata,  e  da  qui  in  lù  ,  cioè  in  dentro 
secondo  la  estensione  delle  linee,  ovvcr  ni^gi ,  tutte 
le  altre  cose  si  minuiscano.  Perciò  che  dell'  oggetto , 
ovver  cosa  naturale ,  innanzi  ogni  cosa ,  convien  che 
n  miiittisca,  e  da  indi  io  qua  noo  può  far  niente  $  ei^ 
Getto  che  volendovi  &re  alcuna  cosa,  bisagnarebbe  pop- 
TI  y  rompendo  la  prima  distanm ,  il  senso ,  •  Toggetto 
primo  delle  maggiori ,  tal  che  si  facesse  miooir  qudlo 
-che  era  principale  ,  cioè  parer  minore.  Perchè  raoven-  , 
dosi  la  cosa  dal  luogo  più  in  qua,  ovvero  più  in  Uk, 
.sempre  minuisce  o  cresce.  E  però  facendo  di  qua  dall'og- 
getto naturale ,  e  fine  della  distanza  alcuna  cosa,  con- 
verrebbe,  come  ho  detto,  farla  maggiore  del  natu- 
rilo. Ma  questo  non  è  nel  vero  ,  e  non  essendo  nel 
vero ,  sarebbe  fiilso  ^  ma  ponendo  il  vero  pio  in  qu^ 
quelle  di  U  già  fiitte  graiidi,  come  il  naturale,  per- 
dono ,  e  divengono  mtnon  del  naturale ,  e  pjono  mag- 
giori ,  jKirchè  ^0110  pili  verso  noi  ,  ma  non  pajono  però 
iiiuggiori  di  quello  che  sono.  E  se  ancora  sono  più  ap- 
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presso ,  queste  [)aieranno  ancora  maggiori  delle  altre^ 
ma  non  pmraiiDO  mai  maggiori  di  quello  che  sono. 
Or  tulle  queste  ooae  ai  poMono  fare,  peicìoóchè  la 
distaan  ai  può  fiur  magglote ,  e  mniora^iiaiilo  ai  vuolei 
€  dò  è  pradiè  datt^oocfaio  aUa  ooaa  vista,  fra  quel 
temine ,  per  tatto  è  quella  ooaa ,  e  dove  li^gljast'owaro 
ai  tnvevaa  quello  spano ,  la  ooaa  diventa  maggiore  , 
e  minore  secondo  che  si  vuole  ;  ma  la  vera  distanza 
deve  esser  quella  che  è  introdotta  come  ho  detto  ^  e 
questo  fa  essere  mcorrottibile ,  acciocché  Toggetto  or- 
dinato col  suo  debito  ordine  non  abbia  da  portarsi 
ÌD  qnà  uè  in  là ,  a  guisa  di  vagabondo.  Talcbè  queate 
cose  vaniio  beniasimo  esaminate  da  prìncipìp  avaoli  che 
ti  operi,. o  hoàtm  ooaa  alcuna {  •  così  oonaideiark 
pentite  dqgli  oggetti,  ohe poesono  oooorvere, poi  àafi 
aoqniili  non  ne  posaono  avere ,  oome  di  già  abbiamo 
-avvertito.  A  che  fare  bisogna  molto  bene  instìtnne  e 
eoo  ordine  al  suo  tagUo ,  ovver  linea  dello  scorto  ,  la 
filiale  dimando  io  quella  delle  facciate  e  tavole  cateta, 
e  perpendicolare ,  la  quale  fa  tutto  il  giuoco  ,  siccome 
qudla  a  cui  sì  tirano  tutti  i  membri,  e  corpo  dove 
ne  diventa  la  scortata. 

CAPITOLO  X. 

DeWatwtUca  prima  vista^  owcr  linea  reale  e  soprano, 

* 

vendo  delle  prime  cttee  necessarie  alla  grammica 
prospettiva,  che  a  noi. pittori  si  appartiene,  discorso, 
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seguita  in  qoeslo  luogo  che  della  prima  iua  veduta, 

cioè  di  quella  che  s^ìimalsa  sopra  rorisontc,  ovver 

media,  o  diritta  linea  si  tratti.  L'uflìcio  suo  princi- 
pulincnte  consiste  in  considerare  tutte  le  parti  deirog- 
getto  collocato  per  di  sopra  ali*  orizonte  ^  sì  die  ella 
co'  suoi  raggi  conduce  quelle  al  taglio  ovver  linea  del 
taglio  j  o  scorto  j  e  quindi ,  secondo  la  collocazione  del 
oocpo,  fk  le  parti  profonde  e  posteriori  scadere  da 
basso ,  e  le  più  eminenti  alle  vcìte  restar  di  sopra  alle 
alleale ,  d*onde  si  Tengono  a  generare  le  perdite ,  gli 
acquisti ,  le  cadute ,  i  rimbalzi  delle  membra  dd  corpo 
introdotto.  Questa  linea  anottica ,  siccome  comincia  nel 
centro ,  cioè  nel  principio  della  distanza ,  ovver  occhio, 
o  punto  elle  si  voglia  cliiamare ,  così  a  quello  riloma 
per  tutti  i  suoi  raggi  OTver  linee  che  hanno  Goo^mìi 
lotti  i  termini  del  corpo  perfetto.  £  però  puossi  ta- 
gliare dove  si  vuole,  ma  il  vero  taglio  perù  è  sopra 
la  csteta  linea ,  alla  quale  finisce  ovver  comiiicia  la 
distansa  contro  all'occhio.  ) 


CAPITOLO  XI. 

DeWoUica  seconda  vista  ^  ovvero  linea  reale 
e  media  tetta* 

La  seconda  vista  reale  della  grammica  è  quella  che 
è  piìÉ  vicina  all'oggetto  :  si  che  le  parli  dell'  oggetto 
«iiperiori  appartengono  alla  vista  sopraddetta  ,  e  le  infc- 
nori  alla  catottrica.  Questa  vista  adunque  non  s'intende 
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io  altro  che  in  quella  per  cui  tutti  i  còrpi  principalnitiile 

si  attingono ,  oÌmI  co*  suoi  raggi  ovver  liitèe  per  tutte 
le  suu  parti ,  come  per  ia  soprana  e  bassa  ^  e  perciò 
si  dimanda  diritta.  Perciocché  partendosi  dalF  qccIiìo 
l'ermamento,  ed  aggiungendo  alla  più  vicina  parte  dellog- 
getto  ,  qiuvi  termina  ,  e  cagiona  die  le  più  alte  iue 
parti ,  e  l«  più  basse  e  profonde  si  veogooo  a  perdeie 
e  scemare  f  e  Teminenti  ad  occupar  le  ooocavev'e  le 
iHijshe  le  atrette  i  facendo  afuggire  e  oretoere  «no  Of- 
•  getto  per  intervalli  e  spt^ ,  per  lui  e  per  altra  eaMate 
nel  cateto  dal  ritorno  dei  auoi  raggi  (di  che  ne  naaoono 
le  diflicoltà),  ed  anco  la  fona,  e  hdlesia  delTarte, 
facendo  redae  come  non  si  può  nella  pittura  fiire  pur 
un'membro  che  si  possa  misurare  supci  ticialmentc , 
se  non  con  quella  ragione  con  die  egli  fu  introdotto 
a  sfuggire  y  o  scortare  per  ogni  verso.  Parte  che  ma- 
lamente da  molti  è  intesa  per  non  dir  da  pochi. 

CAPITOLO  m 

Detta  catottrica  teraa  vitia  ,  oiver  linea  reale  e  bassa* 

La  terza  vista  è  quella  che  tutte  le  parti  per  da  basso 
dell*  oggetto  introdotto  per  dipingere  ,  va  co'  suoi  raggi 
attingendo ,  e  le  mena  al  taglio  :  e  così  ci  fa  vedere 
se  è  per  àà  basso ,  cxoh  sotto  Tocchio,  le  parti  poste- 
riori levarsi ,  e  le  anteriori  abbassarsi  ;  e  por  le  uguali^ 
piando  lottica  attinge  un  coipo  per  di  sopra  rende  le 
profondità  seguenti  sole  piane ,  cosà  davanti  come  per 
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di  dietro ,  e  poi  le  più  alte ,  comincia  a  gniM  della 

suprema  a  far  discendere  le  posteriori  ed  innalzare  le 
anteriori ,  ed  alcune  eminenze  superar  le  altezze.  £  così 
co'  suoi  raggi  si  congiunge  a  quelli  più  alti  della  cen- 
trale oyyer  media  ,  la  quale  con  la  soprana  poi  si  cou- 
giunge.  Sicché  possiamo  comprendere ,  che  queste  tre 
Tisle  radi  s*  intendono  in  tutti  i  modi  secondo  che  gli  • 
oggetti  tono  o  alti  o  bassi,  i  quali  per  le  lor  parti 
assegnate  realmeate  portano  al  taglio  ad  grado  che  li 
trovano,  né  pià  oltre  si  estendono.  Perciò  che  qoel 
fitscio ,  che  si  aspetta  al  resto ,  lo  lasciamo  alle  viste 
mentite  ,  o  fìnte  ,  lo  quali  benché  in  vero  siano  se  non 
una  sola,  pure  dalla  varietà  dello  scortare  e  dicortarc  che 
fanno,  si  possono  chiamnrn  suprema,  perpendicolare,  su- 
perioce  nel  cateto,  media,  e.  bassa    ed  ohreci&dal 
suo  mirabile  e&tto  in  fronte. 

CAPITOLO  xm. 

JMia  lìfima  vista  mmUiia  suformna  perpcfulicolare. 

Nella  seconda  parte  della  grammica  convien  trattare 
delle  TÀste  mentite,  e  prima  della  suprema  perpendi- 
colare ,  la  quale  considera  le  ragioni  di  portare  le  in- 
lenecasioni  al  luogo  destinato  per  fiir  lo  scorto ,  che 
fiirono  ordinate  .da  prìaia  odia  cateta  per  le  parti  di 
sopra  t  e  cosi  dia  ci  rappresenta  in  piccioli  spazj  le 
figure  dal  disotto  in  su'  nelle  volte  a  peqKmdicolo , 
facendoci  vedere  le  parti  di  sotto  in  certo  modo  per- 
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iètte ,  e  così  anco  quelle  da  disopra.  Ma  quelle  che 
sono  al  lungo  per  lo  più  si  scortano  dì  maniera  ,  che 
questa  tal  figura  si  dimostra  più  larga  che  alta  ,  ed 
opera  dentro  questa  meraviglia  ,  che  la  ci  fa  parere 
grande ,  come  se  così  veramente  fosse.  Della  qual  ma- 
niera è  il  Dio  Padre,  di  mano  del  Pordenone  (1)  in 
v 

(i)  Giovanni  yfnfonio  Licinio  ,  scmndo  alcuni  di  famiglia  Sac- 
chieitse  ,  deUo  da  hIipì  CtwticnUo  ,  storpiatura  di  Corticello^  nume 
che  portava  sno  padre,  tiitto  a  l'ordcnouc  nel  i4^4>  trasse  un  itliru 
e  più  noto  cognome  dalla  patria.  Ehbc  gioventù  burrascosa,  poiché 
inimicatosi  col  fiatello,  questi  lo  feri  d'Archibugio  io  una  mano, 
ed  egli  abjurò  il  nome  di  sua  famiglin,  assumendo  quello  di  fìegillo. 
Studiò  primamente  a  dipingere  presso  PeKe^rinn  da  S.  DanielOp 
quindi  invaghitosi  delln  maniera  giorgionesca  volle  farsela  propria. 
T'fioguì  a  Ccneda  alcune  hellissimc  opere  a  fresco  che  sussistono  ; 
molle  a  olio  e  a  frescQ  ne  esegui  in  patria  ,  nelle  vicinanze,  e  ad 
Udine  ,  dove  rimane  in  S.  Pietro  martire  la  famosa  tavola  della 
Nunziata,  orribilmente  da  un  .sacrilego  pennello  guastata.  Ne' so- 
litari villaggi  del  Friuli  talvolta  s'incontrano  opere  sue;  in  essi 
spese  la  sua  pili  fervida  giovinezza  ,  sparse  in  essi  le  più  curiose 
invenzioni,  da  essi  derivò  quelle  sue  virili  figure,  piene  di  ro- 
bustezza e  di  fuoco  ,  più  che  leggiadre.  Martino  tC  Anna  ,  iner- 
canic  fiammingo,  chìamnllo  n  Venezia;  gli  foce  dipingere  a  fresco 
la  facciata  d'una  sua  casa  a  S.  Renrdctto  ,  ove  effigiò  la  storia  di 
Curzio  con  isrorci  portentosi,  che  fecero  maravigliare  Venezia  ,  e 
ìficht/angelo,  il  quule  dcgnossi,  secondo  la  iradizioue»  di  colorirvi 
una  figura  II  capolavoro  del  Pordenone  è  il  S.  Lorenzo  Giuslt' 
niani ,  dove  nnisc»^  corretto  disegno,  uno  scortare  terribile,  riliev» 
e  vivacità  insuperabile  di  colorir»'.  Questo  quadro  che  fu  a  Parigi, 
è  ora  neir  Accademia  Veneta.  Chiamalo  a  Piacenza  vi  colori  io 
S.  Maria  di  Campagna  tutta  la  tribuna  e  due  cappelle  ,  oltre  al> 
cune  opere  per  piivali  Colmo  di  lodi  ,  onorato  da  Carlo  V  col 
titolo  di  cavaliere,  ritornò  iìnalmentc  a  Venezia  per  eseguire  nuove 
pitture  ,  liuchè  Tù-cole  //di  Ferrara  chi.-imolIu  in  sua  corte  perchè 
divisasse  invenzioni  da  eseguire  in  arazzi;  ed  allora  disegnò  il  lungo 
pellegrinaggio  d'Ulisse,  e  le  fatiche  d'Ercole.  Poco  dopo  la  sua 
venuta  fu  assalito  da  gravissimo  afTanno  di  petto  ,  e  morì  tra  giorni 
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cUnA  al  tiburio  di  S.  Malia  io  Gaihpagna  di  Piacenza, 
t  furono  già  io  Milano  quattro  Evangolisti  in  S.  Maria 
ddb  Scala  di  roano  di  Bramante ,  i  quali  si  vedevano 
sedere  con  artificio  mirabilissinio  dal  disòtto  insù ,  e 
luronò  poi  cancellati  quando  tutta  la  chiesa ,  per  com- 
missione di  certo  economo  che  non  avea  gusto  di  buone 
pitture ,  fu  imbiancata.  Qie  di  vero  fu  gran  danno  a 
spegnere  cosi  bella  memoria  d*arte ,  in  modo  che  non 
ae  ne  veg^  pure  un  mimmo  scbiizo  ed  orma  di  disegno. 

t 

GAPrrOLO  XI¥.  ' 

Della  seconda  vista  mentita  obliqua, 

m 

C^ucsla  vista  ovver  ragione  di  linee ,  partendosi  dal 
termine  di  taU  linee  ci  fa  vedere  a*  suoi  luoghi  gli  scorti 
obliqui  I  cioè  qudli  che  nelle  volte  delle  cappdle  si 
possonò  iué ,  non  nei  quadri ,  naa  nei  semicirodi ,  e 
simQi;  óome  sono  i  tiborìi  'i  o  le  tniine.  E  quinci  & 
vedere  al  dispetto  delle  volte  lelignre ,  e  gli  altri  còrpi 
giustamente  in  |Hede,  come  se  veramente  non  vi  es- 
sendo il  vólto  fossero.  Sì  che  facendo  vedere  il  vólto, 

dopo  di  S7  •mai  ntl  i54o  non  smm  wipMlo  «K  nkmo.  Pd  di  u* 
tura  pÌM«fol«,  UMOIt  della  natica,  eipario  iwMttre  di  Knlii. 
^li  p«r  la  6erttaaa  dei  fiirtt  per  le  c»ld«  Me  lime ,  pel  rapida  ino 

concepire,  oltenne  Della  veneta  geuoU  il  primo  posto  dopo  Tiu'ano. 
Ìj»  risurrezione  dì  Ijttzzaro  a  Breseia,  un.i  S  F.nniHlìa  ed  un  S.  Mar* 
co  a  Pordenone,  lo  sposalizio  di  S.  Catetiua  a  Piaceuza  ,  1'  An- 
nunziala a  Murano,  olire  le  nominate  ,  sono  le  principali  sue  opere. 
Pià  ehi  ad  olio ,  valiè  ae'fimdiib 
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non  rompe  in  alcun  modo  t|ueUo  per  far  parer  hi  cap- 
pella aperta  al  vivo  cielo  ,  ovvero  con  altre  finte  in- 
trodotte come  si  suole.  Questa  via  di  scortare  è  la  più 
diffìcile  che  sia  ,  percliè  non  s'olo  })isognn  star  coVaggi, 
ma  non  bisogna  pur  d'un  punto  errare  ,  come  nel  se- 
guente libro  si  dir^  ,  e  le  cose  che  si  fanno  per  allo, 
non  ponno  stare  a  basso  più  d'un  palmo.  Ma  jKJrcbè 
intorno  a  ciò  sarebbe  trop[>o  die  dire ,  e  pur  non  sa- 
rebbe mai  troppo  bene  inleso  ,  basterà  apportare  alcuni 
escmpj  di  questa  vista  mentita  per  maggior  chiarezza. 
De'  quali  uno  si  vede  in  Milano  a  S.  Maria  del  Girmine 
in  una  cappella  della  vita  della  Maddalena ,  di  mano 
di  Zenale ,  il  vòlto  della  quale  è  fatto  di  questa  ma- 
niera ,  ed  ha  molti  Santi  assisi  sopra  i  cornicioni  che 
sono  di  mano  di  Agostino  Milanese.  Un  altro  n'è  in 
Parmii  di  mano  di  Antonio  da  Correggio  d'un  assun- 
zione della  Vergine  (1)  con  terribili  figure  intorno, 
che  scortano  al  medesimo  modo.  tli  fW< 

fi)  Con  questa  c  con  l'aiccnsione  di  N.  S  (ii^iinla  nella  cliìcsa 
«li  S.  (giovanili,  toccò  il  Correpf^io  il  Sommo  »picc  del  frcscsuitc. 
(fucile  due  opci«  (veri  miracoli  dpH' urte  ,  se  solo  si  riguardi  lo 
scorciarsi  delle  fìgiire  ,  lino  allora  inusitato ,  per  tacere  lìe^U  ahri 
pret{j,onde  in  questo  preccss*  Mirhflangelot  che  non  rapprrsrniò  il 
sno  tremendo  Giudizio  che  nel  i5^|i)  furono  incominciale  nei  tSoo 
c  (erminiiic  noi  fS^o,  e  furono  pagate  con  737  zecchini,  c  con  tal 
somma  dovette  il  pillole  provvedersi  i  colori ,  e  maulcucr  sé  c  la 
piO[tria  famiglia  per  dicci  anni  ,  non  ha^lHudogli  il  tempo  ad  ailro. 


CAPITOLO  XV. 

Mia  tersa  vista  meniOa  superiore. 

Per  questa  veduta  tutte  le  figuro  o  corpi  che  sono 
sqpra. rocchio  si  mostraao  per  le  parti  da  basso  ^  o 
piùf  o  menOf  secondo  che  sono  in  alto  sopra  la  pa* 
vele  air  oriaonte.  Per  il  cbe  Je  parti  di  dietro  scag- 
gionOf  e  quelle  davanti  fiaj^ioiio  in  alto,  e  niim  mem- 
bro occupa  Taltro.  Onde  à  veggono  menivigUe  di  spazj 
gnindisnmi,  spargimenti  di  braccia  in  fiiori,  pei*dite  di 
gambe ,  e  simiH.  Finalmente  in  qucbUt  inaiùoi  a  di  figure 
non  si  veggono  le  parti  pur  di  sopra  se  non  in  caso  che 
molto  s' inchinassero  per  davanti.  Chi  desidera  veder 
figure  di  questa  maniera,  vegga  io  Milano  nella  strada 
de^niara  vegli,  vicina  al  Castello,  una  facciata  assai  graiH  ' 
de  di  certe  istorie  romanei  dipinta  di  mano  del  Xroso 
da  ìloma  (I),  alla  quale  è  quasi  impossibile  che  4dtro 
pOMB  aggiunger  giammai.  Perchè  eUa  è  nùrabiUssìma, 
ooA  per  le  figure,  come  per  rarcliitettora,  e  prospet- 
tiva clje  è  stupendissima.  Veggasi  anco  di  mano  di 
Bramantino  in  Milano  la  facciata  deXatuadi  andando 
verso  la  porta  Beatrice,  ed  un  altra  del  medesimo  in 
porta  Orientale,  ed  in  S.  Maria  di  Bari,  sopra  Tante 
dell* oratorio,  e  la  testa  della  chiesa.  E  vegga  in  Man- 
tova appresso  del  duca  il  trionfo  di  .^psare  di  mano 

^i)  Nolfo  u  Troio  da  Monza  fu  scolate  di  BianMiUe  Lttziatif 
col  disc^uo  del  quHle  operò  a  S.  Salirò  a  J^iilaiio  ,  ed  ailre  cote 
nella  tlwM  cUli  ed  in  patria.  Operava  ancora  nai  i5oo< 
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ài  Aiidiet  Mantegiui.  Le  (piali  opere  fatte  sono  finte 
per  ordine ,  e  eoo  iotelligeDn.  Ve|ggaiie  enoo  e^mpio 
in  S.-Blem  delle  Orwie  di  Milano,  nel  oonventon^ 
teste  de*  claustrt  in  molte  istorie  sopra  roechio  di  nonno 
di  Bernardo  Zenalc ,  e  dell'  Lstesso  le  ante  deirorgatio 
dove  è  dipinta  un'  Annunziata  in  S.  Simpliciano  in 
Milano. 


GAPIIOIO  XVI. 

Mìa  quarta  vista  mentita  metgana. 

La  vista  ovver  linea  mezzana  s'intende  quella ,  che 
rende  un  corpo  in  maniera  ,  che  gli  si  vedano  le  pro- 
fondità da  basso  innalzarsi  per  di  dietro ,  e  quelle  di 
sopra  abbassarsi  per  di  dietro.  Per  il  che  bisogna  che 
in  diiitta  irista  gU  vada  a  riferive  in  qualche  parte  del 
corpo ,  come  dica  al  metm*  Questa  è  la  mancQ  soor* 
data  che  sia  ;  e  nondimeno  conàdera  tutto  fl  diffidle, 
che  ixmsidenno  le  altre.  In  questa  ò  dipinta  in  S.  Fnar 
Cesco  di  Milano  la  cappella  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  di 
mano  di  Bernardo  Zenale  ^  e  del  inedo^irao  ,  e  di  Ber- 
nardo Buttinoiie  (1)  milanese  intelligentissimo  di  queste 
cose ,  nella  medesiina  città  una  cappella  delia  vita  di 

(t)  I  biofrafi  io  haano  spasso  confuso  col  primo  i  pcrchò  dello 
•lesso  nomo,  •  doU*  stessa  patria  cioè  Trevi^liu.  Fu  allievo  di  k^in 
cento  Civerchh  egnal;nctitc  a  Zenale.  An(Jato  a  Milano  fu  io  pan 
,  tempo  iiigogiiprc  ed  architetto  della  fabbrica  del  Duomo*  Mori  ui 

Miluno  dopo  il  i5oo. 

Lorna ZZ.O  2'r  ì^ol.  li.  4 
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S.  Ambrogio  nel  tempio  di  S.  Pietro  in  Gessate;  di 
Bramantino  un  Cristo  tolto  di  croce ,  parimenti  quà  in 
Blilano,  sopra  la  porta  della  chiesa  del  Sepolcro;  e 
«opn  il  tutto  di  Baffiiello  in  Roma ,  nelle  quali  istorie 
tutte  ti  vede  il  meno ,  Talta,  e  le  piane  tinle  alToochio 
gìustamentei  nooome  hanno  fatto  tntti  ^  altri  eocdlenti. 

CAPITOLO  xvn. 

Deiia  quinta  vista  mentita  inferiore. 

lentie  le  figui^  che  ri  veggono  per  disopra,  opoco 
o  asni  aopra  una  froda,  cioè  aotto  Poriionle,  da 
questa  vista  vengono  formate ,  ed  dUi  ne  rende  k  n^- 
gione ,  perchè  siano  cosi  fiitte.  Fa  levar  loro  in  alto, 

e  calare  le  parti  posteriori ,  e  lo  anteriori  crtiscere  vd 
abbassare  :  e  per  da  basso  fa  veder  quello  ,  che  per  alto 
fa  vedere  all'  incontro  la  superiore ,  nel  resto  ella  seguita 
4  ordine  delle  altre ,  ed  ha  la  medissima 
ocra  che  gli  effetti  siano  diversi  :  ed  in  questa  vista 
sono  le  tre  istorie  di  Michdangelo  dipinte  nel  Vaticano 
in  Roma  ,  cioè  il  gjodisìo  di  Cristo  yla  eonverriooe  di 
S.  FéoIoy  e  S.  Pietro  tirato  in  Croce,  che  tutte  due 
sono  nella  cappdla  Paolina. 


GAPITOIiO  XVUI. 

JMla  sesia  vista  meniita  profonda 
ovvero  entrante. 

^^uesla  vista  per  tutte  le  facciate  ci  fa  vedere  i  corpi 
distesi  per  terra  in  iscorto ,  cosi  col  capo  in  qua ,  come 
CO*  piedi  in  là  ,  e  sono  quelli  che  pajono  totalmente  eo« 
Cnfe  nel  muro  ,  facendosi  nei  medesimo  loco ,  per  esem- 
pio y  al  dritto  dcirocchio,  ciò  che  ià  la  figura  introdotta 
per  la  pnina  TÌsta  nelle  Tolle  a  peipendicolo.  Edi  questa 
imiiera  8*iiiteiidoiio  qudtidiesepioiioflpiaiio,  Aclie 
per  d*altD  bod  si  possono  vedere^  ma  solamente  per 
il  dritto  ovvero  per  da  Imsso  ,  che  miri  le  teste  delle 
genti ,  clic  sono  d' in  tomo  al  piano  ,  o  veramente  in 
coloro  ciie  sono  sopra  i  monti ,  o  torri  che  mirano 
giù  al  basso  ,  c  così  tutte  queste  cose  si  cavano  per 
cotali  viste  y.  o  vogUam  dir  linee ,  e  ce  le  fanno  vederct 
e  M  SOQQ.per  rendere  k  ragione  per  quella  medesima 
via  ,  che  esse  le  institiàsooiio  mediante  le  flessioai,  eie- 
vawNii  ,  volgMnenfi ,  riferìnoni  ^  pn^U  9  e  sùmli ,  dei 
quali  kmgo -ftfa  il  dire ,  per  essere  cose  oscorisnme  a 
trattare.  Basterà  per  levare  A  tedio  ai  lettori  moitrade 
chiaramente  in  pratica  nel  libro  seguente. 


CAPITOLO  XIX. 


Delle  flessioni.  . 

■ 

Le  flessioni  dimando  io  quelle  virtù  ,  che  porgono  per 
le  loro  particoUntà  dei  membri  i  corpi ,  c  propotisi(^ 
nati  agU  altii  corpi  per  trasparire  Tema  quantità  in  un 
altra,  come  in  parie  insegna  Alberto  Daieio  nel  UT 
della  sua  àmmettia*  E  da  queste  poi  con  Tarla  delle 
minmioni ,  di  coi  in  parte  si  è  detto  di  sopra ,  se  ne 
tramio  gli  scorti  perfetti.  Ma  in  quanti  modi  si  faccimo 
queste  fl«ssioni  si  può  considerare  tia^h  atti  del  corpo 
umano*  Perciocché  essi  si  mostrano  alla  nostra  vista 
in  piedi ,  diritti ,  per  faccia  ,  per  |ianco,  per  isclucua, 
e  per  obliquo  ,  cioè  in  un  occhio  b  mezzo  ^  ed  ancora 
per  le  parti  di  aopra ,  e  per  quelle  di  sotto  dislesi.  Di 
più  si  possono  mostrare  in  piedi  cunrati ,  per  davanti, 
in  fiiocia ,  in  profilo ,  in  obliquo ,  ed  in  iscbiena  f  e  cur- 
vati per  di  dietro  medesimamente  in  tutti  questi  atti; 
ed  ancora  per  la  destra  ,  si/iistra  ,  davanti ,  e  di  dietro. 
Finalmente  da  tutti  gli  atti  si  denominano  le  flessioni  ^ 
perciocché  non  vi  è  membro  alcuno  ,  che  non  ab})ia  bi- 
sogno della  flessione  di  un  altro  per  farsi  con  ragione 
proporzionalmente.  £  per  queste  si  famo  tutti  i  corpi 
in  qualunque  atto  si  vuole,  non  dico  già  in  isoorto, 
cioè  che  le  membra  perdano  ed  acquistino ,  ma  dico 
in  loro  proporzione  f  come  ha  nnostrato  Alberto  in  di- 
verse  leste ,  e  figure  ,*  dove  chiaramente  con  tal  ordine 
mostra  a  portar  una  quantità  m  no*  altra ,  ed  a  for- 
mar faccio ,  clic  sguardino  all'  insù  ,  ed  altre  all'  ingiù, 
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in  obliquo,  ed  ^ùe  io  faccia  dalla  tagUme  delle  basi 
dei  inenibri ,  e  sùniU  iiglom*  Onde  si  vede ,  cbe  non 
bisogna  die  uno'  pensi  di  &fe  una  figuta'seiuNi  scorto 
proporzionata,  che^non  fiiecia  flettere  in  qudla  ddla 

Virtù ,  di  quello  che  si  vuol  fare  in  profilo  levandolo 
dalla  faccia  ,  o  schiena  ,  e  questi  altri  dal  profilo,  non 
posando  giammai  Tun  membro  per  di  sopra  per  disotto 
all'altro.  Nelle  oblique  parimente  dalie  oblique  si  levano, 
ma  più  oertameate  dalie  Imisì.  £  benché  molte  altre  ra- 
gioni ,  e  vie  ci  siano  sopra  di  queste  jflessioni  naturali , 
laassime  per  trasCenile  in  prospettiva  dove  si  gU  vuole 
un  intelletto  profondo  $  nondÌDieno  mi  risolvo  di  ta- 
cerle per  ora,  peròoodiò  si  astiano  più  al  disegno 
che  alla  scrittura ,  sicobi  sarà  m^lio  a  passare  alla 
leva^ione*. 

CAPITOLO  XX. 

Deiia  lemùom  de^  corpi  sapm  ^  Unea  piam>  . 

INTimia  levamene  di  corpi  si  può  fare ,  se  non'  è  di- 
sposta in  profdo ,  e  mostrata  nel  piii  commodo  modo 
in  che  veder  si  possa  sopra  quella  linea  eh'  io  dimando 
piana  ,  cioè  quella ,  die  è  dopo  il  taglio  per  di  sotto, 
o  per  di  sopra.  £' benché  si  possa  fare  in  altro  modo, 
pure  seguirassi  .questa.  On^  questa  linea  è  quella  ,  nelk 
quale  si  contengono  le  basi  di  lutti  i  corpi  ^  che  si 
iianno  da  levare  $  e  secondo  che  dia  è  bene  dispo8tp^ 
tale  succede  Topera.  Sicché  bisogna  mollo  bene  av- 
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tertira  a  lutti  i  profili  d*eUe ,  acdoodiè  abbiano  a  mo 
strarsì  benissiino.  Perchè  questa  è  lotta  la  radice,  ed 
il  fondamentó  dei  corpi ,  cioè  della  sua  pianta  ^  è  quella 
cIìc  non  lascia  che  nelle  istorie  un  corpo  occupi  l'altro; 
o  che  una  cosa  si  ponga  dove  non  possa  stare  ;  nè  che 
uno  si  faccia  più  grande  di  quello  che  deve  esseiv; 
nè  che  r  corpi  pajano  sospesi  in  aria ,  o  fìtti  sotto  terra 
odle  cave  $  nè  che  uno  stenda  le  gambe ,  o  fiusda  passo 
più  lai^  di  quello  che  pnÒ  lare ,  nè  simili  aooiive- 
nieoae  lascia  intrayeniie.  Bfa  col  metodo  e  regola  di 
lei  si  fanno  le  opere  perfette ,  sì  che  sfuggono  per  li 
suoi  gradi  tutte  le  cose ,  e  ciascun  corpo  ha  le  sue 
debite  jx^rdite,  ed  acquisti.  In  queste  levazioni  si  vedono 
in  profilo  molto  grandi  rispetto  agli  uomini  ie  lonta- 
nanze degli  edificj ,  e  le  lor  grandezze  ^  e  picei olezze 
secondo  le  proporzioni  di  tutti  i  corpi^  Per  il  che  poi 
essendo  dalle  altre  viste  levate,  ed  ajutatet  come  si 
.  deve  air  alto  del  vedere ,  si  mostnino  senza  pur  un  fii- 
stidio  f  o  timor  d'errare  perfette ,  e  se  non  perfette  per 
altro  almeno  per  questa  parte ,  nella  qual  consiste  la 
prima  forza  dell*  arte ,  nella  quale  Andrea  Mantegna  , 
e  Bernardo  Zenale  furono  eccellenti.  E  questo  sia  detto 
delle  levazioni  sotto  cui  si  può  considerare  tutto  il  ri- 
manente die  si  gli  appartiene. 

Or  £M3endo  fine  alla  prospettiva  ,  cioè  modo  di 
vedere ,  e  cdlocare  le  cose  secondo  la  ragione ,  dirà 
aknne  cose  dell*  altra  maniera  di  prospettiva  bsistarda» 
accioediè  non  resti  intatta  alcuna  cosa  dì  quello  che 
Lantio  insegnalo  i  nostri  anticlii  7  ed  usalo  anco  nelle 
loro  opere. 


CAPITOLO  XXI. 

DeUa  prospettiva  in  generale ,  secondo  Bramantifio 
piUoiv  prospettivo  ed  architetto» 

SoTvieaunì  di  aver  già  letto  in  certi  scrìtti  akaone  cote 
di  BwMMMitino  oiikMBe,  oefebnlMno  pillorof  atl»- 
nenie  aDn  pnNpi^Tnt  ^  ^  Wolo  rilènn^  e 
qnnd  imnnww  in  qoeilo  luogo ,  aiinohè  sappiamo  qatl 
foen  ropmione  dt  cori  diiero  e  finnoso  pittore  intorno 
alla  prospettiva  ,  non  imitando  in  ciò  la  malignità  di 
alcuni ,  che  tengono  sepolte  le  fatiche  altrui  per  fome  a 
se  stessi  onore:  ancora  che  per  adesso  io  non  mi  risolva 
di  voler  pubbiicere  un  trattato  di  prospettiva  clie  com- 
pilò, e  MnÌMe  di  m  mano  Bernardo  Zenale  nell'anno 
ddk  gran  peste  t  e  lo  intitolò  n  un  eoo  figUuolo  t  il 
quale  io  tengo  appraaao  di  me.  Ben  prametlo  di  dir 
fiiori  une  volte  oerte  opera  veedua  di  Vinoenw  Foppa 
mìieneae  (1) ,  nella  qutde  oltre  qndb  die  a  di  bngo 

ff)  Bresciano  e  ooo  milanese»  nato  poco  dopo  il  if\oo  ,  si  siabill 
a  Milano  negli  ultimi  anni  del  priucipato  di  Filippo  Maria  yiaconti^ 
circa  il  i44S  ;  fu  capo  di  una  scuola  pittorica  che  ai  maDlenne 
fino  al  tempo  di  JUoiMmb  da  yUiéL  Egli  godeva  a* tuoi  lampi  di 
TipntasMMM  noD  poeo  ertela ,  di  modo  die  Ìl  Calvino  ino  con- 
temporaneo al  vocabolo  pingo  ,  dopo  aver  nominalo  il  Mantegna^ 
fa  sussef^uirc  in  una  sola  schiera  Gian  Bellino  ^  Leonardo  da  Fin- 
ti ,  e  Vincenzo  Foppa.  Dottissimo  nella  prospettiva  ,  fu  uno  dei 
,prìmì  ad  introdurre  gli  scorti  urditi  ,  •come  si  può  vedei'e  nella 
gaDeria  leale  di  Bergamo ,  ove  esiste  un  Crocifisso  del  J^cppa  di' 
piato  nd  1455.  eoo  iMlto  aoMCie»  e  vera  ìladio  di  eeorii.  Io  M>- 
laoo  rarteao  di  liii  deaae  opart.  allo  Spedala  t  ed  il  martirio  dì 
8.  SebaHiMO  a  fireeco  in  Orerà.  Hori  a  hntfh  ad  «499  più  che 
ottuagenario ,  e  gli  venne  eretta  onorevole  eepollar»  ne*  chtoMri 
di  S.  Barnaba. 
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ne  scrive ,  vi  sono  anco  gli  schizzi  fatti  con  penna  , 
9I  qhe  si  comprende  quasi  tutto  ciò  che  ba  trattato  poi 
ÌB  ffm  purte  Alberto  Durerò  nella  m  simmetrìa.  Anzi 
di  quei  f  oon  m  pace ,  ha  egli  cavato  quasi  ciò  che 
ne  scrìve.  P^fciocchè  oltre  le  altre  belle  cose ,  vi  si 
vqggono  anco  qodle  teste  che  scortano  Tuna  per  Faltra, 
cioè  sono  trasportate  in  quantità ,  le  quali  nedemna- 
mente  ha  poi  anco  trasportato  di  peso  Monsignor  Daniele 
Barbaro  nella  sua  pratica  di  prospettiva  nella  ottava 
parte ,  là  dove  parla  della  misura  del  corpo  umano , 
e  della  pianta  della  testa. 

Ma  tornando  da  capo  ^  scrive  Bramantino  che  la 
prospettiva  è  una  cosa  die  contnA  il  naturale ,  e  die 
ciò  si  &  in  tre  modi ,  uno  con  ragìOBe ,  •  Vaitio  ssnm 
nponst  ma  aolamanle  con  pmticat  ed  il  leni»  ìoie- 
sodatamente  con  pratica  e  con  ragione.  Circa  il  primo 
modo  ohe  si  la  con  ragione,  per  essere  la  cosa  in  poche 
parole  conclusa  da  Bramantino  in  maniera  clie  giudico 
non  potersi  dir  meglio  ,  contenendovisi  tutta  l'arte  dal 
principio  al  fine ,  io  riferirò  per  appunto  le  proprie  pa- 
role  sue. 

*  GAprroLO  xxn. 

Prima  prospetiwa  di  BmmtaUino» 

La  prin^  prospettiva  fa  Xe  cose  di  punto  ,  r  Taltra 
non  mai ,  e  la  terza  più  appresso.  Adunque  la  prima 
.  si  dimanda  prospettiva ,  cioè  ragione  ,  la  quale  fa  Fef- 
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i 


temf  dcir  occhio ,  facendo  crescere  c  calare  socondo 
*^^U  fir.  Iti  degli  occhi.  Questo  crescere  e  calare  non  j>ro-  , 
^cede  didla  cosa  propria  ,  che  in  se  per  esser  lontan:i, 
ovvero  vicina  ,  per  quello  effetto  non  può  cr(ìscere  e  •  - 

sminuire  ,  ma  procede  dagli  effetti  tlcgli  occhi,  i  quali 
sono  piccioli ,  e  jierciò  volendo  vedere  tanto  gran  cos<i, 
bisogna  che  mandino  Cuora  la  sua  virtù  visiva,  la  quale  J 
si  dilata  in  tanta  larghezza  ,  che  piglia  tutto  quello  che 

vuol  vedere ,  ed  arrivando  a  quella  cosa  la  vede  dove  j 
è  :  e  da  lei  agli  occhi  per  quello  circuito  fino  all'occhio, 

e  lutto  quello  termine  è  pieno  di  quella  cosa.  Per  il  ^ 
che  tagliandola  in  diversi  luoghi  par  maggiore  e  minore^  I 
secondo  il  taglio  che  si  fa  ^  quantunque  non  si  movendo 
dair  occhio  guardandola  nel  suo  loco ,  sempre  parerà 
ad  un  modo.  E  par  maggiore  e  minore  per  piìi  rispetti;  ^ 
prima  per  la  cosa  portata  ,  la  quale  tira  innanzi  ed  • 
indietro  ;  onde  mettendo  la  cosa  appresso  par  maggiore,  ^  ' 

e  mettendola  da  lontano  par  minore  per  quel  mezzo  j 
che  taglia ,  e  perchè  si  taglia  in  diversi  luoglii  pare  ^ 
maggiore  e  minore ,  come  si  comprende  appresso  di  • 
.    noi.  E  questo  procedo  ,  perchè  si  ha  la  fantasia  dove  si  .'ì  .  ^ 

taglia  con  quella  cosa  portata;  per  il  che  pare  mag-  ;  •  . 

giore  una  cosa  e  minore ,  per  essere  appresso  all'occhio, 
e  distante  da  quello.  Nè  però  quella  si  sminuisce  per 
essere  lontana  ,  ovvero  appresso  ,  ma  procede  dallo  star 
dell'  occhio  ,  il  quale  pigliando  più  o  meno  della  cosa , 
considera  quella  essere  maggiore  e  minore.  Perchè  quella 
die  è  più  lontana  manco  ne  piglia ,  e  per  questa  via 
si  possono  vedei'e ,  e  lare  di  molte  belle  cose.  E  sap-  « 
piasi  che  questa  prospettiva  ,  che  si  fa  per  ragione , 
misura  ,  ed  ordine  ,  si  esercita*con  il  sesto  ,  e  la  riga, 
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t  con  la  regola  di  detta  prospettìYa,  cioè  braccia^  oncief 
mitrati ,  pertiche ,  e  miglia.  E  ninna  oqin  «i  b  di  oni 
noi)  Si  sappia  la  grandezia  appresM  o  lontano ,  e  precisa 
di  ogni  sua  parte. 

CAPITOLO  xxm. 

Sècomh  modo  di  prospettiva  di  Bramantino. 


L^altra  seconda  parte  si  fii  senn  misura  alcuna ,  cioè 

ritraendo  ovvero  imitando  il  naturale ,  ovvero  fiioéndo 
di  fantasia.  Di  questa  sorta  si  trovano  più  pittori  che 
d'altra  ,  e  però  tenuti  valenti ,  perchè  fanno  fatica  in 
imitare  il  vero  minutamente ,  e  secondo  quello  fanno 
delle  fantasie ,  ma  pur  nelle  opere  loro  si  veggono  di 
grandi  errori  «  che  non  commettono  gì*  intelligenti  della 
ragione  àà  vedere  ^  e  dell*  operare  come  ho  detto. 

CAPITOLO  XXIV. 

Terzo  modo  di  prospettiva  di  Bramantiiìo* 

La  tersa  parte  si  fa  con  la  graticola  ,  ovvero  in  looo 
della  gratìcola  si  mette  un  yéo  fra  il  pittore ,  e  la 
cosa  vista  i  e  guardasi  nd  velo.  E  quello  che  batte  nel 
vdo  si  va  oontomando  ovvero*  proBlando  aopra  1  veb, 
stando  fermo  ogni  cosa  ^  perchè  movendosi  una  delle 
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partì,  sarìa  ùàao  poi  tutto  qpidlo^  che  ibaae  fiittOf 
fle  BOB  tt  tornasse  come  prima  al  me  loco.  E  OOB 
questa  (pratioola  ai  può  lur  maggioie  e  misore  la  cosa 
die  à  iniita  semdo  che  lei  appresso  essa  gratioob  si 
tini  più  in  dentro ,  avendo  m  cailione  di  capo  ad  una 
cànna.  E  questo  ancorché  na  difficile,  è  Imomssnno 
per  ritrarre  ,  perchè  fa  vedere  più  cliiaramentc  la  cosa 
dubbiosa.  Con  questa  graticola  ancora  ,  ma  die  i  fóri 
siano  più  larghi  che  alti  (jualtro  ,  o  sei ,  p  dieci  volte 
tanto,  si  possono  fare  di  quelle  fantasie,  che  nei  se- 
guente libro  si  diranno. 
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CAPITOLO  1 


JDelia  virtù  della  pratica. 

JNIoQ  è  dubbio  alcuno  «  che  tutte  le  cose  heDoom- 
poste f  e  oonTaùentì  fin  se,  cioè  che  iuoiiio  1^  parti 
«ue  corrispondenti  insieme  nd  modo  che  con  la  pratica 
veriÀ  dimostrando  in  questo  libro,  dove  appunto  s^inse^ 

glia  a  congiungere  essa  pratica  con  la  teorica  delle  cusc 
trattate  di  sopra  ne'precedenti  libri,  non  apportino  som- 
ma  dilettazione  ,  c  non  dimostrino  appieno  V  intento  di 
colui  che  le  ha  composte  :  e  per  il  contrario  le  discor- 
<lanti  ,  e  aconcertate ,  come  ripugnanti  alla  dolcezza 
naturale ,  ed  alla  cliiarezsa  intellettuale  9  non  portino 
seco  gpuidissima  disgrazia  offendendo  egualmente  e  ^ 
occhi  degr  ignoranti  per  il  senso  natursJe  9  e  gli  ocdii 
de*  dotti  per  V  mtelligenza.  Dove  abbiamo  da  conside- 
rare, die  siccome  la  composizione  è  una  delle  più 
ini|)ortanti  parti  che  abbia  la  pittura  ,  conoscendosi  per 
lei  essa  pittura  praticamente  dimostrata  agli  occhi  no- 
-  stri  ;  così  in  lei  tutU)  il  coll^amento ,  ed  abbraccia- 
mento delie  cose  si  contiene  ;  poiché  ella  è  quella  sola 
che  congtungendo  tutte  le  altre  porti  insieme ,  riduce 
tutto  il  fittcio  ddl*  arte  quasi  per  se  sob  alla  cogniaione 
dei  moxtalL  Perciocché  con  Tunionei  ed  accoppiamento 
delle  cose  che  convengono ,  co^  naturali  per  imita- 
aioni ,  ed  esperienza  ,  come  ma  Ionia  tiche  per  spccula- 
sMoni ,  (*  fondamenti  filosofìci ,  ciascun  corpo  si  rende 
perfetto  secondo  la  sua  natura  composto  ,  facendo  con 
grandissimo  decoro  ^  con  lai^ga  copia  9  e  con  gjiudicio 
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mirabile  vedere  le  invenzioni ,  ed  i  soggetti  che  si  sodo 
Gompofiti  f  eoa  quelli  debiti  modi ,  c6me  se  natnnil- 
mente  fossero ,  eoa  destreBse  ingegnose ,  e  mille  orna- 
menti ,  che  non  altrimenti  rendono  quelle  istorie  avanti 
gli  occhi  nostri  lucide  e  vaglie  come  si  sia  il  sole  al 
mezzo  giorno  appresso  alle  ombre.  Ma  quanto  ajuto, 
ed  insieme  quanta  soddisrazione  ci  apporta  questa  fe- 
lice ,  ed  artificiosa  facoltà  ?  poiché  tutti  i  capricci , 
fiintasie  «  e  ghiribizsi.  che  si  sciolgono  dal  capo  &  mor 
strare  con  tanto  ornamento  delle  operCi  ed  accresci- 
mento delle  pittare  ordinarie ,  sommimstrandoct  tanti 
vaghi  ìstromenti  che  adornano  eoA  i  tempj  sacrì^  come 
grillastri  palassi  dei  re  ^  ed  insieme  nelle  proprie  istorie 
tanti  ornamenti ,  lavori  ,  capricci ,  grilli ,  e  tante  altre 
circostanze,  che  appresso  noi  altri  pittori  aggrandiscono, 
ed  abbelliscono  i  soggetti  delle  nostre  pitture ,  non  al- 
trimenti che  Omero  e  Virgilio  con  le  lor  vaglie  poetiche 
invenzioni  abbiano  innalzato  tanto  sopra  il  vero ,  ed 
abbellito  quegli  le  guerre  de*  greci ,  e  dei  trojani ,  e 
questi  ^i  errori  «  e  gli  avvéniménti  di  Enea ,  che  già 
non  furono  così  grandi  come  da  loro  sono  stati  cantati. 

Che  diremo  poi  delle  sìgntficaaioni  semplici ,  per 
le  qnalt  ella  insegna  ,  e  mostra  in  figura  tutta  la  natura 
sua  ,  insegnandoci  a  comporre  qualunque  cosa  imma- 
ginata ,  donde  ne  nascono  tante  bellezze  d»'gU  animi, 
e  contenti  delle  immaginazioni  per  la  composizione  che 
con  quella  si  può  fare  delle  imprese ,  armi ,  favole  j  e 
simili.  Facendo  argomento  che  anco  al  pittore  si  aspetta 
dimostrare  in  figura  ammaestramenti  della  unMuie 
aiìoai  per  le  cose  natondi  ordinate  a  signi&are  secondo 
la  natura  loro  per  memo  delle  istorie  ohe  dipingono^ 
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in  mòdo  che  non  piir  s* iaUndoM ,  -ma  n  godono ,  e 
iradofio  quasi  io  qoella  maiueni  che  die  ooooraero.  Goae 
)>erò  che  nelk  pittnra  crdmam  »  possono  chiamare. 

Ma  queste  altre  dimostrazioni  sotlilissiine  per  cogni- 
zione ,  profondissime  per  senso,  dilettevoli  per  esempio, 
e  mirabili  per  lo  splendore  che  porgono  alle  anime 
ssggi^  1  ^  venmente  virtuose ,  non  si  poasono  cos)  or» 
dinttne  chiamare  ;  perchè  in  esse  bisogna  dkb  rispknda 
il  YÌnro  degli  splandpri  celesti ,  delle  fimo  iMtatnli ,  dia^ 
atndj  inbaHettiiali,  delle  dilìgerne  ooirponli,  e  delle  por* 
guiooi     colori ,  acdoochè  no»  siano  lanote  per  grossé 
pittore, -ma  per  eoo^entt,  e  rare,  non  per  altro  di- 
pinte che  per  mostrar  di  continuo  \ìer  gli  occhi ,  e  gli 
animi  la  vera  strada  che  si  ha  da  tenere  per  ben  vi- 
vere )  e  passar  questi  nostri  infelici  giorni  latti  di  cliiaro 
e  scuro ,  con  timore  ed  amor  di  quel  Signore ,  la  coi 
bontà  ToUe  formarci  a  semhianwi  deUa  divinissima  im» 
magine  sua;  acciocché  lalmenle  composti,  siccome  qnelli 
die  comprendessimo  tutte  le  cose  intelligibili ,  edesti , 
ed  dementar!,  potessimo  disponer  qndle  col  debito 
modo ,  e  comporre  con  le  loro  circostanze  :  siccJiè  in 
questo  carcere  tetro  ed  oscuro  del  corpo  nostro  non 
facessero  strepito  ,  come  fanno  d*ogni  ora  ,  discordan- 
do fra  se  e  sconcertandosi,  come  ebbro  delle  cose  di 
questo  mondo* 
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I 

MUl  nècenUà  dttìa  praiica: 

Pmcbè  fimlmoite  iJbImM-.ditiO  te  ai  UaSfiuà  di 

quest'  arte,  resta  che  in  questo  ÌOm-io  tratti  deHs 

composizioni ,  acciocché  ordinatamonte  si  vada  proce- 
dendo y  mostrando  come ,  ed  m  (|ual  modo  le  cose 
dette  Qc'  libri  passati  convengano  insieme,  e  come  si  ab- 
l^iano  con  lagiooe  ad  accompgnare.  U  che  io  somma 
sarà  il  soggetto  di  tutto  questo  libro  ^  nel  qiiale  daino 
noD  si  disoocrerà,  che  del  ooroponen  in  pratica  tatto 
quello  che  al  pittore  si  aspetta  di  fiore ,  e  gU  può  oo- 
correre  di  rappresentare,  come  già  dissi  nel  /tmo  libio 
parlando  di  questo  genere ,  e  sue  spezie  t  non  essendo 
questa  pratica  altro  che  quei! a  liii^ionc,  con  la  quale 
le  parti  si  compongono  nelle  opore  <U  pittura  ^  e  perciò 
di  tanta  importanza ,  c  necessità  in  quest^  arte ,  che 
qualunque  vuole  senza  le  sue  ragioni ,  ed  ajuti  prò* 
cedere  ed  operare ,  non  è  possibile  che  possa  fiir  oosft 
alcuna  degna  di  lode ,  nè  che  bene  stia.  £  lè  lagioni 
sue  si  fondano  prinui  nella  cogaiiione  dette  cose  trai- 
tate  ne*  Ubrì  precedenti  ,*  però  come  di  fondamento  ne 
ho  ragionato  prima.  Dopo  le  quali  ho  seguito  poi  di 
trattare  di  lei ,  che  c'  insegna  ad  accompagnar  tutte 
quelle  insieme  con  ragione  ,  e  giudizio.  Sì  che  vediamo 
che  al  pittore  necessariamente  fa  mestiero  neUa  com- 
posizione ddle  opere  sapere  il  soggetto,  e  la  natura 
delle  cose  che  vuole  accompagnare ,  secondo  cbe  si  ò 
discono  di  sopnu  Ma  sempre  nella  composinone  si  ha 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  li.  67 

da  osservar  questo ,  che  si  fugga  la  soprabbomlanza 
delle  parti ,  ed  ancora  la  povertà.  Imperocché  da  quella 
ne  nasce  la  confusione ,  ed  affettazione  che  sopra  tutte 
le  cose  si  ha  a  schivare;  e  da  questa  ne  risulta  laridozza, 
e  nudità  delle  opere ,  e  però  da  essere  fuggita  non  men 
che  la  prima ,  attenendosi  alla  via  di  mezzo  con  va- 
ghezza ,  grazia  ,  e  maestà ,  e  reggendosi  sempre  sotto 
il  sentimento  dell*  istoria  ,  clie  di  qui  ne  nasce  la  buona 
composizione ,  parte  tanto  principale  nella  pittura,  che  ^ 
tanto  ha  del  grave ,  e  del  buono  ,  quanto  è  più  simile 
al  vero  in  tutte  le  parti.  E  se  pure  in  parte  alcuna  ^ 
si  vuol  variare ,  si  ha  d'avvertire  alla  convenevolezza, 
ed  anco  ali*  accrescimento  dell'  effetto ,  ad  imitazione 
de*  poeti ,  ai  quali  i  pittori  sono  in  molte  parti  simili  j 
massime  che  così  nel  dipingere ,  come  noi  poetare  vi 
corre  il  furor  di  ApoUine ,  e  l'uno  e  l'altro  ha  per 
oggetto  i  fatti  illustri ,  e  le  lodi  degli  eroi  da  rappre- 
sentare. Onde  soleva  dire  alcuno ,  che  la  poesìa  era 
una  pittura  parlante ,  e  la  pittura  era  una  poesìa  mu- 
tola. Anzi  pare  per  non  so  quale  conseguenza  ,  che  non 
possa  essere  pittore,  die  insieme  anco  non  abbia  qualche 
spirito  di  poesia  4  e  di  rado  si  è  ritrovato  pittore  ,  che 
abbia  potuto  alcuna  cosa  dipingere ,  che  subito  ancora 
non  sia  stato  indotto  dal  genio  naturale  a  cantarla  pu- 
ramente in  versi ,  ancorché  per  avventura  non  sapesse 
leggere  né  scrivere.  Siccome  tra  gli  altri  fa  fede  quello 
enimma  dei  dadi  di  Bramante ,  che  così  dice  : 
Vsciran  fuor  dalle  lor  tombe  oscure 
Ossa  di  morti  alla  novella  festa  ^ 
Fì^li  di  quei ,  che  con  lor  lancie  in  resta 
f^oltar  la  terra  con  lor  spalle  dure , 
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Mostrando  con  lor  segni  If  nwenture  ^ 
Etl  alle  casse  d'or  fa  la  tempesta , 
Si  che  la  turba  cupida  e  molesta 
Cormen  .che  gli  bestemn^ ,  e  gli  '^terf^ui^  ; 

Finché  haìéa  di  carne  i  e  bocca  di  cssoj 
Ai  spenturati  gli  commanderà^ 
Che  ognun  si  faccia  in  veste  ifccca  wn  fosso  t 

j4llor  corpo  senz  alma  chiamerà 
Gli  spiriti  con  vesti  bianche  indosso  y 
E  ciascheduno  il  coirò  volterà , 

E  dolcemente  canterà , 
Laudando  Iddio  che  tC  ha  vivi  lasciati  ^ 
JXpot  verrà  colui  che  n*  ha  creati* 
Gosji  n  trova  che  il  dotto  Léonamio  Vinó  aokv»  molte 
Tolle  poetare,  e  ira  gli  altri  suoi  sonetti^  che  sono 
cliiEcili  a  ritrovare ,  si  legge  quello  ? 

Chi  non  puh  quel  che  vuol^  quel  che  può  voglia^ 
Che  quel  che  non  si  può ,  folle  è  volere. 
Adunque  saggio  fuomo  è  da  tenere , 
Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  togUa  i 

Però  eh*  ogni  diìetto  nostro ,  e  doglia , 
Sta  in  sì  e  no  ^  stj^ser  voler  patere,  - 
Adtsnque  quei  soi  puòj  che  coi  dovere 
Afe  ùve  Ut  ra^on  fitor  di  sua  soffia,  - 

Nè  sempre  è  da  voler  quel  che  Fuom  puote^ 
^fesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro  i 
Piansi  già  quel  eh*  io  volli ,  poi  eh*  io  febbi. 

Adunque  tu  lettor  di  queste  note , 
Se  a  te  vuoi  esser  buono ,  e  agli  altri  caro  ^ 
f^ogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi, 
Se  oe  leggono  awso  c^gli  altri  gran  pittori  giaiDosofisti^ 
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come  furono  il  Bonari» )ti ,  il  Ferrari ,  il  Luini ,  ed 
il  bernesco  Bronzino  (1).  £  da  questa  conformità  ge- 
nerale clic  diciamo  trovarsi  fra  pittori  e  poeti,  ne  segue 
anco  una  particolare  ^  che  un  pittore  ha  avuto  natu- 
ralmente un  genio  più  conforme  ad  un  poeta  che  ad 
un  altro  4  e  nel  suo  operare  ha  seguilo  quello  ,  come 
ù  facile  a  ciascuno  l'osservarlo  ne'  pittori  moderni.  Per- 
chè si  vede  che  Leonardo  ha  espresso  i  moti ,  e  decoro 
di  Omero  j  Polidoro  la  grandezza  ,  e  furia  di  Vugilio  ^ 
il  Bouarroti  l'oscurezza  profonda  di  Dante  ;  Raffaello 
la  pura  mai^stà  del  Petrarca  ^  Andrea  Mantegna  lacuta 
prudenza  del  Sannazaro  j  Tiziano  la  varietà  dell'  Ario- 
sto ^  e  Gaudenzio  la  devozione  che  si  trova  espressa 
nei  libri  de' santi.  .  >. 

Ora  ripigliando  il  discorso  tralasciato  ,  olti*e  i  sud- 
detti avvertimenti  per  ben  praticare  ,  conviene  prin- 
cipalmente avvertire  al  punto  ,  dal  quale  derivano  tutte 
le  linee ,  che  vanno  dai  suoi  luoghi  della  circonferenza  ^ 
siccome  nel  triangolo  ,  nel  quadrato  ,  nel  circolo  ,  ed 
in  tutte  le  altre  forme.  Ed  il  punto  propriamente  c  la 

(1)  Dì  nome  Angelo,  natn  dì  umile  famiglia  nel  i5o3  in  Monti- 
celli borgu  noreotino.  Fu  il  più  caro  discepolo  del  selvaggio  Pon- 
tormo.  Si  fece  bea  presto  distinguere  con  nobilissimi  ritratti ,  e 
quadri  storici  dì  piccole  dimensioni,  condotti  con  tanta  diligenza  ed 
amore  che  ebbe  il  primo  gradu  nella  scuola  fiorentina  dopo  Andrea 
del  Sarto.  L'ingegno  del  lìronzino  era  universale,  perchè  non  me- 
diocre pocra  ,  dottissimo  nella  letteratura  nostra  ,  ondo  fu  ricevuto 
fra  gli  accademici  della  Crusca.  Scrisse  versi  di  vario  genere,  spe- 
cialmente berneschi  ,  una  lettera  a  Jìent/enuto  Ccllini  per  definire 
quale  delle  arti  abbia  il  principato,  ed  alcune  altre  lettere  pittoriche 
raccolte  dal  Boitari.  Fjihe  .scuola  fioritissima,  c  basta  ad  onorarlo  un 
solo  allievo  ,  Alessandro  Allori  suo  nipote  chiamalo  egualmente 
Bronzino.  Mori  a  Firenze  nel  1567. 
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figura  prìBci|Mle  die  si  poòe  in  mesto  delle  topdiiUetle 

forme.  Adunque  egli  si  vuole  rappresentare  solo  in  nna 
iigura  che  sia  in  se  ritirata.  Ed  in  una  linea  die  ha 
due  punte  nelle  sue  estremità  ,  le  figure  postevi  sopra 
vogliono  guardarsi  Tuna  verso  l'altra  terminando  nd 
punto  che  è  in  mezzo.  Nel  triangolo  che  ha  tre  parti» 
le  figure  poste  sopra  daieona  di  esse  parti  hanno  da 
guaidani  parimenti  al  punto  nd  quadrato ,  dbe 
ha  quattro  canti,  ooA  finalmente  nel* ciroolo { qaante 
figure  n  gli  vogliono  tue  d'intorno,  tutte  hanno  da 
rignafdare  al  punto ,  siccome  a  causa  principale ,  e 
principal  soggetto ,  dal  quale  derivano  tutte  le  altre 
|iarti.  Adunque  le  principali  figure  vogliono  essere  col- 
locale nel  mezzo  ,  e  tutte  le  altre  parti  vogliono  essere 
collocate  intorno.  Di  questa  naturai  prudenza  fanno  fede 
le  prime  istorie  che  siano  state  latte  dai  più  rari  pittori 
che  abbia  avuto  Tetà  nostra ,  come  di  KaffiieUo  nelle 
loggie  papali  (1)  in  un  gran  quadro ,  dove  si  aoooinoda 
la  teologia  con  k  filosofia ,  è  nel  meno  FOstia  sacra 
sopra  Taltare  co* dottori  intomo,  e  dietro  ùio  altre 
genti  che  sopra  quella  disputano.  V  è  ancora  un'altra 
istoria  ,  dove  finge  S.  ruolo  in  Atene  ,  il  quale  predica 
ai  filosofi  (2).  E  di  più  v'  ha  fìnto  il  monte  Parnaso 
con  le  muse ,  ed  i  poeti ,  ed  Apoiiine  nel  mezzo  ,  sic- 

(i)  Non  nelle  loggie  del  palazzo  Vaticano  in  Roma  ,  ove  in  5« 
piccoli  anVeschi  sono  effigiali  i  fatti  pnacipali  del  veochìo  t^U- 
mento,  ma  neile  sale  a  queste  contigue. 

(9)  Dì  tale  itioria  ne  fu  ftno  da  Maffkellp  il  earloo*,  per  «•-> 
fiiinie  in  Fiandra  Tarasso»  Quatto  con  molli  altri  adorna  il  palano 
Yaiicano  ;  quello  verlesi  a  Londra  nella  galleria  d*  Hampton  Court. 
Marc'  Antonio  Raimondi  tù  ì  diaegn|  del  Sanalo  sa  foravi  aoa  bello» 
e  ricercaiii  inciaione. 
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come  registro  del  tutto.  Ne  fa  tede  anco  la  pittura  del 
Boiiarroti  nella  cappella  papale  ,  dove  ha  rappresentalo 
Cristo ,  che  giudica  i  buoni  ed  i  rei ,  nel  mezzo,  sic- 
come principal  soggetto.  Insomma  tante  mirabili  opere 
e  tavole  clie  si  veggono  per  il  mondo ,  si  veggono  tutte 
fatte  in  questa  forma  dai  prudenti  artefici  ^  i  quali  an- 
cora ne* palagi,  nelle  guerre,  o  trionfi  hanno  da  collocare 
nel  mezzo  della  scaramuccia  il  principe  ,  come  soggetto 
principale  e  trionfo  ancora  il  capitano  vittorioso. 

Nelle  cose  lascive  si  hanno  da  fuggire  tutte  quelle 
parti ,  elle  possono  offenderò  gli  occhi  de*  continenti  ; 
ma  vanno  espresse  in  modo  che  nulla  di  lascivo  si 
veda  ,  ma  si  cuopra  con  destrezza  e  grazia.  Che  ancora 
che  molti  arguti ,  e  prudenti  pittori  tengano  che  non 
si  possa  fare  alcuna  cosa ,  se  non  vi  si  franuncttono 
di  (}uesti  magisteri ,  ed  atti  lascivi ,  come  hanno  usalo 
Raffaello  ,  Cesare  da  Sesto  ,  Michelangelo  ,  Leonardo , 
Giulio  romano ,  il  Parmigianino ,  Perino  del  Vaga ,  e 
tutti  gli  altri  eccellenti  ^  nondimeno  nei  luoglii  religiosi 
le  facciate  e  tavole  vanno  collocate  in  modo  ,  che  con- 
formino alla  nobiltà  degli  occhi ,  come  sarebbe  a  dire 
che  le  parti  posteriori  de*  cavalli ,  ed  altri  animali  non 
si  veggano  davanti ,  ma  di  dietro  ,  come  parte  indegna 
d*esser  vista ,  ma  si  gli  faccia  mostrare  il  fronte ,  e 
si  lascino  le  parti  che  possono  offender  gli  occhi  in- 
dietro. In  somma  tutte  queste  cose  vanno  accomodate 
con  prudenza,  perchè  ella  è  quella  che  dà  il  garbo, 
e  la  grazia  a  tutte  le  cose.  Onde  volendo  far ,  per  esem- 
pio, un  quadro  che  fosse  alto  di  proporzione  sesquialtera, 
si  doverà  far  la  figura  alta  di  propoi-zione  sesquiquarta, 
e  se  nelle  maggiori  istorie  si  cresce  in  grandezza  , .  si 
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|ia  da  fiire.acatanieiite  «resóere  le  figure  poco*  pi&  della 
naturale  beUexn  della  vista ,  per  la  coaveuiflOfa  che 

ba  coD  loro  ^  ancora  che  le  istorie  siano  in  dupla,  tri- 
pla, e  quadrupla  proporzione.  Questa  via  però  s'intende 
per  le  facciale  appresso  ,  perchè  in  quelle  di  lontano 
hisogoa  maggiormente  usar  la  prudenza  pro^spetti va ,  e 
disegnate,  ed  abbozzato  opn  una  luo^a^caiipa ,  acciocché 
rocchio  le  possa  ben  «gnorcf^^iare,  e  liguaidare  il  tutto; 
e  poasedondo  le  parti  ^  aod^rà  pi&  appieno ,  diipoaendp 
i  numbri  suoi  eoo  una  .ciana  pià  corta,  A  die  la  Istoria 
riesca  eoo  vera  prudenza  espressa.  Ora  essendosi  detto 
assai  di  questa  necessiti  della  pratica  ,  seguiterò  a  (Ure 
delle  r(>gole  della  proporzione ,  e  poi  delie  altre ,  come 
leggendo  intenderai. 

* 

GAFITOIiO  IH. 

Bttgoie  della  proportiane  droa  al  eòrpQ  umano* 

Le  membra  hanno  dia  essere  ira  di  loro  simmetrc  , 
misurate  ,  e  proporzionate  armonicamente ,  si  che  non 
si  vegga  in  alcuna  figura  una  testa  grande ,  un  petto 
piccolo ,  nna  nano  larga  ,  una  gamba  più  lunga  dell'ai- 
tnii  e  siiniUinoonveuenti*  Ber  non  fiuneootali  errori  nella 
proporsbne ,  sarà  utìlissinia  r^k  aver  nella  mente  »  e 
neUa  memoria  la  qoantitì^ ,  e  misum  delle  ossa  ^prin- 
cipali in  ciascuna  proporzione.  E  non  facendo  questo, 
almeno  è  bisogno  avere  nella  mente  la  proporzione  che 
hanno  le  ossa  principali  ira  di  se ,  perchè  secondo  la 
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.  dottrina  di  Aristotile ,  quello  .che  sta  Gsso  ,  si  varia  e 
muove  poco{  misura,  o  almeno  dà  la  regola  della  misura 
di  quello  che  si  muove ,  cioè  la  carne.  Perchè  le  ossa 
non  si  piegano  mai ,  ma  sempre  occupano  il  suo  spazio 
conveniente.  Onde  avendo  nella  memoria  la  sua  pro- 
porzione ,  non  si  farà  errore  almeno  grande  in  alcuna 
proporzione  di  tutto  il  corpo ,  ancora  che  la  carne , 
i  muscoli  particolari ,  e  le  pelli  si  pieghino  ,  ovvero  si 
>  muovano.  £  chi  sapesse  la  proporzione  delle  ossa  in- 
sieme con  la  proporzione  dei  muscoli ,  sarehbe  signore 
deir  arte.  ,  ^, ,  , 
i«  .  Per  fare  una  figura  vestita  die  sia  proporzionata, 
convicn  disegnarla  prima  ignuda  con  la  sua  vera  pro- 
porzione ,  che  così  riuscirà  simmetra  ancora  quando  si 
vestirà  poi  con  la  debita  proporzione.  Ma  perchè  molte 
regole  si  anderanno  in  diversi  luoghi  di  questo  hbro, 
e  negli  altri  che  servono  alla  teorica  ,  insegnando,  per 
regola  generale  dirò  che  a  fare  che  gli  errori  nella  pro- 
porzione siano  sopportabili ,  sarà  bene  far  le  mani  e 
le  dita  più  presto  lunghe  che  eorte ,  la  testa  più  presto 
piccola  che  grossa ,  che  fu  avvertenza  di  Lisippo  (1  ) 

(i)  Uno  de'  più  eccelienti  Muitori  greci ,  nacque  a  Sidone 
circa  36o  anni  avanti  G.  C.  ;  contemporaneo  a'  grandi  scultori  ,  co- 
me il  fratello  Lisistrato ,  Steiiide,  Eufronide ,  Sostrate,  Jone^  e  Si- 
lanione  ,  li  vinse  tutti  nella  squisitezza  delle  opere  ,  ed  anche  nel 
numero.  Dicesi  da  prima  esercitasse  un'arte  fabbrile,  che  poi  si  fosse 
dillo  alla  pittura,  cui  abbandonò  presiamenlc  per  la  scultura.  Non 
ebbe  a  maestro  che  il  Doriforo  di  Policleto\  poi  cercando  un  niiglioi' 
modello,  chiese  ad  Eupompo  chi  dovesse  iiiiilatore  ,  questi  rispose  : 
nessuno,  ma  la  natura.  Massima  a  cui  si  attennero  pochi  scultori,  e 
meno  adei>so  che  mai.  Egli  compiè  la  rivoluzione  dell'arie  falla  da 
Fidia,  operò  nella  capigliatura  con  incognita  perfezione,  diminuì  la 
grossezza  delle  teste  ,  infuse  nelle  sue  statue  leggiadrìa  c  grazia,  di 
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(ancora  che  Zeusi  facesse  sempre  le  teste  grosse,  onde 
anco  ne  fu  tassato)  il  petto  più  largo  che  stretto,  i 
piedi  più  piccoli  che  grandi ,  le  g^mbe  più  presto  lun* 
glie  di  stiochi  che  corte.  Clie  perciò  sonio  tóUenila  di 
Ciotal  propomoue  in  molti  valenti  noioiini  j  percbè  ai^ 
ereseono  beUean  alla  beltà ,  oome  ei  bompienderà  anco 
piè  chiaro  nel  capitolo  deiia  ptattoa  dei  ìumi.  Un'altn 
regola  della  proporzione  ancora  è ,  che  ella  ha  il  suo 
foudaineiiLo  proprio  noti  solamente  nella  quanUù  cod 
continova  come  discreta ,  ma  ancora  nella  qualità  ;  e 
pesò  è  bisogno  servare  ancora  questa ,  e  non  fare  per 
esento  ad  Eva  nel  paradiso  le  mani  di  vecchia  ^  a 
Nestore ,  o  a  Giobbe  il  collo ,  ed  il  petto  di  Gani- 
«ede  i  a  Narciso  le  gambe  robuste  di  Alilone-DxMKH 
naie  {  e  come  usano  di  fu  molti  ^  la  carne  liscia  e 

cui  mancavaDo  taUolla  gli  antichi.  Se  aella  scultura  Fidia  è  Eschilo, 
il  Sufocle  è  Lisippo.  La  fliecia  ialera  levossi  e  venerò  Unto  artista; 
Alessandro  decretava  che  soio  Apelle  potesse  dipingere  ki  sua  im- 
Vagiue,  Pirgotele  scolpirla  su  pietre  prcziuse,  Lisippo  eseguirla  ia 
Jbmnso.  Nè  il  aumwo  d«ll«  sm  opere  oocquè  alla  perfìezionc;  giac- 
ché questa  Boa  tolie  a  quello,  e  Plinio  le  fa  ateendere  a  jeieemo 
dieci  t  numero  esagerato  se  gt  consideri  i  varj  culos^  di  bronzo  ,  e 
lesile  statue  equestri.  La  fortuna  sorrise  a  Lisippo;  i  popoli  della 
Grecia  e  dell'Asia  prcg^vnno  per  avere  sue  opere;  volle  Taranto  im 
colosso  di  quaranta  cubiti  ;  Tespi  ebbe  un  Cupido  iu  Bronzo  ,  che 
oscurò  quello  di  Prassitele  in  marmo  pentelico.  Quando  Alessandro 
Tolle  rimeritare  di  ipratìtudine  eterna  que^cavelierì  che  morirono  per 
lui  •!  passejtgio  del  Granteo,  ne  ordinò  ■  lÀtippo  le  slMue  equestri  ; 
Atcuc  pentita  credette  di  poter  riconciliare  i  Mani  di  Socrate,  chie* 
derido  a  Lisippn  !a  statua.  l^'Eroe  macedone  si  compiaceva  di  ragio- 
nare con  lui,  ed  egli  ne  fece  un  numero  grande  di  statue,  rappre- 
sentandolo in  ogni  epoca  della  sua  vita  ;  la  più  rassomigliante  al 
Macedone,  e  spirante  più  nobiltà,  parve  si  beUa  a  Nerone  che  ToHn 
Sndoràrla  e  ieoncbila ,  onde  fi  dovette  Icvafe  Toro}  Molla  ittustone 
che  li  vorrebbero  fare  i  polenti,  cioè  dm  il  ricco  ik  belici  Rmmi 
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liclla  a  chi  ha  la  barba ,  e  le  ciglia  bianchissime.  Con- 
viene adunque  proporzionare  il  tutto  di  tal  modo ,  che 
non  sia  membro  vacante  dal  suo  proprio  e  condecente 
officio  ^  sì  che  le  membra  dei  morti  si  convengano  ne^ 
morti  sino  a  un*  ugua  ,  e  quelli  de'  vivi  con  simili  altre 
armonìe ,  che  si  debbono  mostrare  in  ogni  istoria.  E 
guardandosi  di  non  fare  come  certi  pittori ,  clie  rub- 
bano  una  mano  del  Mosè  di  Michelangelo ,  un  panno 
d*una  stampa ,  un  piede  di  Apolline ,  una  testa  di  Ve- 
nere ,  cose  im()ossibili  che  convengano  tutte  insieme. 
Perchè  ò  regola  certa  non  esser  possibile,  che  una  figura 
fatta  in  un  luogo  ad  un  proposito mai  più  si  possa 
fare  in  altro  luogo  per  altro  proposito.  Ck)ntra  questo 
precetto  è  anco  il  dipingere  edificj ,  mentre  clie  Adamo 
pecca  nel  paradiso ,  come  fece  Raflàello ,  per  quanto 

•  •   «f^*  *  »  ']       ■^<l  !  ^'T»>Jit 

ommìrò  fra  le  sue  maggiori  conquiste  alcuni  capilaTori  del  greco 
scultore ,  come  la  siatùa  d'un  uuuio  iu  atto  d'uscire  dal  bagno,  delta 
jipoxiomeneSy  messa  dinanzi  le  terme  di  jlgrippa.  E  tanto  se  ne  in* 
vaghi  il  popolo  romano,  che  quando  Ti'^er/o  volle  trasferirla  nel  suo 
palazzo ,  nacque  un  tumulto,  il  popolo  cin'ese  la  sua  statua,  e  TibC' 
rio  non  ardi  ricusarla.  Costantinopoli  ne  possedeva  varie  ,  un  Er- 
cole e  l'Occasione,  il  capolavoro  dei  suoi  capolavori ,  a  cui  l'anlì- 
cbiià  tributò  ogni  encomio  ,  per  cui  si  disse  il  bronzo  abbia  fatto 
l'uflìcio  della  natura  yt  trasgredito  le  sue  leggi.  Ambedue  queste 
opere  perirono  a  Costantinopoli  quando  i  Latini  la  devastarono  nel 
secolo  XIII.  Per  fatalità  ,  ninno  dc'molti  suoi  bronzi  a  noi  giunse  ; 
alcuno ,  ma  senza  foodaiuento ,  credette  suoi  i  celebri  cavalli  di 
S.  Alarco;  dicesi  che  l'Ercole  Farnese  sia  una  ripetizione  del  suo 
Ercole;  sciagura  veramente  gravissima  alle  arti  moderne  che  non 
possano  riconoscere  un  solo  esempio  di  tanta  squisitezza.  Non  è  inu- 
tile ricordare  che  Lisippo  chiedeva  parere  ad  ytpelle  delle  sue  sta- 
tue, e  questi  lo  consultava  nelle  sue  pitture.  Di  Lisippo  furono  al- 
lievi i  suoi  figli,  LaippOf  Beila  ^  ed  Buticrate ,  inoltre  Carde  di 
Lindo  ,  Fenice  ,  Eutichide  di  Sicioue  t  c  Damea  di  Crotone. 
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mostra  una  carta  sua  intagliata  da  MarcaBlomai  o  1  fiaire 

città  mentre  che  Caino  uccide  Alcole,  e  .simili.  Però 
tanto  più  si  lia  d'avvertire  all'  osservazione  di  queste 
proporzioni  ^  perchè  anco  i  più  saggi  incinmpno ,  e 
jfUM^fffiiryip  guardarsi  dal  far  figure  che  Aou.^ervino  la 
Tera  propomone ,  nel  quale  errore  incorse  uno  dei  due 
gnM.  £  quella  proporaiooe  tenuta  da  Ba^Uo  in 
qud  quadro  di  S.  Domenico  di  Napoli  ,  ^.oontn  Tartéf 
mentre  die  fa  Vangelo  Raflàello  di  buona,  statura  ^  e 
Tobia  fanciullo  che  in  quella  etade  acerìba  e  tenera  non 
poteva  verisimilraente  iar  così  lungo  viaggio ,  e  cam- 
minar tante  miglia ,  come  dice  la  scrittura.  ! 

^'elle  istorie ,  e  composizioni  di  molte  figure  si 
ricerca  die  il  pittore  sia  vario  nella  proporzione ,  perdiè 
k  varietà  consonante  diletta  per  Tarmonla  d>e  in  lei 
rìsttona.  Ed  a  questo  fine  nd  libro  iletla  fHxiparzMme. 
ho  descritto  varie  maniere  cosi  di  propondoni  d'uomini, 
di  femine ,  di  fendulli ,  come  di  altre  cose.  Il  qua! 
predetto  è  generale  per  queste  parti  delia  pittura,  cioè 
per  lo  moto  ,  e  per  il  colorare  ;  perchè  in  ogni  istoria 
quanto  più  il  pittore  varia  la  |)r(  ►porzione  ,  l'età,  il 
moto  ,  e  decoro  delle  ligure ,  e  quanto  più  è  vago  nd 
colorare ,  tanto  più  rende  V  istoria  ^dilettevole  ;  come 
eccellentemente  hanno  fatto  sopra  tutti  gli  altri  Raf- 
faello, Polidoro,  e. Gaudenzio ,  e  de* germani  Alberto 
Durero,  Luca  d'Olanda,  e  Giovanni  Bfabasio  (4). 

(i)  CioitmuU  Matuse ,  o  Demabuse  nacque  in  un  vìlhgnip 
ddr  Ungheria  chiamato  llfiubeugc  nel  >49(h  GioTÌuetiQ  viaggiò  as- 
sai, tenne  in  Italia,  e  quivi  studiò  luogamenle,  da  etti  riportò  il 
primo  nelle  Fiandre  e  ia  Gcrmonia  la  maniera  di  comporre  le  isto- 
rie, c  la  scienza  del  nudo.  Oi  grande  ingegno,  c  di  moito  studio  in 
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La  proporzione  del  corpo  umano  di  dieci  faccie 
è  la  più  bolla  di  tutte  j  e  per  questa  ragione  i  savj 
flCultDii  antichi  facevano  il  suo  Iddio  Giove ,  che  era 
principe  di  tutti ,  di  questa  proporzione.  Onde  se  il 
.jpittort  rorrk  dipÌDg^re  tm  uomo  di  beUissima  simmetrìa, 
lo  IGuì  questa  proppnsiotte  \  che  Tenmaente  è  qu^ 
A^  cùtmeae  a^*  iin|Mratorì,  re,  e  monarchi.  E  £  que-* 
Ma  proporzione  i  pittori  antidii  ibnnarono  le  lor  fi» 
gure ,  come  usò  Taltiero  Parrasio  per  il  grandissimo 
rilievo  che  dava  a  loro,  A  peli  e  per  la  venustà,  e  Pro- 
togene  (i)  per  la  estrema  diligenza.  E  Ica  i  moderni 

sua  gìovioezza,  dipinse  molte  storie  s|)arse  qua  eìk  per  l'Olanda, cui 
aveva  porcorsa  eoo  Luca  d' Olanda  ^  e  ancke  par  rin^hilterra  ;  ira  eal 
nm  depoaìsiont  ài  eroc«  p«r>mi*ablwaja  di  Hiddalbnrg»,  é  aaut> 
darata  il  sua  etpó  d'ppara.  Alberto  Dutero  viaggiò  «PAiivìBna  •  ni 
-hi0go,appoCtIain«Bte'par1iiBBBÌtar1ai>  a  la  dina -maglio  colorita  cht 
disegnata.  Fra  le  opere  non  anclie  perite  conserrasi  io  Amsterdam 
una  bella  decollazione  di  S  Gio.  Rattista  fatta  con  certa  acqua,  o  sago, 
che  inventò  per  non  far  uso  di  mestica,  di  maniera  che  può  piegarsi  e 
ripiegarfli  la  tela  senza  che  si  guasti  mai  il  quadro.  Enrico  Wittf 
d*Ing1iilianra lo  volia  nella  tua  corte  proprj  servigi,  evi  Ib langa- 
inwiia.  lovaoi^iando  »  ai  aHontanò  a  poco  a  poco  dalla  eolurialà 
giovanile ,  a  ubfifiacava  voleiilieri  >  •  eideva  spesso  in  imbrogli. 
Serviva  il  marchese  di  Varens,  quando  venne  ad  alloggiare  Car- 
lo  V  presso  questo  signore  ;  il  quale  per  onorare  cosi  gran  prin- 
cipe «  vesti  tutti  i  suoi  di  damasco  bianco*  Maòuse  vendette  l'abito 
di  atta  «I  tavaroienB ,  e  ne  sostitoì  nno  di  carta  dipinto  a  6orI 
biancbi  imilantl  il  damaaco.  Piacqna  airiaparad«M«rabbiglÌaniaiH<b 
•  Atlotdo  awidnara  ,  aeaopil  l'artt6cio  diel  pittore,  e  ne  rise.  Non 
tùA  il  marchese,  che  credendosi  svergognato  da  tale  soperchieria, 
lo  gastigò  con  alcuni  mesi  di  prigionìa  ,  durante  i  quali  operò  al- 
cuni preziosi  disegni.  Kgli  dipingeva  inoltre  il  ritratto  con  verità 
aorprendenic.  Mori  a  Middelburgo  nel  i56a. 

(t)  Pittore  greco ,  fiorente  jrerao  .la  CU  OHnpiado,  396  anni 
«van.ti  6.  C.  nacque  n  Ciinno,  eit^  daUft  Carla»  andditn  ai  Rodii 
Bbhe  niirila  colla;  i  moi  principi  Ikranor  oicnri*  •  ville  Sé  anni 
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si  vede  jper  la  maestà  e  bellesza  in  M«£^ello  ^  per  la 
furia  e  g^andem  nel  Rosso^  per  la  cura  ed  industria 
tu  Ferino  ^  per  la  grazia  e.lqjgiadna  nel  ManoUiio  {  e 
per  la  fieiwa  in  Polidoro*. 

Dopo  questa ,  gli  anticlii  conadomido  cbe  la  pfo-  . 
porzione  umana  di  nove  teste  ha  il  fleoondo'loco  nella 
bellezza ,  facevano  certi  suoi  Dei  Apolline  e  Bacco  di 
questa  statura  ,  della  quale  appresso  di  noi  si  possono 
4ipinga:e  S.  Giorgio ,  S.  Michele ,  8,  Sebastiano  ^  e  si-. 

della  sua  vita  sema  grido  >  senta  agiatezza ,  noto  appena  a  quei 
di  Rodi*  Aleuai  MieriiOMio  di*  gioiraBa*siMiì«l«flf*  dipingendo 
vii  ma  questa  opioiooe  dlalro  PaNuna  di  alenai  enidiii  neo  ambra 
abbaManza  fondata.  La  sua  (ama  principia  col  Gialiso  ,  pittura  e|P^ 
dinata  dai  Rodii ,  che  è  il  capolavoro  di  Protogenc.  Nel  condurre 
quest'opera  durò  sette  anni  interi,  non  cibandosi  che  di  lupini 
indolciti.  Nondimeno  la  povertà  non  seppe  affrettarlo  d'  una  pen- 
nellata;  ridipinse  quattro  Tolte  la  taTola  per  atsicni^rla  dalle  iiv- 
«(iurìe  del  leapo ,  e  lèea  eon  dia  maravìgliara  Jféh  ,  cb«  non 
vi  trovò  graaìa  ^uale  alta  diligenca  e  alla  fatica.  Quello  die  Popera 
rappraientasse  non  è  ben  certo  :  i  <più  vogliono  che  rappresenlasso 
un  giovane  bellissimo  ,  cioè  Gialiso  fondatore  di  una  città  rodia, 
da  esso  così  cliiamata»  o  il  genio  tutelare  di  essa.  Appiedi  era  xia 
cane,  rispetto  al  quale  ,  racconta  Plinio  il  fatto  della  spUgna  che 
gettata  dal  pittore  contro  il  quadro  ,  perchè  non  ippeva  aqpriaBaro 
la  achinoMi  die  imbratta  la  bocca  dell*  aflbtieato  animale»  thcendb 
il  cane  ciò  cbe  Protogene  non  aveva  saputo  fare.  Ma  ciò  si  rae* 
conta  d'jipelle  quando  dipinse  un  cavallo.  Jpellc  contribuì  a  trarlo 
dair  oscurità.  Sapendo  che  i  dipìnti  di  Protogene  non  erano  ri- 
cercati, ne  comperò  uno  per  cinquanta  talenti,  facendo  credere  che 
volesse  livendcrio  come  proprio.  I  concittadini  di  Protogene  Aprì' 
reno  gli  occhi  mi  «no  nerito  »  e  seopenero  qnal  grande  artiita 
poicMero  vantare.  Uo  JpM  •  Rodi  ri  recò  alla  «ua  cim  mtnCro 
era  assente,  e.eicbieito  dalla  fimté  dii'foase/ rispose  tirando  una 
ioltilisstma  linea  su  d'una  tavola  preparata  a  dipingere,  e  si  ritirò. 
Ritornato  Protogene  egli  riconobbe  Apellc  a  tal  linea,  c  con  diverso 
colore  entro  alla  medesima  lineane  tirò  un'altra  più  sottile»  ordi> 
naodo  che  fosse  mostrala  ad  ApdU  se  ritoroasM.  U  che  avveotto.  B 
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mili.  Ma  come  che  Apolline ,  e  Bacco  ricliiedcndo  le 
membra ,  ed  i  muscoli  dolci  e  soavi ,  accompagn^ati 
da  una  gracilità  leggiadra ,  e  delicatezza  piacevole  e 
molle ,  tuttavia  Bacco  debbe  anco  eccedere  un  poco 
più ,  come  quello  che  mena  la  vita  nelle  delizie ,  e 
nelle  morbidezze  in  compagnia  delle  muse  tutto  il  gior- 
no ,  ed  Apolline  dee  essere  rappresentato  un  poco  più 
fiero  di  muscoli  per  Tesercizio  del  saettare ,  e  nel  resto 
arabi  hanno  da  essere  sempre  giovani  e  belli.  . 

questi,  vergognandosi  di  essere  superato,  divise  le  due  linee  con  un 
terzo  coloro»  non  lasciando  spazio  a  sottigliezza  veruna.  Protogena 
si  diede  per  vinto,  corse  al  porto,  cercò  l'eroulo  con  soIleGÌtudÌQe,e 
da  tal  giorno  gli  unì  la  più  stretta  amicizia  non  turbata  da  gelo^ 
sia  d' ingegno,  o  di  fama.  Questa  tavola,  senz'altro  dipingervi  sopra, 
fu  lungo  tempo  conservata  come  mooumento  della  loro  amicizia, 
ed  arse  a  Roma  nel  primo  incendio  del  palazzo  dei  Cesari. 

II  quadro  di  Giaìiso  divenne  Tonore  di  Rodi  ;  e  se  credcsi  a 
nn  fatto  narrato  da  molti  storici ,  egli  ne  fu  la  salvezza.  Demetrio 
Poliorcete  ,  che  l'assediava  ,  prepara  vasi  ad  abbruciare  la  porta  più 
debole  della  città  ;  ma  avvertito  che  WGialiso  ornava  quel  lungo,  egli 
preferì  di  lasciarsi  sfuggire  la  vittoria,  piuttosto  che  tórre  al  mondo 
nn'  opera  così  bella.  Durante  l'assedio  ,  Protogene  abitava  tran- 
quillamente in  una  casetta  in  mezzo  alla  schiere  nemiche  degli  as- 
tedianti.  Sorpreso  di  ciò  Demetrio.,  interrogollo  con  qual  confidenza 
restasse  fuor  delle  mura  ,  e  rispose  Protogene  :  io  so  che  tu  fai 
guerra  ai  Rodii ,  e  non  alle  arti.  Laonde  quel  principe  pose  genti 
a  difenderlo.  Tale  fatto  accrebbe  la  fama  del  quadro  dipinto  ìa 
mezzo  al  fragore  delle  armi  :  rappresentava  un  Satiro  che  riposava 
suonando  la  zampogna ,  e  presso  vi  era  un  fusto  di  colonna,  sul 
quale  posata  una  quaglia  di  tale  verità  ,  che  esposta  al  pubblico, 
tatti  riguardarono  l'augello  e  dimenticarono  il  Satiro,  ed  egli  allora 
Io  cancellò  benché  sì  perfetto.  Il  suo  Gialiso  trasportato  nel  tem- 
pio della  Pace  a  Roma  arse  anch'  esso  io  un  incendio.  Sotto  77- 
berio  si  vedevano  ancora  a  Roma  disegni  c  abbozzi  di  questo  ar. 
tefìce,  il  quale  fu  inoltre  ottimo  modellatore  ;  e  fuse  parecchie  sta- 
tue di  bronzo  j  e  scrisse  anche  due  libri  sulla  pittura,  e  sulle  figure. 
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La  proponione  di  otto  teste 'tiene  il  teni*ofdiiie 
nella  lì«!t1eEz<i ,  (>  di  qiH^  facevano  gfi  antidn  il  sao 

Nettuno  por  essere  manco  delicato  di  quella  di  Giove. 
Con  tal  proporzione  Nettuno  ,  e  gli  uomini  che  si  di- 
pingono in  questo  grado  di  bellezza,  ricliiedono  le  mem- 
bra composte  con  un  poco  di  crudezzn,  e  rilevamento, 
si  che  i'  moscoH  sì  veggano  più  profondi  e  fieri  che 
in  Giove  ^  e  di  questo  modo  si-  hanno  da  ptogere  gli 
uomini  ooniUinni. 

La  proporzione  di  sette  leste  è  accomodata  per 
ftre  gli  nomini  robusti  ,  e  di  spalle  ampie ,  e  mem- 
bra rilevate  ,  come  soldati  ,  ed  altri  uomini  forti  e 
robusti ,  ai  quali  convengono  membra  grosse ,  e  mu- 
scoli rilevati  e  forti,  che  dimostrino  terribilità,  con 
mi  tirarsi  air  atto  senza  scadere  ponto  come  fiinno  i 
coqpi  deboli  f  ed  un  legare  di  tutta  lai  vita  con  tutti 
i  BMisooli  principali  con  gran  fiiggimento  dei  piccoli; 
pendie  questi  soli  rendono  il  corpo  fortissimo ,  e  tre» 
raendo  a  vedere.  Di  che  si  vede  miracoloso  ^sei^pio 
in  Roma  in  Campo  di  Fiore  nel  palazzo  di  Farnese  in 
queir  Ercole  fatto  per  mano  dell'  ecC(?Ucnte  scultore 
greco  chiamato  Glicoae  (1).  La  proporzione  dell'uomo 

fi)  Non  é  citato  da  nlcuno  degli  scrittori  •nlichi  di  cui  ci  re- 
stano le  opere,  venne  ppnS  rp<!M»nifo  all' immortalità  da  questii  fa- 
mosa stallia,  sulla  quale  Icp^^csi  a  grandi  carallcri  il  nome  di  C/r- 
eon.  Questo  caj)olavoro  unisce  io  stile  grandioso,  e  maschio  dei 
^ìA  «Dtidii  alla  finetsa  4*11'  eMctwioott  onda,  ti  dittiaM  Pnftiideé 
ilrgniwoBo  gli  leritlori  modcniì  eba  «gU  mi  vtHat»  appnau»  dopo 
Prastitele  per  la  fonM  d«U'«me^a  introdotta  soltanto  dopo  i  tempi 
di  Alessandro.  II  non  trovarne  menzione  in  Pauaania ,  fa  credere 
che  questo  aricricc  sia  tiaio  chiasutlo  dai  ronuMii  ia  Ualia  fui  fi- 
nire ddia  repabblica. 
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armigero  ,  collerico  ,  e  marziale  riclùedp  le  membra 
fra  di  loro  composto  crudissimo  e  spiccate ,  magre ,  e 
tirate  all'  insìi  ,  come  a  dire  le  polpe  dplle  gambe  mollo 
alte,  e  lontane  dai  talloni,  e  le  spalle  tirate  all' insù, 
sì  cbe  pajano  avere  non  so  che  di  grassezza  ,  non  al- 
trimenti che  Ercole  :  per  il  che  pare  che  abbiano  un 
poco  di  gobbo.  Oltre  di  ciò  vogliono  avere  del  lungo, 
p.  del  torto  alquanto  ,  e  le  dita  della  mano  ,  e  dei  piedi 
hanno  da  essere  grossissime  ai  nodi ,  e  sottili  agi'  in- 
tervalli ,  benché  siano  Itinghi ,  e  liberi.  E  di  questa 
mani'»ra  dovevano  essere  le  figure  di  Apelle ,  di  cui 
si  dice  che  le  faceva  più  che  tutti  gli  altri  scarnate, 
e  magre.  E  cosi  Plutone  si  dipingeva  con  le  membra, 
ed  i  muscoli  più  rustici  e  forti  che  Nettuno  ,  e  con- 
seguentemente più  rilevati  ,  apparenti  ,  forti  ,  e  ben 
quadrati ,  sì  che  vedeniloli  rendevano  non  so  che  di 
ardire  e  forza  ,  non  altrimenti  che  siano  i  corpi  ro- 
busti ben  fatti ,  i  quali  per  la  faticii  hanno  rilevati  molto 
i  muscoli ,  come  si  hanno  da  fare  i  contadini ,  i  ga- 
leotti ,  e  simili.  Questa  maniera  seguitava  Michelangelo, 
il  quale  veramente  nacque  per  dipingere  gli  uomini  forti, 
robusti ,  e  feroci ,  e  non  gli  Adoni  morbidi ,  dolci  ,  e 
soavi.  E  per  questo  forse  non  volle  far  la  mano  che 
manca  all'Adone  di  Campo  di  Fiore  in  Roma  in  casa 
del  vescovo  di  Norcia  (1).  Al  corpo  bello,  come  di 
Giove ,  o  di  Adone ,  non  farà  il  pittore  membra  ru- 
stiche, e  fuori  d'ordine,  come  farebbono  quelle  membra 
di  Ercole  rilevate ,  ma  guarderà  a  una  soavità  armo- 
nica delle  membra  bellissime  ,  e  delicate  senza  crudezza 


(i)  Ola  u«?I  museo  Pin-CIcmcntino  si  Valicano. 
Lorna  zzo  Tr.  f^ol.  II.  6 
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alcuna.  Il  ine<lt*uno  o*ii*ervera  in  Cristo ,  non  però  con 
membra  tanto  dolci ,  e  delicate ,  clie  non  possano  di- 
moctraié  la  propria  viriUlà  nel  migliore  y  e  più  Lei 
modo  che  sìa  possibile.  Questa  istessa  regola  terrà  oelbi 
pittura  dì  Ercole,  cioè  non  vi  mescolerà  le  membra 
di  Adone  dolcissime  e  delicate però  fu  di  grandissima 
occrUenza  quella  pittura  antica,  nella  quale  fe  .finto  esser 
Meleagro  morto  ,  dove  quelli  che  lo  portavano  pareva 
che  si  affannassero ,  e  die  si  affaticassero  con  tutte  le 
membra  ^  e  nel  morto  non  si  vedeva  membro  alcuno 
elle  non  facesse  roflìcio  suo  di  morto ,  poiché  .lutti 
pendevano  9  e  si  abbandonavano. 

La  propensione  poi  di  dieci  faocie ,  che  nel  libro 
della  pro|)orsìone  abbiamo  attribuito  a  Venere,  con- 
viene a  tutte  le  femìne  bellissime.  Dove  è  bisogno  aver 
gran  considerazione ,  die  nella  pittura  per  esempio  di 
Venere  ,  o  di  qualsivoglia  femina  bella  ,  le  membra 
siano  morbidissime ,  di  mnniera  die  non  si  vegga  cru- 
dem  alcuna  nè  ancora  si  accenni  ;  e  che  non  cadano, 
ma  siano  bene  attactìite  in  modo  che  non  si  dilatino, 
e  non  vi  si  posse  in  sonome  desiderare  maggiore  t«- 
nereisa  $  cosa  che  osservò  grandemeole  in  queste  Nicia 
pittore  antico  (1) ,  ed  ancora  Zensi ,  e  più  di  questi 

(t)  Scolare  Hi  jéniidolo.  Fu  così  |>erseveraote  net  lavoro  che 
i  fcrTÌ  dovevano  lalrelu  avvertirlo  che  aveva  obblieio  di  omo. 
•  giare.  Coa  siofrolare  'artificio  dttlribuiva  la  luco  ,  clie  preatava  ai 

suo!  quadri  un  rilievo  straordinario  ,  c  dipingeva  COO  diligeoM 
le  donne.  Uno  de' suoi  più  rari  Livori  rappresentava  uua  pito- 
nessa e\  ocante  le  ombre  ,  soggetto  tolto  da  Omero  ,  e  trattato  eoa 
omerica  sublimità  ,  pel  quale  il  re  Tolomeo  ofleise  sessanta  talenti  ; 
Ma  Nicia ,  più  amaole  di  gloria  che  di  ricchezza ,  ricusò  il  prezzo, 
c  don6  il  Mo  dipinto  ad  At«tfe.Per  dò  i  grati  concitladini  gli  ercs- 
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A  polle  ,  eliti  dimostru  agli  ocdii  la  tanto  celebrata  Ve- 
nere (1  ) ,  nella  quale  superò  il  cantar  di  Omero.  E 
poscia  de'  scultori  felicemente  osservò  colui ,  chi  chi 
egli  fosse ,  nella  Venere  che  si  vedeva  in  Roma  alla  vi- 
gna di  Papa  Giulio  ,*  e  quell'  altro  artefice  clie  fece  la 
Venere  di  Belvedere  ^  e  Francesco  Moscliino  (2)  raro 
scultore  che  fece  la  Venere  maggiore  del  naturale,  clie 

• 

ftero  una  tomba  tra  quelle  degli  uomini  benemeriti  dello  stato.  A 
Bonia  nei  portici  di  Pompeo  si  ammirava  un  suo  Alessandro.  Vi 
esisteva  pure  un  Bacco  nel  tempio  della  Concordia  ;  e  due  altri 
neir  cdi6xio  destinalo  ai  contizj.  Nicia  conu-sceva  un'  intonacatura 
nominata  circumlitio ,  con  cui  egli  dava  alle  statue  di  marmo  una 
verità  ,  ed  una  trasparenza  che  le  avvicinavano  alla  natura.  Di  ciò, 
e  lungamente  parla  Quatremère  de  Quirwjr  uel  suo  Giove  olimpico. 
Uno  dei  capiluvorì  di  Nicia  fu  un  Giacinto,  modello  di  grazia,  e  di 
bellezza,  per  ordine  di  .^Yu^u^/o trasportato  da  Alessandria  a  Roma, 
poi  da  Tiberio  consacrato  nel  tempio  cui  eresse  in  onore  di  Augu- 
sto. Fiori  dopo  la  CXIl  olimpiade. 

(i)  Chiamata  Anadiomène  (nascente  dall' onde)  ,  che  dipinse 
dopo  aver  visto  la  bella  Frine  nudata  nel  mare. 

(a)  Figliuolo  ed  allievo  di  Simone  Mosca  ^  fìoriva  ad  Orvieto 
circa  la  metà  del  secolo  XVI.  Fornito  d' ingegno,  e  di  molta  pra- 
tica, perchè  aveva  maneggiato  lo  scalpello  sin  da  fanciullo,  a  quin> 
dici  anni  coudusse  sotto  la  disciplina  del  padre  alcuni  angioletti 
ripieni  di  stupenda  bellezza  per  quell'  elà.  Perciò  ajuiò  il  Mosca 
in  varie  di  lui  opere  ,  ed  oltre  che  scolpire  soltanto  ornamenti , 
si  diede  anche  a  lavorare  di  statue;  e  pel  duomo  di  Orvieto  fece 
quelle  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo  di  competenza 
a  Raffaello  da  Montelupo.  Morto  suo  padre,  venne  eletto  in  luogo 
di  lui  dagli  operaj  di  quel  duomo.  Se  non  che  dovette  finire  a 
Mescer  Roberto  Strozzi  due  preziose  figure  di  marmo,  cioè  Marte 
•  Venere.  Poi  recossi  a  Firenze  ,  dove  il  Duca  Cosimo  il  fe'  la- 
vorare nella  cappella  della  Nunziata ,  e  dove  esegui  un  Adamo 
ed  ETva  scacciati  dal  paradiso  terrestre.  Questo  valente  scultore  , 
splendida  stella  ecclissata  da  tanti  soli  del  cinquecento  ,  operava 
ancora  mentre  frasari  scriveva  la  sua  storia ,  il  qual  tenne  sì  del 
genitore  che  del  figliuolo  uoa  breve  ragionamento. 

6* 
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si  trova  appresso  il  duca  di  Sayoja  ;  ed  ancor:i  di  pari 
con  grislessi  antfchi  hanno  saputo  osservare  Uatfaello, 
Ferino ,  il  Rosso  ,  il  Mazzolino  ed  il  Correggio,  mas- 
sime od  disegnare ,  e  colorire  donne  giovani  con  quelle 
|vropomooi ,  e  niorbideBe  che  gli  »  convengono.  £ 
con  questi  fiirooo  pfsr  cotal  vìa  pronti  nel  fare  i  fan- 
ciulli insieme  Andrea  del  Sarto ,  Gaudemio ,  ed 
Pordenone*  La  medesinia  morlùdeEia 
Leonardo  Vinci ,  m  ricercà  ancora  in  Cristo  pargoletto, 
e  negli  altri  fanciulli  che  richiedono  le  membra  tonde, 
soavi ,  e  piene  di  dolcezza  ,  sonza  muscoli  crudi ,  eri 
aspri.  Ma  questa  proporzione  di  dieci  teste  nelln  fom- 
mina  è  straordinaria  ^  e  di  questa  si  potranno  fare  le 
ninfe  dei  monti ,  fiorL^  prati ,  e  fonti.  In  somma  con- 
viene alle  femine  straraganti ,  date ,  ed  applicate  a  si» 
mila  esercirlo. 

Gli  antichi  fecevano  la  statua  di  Giunone  di  pro- 
ponione  di  nove  fiM^te ,  coiisidenindo  die  Giunone 
non  era  così  grave  come  la  Dea  Vesta.  E  perchè 
anco  non  è  così  svelta  ,  nò  perfettamente  bella  co- 
me Venere ,  non  la  facevano  manco  di  dieci  faccie. 
Di  questa  proporzione  si  potranno  fare  tutte  le  donue 
di  mediocre  bellezza  ,  e  di  autorità,  come  sono  regine, 
duchesse,  e  svnili.  A  queste  quando  escono  dairetà 
della  giofinena  Tenerea  si  richiedono  le  membra  com- 
-  poste  insieme ,  m  maniera  che  comincino  a  cadere  al* 
quanto ,  come  le  poppe ,  le  polpe ,  e  simili  ;  e  si  gì*  in* 
grossi  la  pancia  ,  e  la  cintura ,  poiché  vanno  perdendo 
la  freschezza  venerea  ,  e  si  dilatano  alquanto  ,  dive- 
nendo molli ,  e  languide.  Di  tutti  questi  precetti  si 
vedono  mirabili  esempj  nelle  Statue  antiche,  così  in 
Koma»  come  in  altri  luoghi. 
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.Mia  prapoivìone  dì  Jiovt  tMte  si  €ompreiid«  dulie 
reliquie  rìitaasle  delH  antichitÀ ,  che  quelli  perititsimi 

souitori  anticlji  rallribuivano  a  Miiic  i  v  a,  Diana,  e  Flora, 
perchè  questa  qitantrtà  de'cor|)i  è  tiUta  gracile,  e  culnu 
di  leggiadria  ,  e  grazia.  Però  bcuissioio  converrà  a  ver- 
gini di  mediocre  beliezaa.  Perchè  quella  di  diece  faccie 
tiene  il  primo  luogo ,  quella  dij^ve  il  eecoudo ,  e 
questi^  U  terso*  Gouviékie.  anco  questa  lena  a  femioe 
che  hanno  agilità ,  prestetsa ,  e  velocilk ,  covitr.  i^no 
osfte  verpm ,  ninfe ,  e  muse  {  ed  io  particoteret  a  Bli- 
nervB  si  richiedono  le  membra  composte  belltseìiae, 
con  certa  vivacità  e  fierezza  ,  che  sia  alla  a  tUniosIrarU 
«'SciLitaU  nella  guerra  ^  od  ancora  con  cerLu  aculu^/a, 
e  iuiiiura  senza  j^rossezza  o  impedimento  alcuno  ,  ac- 
ciocché p^imeati  possa  essere  conasciufia  per  eccellenle 
nella  sapienza.  Onde  sì  gli  daranno  le  membra  .tirate 
aU*insiif  che  ponto  non  scadano,  bene  attaccale ,  • 
bdle  seon  s6vercbia  tnorbidesEa,  ma  stringata,  ma- 
gni, e  minnla  d^ossa  ;  con  occhi  acati  s&vìllantt  di 
sotto  •  Telmo  ^  come  dne  stelle.' I  muscoli  dowanno  es- 
sere poco  apparenti ,  nelle  chiavi  dei  membri  con  sot- 
tigliezza di  disegno  accennali ,  ed  il  naso  vorrà  aver 
del  sottile,  ed  acuto  ^  e  così  gli  occhi.  Le  j)oppe  sa- 
ranno piccole ,  e  poco  più  rilevate  icbe  a  un  maschio, 
e  le  labbra  sottili  ^  nel  qual  modo  vanno  ancora  dipinto 
le  antìdie  gnerrìero  assirio,  ed  amawMiL 

La  proponòone  deUa  femmina  di  otto ,  ed  ancora 
di  sette  teste  conviene  alle'  matrone  gravisBime,  e'  piene 
di  maestà  onde  gli  antichi  scultori  fiicevano  la  dea 
Vesti  di  col  il  proporzione  ,  e  noi  poliamo  fare  la 
Vergioe  Madre  dai  tempo  delia  passione  di  Cristo  in 
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poi.  Di  questa  si  possono  fan  le  àbiik ,  e  Maria  sorella 
di  Mosè ,  e  simili  pro&lesfe.,  e  matrone  di  grande  amo^ 
rità,  ed  altre  matrone  vecchie  grotte  e  grasséf  dw 
oonvengaim  pelò  t*^  élla  proporzione  dékt  sette»  Xf 
inemlMkit'paBCplt'della  madre  Vesta ,  con  coi  vanno 
di  pati'  le-  idatrene  veccltte ,  e  grosse ,  hanno  da  essere 
con  pochi  muscoli,  e  cadenti,  come  la  j)cincia,  le  poppe, 
le  natiche  ,  le  mascelle  ,  le  polpe  ^  e  simili  luoghi  dove 
il  grasso  abbonda  con  la  carne. 

I  £uiciuUi  poi  che  cominciaao  ad  andare  e  so* 
sttnenà,  rìceromo  le  membra  un  poco  risentite  di 
muscoli ,  •  manco  modbide  j  come  In  un  $•  Giova»- 
ni  appresso  a  Cristo ,  nel  quale  le  memfan  ai  fiuraniio  . 
pi&  magre ,  ed  alquanto  piik  muscolose ,  tnttavia  per& 
co^  teneramente  che  vi  si  Tegga  vigore ,  e  gracilità; 
E  quanto  alla  lunghezza  del  corpo  ,  la  generale  ò  clic 
il  fanciullo  di  sei  leste  ,  cioè  di  età  di  tre  anni,  giunga 
uUn  metà  di  quello  che  ha  da  essere^  e  quello  di  quattro 
leste ,  cioè  dì  sei  mesi ,  giunga  sino  ai  ginocchio. 

Oltre  queste  regole  deve  coiisiderare  il  pittore  la 
qualità  di  daionn  membro  t  cioè  se  è  molkt  o  di 
persona  grassa  o  magra  ^  e  ood  quando  la  figuia  si 
pone  assisa  sopra  qualche  sasso ^  o  altn  cosa  dura, 
hanno  da  vedersi  le  natiche  allargarsi,  e  soprabbon- 
dare iu  fuori  per  la  giassezza  ,  e  quantità  della  carne, 
come  a  simigtianza  si  vede  nella  Maddalena  dA  ve  di 
Spagna  ,  l.i  quale  ha  la  marnmeiia  destra  oppressa  dalla 
mano  destra  di  essa  Maddalena ,  e  perà  enfiata  doi- 
oemenle.  Ad  esenquo  delia  quale,  e  di  molte  altre 
opere  di  valenCi  uomini ,  come  di  TinanO)  e  di  altri ^ 
ci  possiamo  regobure  in  rappresentare  tutte  le  altre  pai^ 
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ti  ^  come  quando  uno  incliiiia  la  faccia  ad  una  banda, 
fur  clie  quella  parte  della  mascella  che  pende  gonfi  y 
e  l'allra  si  ritiri ,  e  si  allunghi  ^  e  nelle  bcaccia  le  meni- 
Lra  si  allarghino  più,  mentre  che  esse  stringono  qualche 
cosa  ;  e  così  le  gambe  mentre  si  appoggiano  a  qualche 
cosa ,  ed  i  piedi  mentre  die  posano  si  allargliino  ;  e 
così  la  polpa  di  una  gamba  posta  sopra  un  ginocchio, 
il  quale  per  esser  duro,  fa  poco  movimento  dove  quella 
si  alliH*ga. 

Ed  ancora  che  il  satiro ,  ed  il  centauro  abbiano 

10  membra  diverse  ,  è  però  bisogno  che  il  satiro ,  e 
simili  mostri  abbiano  la  sua  proporziono  di  modo,  che 

11  suo  mezzo  sia  appunto  in  quel  luogo  dove  lo  ha 
ancora  Tuomu  ^  o  che  di  1^  in  giù  siano  corrispondenti 
tra  se  le  gambe  caprine ,  o  quali  si  siano  d'altri  mo- 
stri. Guardisi  anco  il  pittore  che  per  dimostrarsi  perito 
nelParte  dell'  anatomia  non  esprima  in  tutti  i  corpi  tutti 
i  muscoli  che  Tanatomista  trova  ,  quando  esercita  1  arte 
sua  ne*  corpi  naturali  ,  come  fece  Michelangelo  ,  ma 
imiL|^do  in  ciò  il  prudentissimo  RafTaello  seguiti  b  na- 
tura ,  la  quale  in  Ercole ,  ed  in  un  uomo  marziale 
dimostrano  rilevati  quasi  tutti  i  muscoli ,  ma  in  un  gio- 
vane o  in  una  bella  femmina  ,  certi  muscoli  cuopre  e 
nasconde ,  certi  altri  soavemente  scuopre ,  e  dimostra 
di  carne  c  j)ellc  dolcemente  Coperti ,  con  certa  armonica 
morbidezza.  Le  membra  hanno  da  essere  bene  attac- 
cate ,  di  modo  die  punto  non  cadano ,  o  si  dilatino , 
o  storcano  fuori  tli  proposito  ,  ancora  che  talvolta  la 
ragione  vuole  che  si  dilatino,  e  die  si  storcano  con- 
formi al  moto  o  violenza  del  corpo  naturale. 

La  suiìerficie  ,  massime  nel  corpo  uiuaiio  ,  è  gran- 


U  LIBRO  S£STO 

dìanoMi  putt  <UU»  beUem ,  talnMalt  éim  quella  &ocia 
•  dove  le  eupedioie  smmio  io  tal  niiiaa  aggiuoia  iotie- 
ttie,  e  coD  taTarte,  che  i  limii  doloemeute  sGomno, 
generando  ombre  soavi  aensa  alcune  asprena  di  angoli, 

mei  itamente  si  dirk  che  abbia  una  princip  iiissliiìa  parte 
Utillu  bellezza.  Per  il  contrario  quel  volto  che  avrà 
alcune  superiicie  grandi ,  ed  altre  piccole  ,  in  una  parte 
spinte  in  fiiori)  in  un'  altra  troppo  nascoate  ^  e  ritirate 
in  dentro  ^  come  ai  vede  né*  vecchi ,  veramente  sarà 
bmltiaamo  a  vedere.  £  quello' cbe  ai  dice  del  volto 
a^intende  di  tatto  il  corpo.  La  belleM  auperficìale  m 
aomma  cooaiate  in  questo ,  die  Tarìa  ,  o  coqpo  non 
abbia  nè  in  tutto  molto  del  concavo ,  né  ancora  dello 
sferico ,  ma  tenga  del  mediocre  j  perchè  quel  poco  di 
concavità  lo  fa  tener  del  maschio ,  dove  senza  quella 
avrebbe  troppo  del  fanciullo.  E  se  troppo  del  concavo, 
e  del  magro  tenesse  ^  avrebbe  troppo  del  vecchio.  Au- 
menta ed  accresce  assai  alla  bellezza  delle  figure  quello 
che  aolevauo  fare  i  vaienti  scultori  anticbi|  cioè  certo 
ciuflktto  di  capdii  in  fronte,  che  .certamente  a|pw1a 
un  non  so  che  di  bello ,  e  di  l^ìadro  restando  la 
fronte  bassa  un  terso  manco.  Per  cagione  di  questo 
effetto  solevano  ancora  gli  antichi  rappresentare  le  don- 
ne belle  in  questo  modo ,  cioè  col  capo  piccolo ,  con 
la  fronte  nè  troppo  ampia  ,  nè  troppo  innalzata,  con 
le  ciglia  inarcatef  con  gli  ocelli  grandi,  col  collo  me- 
diocremente luogo  )  con  gli  omeri  stretti,  e  le  braccia 
di  sopra  grossa  e  tonde ,  che  veno  le  mani  ai  .vadano 
restriiigendoy  con  le  mani  l^n^he  e  mori>ide,  e  le  un» 
g^ie  lunghe ,  ed  al  fine  rilevate  in  su ,  ma  strette  e 
sottili  $  col  petto  largo ,  e  rilevato,  ed  alcuno  spazio 
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fra  Vvim  «  rwitra  poppa ,  oon  b  dntura  dal  ^orpo  . 
atretta ,  eoi  yentve  rilevalo  ^  rianfaUloo  profondo,  col 
fianchi  ampli,  le  coscie  g^oaaa^4t:^ tonde,  e  dal  fianco 

al  giaocchio  laogo,  e  dal  ginocchio  abbasso  alquanto 
più  corto  che  nell'  uomo  ^  e  finalmente  co'  piedi  piccoli. 
Ultimamente  è  necessario  ancora  nelle  ligure,  e  mas- 
sime nelle  istorie,  servare  la  proporziona  delle  armi, 
<5  delle  vestimeuU  ,  ed  abiti ,  ed  io  aomma  di  tiUle 
le  altre  cose.  Improcchè  d'una  foggia  à  arma,  e  ai 
veafe  i* italiano,  d altra  maniera  il  tedesco •  di  altra 
ìX  turco  »  a  di  altra  il  romano  èslioo.  Contro  il  qua! 
precetto  peccano  molti ,  die  in  certe  batlàg^e  bniio 
gente  armata  alla  romana  per  tedesdiì  e  barliart ,  e 
moderni  per  antichi ,  e  spagnuoli  armati  alla  romana, 
e  francesi  vestiti  alla  spagnuola. 

CAPITOLO  lY. 

Befgok  del  ttnoio  del  corpo  umano. 

fjssendosi  trattato  in  gran  parte  dei  moti  che  si  pos« 
sano  causare  in  un  corpo  dai  varj  affetti  dell'  animo, 
è  ragione  clic  si  parli  ancora  dei  moti  proprj  di  esso 
corpo,  acciocché  iacemiosi  ^gli  nauovere  in  tutti  i  modi) 
non  si  venga  a  storpiare,  e  filigli  stendere  le  mem- 
bra in  quel  modo  che  non  può ,  e  non  gli  ò  possibile. 
Questi  moti  nascono  dalla  ragióne  delle  Jnnghenei)  la- 
titudini ,  e  proporrioni  di  «membri ,  e  dal  loro  oppri- 
mersi ,  e  girarsi  ^  e  convenirsi  insieme  con  ragione  e 
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poaMbìlitì^ t  ^  «nconi  dal  loro  tomni,  volgerai,  e 
slangire  sino  a  quanto  gli  è  possibili ,  aeoondo  uaoom 

le  incatenature  ,  e  chiavi  loro.  E  sono  di  tanta  im- 
portanza ,  clie  certamente  tengo  ,  che  in  questi  consista 
tutta  la  importanza  dell'  arte ,  e  tutta  la  lode  delle 
figure ,  e  per  il  coutrario  tutto  il  vituperio.  Imperocdiò 
quindi  oasoe  che  non  essendo  ossèrrati ,  riescono  in 
molte  opere,  e  si  vedono  tanti  corpi  sbandati}  tanti 
soldati  per  battaglie  ridicoli ,  e  slbnnati,  e  adi*  aria  ^ 
tante  figure  star  posate ,  ed  in  terra  non  stare  in  piedi, 
e  simili  inconveniènti  con  ìé  menabra  rivolte,  sto^> 
piate  ,  e  che  fauno  ciò  che  non  possono  per  volgimenti 
di  testa  ,  tergimenti  di  braccia  e  di  corpo  ^  alzamenti 
di  gambe ,  muover  di  piedi ,  e  piegar  di  ginocchia. 

£  per  dar  qualche  certa  regola  di  procedere  con 
ragione  nel  rappresentare  questi  moti ,  io  dico  che  na- 
scono da  otto  modi  che  tiene  il  corpo  di  muoversi, 
che  sono  ali*  insù ,  jiU*  ingiù  ,  a  destra ,  ed  a  sinistra, 
stendersi  per  di  Uk ,  venir  per  di  quà  ,  volgersi  girando, 
e  fermarsi.  £  però  volendo  dimostrare  una  figura,  dico 
che  tuttavolta  che  Tuomo  si  fermerà  con  tutto  il  corpo 
sopra  un  piede ,  sempre  quel  piede  a  guisa  di  base  della 
colonna  è  sottoposto  perpcadicolarmente  alla  fontanella 
della  gob ,  intendo  il  collo  del  piede ,  ddla  qual  po- 
eitnnt  ne  fu  il  primo  ritrovatore,  seguendo  le  orme 
naturali ,  l'antico  Polìdeto  (I).  E  quindi  gU  slessi  an- 

(i)  Scultore  ad  ■rebitttiu  greco  cht  i  madami  htauo  ditlioto 
da  na  altra  PaUelHa  »  detto  di  Argo  ;  giaeebè  li  eonfiuero  in  nao 
Cieerotf ,  fltrwio  •  Strabene  ,  Quintiliano  ,  yarrone  »  P/iutaree  » 

Eliano .  TMciano  ,  e  perfino  Plinio,  fra  gli  antichi;  c  tra  i  mo- 
derai Giovanni  BouUcn^er  f  /Vinckclmann  ,  Barthélcn^  »  ed  altri . 
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tìtkk  tutti  osservarono  di  far  clie  la  (accia  di  colui  clie 
yim  ii  ffÌTolti  là  dove  è  drimio  il  piade.  Olive  di 
éò  in  tali  inveMigasioiii'  ai  è  trovato ,  che  i  moti  del 
capo  90ao  tali,  die  a  fiitipa  gjammai  TaoiBO  aon  n 
vcìta  in  alcuna  parte  ^  che  eempire  noo  abbia  alcona 
parti  dell'  uvanzo  dei  corpo  ,  posta  di  sotto  di  se,  dalle 
quali  sia  sostenuto  così  grave  membro ,  o  veramente 
che  non  porga  dalF  altra  parte  opposta ,  come  una 
bilancia ,  alcun  membro  che  risponda  aì  peso.  Percioo- 
ehè  il  iiiedaiimoìii  fede  quando  alcuno  distesa  la  manp 
aoelianevalewi  peK>;  che  fismiaio  Taltro  piedB,  oome 
fondamento  della  bilancia  «  fatta  l'altra  parte  del  oprpo 

minori)  (quando  che  l'epoca  iu  cui  fioriva  PoUcUto  dì  Argo  ti 
estende  dalla  XCIV  olimpiade  alla  CIX  ;  e  siccome  fra  qqesl*  ul- 
tima ,  e  la  oasciia  del  primo  Policleto  corre  un  intervallo  di 
anni ,  coli  dubbio  non  resta  suU'  esistenza  di  due  PoUdeu),  Qu<-> 
ttm  Moltof»  dM  uguaglia  di  fama  JRf««fÌI«b,  •  J^idìm  «  mIiImm 
•i  difld  di  SidoB»/  aaequt  ad  Argo  vano  il  480  afanti  G*  C. , 
e  Yeaue  educato  da  Jgttlada ,  nella  di  cui  fmola  studiava  pure 
Fidia.  Dopo  aver  scolpito  molte  bellissime  statue,  fra  lu  quali 
un  Ercole  che  sofToca  jinteo  esistente  in  Roma  ai  (empi  di  Plinio, 
mise  il  colmo  alla  sua  giuria  uua  statua ,  cbe  probabilmente  rap- 
prefanlava  iJ  Dori/oro  così  esatta  nalla  ane  proporzioni  ,  cosà  balJa 
aaUa  mw  irorilà*  cod  vara  oolla  éaa  Wllnuo  t  cb*  «t  «ael  par 
eosi  dira  U  tipo  dtlf  omm  parftlto ,  lo  atodio  di  tulli  gli  arlitli 
aihe  accorrevano  ad  osservarla ,  e  la  dliamavano  il  caoona  o  la 
regola  dell'arte.  Indi  a  compiere  l'opera  sua  Policleto  scrìsse  uu 
trattato  delle  pruporziooi  che  costituiscono  l'armonìa  ,  e  perciò 
sulla  bellezza  del  eorpu  umMoo  ,  e  sviluppò  tu  esso  le  leggi  della 
■aUira  cba  lo  eoodossero  a  formare  la  fHa  statua  ^  di  «wdo  oko 
Topara^  fanti»  dimoiiniTa  il  inarìlo^dolla  «tatua,  e  questa  oou  om 
dio  la  dioMélfoaiouo  pratica  dalla  laorh  dall' aulora.  Aooho  II 
trattato  fii  detto  Canone ,  titolo  di  Policleto  approfuto  da  tutta . 
Grecia,  e  quindi  dal  mondo.  Capo<;ctiola  di  scultura,  scriltora 
giudizioso,  pittore  forse  pur  auchc,  iu  ìuoUre  un  rnro  architetto; 
adificò  lu  Epidauro  uua  rolouda  di  marmo  bianco ,  ed  ua  teatro 
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«  ooàtrapon»  ad  «|gaagliare  il  peto.  E  quivi  si  vuole 
•Ter  molt»  cura  per  avvertirsi  di  non  fiw'ld'%ttre, 
die  MMi  possano  in  aUMna*  maniera  etare  in  piedì^  non 
essendo  alcon  membro  sotto  la  testa ,  o  veramente  che 
gettandosi  totslmente  avanti ,  non  possano  esser  toste» 
naie  dalle  gambe  ,  ed  il  simile  alF  indietro  ,  e  dalle 
Lande.  La  testa  oltre  di  ciò  stando  V  uomo  in  piedi 
dritto  non  si  può  voltar  più  in  sii  di  quanto  gli  occhi 
guardano  per  dritta  linea  a  mezzo  il  cielo ,  né  più  si 
può  voltare  per  fianco  ,  di  quanto  il  mento  è  sopra 
il  dritto  della  spailìà»  I<iè  si  può  ancora  stando  dritto 
in  piedi  abbassar  tanto ,  che  sempro'il  mento  non  sia 

nel  bosco  sacro  del  medesimo  tempio,  di  siugoUre  bellezza,  ìa* 
•uperabile  per  l'armonia,  e  per  l'eleganza  delle  pruporziooi.  Tanto 
ingegno,  e  laute  opere  non  potevano  iiun  eccitare  neU'aatichità, 
così  seoBÌbile  e  degna  apprezxatrica  d'ogni  surta  dì  bello  »  am- 
nwtsioM  «d  «BltttiMno.  Tutta  raDtìebilk  è  ua  iaaodlìMipvr 
lai ,  giiecliè  perfino  la  crìtifilM  rirtreali  cootro  Ini  motM  gli  ù 
i^v«rlono  in  loda.  Contamponioao  di  Fidia ,  di  Mirane ,  di  Natt' 
cide  f  che  seguivano  piuttosto  il  gagliardo  e  il  risentilo  clic  il 
morbido  ,  cosi  anch'egli;  ma  fu  tuttavia  piti  delicato,  e  finito  degli 
altri.  Era  semplice  e  splendido  negli  accessorj,  sui  quali  non  troppo 
madiiava  ,  calcolando  egli  cba  bona  oolloeale  le  grandi  masse,  gli 
•moMorj  da  par  m  tdi  na  aorgono.  Gli  antiaiii  lo  paragooaraoo 
speleo  a  Fidim  »  a  m  non  lo  fiìnno  egnala  *  aoacadóno  a^alielifio 
la  palma.  Né  perciò  egli  come  Pnrrath  troppo  imnpafbivn  .di 
tanti  trionfi  ,  e  anch'esigo  come  Àpelle  per  indicare  l'imperfezione 
clic  sentiva  nelle  sue  opere  scolpiva  sulle  medesime  :  Policleto 
Jaceva.  Egli  ascoltava  gli  avvisi ,  e  sapeva  eoa  ogni  prudenza  usar- 
na  ;  impereioai^  leggesi  »  eh*  egli  aveaia  fatta  dna  aiataa  mIIo 
Hasio  soggetto ,  Tana  in  sagralo  a  aoil  aonsnitando  il  ano  gonio» 
Tallra  nella  sua  scuola  pubblicamente  ,  carenando  a  riiàcendo 
diatro  i  consigli  di  quanti  lo  visitavano.  B^oste  ambedue ,  la  pri- 
ma eccitò  la  maraviglia ,  la  seconda  le  risa ,  e  fu  allora  ché  Poli- 
cleto  disM  :  Ecco  Topci  a  vostra  ,  ed  ecco  la  mia.  A  questa  guisa 
gli  antiubi  educavano  il  gusto  del  popolo*  . 
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più  basso  del  fronte ,  non  passando  la  soramiti  del 
{>etto  ,  nè  aTìcora  sporgersi  tanto  in  fuori  davanti  che 
non  resti  il  mento  alquanto  più  in  fuori  del  fronte. 
Oltre  dì  ciò  il  corpo  non  si  può  tpinto  torcere  alla 
dotnra ,  che  la  spalla  ^aramai  venga  sopra  Tunibìlìco 
a  perpendicolo  ;  sé  può  Tdiar  siiHaiito  in  dietro  con 
le  braccia ,  che  la  fontanellà'MiD  ratti  sopra  per  dritto 
ai  piedi;  nè  si  può  indiinair  tante  da» iati  con  tutto 
il  capo,  che  una  spalla  non  resti' ^a  perpendicolo  dd 
piede ,  elle  posa  da  quella  banda  dove  il  corpo  pende  ; 
e  Taltra  gamba  non  sia  por  conlrapcso  della  testa  ,  e 
corpo  che  pende.  Di  più  non  si  può  posare  ,  nè  si 
puè  cliinar  tanto  avanti  col  corpo  «  e  con  la  testa, 
che  iaoenda  tutto  il  corpo ,  e  le  gambe  arco,  non 
resti  a  perpendicolo  la  estremità  del  mento  alla  pttnta 
de*  piedi.  E  la  testa  abbassandosi  per  dinanri  non  può 
andar  pii^  bassa  delle,  ginocchia.  Le  braccia  ancóra 
non  si  ponno  tanto  aprire  gettandole  indietro  aperte, 
che  li  bracciali  delle  mani  possano  essere  più  indietro 
deir  estremità  della  schiena  5  nè  si  ponno  tanto  alzare 
in  alto ,  che  il  gombito  vada  sopra  alla  sommità  della 
testa ,  e  che  sopra  la  testa  le  mani  si  poikano  incro- 
dochiar  più  in  giù  del  bracciale  veno  il  gombito  ;  e 
che  anooffa  stendo  dritto  stendendo  per  ^nco  Fnn 
braccio  dietro  ali*  altro  ^  quello  che  segue  possa  pas* 
sere  con  restramità  ddle  dita  k  csva  di6A*altro  biaocios 
né  che  volendo  le  braccia  incrocicchiare  avanti  possa 
far  che  il  gombito  passi  il  dritto  delta  fontanella  ,  o 
che  fra  loro  più  insù  del  gombito  possano  toccare.  Le 
braccia  dritte  con  le  mani  giunte  insieme  alzandole  in 
alto,  non  possono  verso  a  dietro  le  mani  passare  il 
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nomo  della  testa ,  nè  ri  può  mai  torcere  tento  un 
bnMSCÌo«  ohe  la  palma  deU»  mano  poana  oioatrarai  avanti 
pià  della  spalla ,  liè  il  gombìto  si  può  veder  davanti. 
Le  mani  congMmte  di  cUetro  non  possono  andar  piik 
insft  ddia  fine  dei  lon^  se  non  per  fona  ,  nè  si  poò 
con  il  bracciale  iermamejnte  loccaie  sollo  lu  asccile  Jel 
suo  braccio,  nè  io  la  T  alto  h.  dita  mostrar  più  in  su 
della  spalla  ,  nè  il  gombito  più  m  su  della  testa.  La 
mano  ancora  voltandola  o  avanti ,  o  indietro  verso  il 
gombito ,  non  può  voltar  tanto  che  possa  lare  al  braO' 
cialei  nè  alla  rasoetla  angolo  se  non  ottuso,  oiwero 
al  più  retto,  nè  la  punta  delle  dita  può  passare  [^ù 
in  su  della  fascetta  verso  la  piega  òà  braccio,  nè 
ancora  volgendo  le  dita  tanto  addietro  che  Ja  lor  punta 
sopravanzi  il  principio  dei  pettine  al  bracciale  ,  iiù  per 
davanti  gettando  un  braccio  al  collo  ^  la  mano  passa 
il  mezTO  delia  copa  ,  ciotì  del  collo  CXM  le  dita,  ovver 
toccare  la  orecchia  della  sua  banda. 

Se  si  alxa  ancora  in  alto  una  mano  ,  tutte  le  altre 
parti  da  quel  lato  insino  al  piede  aq^ono  quel  moto 
d'aliarsi ,  di  maniera  che  il  calcagno-  ancore  di  quel 
piede  si  leva  là  dal  piano  per  il  moto  dd  medesimo 
braccio.  Non  si  slunga  nlai  un  membro  da  una  parte 
che  gh  altri  non  lo  seguano  ,  nè  per  incontro  si  op- 
prime 0  riserra  che  i^li  aUn  oon  seguano  quasi  come 
linee  verso  il  centro.  Oltre  di  ciò  fra  tutti  i  moti  delle 
g^ndM,  i  pria^pali  sono  questi,  prima  alzando  una 
gamba  avanti  quanto/ si  può,  la  punta  del  piede  non 
và  WÈtÈÈ^  ^^  dntaire,  nè  inco  gli  aggiunge.  InH 
^>er^§^ypm  lenuuie  è  di  andare  a  UvdUo  alla  chiave 
fsUo^ ,  cioè  si  pvìncipio  deOa  gsniba»  Non  si  poa^ 
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fono  tenere  i  piedi  giiinti  così  aTantiy  che  col  mio  del 
6orpo  gettato  indielTOy  non  AMno  e  cflletd  sotto  la  aom* 

niìtà  ,  ovvero  chiave  dellìe  coecie.  Il  calcagno  stando 

10  piedi  iippena  può  toccare  sollo  le  naliclie  lenendo 
l'un  ginocchio  appresso  Fai  tre  5  uè  tulli  due  sedendo, 
o  stando  in  ginoccliio  ,  nè  ancora  alzando  una  gamba 
addietro ,  possono  col  calcagno  andar  sopra  la  spalla, 
benehè  dall'  altra  banda  la  testa  col  corpo  si  abbassi 
quanto  si  vuole  sostenendosi  aopra  una  gamba,  die 
appunto  è  cqme  il  sostegno  di  una  bilancia.  £  quivi 

11  coUo  del  piede  è  giusto  a  perpendicolo  della  diiave 
del  gallone  ower  coscia.  Alaando  in  su  il  ginocchio, 
e  verso  a  lui  chinando  il  capo  in  tulli  gU  alti ,  si  tocca 
giustamente  la  lx)cca  ,  o  al  più  il  naso.  Il  piede  non 
si  può  tirare  in  su  in  alcun  modo  che  giunga  airum- 
bilico.  Le  gambe  iacrociccbiate  non  possono  iàr  più 
spaiio  tra  Tun  piede  e  Taltro  di  quanto  è  lunga  una 
gamba;  nè  ancora  allargandosi  per  profilo  ponno  mo« 
strar  tanto  spana,  quanto  è  lunga  la  figura  4  nè  in 
leccia  la  ganoba  die  posa  può  passare  col  gumoduo  la 
ganaha  che  si  gli  getta  al  traverso ,  o  per  davanti ,  o 
per  di  dietro  ^  nè  ancora  il  piede  in  tale  effetto  può 
esser  più  lontano  da  quello  clie  posa,  quanto  è  da  disotto 
il  ginocchio  al  collo  del  piede.  Ma  lacendo  passo  in  fac- 
cia con  una  gamba  avanti,  e  l'altra  iudietro ,  lo  spamo 
giunge  alla  lungheiaa  di  una  gamba  ;  inchinando  perii 
il  Qorpo.  giù ,  dove  è  il  ginocchio  per  diritto ,  di  dietro 
non  passa  più  cKe  meszo  ginocchio  quella  dayanti  dalla 
banda  esteriore.  Non  può  ancora  voltarsi  tarilo  infe^  verso 
la  '  gamba  il  pettine  del  piede  ,  che  al  collo  fiicda  mat 
angolo  acuto ,  raa  al.  più  lo  ia  retto.  Ne  ancora  il  pel- 
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Une  con  le  dita  si  può  voltar  tanto  in  giù  ,  che  faccia 
linea  dritta  con  la  gamba  davanti  ;  perchè  sempre  al 
collo  resta  un  poco  di  angolo  Ottino.  Né  gamba  nA  piorle  . 
può  voltarsi  più  di  quanto  mostra  il  proilo  in  faccia , 
di  modo  cbe  1  una  punta  del  ginocchio  tocchi  f  altn^ 
or  ver  le  calcagna  nella  parte  di  dietro.  Nò  ancora  po* 
sando  una  gamba,  Taltra  gli  può  gettare 0  piede da-> 
vanti  tanto ,  quanto  è  lo  spazio  di  un  piede ,  ma  si 
a  rischio  dalle  bande  ,  e  di  dietro  quanto  ù  un  piede 
e  mezzo,  e  non  più.  Nò  la  parte  superiore  del  ginocchio 
può  gire  più  a  basso  duella  in£erioref  di  quello  della 
gamba  cbe  posi. 

Questi  adunque  sono  i  moti,  i  quali  tanló  in^ 
portano  ne*  posati  di  tutta  la  TitUf  di  una  gembat  e 
della  bilancia ,  e  di  tutto  quello  che  conviene  fiire  ad 
un  corpo  umano ,  per  essere  espresso  dal  pittore.  £ 
perchè  i  principali  sono  delle  gambe ,  corpo ,  brac- 
cia ,  testa  ,  si  sono  lasciati  gli  altri  ,  cbe  si  sarebbero 
potuti  dire,  per  essere  di  poca  importanza.  Ma  con 
ciò  abbiamo  da  considerare  che  questi  moti  vaono  tra 
loro  alquanto  yarìati ,  secondo  la  qualità  di  essi  cor* 
pi;  atteso  che  conviene,  che  ndla  figura  che  posa 
sopra  un  piede  diritta  in  quella  parte  dov*  ella  posa , 
siano  più  alti  i  membri  che  nell'  altra.  Di  pttk  tutti  i 
moti  sopraddetti  con  quanti  altri  si  possono  fiire,  vo- 
gliono sempre  rappresentarsi  in  modo ,  che  il  corpo 
abbia  del  serpentinato ,  alla  qual  cosa  la  natura  facil- 
mente si  dispone.  Oltre  che  è  sempre  stato  usato  dagli 
antichi ,  e  dai  qiigliori  moderni ,  cioè  che  in  tutti  gli 
atti  che  la  figura  può  fare ,  sempre  vi  si  veggano  i  nnr«> 
volgimenti  de*corpi  latti  in  modo,  che  daUa  parta  destra 
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il  braccio  itempre  spunti  in  fuori ,  o  ii)  qualunque  al* 
titudine  li  pnja  di  collocarlo  ^  c  Taltra  parte  del  corpo 
si  perda  ,  ed  il  braccio  manco  serva  ad  esso  ilcstro^ 
e  così  la  gamlia  sinistra  venga  in  fuori ,  e  T  altra  si 
()crda.  Il  medesimo  avrai  da  osservare  volendo  jier  il 
contrario  far  che  il  braccio  sinistro  spunti  egli  più  in 
liiori ,  e  cosi  la  gamba  destra  ,  percbè  il  braccio  dcsli  o 
ha  da  servire  al  sinistro  ,  e  Tallra  parte  del  ^rpo  lia 
da  ritirarsi.  E  ciò  procede  in  tutte  quante  le  azyiu  cIk* 
si  possono  fare  cosi  posando  ,  come  correndo  4  o  vo- 
lando ,  0  combjjtl<;ndo  ,  o  stando  prostrali ,  o*  in  gi- 
nocchioni ,  ed  in  somma  in  quanti  effetti  può  fare  uu 
corpo ,  il  quale  non  riuscirà  mai  grazioso  se  non  avrà 
cjuesb  forma  scrpentinata ,  come  .coleva  chiamarla  Mi- 
chelangelo ,  e  clie  sempre  la  faccia  sia  voltata  secondo 
l'effetto  suo  ,  ovvero  ali*  opera  delle  mani.  Oltre  di  ciò, 
nel  corpo  grasso  e  grosso  non  è  possibile  che  si  giunga 
con  le  membra  sne  ai  moti  estremi  se  non  tanto  quanto' 
si  va  accostmdo  per  sottilità  ,  e  proporzione  al  corpo 
proporzionalo  e  bello.  E  perù  per  la  grossezza  resU'ià 
indietro;  siccome  per  incontro  un  corjx)  spropoi-zionalo 
magro  e  lungo  di  membra  ,  in  alcuni  moti  farà  mag- 
giore sforzo ,  trapassando  anco  questi  che  si  sorto  detti. 
I  moti  adunque  gngliarili  convengono  ai  soKlati ,  e  lot- 
tatori ;  gli  umili  a  vergini,  e  siuiti  ;  t  tardi  e  pigri,  1' 
quali  meno  scrpent^ggiano  ,  ai  vecchi  ;  e  gì*  impelliti  e 
corti  ai  corpulenti ,  grossi ,  e  grassi  fuor  di  modo , 
lasciandone  sempre  indi  le  lineo  rette  ,  e  gli  angoli 
acuti ,  la  qual  regola  quanto  si  può ,  il  più  si  dee  os- 
servare ,  siccome  data  ilal  Bonarroli. 

Lomazzo  Tr.  fot.  ti.  n 
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Jicgole  dei  moti  del  cavallo. 

'  .  .        •  *   *        *  . 

Per  essere  il  cavallo  vcramcnle  rfì  c  capo,  di  lutti  gii 
anìni4i  ^  siccome  più  Lello ,  e  più  atto  a  servire  ilfeUe 
istorie'  di  tutti.,  e  però  molto  necessario  da  estere  rap- 
presentato dal  "  pittore  f  conveniente  cosa  pare  die  in 
questo  %co ,  essendosi  altrove  parlato  delle  inic  pro- 
porzioni ,  si  traili  alcuna  cosa  dei  moli  delle  sue  nicin- 
bra ,  i  quali  essendo  os,s(;rvaLi  sono  come  guida  per 
tulli  gli  altri  quadrupedi.  Onde  si  If^gge  de*  due  sta- 
tuarj  antichi  (1  ) ,  die  essendogli  imposto  a  ciascuno, 
appartatanaenls  che  facessero  ciò  che  paresse  loro  di 
più  eccdlente  uelL*  arte  sua  ,  scelsero  l'uomo  per  ptio^ 
cipil  fattura,  e  dopo  il  cavallo ,  e  qosì  fecero,  tutti 
due ,  che  uno  non-  sapeva  dclP  altro ,  li  dae  colossi  i 
quali  sono  ora  in  Rom:i  a  Montccavallò  ,  per  dimo* 
strarc  che  ambi  conoscevano  la  bellezza  del  mondo 
essere  dopo  Tuomo  nel  cavallo.  Del  quale  dovendosi 
trattare  dico,  clic  egli  drizzandosi  in  piedi  quanto  può^ 
mai  non  anderà  a  linea  dótta  coi/  l|i  ^coma  «opra  la 
groppa ,  e  die  (n  tale  atto  dopo  la  ^oppa  non  sia  più 
in  fuori  la  tèsta  del  garetto ,  ^  i  piedi  nqn  restino 
appresso.  Lanciando  calci  co*  piedi,  ed  alzandosi  tatto 
di  diCiro ,  non  può  la  groppa  andar  più  in  su  che 
il  collo ,  ancora  che  lo  abbassi  ^  ijenchè  in  tal'  atto* 
non  ho  mai  veduto  caifaiLo  abbassare  il  capo^  fra  le 

(i)  Pidim  t  Pmisitek, 
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gambe.  Nò  parimenti  i  piedi  possono  salir  sopra  la  grop- 
pa ,  alzinsi  pur  quanto  possono.  Ed  in  questo  atto  le 
mani  davanti  restano  appresso  ugùalmente  ^  ini[)erocchè 
sn  altrimenti  facesse,  non  si  potrebbe  in  quel  punto 
.sostenere.  Oltre  di  Ciò  il  cavallo  volgendo  la  testa  dalle 
parti  col  collo  qnanto  può ,  non  può  toccare  nò  ar- 
rivare appresso  le  coste;  nò  tanto  può  alzarla  testa, 
che  non  faccia  angolo  assai ,  ma  ottuso  sotto  le  ma- 
scelle,  e  principio  della  gola.  E  stando  dritto,  e  riti- 
rando la  testa  appresso  la  gola,  l'estremità  del  mostaccio 
giammai  non  ])a$serk  giù  della  fontanella  ;  nè  può  la 
testa  voltar  dai  lati  che  tocclii  le  bande  del  collo  col 
barbozzale  ;  nè  stando  in  suo  essere  fermo ,  può  alzar 
tanto  la  testa  col  collo  indietro  ,  che  le  come  vadano 
yter  dritto  sopra  il  mezzo  del  dosso  ;  né  essendo  veduto 
per  davanti ,  0  per  di  dietro  se  gli  può  vedere ,  voltisi 
pur  egli  quanto  piìj  può,  il  profilo  della  testa  per  di- 
ritto, se  pur  non  inchinasse  la  sommità  della  testa  verso 
terra  ,  imperoccliè  gli  porgerebbe  ajuto  a  volgersi  piu« 
Alzando  una  gamba,  non  può  salir  più  insti  la  pianta 
del  piede  della  testa  del  garetto  della  gamba  che  posa  | 
e  così  la  testa  del  garetto  non  va  piìi  in  su  del  fine 
del  varco.  Non  può  posando  un  braccio ,  1*  altro  al- 
zandosi mandare  il  finocchio  più  insù  della  sommità  del 
ginocchio  ;  nè  essendo  il  cavallo  dritto  può  stendere 
un  braccio  in  alto  più  che  passi  il  ginocchio ,  se  non 
che  farà  angolo  sotto  il  ginocchio  più  insù.  Non  può 
parimenti  il  cavallo  abbassarsi  tanto  dalle  gambe  di 
dietro ,  che  mai  la  pancia  giunga  alla  bassezza  de'  ga^ 
retti  ;  nè  così  davanti  alzarsi ,  che  possa  stendere  \e 
braccia  alto  da  trrra  ,  ma  dal  ginocchio  in  giù  in^ 

1* 
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ckioeranno  in  dentro.  Oltre  di  ciò  un  cavsdlo  non  può, 
allargando  le  gambe ,  lasciar  tanto  spazio  dalPun  piede 
all'altro ,  quanto  è  Itk^a  una  gamba  j  ma  fermandosi 
sopra  uu  piede ,  vi  Uscieri  tanto  quanto  è  dulia  testa 
del  garetto  alla  pianta ,  e  cosi  ancora  le  braccia.  Non 
può  voltarci  tanto  alle  giunte  indietro  le  mani ,  o  i 
piedi ,  die  tocchi  con  le  punte  dei  ferri  il  pastorello  { 
ne  può  cacciare  la  testa  fra  le  biuccia  flfFatto,  e  sef)i|ire 
la  testa  del  garetto  guarda  ali*  altra  per  dentro  piò  clic 
in  fuori ,  dove  sempre      voltano  le  parti  interiori  dei 
piedi  per  di  dietro  ,  siccome  ancora  le  mani  col  gi- 
nocchio. Non  giammai  la  gamba  ,  o  che  il  cavallo  sia 
disteso  ,  o  in  piedi ,  si  troverà  dritta  come  il  braccio, 
che  sempre  farà  angolo  col  garetto  j  e  malamente  la 
mano  può  toccare  il  principio  del  suo  braccio  poste- 
riore ,  quando  avviene  che  disteso  sia  il  cavallo,  ovver 
corcalo  ,  come  si  voglia  ^  ma  in  piedi  non  gh  può  an« 
dare  appresso  per  la  forza  che  s' indebolisce.  La  testa 
ancora  non  può,  pascolando,  allonlanare  il  mostaccio 
dalle  mani  piò  di  quanto  è  dal  ginoccliio  alla  mano  i 
e  non  può  volgersi  dalle  parli  ,  ma  alto  a  gran  forza 
la  volgerà  tanto  in  dietro  che  il  mostaccio  anderà  a 
paro  della  groppa.  £  distendendosi  dritto  col  collo  in- 
nanzi non  può  stendersi  tanto  che  non  lasci  al  principio 
del  collo  angolo  ^  e  non  può  in  nessun  atto  ,  se  non 
è  con  la  lesta  m  terra  ,  ovver  fianco  ,  mostrar  la  bocca 
aperta  per  dritto  al  cielo ^  né  può  ancora  andando  gettar 
tanto  avanti  il  piede  ,  che  per  dritto  passi  il  principio 
del  dosso  ,  e  fine  delle  come   nè  parimenti  gettar  tanto 
innan/j  il  ginocchio  ,  còme  il  dritto  della  testa.  La 
lanla  della  mano  ritirala  indietro  passa  il  principio  pu- 
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Muriora  «dél,<lMWCÌo  j  uà  la  pupto  dil  ^gitde  della  gam- 
ba ché  pm  ^ieCio  va*  più  tmmà  ciMriI  |>riaeipio  del 
gretto  interiore ,  la  ^lale  di  poco  railii  pi^  iadiciffo 

del  tronco.  - 

Non  può  fiiialnìtMite  correndo  il  cavallo  quanto 
j)uò  ,  trovare!  a  dritU  linea  la  pancia  ,  e  le  gambe  ; 
irupccocciiè  sempre  tra  la  pancia  e  la  punta  del  gaU 

'  Ione  ne  resterà  un  angolo ,  iloMlan  pur  quanto  vuole  ; 
uè  il  fin  del  wco  reterà  per  dritto  al  tronco,  ek 
testa  dd  gatatto  gU  sarà  lontana ,  cioè  dal  dritto  di 
Hf/^  tronco ,  quanto  è  da  eeia  a  terra  {¥^r  dritto  $  e 
eoa)  il  ' pastorello  ear&  ^nto  lontano  ,  quanto  è  dalla 
t  'sta  del  garrito  alla  pianta  del  |>icile.  Ed  ancora  cor- 
rendo lì  cavallo  ,  la  |>arte  davanti  della  pancia  .sarà  più 
alta  di  quella  di  dietro  dove  è  il  membro  j  e  questo 
osservando,  si  trova  il  cavallo  correre  a  tutta  Ibrza, 

•d<^ve  aqooira  i  ginocchi  restano  ali*  altezza  del  fin  delle 
come,  e  le  ooiani  al  giusto  della  pancia.  Ma  avverti- 
icano  i  pittori  ,  die  negli  uomint ,  e  ne*  cavalli  •  ed 
akri  amnttdi ,  non-si*  dovrebbono  in  tutto  esprimere 
ì  moti  cosi  estremi ,  se  non  si  è  sforzato  più  che  da 

.  gran  necessità  di  etli  tio  sforzato,  e  terribile.  Ira|K'roccl»è 
apportano  spesso  piuttosto  oliensione  che  diletto  alla 
vista ,  eccetto  se  non  si  fosse  più  che  eccellente  nel 
liimostràiii ,  siccome  fece  nella  sala,  del  consiglio  di 
Florenaa  Leonardo ,  dove  gli  espresse  con  atti  stupendi, . 
e  scorti  maravigUosi  ,:alla  ooncorrma  de*  quali  il  Bo- 
aarroti  fece  'A  mo  maraviglibìw  cartone  de*  nudi  (1)  )  e 

ft)  Gonoiciato  cal  nome  di  Cmrìm»  di  Pésmt  p«rcM  rspprt* 
lenta  tim  delle  isioni  che  avvennero  nel  «ecolo  XV  al  lempo  della 
gusrra  ira  le  repabbiìclie  di  Firease  •  dì  Po».  11  cartone  ocìgi* 
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scorto  diìl  cavallo  con  sopra  Quiiàlo  Curzio^  il  <|i4ai 
mostra  di  saitar  oiel  mare.  • 
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•  - 

Mia  regoU  M  tohnat*  ' 

•  * 

Il  desiderio  naturale  che  ho  di  ampliare  quest'  ai  le 
della  pittura ,  nella  quale  sono  allevato ,  e  cresciuto 
dalla  mia  puerizia  insiuo  all'  età  di  Ueotodua  anni,  nella 
quale  perdei  la  Ipce ,  e  -dipoi  sioo  a  questa  èfcà  i^ft»^ 
cakuidola ,  mi  faa  sveglialo  ooolù  deli*  ioteUettoV  ^ 
asaotlìgUalolo  di  modo  che  potessi  iomtigBr  oos9  tak» 
le  ^li  spero  non  dovramio  dispiacere,  se  non  a  tuUii^ 
almanco  agli  studiosi  di  questa  mia  professione,  per 
non  essere  .slatti  mai  dichiarate  prima  da  alcuno  in  que-^ 
sto  modo  ,  massime  circa  l'arte  ,  e  pratica  del  colorare, 
ohe  ò  uoa  delle  più  principali  parU  della  pittura.  Per 
coi  maggiore  òbiarena  porrò  prima  alcuni  fondamenti. 
Udo  è  che  io  non  sono  deli*  opinìotie  di  qneUi  filosofi 
peripatetici,  che  dicono  non  esservi  alcwi  cobra,  quando 
non  Tt  è  lume  e  chiavena.  ohe  allumi  i  co^o;i.  Ansi 

■  «  . 

aalt  dì  qtiesia  pruiirn  nóo  esisto  più  ila  grau  lempo,  ed  assicurasi 
essere  si:i(o  disiiiilti)  por  gdos'm  da  fiaccio  Bandìnelli  ^  il  quale, 
»cullorcal  par  di  Michelnnpf/o,  non  polè  perù  riuscire  ti  farealcuu 
che  di  merito  ia  pillui-n.  Avendo  frasari  faUo  furo  una  copia  ad 
oli»  dì  questo  OMrÉooe,  nou  ne  bimane  altro,  per  dare  i'idtadi 
qttMla  eompMruofi»  fie'r  intero  «  mólti  frammeali  ^ella  qjuìt  mkio 
Itati  inci»  da  JHttr^*JtUonio  ^'.9  da  Jgoftinù  Femximn^  .  . 
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dico  liberamente ,  che  i  raggi ,  o  lume  del  «sole ,  o  di 
qualsivoglia  altra  luce  ,  non  generano  ,  o  producono  i 
colori , .  perche  innanzi  che  vi  concorra  la  luce,  stanno 
già  atlualmenlc  prodotti  nel  soggetto.  È  lx;n  vero  cImj 
la  lucer  causa  ritioslo  elTelto  ,  che  fa  vedere  il  colore 
attualrtienle  ,  il  qiiale  innanzi  Tavveniinento  della  luce  , 
era  solamente  invisibile.  Che  ancora  che  i  colori  stiano 
Ugualmente  ne*  soggetti ,  verbi  grazia  in  un  panno  rosso 
stia  il  colore  rosso  ugualmente  in  tutte  le  parti  del 
panno  ;  nondimeno  perchè  questo  colore  non  si  può 
vedere  senza  la  luce ,  e  la  luce  causa  diverso  effetto 
nel  panno,  conforme  alla  quantità  della  \ucv.  che  è  ri- 
cevuta in  quel  soggetto  ,  perciò  il  pittore  non  ha  da 
dipingere  mai  il  colore  tutto  solo  ,  ma  sempre  lo  ha 
da  dipingere  allumato,  cioè  con  i  varj  cffiftli  che  causano 
la  luce  non  ricevuta  ugualmente  ne*  colorati.  Il  terzo 
fondamento  è  che  il  pittore  ha  d*  avere  grandissima 
considerazione  in  dipingere  e  rappresentare  il  colore  in- 
sieme con  la  luce  ;  per  esempio  ,  che  per  rappresentar 
la  luce  in  un  panno  rosso  chiaro ,  e  per  rappresentar 
l'ombra  non  faccia  che  se  ò  rosso  oscuro  divenga  rosso 
più  oscuro  di  quello  che  egli  è.  E-  con  la  medesima 
avvertenza  procederà  in  tutti  i  colori  chiari ,  ed  oscuri. 
Il  che  felicemente  ci  riuscirà  servando  questa  regola  di 
fermare ,  e  stabilire  benissimo  nella  idèa ,  innanzi  che 
si  cominci  a  dipingere,  il  colore  di  quella  cosa  che  si 
vuol  dipingere,  come  se  è  chiaro,  o  mezzano  ,  o  oscuro. 
Chfe  avendo  ben  concetto  nella  mente  il  colore,  quando 
dipoi  vorrà  rappresentare  la  luce ,  o  l'ombra  ,  non  mu» 
terà  il  colore  che  vuole  rappresentare.  Ma  il  precetto 
piò  generale ,  e  piò  certo  sarà  ,  che  ì  pittore  studii 
■  V 
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d'f!SS^r  buono  imitatore  della  slessa  natura  ,  esser vaudo 
gli  effetti  c\ì9  ella  fa  ,  che  cosà  divellerà  eeoeUenle  ar- 
tefice» CoaiÀomck&  mUmbm  il  Sole  mà.  |n|U*k  loop 
sua  aUumaMe  m^i  fAlp  i^o^.  muo  ,  m  parò  Ip  fatà 
giaiiiiiMÌ-.4tvcnlne  to&éo  duatoif  0  TonJita;^  liinifimnia 
iioiMi4i  gninnMu  diventere  quelllatmo  roMO  piò  #tctin>. 
Ma  questo  effetto  fa  la  luce  in  ogni  cosa  colorata,  eliti 
dimostra,  e  scuopre  il  colore  del  medesimo  modo  eh* egli 
è  9  talmente  che  la  diversità ,  e  moltitudine  deUa  luce, 
0  rarità  non  mutano  giammai  il  coloTe  della  cosa.  IH 
questo  modo  fiusendo  il  pittore,  ai  potrà  dire  vero  imita- 
lore  della  nattita,  ed  eminente  n^rarte  itta;  ed  altrimanti 
meriterà  di  esaere  chiamato  dbtruttore  della  natola*  , 
£  perchè  desidero  soouiaiiiente:  dlustmre  questa 
parte  della  pittura ,  voglio  dimostrare  la  maniera  con 
la  quale  si  lianno  da  colorare  alcune  cose ,  lasci^indo 
le  allre  al  giudizio  del  prudente  artefice ,  die  jwopor- 
;r.ioiialmeute  si  hanno  da  Qploraix*.  Ora  per  cominciar 
di  quà ,  primieramente  dico ,  che  il  pittore  in  una  Voltn 
non'  può  dipingere  più  che  una  veduta  di  una  %ani  ^ 
secondariamente  che  questa  vista  deÙa  fignia  1^  ti 
dipinge ,  parte  è  allumata  coi- raggi  dd  sole  ^  o  d*un*  al- 
tra luce ,  e  parte  sia  ombrata.  Perchè  come  la  luce 
(percuote  nel  corpo  opaco  ,  e  spesso  ,  e  non  lo  può  pe- 
netrare ,  ì\  medesimo  cor|>o  si  fa  ombra  \h  dove  i  raggi , 
e  la  luce  non  possono  penetrare.  Terzo  dico  che  la  parte 
allumata  di  questa  veduta,  delia  figura  ha  da  essere  divisa 
in  tre  parli ,  e  colorata  con  tre  colorL  £  lapparle  edom- 
tirata  similmeflite  lia  da  essere  divisa  in  aUrè  tre  partii 
e  colorala  con  altri  tre  coWi.  Traìtereiiio  adunque  prima 
di  fare  la  carne  d'un  uomo  collerico,  sGcoudariamculc.  di 
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Ora  per  rappresenMre  la  prima  parte  più  allutniiU 
dell^  carne  del  collerico,  si  nielleranno  due  parti  di 
colore  rosso ,  una  di  giallo  ,  e  tre  di  cliiaro  ;  e  per 
rupps^Qtare  la  seconda  parte  un  poco  meno  allumatat 
fi  ha  dft  pii^toe  k  medesima  quantità  di  color  mio 
c  gpaUò  f  e  duo  parti  di  color-  ohim*  La  tim  parla 
della  cm»  aaóbni  oaanoo  -aUnniala  dm  ié  a^oooda ,  « 
fiirà  con  là  medMuna  qnuOilà  di  roMO  edi'gialio  con 
una  sola  di  color  chiaro  ;  ma  la  parte  piò  oscura  ù 
farà  con  due  parti  di  ocriii  arsa  ,  una  di  terra  d*om« 
Lra  ,  ed  un*  altra  della  terza  carne  allumata  nella  let- 
tera A.  Quella  carne  die  sarà  già  alquanto  meno  oacnni, 
si  iarà  con  la  medenina  ^liaiitilà  di  ocrìa  abbraciatai 
di  lem  d'oaabra,  o  m^diie.  parti  delk  tar»  oama 
alluóiata  Mllalatlm  A  |  e  ^oelb  dmanà  aaee  ìBanoo 
oiciifo  cbe  le  due  già  dette ,  ai  agpriawrà  ooa  la  no- 
desima  quantità  d*ocrìa  arsa  ^  di  terra  d^ombm  f  che 
altrimenti  si  diiama  ancora  falsalo ,  e  con  tre  (Kirti 
della  terza  carne  allumata  nella  medesima  lettera  A. 
£  cosi  dividendo  in  sei  parti  questa  veduta  del  corpo 
coUerioo  cbe  d*ana  volta  si  può  dipingere  ^  con  la  pro- 
poraìoiid  alleigBta  di  oobri ,  riiMcifà.  la  cann  del  col- 
lerico natnralissiiiiineiile  rappi^eMolala. 

I>sr  esprinaara  la  prima  parte  dtmnala  delie  earM 
del  sanguineo ,  si  mescoleranno  tusienie  una  parte  di 
riisso  ,  e  due  di  chiaro ,  e  poi  si  confonderanno  con 
questa  coiuj)osizione  tre  parti  di  chiaro  ^  e  cos)  verrà 
lappreseotata  al  vivo  le  carne  dove  la  la(:e  percuote 
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fòrtemente.  Per  dimoairare  la  seconda  carne  ud  poco 
tamisa  àllumata  della  prin»  ,  pìglierai  due  parti  di.ro>- 
tato  y  e  dob  di  chiaro  $  e  per  dipingere  là  term  parte 
tattavia  aaeo  ano  aHonaata  dbe  le  due  sopraddétte,  pì- 
glierai Ire  parti  di  tòtatOf  ed  una  di  diiaro*;  e 
la  più  oaenra ,  ed  adombrata  coufondemi  éna  paMb  di 
ocnu  alia  ,  0  due  di  terra  di  campana  ,  e  di  questa 
mistura  pigUèrai  tre  parti ,  ed  una  parte  della  terza 
carne  manco  allumata ,  la  quale  per  ora  chiamereino 
lettela  a  . tutto  mescoieyii  iuMeme  ,  e  cosà  si  farà 
la  cacao  maaco  oacnra.  Se  poi  tomi  due  ptflrti  ideila 
oompowioàe  pi&  oscura  gik  fiitta ,  e  due  parti  della 
nuadiia  nella  lettera  B,  ne  riuscirà  la  seconda  carne 
maneo  oscura.  Ma  la  tem  anco  meno  oscura  di  queste 
due  si  farà  pigliando  una  parte  della  composizione  fatta 
più  scura    e  tre  parti. della  miscliia  fatta  nella  lettoni  13. 

La  prima  parie  aUumata  della  carne  del  ileniuia- 
tico  si  farà  con  una  parte  di  color  rosato ,  e  tre  di 
liigio  chiaro  f  e  'mescolatili  insieme  pìglierai  tre  porti 
di  color  ohiaro',  o  bianòò ,  ed  in  questo  modo  rìusìài'rà 
quella  parte  f  dove  il  iùme  percuote  con  maggior  fetta. 
La  seconda  parte  manco  nllamata  cliela  prima  ,  si  farà 
di  due  parli  della  miscliia  già  f.»lta  ,  e  di  altre  due  di 
bianco.  La  terza  parte  ancora  meno  allumata  di  queste 
due ,  si  fard  pigi  lamio  tre  parti  della  mischia  soprad* 
detta  ,  ed  una  di  color  chiaro ,  e  quésta  vien  segnata 
con  la  lettera  C«  BAa' per  dipingere  la  carne  più  oscura, 
ed  adombrata  i  piglierài  mia  part0 dt  terra  di  campana, 
e  due  parti  di  terra,  ver^e'  arsa ,  é  le  mescolerai  in- 
sieme, e  dipoi  piglicrai  tre  parli  di  questa  composÌ7Ìr)ne, 
ed  una  doUa  terza  parte  manco  allumata  di  cui  ab- 
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liiliiiio.trailiiilo  ìm&n  Cf  •'mì^rio•eir^quelte 
parte  die  è  la  pìÀ  *otcort.  La  «econda  parlò  un  poco 

manco  oscura  di  questa  si  farà  pigliando  due  parti  Jt  iU 
compbsizionn  già  dotta,  eri  ;dlre  due  della  comp(»i- 
iiòiie  fatta  nella  lettera  C  ^  e  per  ruppreseutare  la  carne 
•beo  meno  adònibrata  di  qufsfie  dne^  piglerai  una  parte 
^|pAMiÉM«ft  coikipo«BÌoiie  omni,  e  tre  «Ma  miaclim 
fiitli  inlb  ktlsn  C    ■  Vi         i  . 
>  ^  La  prima  parte  pi&  aUuimittf  Mlafeàroe  del  me* 
lanooUco  si  fark  con  una  parte  dì  bigio  ,  e  due  di  pmììo 
oscuro  ,  e  latta  di  queste  una  couiposizione  ,  ne  mi* 
schierai  una  parte  con  tri;  di  chiaro.  La  seconda  parte 
manco  allumata  ciie  la  prim  i  si  farà  con  due  parti  della 
mìgpjMa  detta ,  e  due  di  color  chiaro.  La  terza  meno 
accora  chiara  cbe  queste  due  si  farà  mescolando  tre 
parti  della  oonqioeiziotie, della  sopraddetta  misobia,  ed 
una  di  color  chiaro ,  e  questa*  vieo  segnala  con  la  let- 
tera t).  La  parte  più  oecora  di  tutte  ai  ftirà  con  uaa 
parte  di  terra  verde  arsa  ,  e  due  di  terra  d'ombra  me- 
scolate insieme,  pigliando  poi  tre  parti  di  questo,  ed 
una  della  composizione  già  della  nello  lettera  D.  La 
seconda  parte  ancora  ineao  oscura  di  queste  due  si  iarà 
di  due  parti  del  detto  oscuro  ^  e  di  due  parti  dirila 
oompoaiiione  hifa  nella,  lettera     La  tana  parta  mail* 
co  escava;  di  questa  - ai  &rà  pigliando  ima  parta,  e  tre 
dalla  lettera  segnata  D. 

£  per  dire  anco  del  collerico  sanguigno ,  la  sua 
carne  si  fa  pigliando  parie  della  corti  posizione  che  ho 
dotto  essere  necessaria  per  la  carne  d(  1  collerico ,  e 
parte  della  mischia  fatta  per  il  sanguigno.  £  questo  avt 
▼ertimBnto  lia  d'aveia  il  pittore  par  dipìogsre  tutte  le 
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qualità  ^  9  coniposizioDi  mezzane  degli  nomini  ;  come 
per  rappresentare  la  carne  del  melancolico  collerico  , 
ha  da  pigliare  la  composizione  fatta  nel  modo  che  ab- 
biaino  detto ,  cioè  mescolando  il  primo  lume  del  me- 
lancolico con  il  primo  lume  del  collerico  ^  e  cosi  farà 
il  primo  lume  del  collerico  melancolico.  Poi  ha  da 
mischiare  il  secondo  lume  dell'uno  col  secondo  deiraltro, 
e  farà  il  secondo  lume  del  collerico.  Con  la  qual  regola 
si  possono  fare  tutte  le  carni  degli  uomini  che  hanno 
complessioni ,  e  qualità  mozzane.  Ma  con  tutto  ciò  sappia 
il  pittore,  che  in  questo  non  basta  tutta  larte  del  mondo, 
se  quello  che  opera  ,  e  mette  in  pratica  quello  che  Tarte 
iasegna  ,  non  ha  prudeuz^i.  Percliù  l'arte  ammaestra  con 
precetti  gefieraU  ,  e  per  applicare  questa  generalità  alla 
cosa  particolare ,  è  di  bisogno  di  gran  pmdenza  ,  la 
quale  è  quella  virtù  che  insegna  come  Tuomo  si  ha 
da  reggere  nelle  cose  particolari  ^  e  cosi  il  pittore  con 
la  scorta  di  questa  benissimo  comprenderà  come  si  ab- 
biano da  intendere,  e  mettere  in  atto  i  precetti  dell'arte. 
Però  quando  nelle  regole  sopraddette  abbiamo  notalo 
che  il  pittore  non  può  fare ,  e  dipingere  in  min  figura 
più  che  una  veduti» ,  come  è  verissimo  ^  e  cht?  questa 
veduta  va  divisa  in  sei  parti ,  e  dipinta  con  sei  com- 
posizioni di  colori  ,  non  sarà  alcuno  così  imprudente 
die  pigli  un  compasso  ,  e  divida  quella  veduta  in  sei 
parti  geometricamente  uguali  ,*  peluche  questo  sarebbe 
grandissima  inavvertenza  ,  e  notabile  mancamento  di 
giudicio.  Perchè  è  chiaro  che  quella  parte  del  corpo 
tondo  dove  i  raggi  del  Sole  percuotono  con  maggior 
forza,  è  minore  della  sesta  parte  di  quella  velluta  ^  con- 
ciocsiachè  ali*  ora  medesima  si  diffondono ,  e  si  spar- 
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gORO  ì  raggi.  Ed  ancora  che  allumino  di  chiaro  le  altre 
pari»  óoìfff  |>erpuQiono ,  non  però  Ut  alluuuuio  con  UidU 
déutam^  eà  acutezza  ;  ma  oobie' diali  da  priacipìoy 
talàù  tpuÈi  m  ha  da  rinttig  m  gnu  pari»  alla  di- 
•craim  del  pitloAa.  . 

In  maUbókue  ì  oobri  eoo  proponwBata  ^wi* 
titÀ  dell*  UBÒ  e  dell*  altro ,  non  si  ha  da  esser  cosi  ri- 
goroso ,  perchè  qualche  volta  un  colore  è  più  fino  che 
laltro 4  però  anco  quivi  ha  luogo  la  prudenza  del  pit> 
tpre.  Tuttavia  La  regola  sarà  sempre  che  il  colore  con 
che  m  dipinge  la  tena  Game  manco  allmnata  delle  altre 
^  ^  ài  €m  abbiamo  parlato  aettè  lettera  ii^  Ct  D9 
Ila  da  eiaera  il  tmeàmmò  teion  ddia  €ane$  porolnè 
la  teiM  Inoe  non  fii  altro  effetto  che  dÌKuoprira ,  e 
dichiaim  il  «edariiBO  oolore  d  A  Gameb  Di  modo  che 
que&ta  luce  si  tempera  col  medesimo  colore  della  carne; 
ma  il  primo ,  ed  il  secondo  lame  danno  alla  carne 
certa  risplendenza  maggiore  di  quella  che  ha  la  carne. 
Ed  ancora  che  la  luce ,  come  ahhianio  detto ,  non  muti 
il  colore  ddcoipo  colorato,  nondimeno  gli  dona  questa 
ftqilefldmaf  e  la  mai^pinr  Inoe  fi  Todcve  mig^iiOf  0 
il  lilevan  più  ^pMfia  parte  ikd  aUmmi  ^  ed  fl  contndrio 
cfietto  &  Tombra.  Si  ha  dWrertìre  ancora ,  ohe  quan- 
tunque per  dipingere  una  sòia  veduta  d^im  solo  corpo 
umano,  abbiamo  ordinato  sei  mistioni  di  colori  diversi, 
non  per  questo  il  piltore  ha  da  lasciare  di  far  lofficio 
SUO  t  che  è  di  addolcire ,  e  confondere  in  tal  modo , 
e  con  tal*  arte,  questi  colori  diversi  che  appijano  d*un 
colore  con  la  carnea  talmsnte  che  né  il  cobr  p^  chiaro, 
né  il  pili  oscuro  iaoda  i»iù  effetto  nella  carne  di  qnd 
die  fiùuib  neQa  ìcame  viva  e  naturale  la  luce ,  e  Tom- 
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bra  t  avendo  sempre  questa  avverteiUBa  che  secondo  \tk 
forma  del  membro  si  riceva  la  luce  in  lui,  cioè  se'l  mem- 
bro, e  r  ignndo  è  di  forma  di  semicircolo  tondo  ,  si  ri- 
ceva la  prima  luce  in  lui  venendo  dritta  a  modo  di 
punto  nella  più  alta  parte  di  colai  membro ,  ed  a  mòdo- 
di  lÌMi'f  Mrt*  *««  r  Ignudo  ò  di  forma  tonda  e  1iin|af  ' 
«iniptfl  A  rìceftt  II  lame  primo  b  Ibi  a  modo  di  Itoéà^ 
«d  ultimimieiite  »  il  iqmbro  'sarà  piano ,  si  noera  ÌA 
lui  il  primo  lume  in  fornia  di  superficie.  Adunque  quando 
si  ha  da  fare  la  collern  ,  il  sangue  ,  la  flemma  ,  e  le  me- 
la ncoli  a  tulle  infiaminate  d' ira  ,  si  faranno  mescolando 
coi  colori  detti  al  suo  luogo  un  poco  di  color  rosso 
fulgente ,  e  mofdlo*  £d  A  timore  e  lo  spavento  col^ 
lerico,  oel  flemmatioO)  ftel  sangungndr,  e  nd  melaih^ 
colico  si  tt^Ùàttìmmm  moBColando  coi  colori  detti  dfr 
aòjflfk ,  bigio  f  tèrra  gUb ,  e  lem  rerde»  Inoltre  con- 
sidererli  il  ptMM  die  certe  parti  del  corpo  mnaéo  il 
hanno  da  colorare  diversamento  dalle  altre  rami ,  coméf' 
di  rosso ,  delle  quali  tratterò  più  sotto  quando  ragionerò 
dei  colori  de*  moti.  Sono  ancora  certe  altre  parti  che 
hanno  da  essere  diversamente  colorate ,  cioè  certe  i»^ 
aagioni  nelle  onabro  diri  capetti  sopra  il  fronte ,  e  mi 
oaTO  M  bai  bona ,  é  certi  liflmi.aotto  i  bcUinl,  » 
iMÌb  pane  euperiora  »  pià  gHMea  ÒA  lyvcoio,,  «d  m 
certe  parti  inferiori  àéH  broodo ,  o  nel  giro  del  watrttt 
e  ne* varchi,  e  nelle  pol[>e  delle  gamLe.  Queste  bisa- 
gioni  si  hanno  da  esprimere  con  grand*  arie ,  sìccomef 
hanno  saputo  dimostrare  Gioi^ione.da  Castelfranco  (1)^ 
Antonio  da  Correggio,  a  Tiziano* 

(i)  dorato  Barbarelli  t  per  certa  graadiosil*^  sua  di  personH 
•  di  wAm%  àtlto  Ghiaione ,  nac(|ae  a  Cafticlfnncu  io  ao  villagpic» 
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'  M»  Um^  è  di  pusar  dt^t  a  dir  V  punì  rnsi  ' 
aUunifiU;  Or  k  prinlit  {Miete  delia  veste  fOfsa.  pià  al» 

.  lumata,  à  ha  da  rappreMtara  facendo  mia«Mnposizione 

d*uaa  parie  di  rosso  ,  e  .  di  trp  di  biaQc^ ,  e  la  terza 

di  quel  cooiado  ,  chiamalo  Vcdclago.   Bevuti  nppen»   i  prioripj 
«IcU'arte  nella  scuola  di  Gio*  Bellini  ^  sentì  la  potenza  del  proprio 
genio  ,  allarjjò  subito  la  intoiel*  del  colorire  ,  talché  n'ebbe  ge- 
loila  lon«Mo  tMMitro.  Uicito'dl  sopola,  ioaptfiiiiò  nèl  gloHoia 
«MMaiao;  dal  timido  f«rt  «  in  cui  poecaTaal  AtlJ!w»4#lN  a'gttkhr 
nna  libertà  che  è  il  Stemmo  (lelTarle.  Acquistò  uà  colorilo  Ulltti 
sapore  che  inndeggiava  le  sue  figure;  linfe  ardite  o   «Tiiguigne  / 
ma  nianeggiale  con  tsofn  qraxia  ,  per  cui  siede  anctua  in  qttel 
posto.  Allor«  che  tulio  volevasi  sanlifìnBto  coli'  avte  ,  e  si  colori* 
vano  miai!  dà  letto  ,  e  .casse  ed  armadii,  (iipiase  da^^ima  jumill 
arnesi  ;  iodi  poco  dopo  rivide  la  patrie,  ove  dipinse  nao  Madonna^ 
un  S*  Giorgio,  e  qualche  ritratto.  Di  ritorno  e  Venesia,  presa 
CMa  ia  Otm|>o  8.  Silvestro  ,  se  ne  dipinse  In  ftcdain  h  fiecco  per 
invogliare  i  passeggicri  dei  pittore  che  Tribitava;  e  nel  i5o.|  rlipinsa 
la  facciala  <lel  fondaco  dei  ledesclii  sul  cauale  ,  mentre  <iall'.ihia 
parte  operava  Tiziano.  Gli  argomenti  a  lui  pi<\  cari  erano  scene 
aatinvaa  »  ad  aiMlli  di  ladri.  I  ^oMitti  «uoi  aflKssUli  Aroiia  cpMci 
tntlt  dat  tempo  distraili  %  gli  aoiawi  fiMva  il'  r^llfl«  I  soojtjqtta* 
drì.ed  olio  sono  rarissimi  e  rieercaliàimi..  Ko*  ritratti  fu  marnvi;- 
glioso  per  Taria  della  teste  ,  per  la  ^rna  aelfa  quale  discorré 
il  sangue  e  la  vili  ,  per  le   bizzarre  Invenzioni,  introducendovi 
o  vestiti  strani  ,  u  zazzere  ,  ed  unui  di  ogni  genere.  Ultimamente 
egli  aveva  seco  una  sua  luuaiuurata  ^  Pietro  JLu3*0|  dello  il  Morto 
éa  Fèltre ,  suo  ingrato  discepolo  ,  glie  la  sviò  di  casa  >  per  cui 
Giorgi^  larmind  d|  dolora  la.  vita  di  frtala^uaUiEo  toni  nel  t5ii« 
bane'kè  altri,  digaa»  aba  a*  inftuaisa  di  patto  praiiaoado  con  f  «aiia 
sua  amÌH*  — ?  I  grandi  per  valore  a  per  anima  vivono  poco  per 
lasciare  maggior  desiderio  nel  cuore  degli  nomini  !  —  Tizinno  fu 
suo  amico  e  rivale;  dietro  la  scuola  del  condiscepolo    mise  il 
piede  nel  nuovo  terreno,  ch'egli  tanto  si  allargò  io  seguito.  Usava 
di  soli  quatifo  colori  capilali»  dal  miscuglio  dé*  quali  traeva  tante  • 
•I  bolla  Ittita.  Furono  «noi  aUiavi  Lorwmno  Lutto  »  Òloewaal  da 
Udine,  Francéseo  Torbido       So^Miiano del  Piombo.  Rasti  diro 
a  sya  elogio  f  che  tanaa  Giof^ne  >  fecta  nott  vi  amvbba  Ti%imtio* 
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pMie  «UmwHi  .Mie  ilue ,  e  ^  aeèooda  con  dtoe  prti 
(H  rosso ,  «  (ioe  di  bianco  con  tre  fmtù  Óì  rosso,  ed 

una  di  bianco.  La  parte  più  oscura  si  dipiogerà  con 
due  parti  di  color  nero ,  ed  altrettanto  d'ocrìa  abbru- 
ci^U  ;  6  la  seconda  manco  oscura  si  farà  con  una  parie 
di  aero  pm  i  e  dne  di  ocrìa  arsa  ;  e  k  lem  |iartv 
ÉDOOift  tmmoo  otcora  delle  diae  n  frrà  ooiìi  in  parti 
iTocriaf  «d  ma  di  ròiao.  La  prima  parte  diett»vaito 
tadina  allumata  dal  lame  pià dnaio , ìIIbIA oc» tw 
parti  di  color  diiaro  ^  ed  ona  di  amaro  ;  la  monda'  ' 
parte  manco  allumata  clie  la  prima  ^  si  farà  con  due 
parti  di  color  cliiaro  ^  e  duo  di  azzuro  ;  e  la  terza  parte 
ancora  manco  allumata  che  le  due  dette,  si  farà  con 
tre  parti  di  azzuro  ^  ed  una  di  color  ciliare.  La  parte 
più  oscura  di  tutte  m  §uk  oou  una  -parte  di  amuro ,  • 
e  IN  dt  dolor  uero^  la  moooda  parte  mauoo  oacura 
di  queata  «  si  ésprimerl  con  due  parti  di  amuro ,  e  due 
altre  di  eolor  nero.  La  lerm  parte  manco  oscura  die 
le  due,  si  farà  con  tre  parti  di  azzuro  ,  ed  una  di  nera; 
e  r  istesso  azzuro  è  quello  clic  ha  d'  accompagnar  la 
parte  chiara  eoo  Tombra  ,  come  si  ha  da  intendere  anco 
del  roseo  i  e  de§li  altri  colori  che  dopo  ri  diranno.  Per 
rappresentare  la  prima  parie  del  pemm  verde  allumata 
eon  la  hioe  più  aenta  «  pìglì^ui  una  parie  di  wde  « 
e  tre  di  color  dnaro  ^  per  la  «eteda  parte  mmoo  al- 
lumata pvendérat  due  parti  di  iperde;  è  due  di  oblor 
chiaro  ^  e  per  la  tei  za  uieno  ancora  allumata  die  le 
due  dette ,  torrai  tre  prti  di  color  verde,  ed  una  di 
chiaro.  La  parte  più  oscura  di  tutte  si  fark  con  tre 
parti  di  color  nero ,  ed  una  di  verde  puro  ;  la  seconda 
parte  manco  oscura  che  la  prino^ ,  si  Urk  con  due  parti 
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ancora  manco  oscura  che  le  due  prime  ,  si  farà  con 
tre  parti  di  verde ,  ed  una  di  nero,  fer  tare  la  prima 
parte  dei  panno  giallo  allumata  con  la  luce  più  densa,  ' 
piglierai  una  parie  di  tenra. gialla  ^  e  tre  parti  di  color 
bianco  f  1^  aebonda  nn  poco  may»  iBnnìiiU  della  pri-» 
maf  81  larà  con  due  parti' #J«bft^'fMll^  di 
color  bianco  ;  la  lem  ancoii-  ftlÌÌtMÌiiii  iijii .  che  le 
due,  ti  hvksùtk  tre  parti  di  tena  gialla ,  ed  dpui- di 
color  chiaro.  Lia  piìma  parte  più  Oiclira  dì  tutte  sì  ferii 
pigliando  una  parte  dWriu  bruciata  ,  ed  una  di  falsalo, 
c  mischiatele  in.siemc  fur^  la  più  oscnra*  Iva  seconda 
parte  manco  oscura  che  la  prima,  si  (arà  pigliando  due 
parti  della  miacbi^  |  ed  una  di  terra  gialla  pura.  |Lta 
terza  «HUbra  mnco  oscura  dì  quarte  due,  si  fiirà  ^ 
glinnda  ima.  pnie  de|U  miachiaf  ^^dÉo-diitam  gMla 
pura.  E  poi  la  terra  gnlk  sola  sarà  il  meno  a  imìn! 
1  chiarì  con  lèi ,  e  gli  scurì  ancora.  , 

Per  esprimere  i  panni  bianchi ,  prima  farai  che  il 
lume  acuto  sia  il  bianco  stesso  segnato  A ,  ed  al  con- 
trario di  questo  piglierai  altrettinto  npro  come  è  il  bian- 
co, e  li  mescolerai  insieme,  e  ne  iarai  la  più  oscura 
parte  del  panno  bianco  filmato  B ,  sì  che  dell*  A ,  e 
del  B  piglienii  afnehn^nte ,  e  le  miaclMMgai  insimie  fiella 
mistoni  meirana  aegnatn  Gé  Adunque  per  la  prima 
miadua  oltre  H  ltmie  acalo  tatto  df  'biéooo  chiamo ,  pi« 
^ierai  due  parti  di  bianco  chiaro  ^nato  A ,  ed  una 
del  G  ;  e  pur  fare  la  seconda  parte  più  oscuia  piglierai 
Una  parte  dell'  A  ,  e  due  del  C ,  facendo  che  'l  C  Io 
seguiti  ^  c  per  la  seconda  oscurità  lorrai  una  parte  dei 
C ,  e  due  deir  oscuro  ^  e  per  la  terza  piglierai  dtie 
Lontaw  Tt.  kul  it,        .  % 
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del  C  y  ed  ma  dei  B,  e  coà  seguila  che  b  parte  dei  G 
è  nheanna.  Per  fiire  il  panno  nero  piglierai  del  B  so- 
praddetto, e  del  nero  ^  e  Ji  mescolerai  insieniet,  e  ne 

farai  la  parte  mezzana  oscura  segnata  c  così  del  D 
piglicrai  quelle  parti  che  convengono  col  che  ^  il 
maggior  lume  dol  panno  nero  ;  e  del  D  col  nero  iàrai 
le  più  ombrate  parli  dei  nero. 

CAPITOLO  vn.  *  ■ 

Come  si  tWHparéanù  i  colori  nelle  istorie, 

■À.bbiamo  da  considerare  che  nelle  istorie  dove  in> 
troducono  infinite  figure  veatite ,  nel  oomparlin  i  ooloh 
ai  ha  da  rappraaentnie  noa  oerta  «roiMiia  mmm  agli  oe- 
chi,  si  che  non  Ti  ai  aoofga  alcuna  diatpnuHa,  k  quale 
tìaollarabbe  (per  empio)  se  ai  vedewe  un  terde  ynyò 
tanto  aoav«  a  canto  ad  un  roeao  infiammato  tutto  acuto, 
e  fiero.  Perciò  per  accompagnare  c  partire  tutti  questi 
colori  farebbe  mistieri  che  si  considerassero  i  suoi  prin- 
cipi y  e  cause ,  dalle  qpaìi  ne  nascono  le  qualità  so* 
praddette ,  come^ciascuno  può  fame  esperienza  nelT  ap- 
parenza di  ciascun  di  loro.  Ala  mn^ìtm  Am  lunga  gi- 
iittidola,  6  qaaai  fuori  dì  propoaito,  disoonm  per  tutte 
le  qualità  degli  deraenti ,  e  le  loit»  Mnoiatìoni,  come 
dicono  i  perqMitetìet.  E  dovrà  basure  che  tutto  ciò  che 
dirò  si  veda  nel  vero  per  esperienza  ^  oltre  che  si  è 
detto  anco  alcuna  cosa  della  qualità  loro  nella  teorica. 
Ora  dico  che  secondo  la  dottrina  già  data^  quando 
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trattai  cLe  cosa  fosse  colore,  essi  colofi,  come  dice  Ari- 
stotile, non  sono  più  die  sette,  due  estremi  che  sono 
il  bianco  ed  il  nero  ,  é  cinque  mezzani ,  nel  mezzo  dei 
quali  è  il  rosso  composto  di  pari  potenza  del  bianco 
c  del  nero  ^  e  fra  il  rosso  ed  il  bianco  vi  è  il  giallo, 
che  tende  al  rosso  ,  ed  il  pallido  che  tende  al  bianco  j 
fra  il  rosso  e  il  nero  vi  è  la  porpora  che  tende  al  rosso, 
Ctl  il  verde  che  tende  ni  nero.  Sicché  si  vede  che  il 
rosso  è  nimico  al  pallido  siccome  lontano  da  lui  ppr 
il  bianco  ,  ed  al  verde  siccome  parimenti  lontano  da 
lui  per  il  nero  ,  ed  ò  amico  del  giallo  e  della  porpora^ 
similmente  il  bianco  ed  il  nero  ,  siccome  estremi,  non 
vi  possono  stare  appresso,  per  essere  Tuno  troppo  chiaro, 
c  laltro  troppo  oscuro.  E  questa  la  prima  radice, 
c  convenienza  loro  ,  la  qual  seguendo  ,  e  fuggendo  sem- 
pre gli  estremi ,  ne  risulta  quella  vaghezza  che  si  ricerca 
nelle  pitture.  Ma  bisogna  avvertire  anco  non  solamente» 
alla  convenienza,  e  ripugnanza  de*  colori  semplici,  ma 
anco  a  quella  de' composti  ;  perciocché  tulli  quelli  che 
si  compongono  da  ciascuno  delli  due  estremi  col  rosso, 
parimenti  si  accompagnano  insieme  ,  e  si  discordano, 
sì  come  essi  estremi  che  sono  originali  suoi.  E  però 
tiella  natura  del  giallo  sono  i  colori  rosati  ,  incarnati, 
flarainei ,  dorati ,  e  ranciati  ,•  nella  natura  del  pallido 
sono  i  verdi  sbiavi ,  turchini  chiari ,  e  violacei  chiari  ^ 
nella  natura  della  porpora  sono  i  pavonazzi,  taneti  vivi, 
e  cilestri  j  ed  in  quella  del  verde  sono  il  turchino,  ed 
azzuro.  Sì  che  renderanno  va^^hezza  ordinata  ,  e  senza 
confusione  degli  occhi  fra  di 'loro,  i  colori  purpurei, 
pavonazzi  ,  cilestri ,  turchini  ,  verdi  ,  ed  azzuri  ,  sic- 
come propinqui  per  la  composizione  del  rosso,  e  nero. 

8* 
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Per  hi  compoflixioiiè  del  totao  «  Imaroo  sono 'di  tenK*' 
penta  ragliczza  frt  di  loro  i  girfli ,  incarmiti ,  ronliy 
dorati  V  nnciftti  \  flamifiei ,  pallidi ,  verdi  ùÀ9vt  j  -e  tur- 
chini ciliari.  Coi  rosso  infìaninìato  solamente  vagheg- 
giano per  la  piflc  verso  il  tioi  o  i  colori  purpurei,  pa- 
VOoaZ2Ì>  taneli,  c  cilcstn  ^  c  por  l;i  p;jrlc  verso  il  bianco 
i  gialli ,  incarnati ,  rosati ,  dorati ,  iiainiDei,  e  ranciali. 
Per  la  vicinanza  che  tengono  col  rosso  sono  vaghi  fra^ 
di  loro  i  gialli ,  purpurei ,  pavonani,  taneti,  e.cileRtri{ 
e  dascuno  di  questi  con  gl*iìicamati,  npaati^  dorati, 
«d  iiifiammati.  Gli  estremi ,  cioè  il  nero  ed  il  htaaoo 
per  essere  amici  per  composirione ,  non  potendo  il  nero 
avere  altronde  lume  che  dal  bianco ,  e  questo  ombra 
se  non  dnl  nero ,  causano  che  i  colori  che  partecipano 
di  loro ,  siccome  lontani  dalla  fiamma  del  rosso  loro 
ToeÉSo  accompagnato  ,  geuemio  vaghezza.  E  perA  con> 
vengono  per  via  di  unione  con  i  pallidi  ^  -verdi  sbiavit 
tnrdiìni  chiari,  verdi ^  turchini,  ed  aanirì.  Dall'altra 
parie  oontrariissinìo  ii  tutti  questi  è  il  rosso.  E  che  dò 
sia  vero ,  s*ef|^  è  troppo  vicino  a  loro ,  gli  avviva  per 
la  sua  acutezza  ,  essendo  loro  i  più  soavi  fra  gli  altri. 
Del  nero  sono  amici,  e  con  lui  convengono  i  taneti, 
cilestrì ,  pavonazzi ,  e  simili  colori  purché  siano  oscuri. 
Convengono  ancora  il  bertino ,  ed  il  bigio  oscuro.  Da 
questi  in  poi  tutti  gli  altri  gli  sono  nemici.  Dd  hianco 
sono  amid  i  verdi,  tofcfaiiii  amri,  il  pallido,  è^i 
altri  colorì  sbiavi  d*ogni  sorta,  eccetto  3  rosso  puro 
«piando  non  è  miscbiato  con  esso  lui ,  come  è  rosato. 
E  questo  è  tutto  il  fondamento  della  debita  vaghezza, 
che  debbono  avere  i  colori  compartiti  per  le  pitturo^ 
il  quale  tultavolta  che  sarà  inteso ,  etl  osservato ,  ne 
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iiusciraiui0  k  oliere  coavoiiteuti  i  viigUc,  e  dikiievoli 
jgU  occhL   •  ' 

Qaerte  cc^iivenìfinli  ««^leae  oisèrvò  seiii|NQB  Riif« 
Otello  fin  gli'  «Itrì  per  il  die  gianunai  aon.  voUe^  o 
alBieno  di  rado ,  pone  m  pdrliooW  colo»  de*  iopriid- 
detti  accanto  ad  un  altrfs  oodene  potette  Macere  trd||^ 
vaghezza  agli  occhi ,  e  levare  alcuna  parie  del  giucUcio 
al  riguardante.  E  questo  ancora  iiàò  il  gioviule  lilosofo  , 
e  pittore  Gaudenzio  ,  nelle  cui  opere  si  scorge  tutta 
quest'arte*  L*uaò.  altresì  il  Parmigianii^  (1),  e  molti 

(i)  Francesco  Mazzuoli,  o  meglio  Mazzola  tMo ti  Parma  gli  ti 
geanajo  i5o5.  niniase  oiT«irio  in  età  fanciullesca  ,  perciì^  «lue  suoi 
xii  pittori  io  raccolicru.  lUusuando  egli  uello  sludiarc  le  lettere  tu- 
bilameute  iucliuaaioue  iti  dileguo  ,  gli  appiesevu  i*t  pratiche  ilei 
ilipiagcrei  e  a  quattordici  aaai  nel  loro  studio  dipiuse  il  batU- 
$mo  di  Criilii ,  per  quell'età  «inibililiìioa  eoaa*  Dunnlt  l'aiNMlio 
di  Parma  Ditto  da  ProMpero  GoIovm,  eoo  Girolamo  MozuèoU  tuo 
.cugino  gli  »ii  lo  mandarono  o  Viadaiw  pieno  il  Duca  di  Haolovo 
perchè  non  si  sviasse  ;  ivi  Francesco  dipiuse  uii  S.  Francesco  >  e 
lo  sposalizio  di  S.  Calcriua,  opera  uon  da  priucipiaate  ma  da  pro- 
vetto. Finita  la  guerra,  ritornò  a  l'arma,  dove  s' iuuamorù  del 
fare  correggesco.  Lavorò  poco  tempo  coli' ^//«gn  ,  il  quale  ani- 
mirandone  la  docililà  ,  e  la  «laaalrùi  t  lo  tcelie  •  oondnrre  con 
Jtomdani  ed  ^oMANl  nna  cappella  vicina  alle  «oa.  Ha  frootuco 
fioaaào  del  proprio  iogegno,  quantunque  di  soli  dietannove  eoni, 
volle  tonfare  una  via  non  calcata  da  altri.  Ciò  pose  ad  esecusiene 
in  appresso ,  poiché  dilTerito  il  lavoro  coli'  assenso  degli  zii  ìì  recò 
a  Roma ,  portando  seco  tre  quadri  a  saggio  del  suo  talento,  olire 
un  suo  niaraviglioso  ritratto.  Egli  era  di  bellissiuia  aria,  di  volto 
vessoM»  mollo  »  pinUoslo  d'angelo  cHe  d*Homb ,  onde  per  veaxo 
lo  ii  chiamava  il  PantigtoniHO  ;  la  grafie  di  tolta  la  ine  peooae 
non  era  che  una  esterna  manifestasìone  di  quella  graxia  ,  il  di  evi 
tipo  Ciri  nell'animo  Suo,  grazia  che  sappe  iufoudere  nelle  opei«. 
Giunto  con  un  suo  zio  a  Rotna  ,  veune  pi  esentato  a  papa  Cle- 
mente VII  t  che  ne  rc&lò  stupetallo  ,  ne  gradi  i   quadu  ,  e  gli 
commise  a  dipiu^^cic  la  sala  dei  pontefici,  cowinciaU  da  GiotmMiU 
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altri  che  sempre  accanto  ai  gialli  posero  i  violacei , 
fuggendo  il  turchino  siccome  troppo  vivo  t  e  tra  gì*  in- 
carnati Y  e  turchini  posero  diversi  morelletti  per  toni" 
perameotOf  e  cosi  fecero  di  tutti  ^  altri  coioti  lues- 
sani ,  fnippcmendoli  tra  gU  estremi  ,  o  vog^m  dirt 
«ODtif  per  témpeffiinento  loro*  Un  altra  coòsidmsioiiè 
/  Importiuitìasìnia  aMiianio  d'aw  sempre  mnam»  i*ooclilo, 

4»  Vèlm»  FimttaDto  il  siofiMtu»  gli  fcc«  «ma  CireoaciiNioci  qua- 
dro tingobrt  per  la  corioia  diilribiisiMa  dn  lami ,  «d  al  papa 
ciirissimo.  Mentre  avvicendava  Io  Studio  di  MUk&Uu^tkm  di 
faello  }  Io  spirito  del  quale  si  diceva  poi  essere  passato  nel  Par- 
migianino  ,  colP  cscciirionn  delle  iiiuile  sue  coniniissioDi ,  avveaae 
nel  t5i7  il  sacco  di  Honia  ,  e  maocò  poco  che  non  perdetM  i* 
vita;  perciocché  «ni  fl-iatooto  a  dipingere,  cho  noa  udlloslrt* 
pilo  doi  loldali  inoppoaii  nella  ctlift  «  ed  alepoi  di  4|ue^  tedeecM 
eteead»  9^  eulreli  ia  eua  eeea ,  per  ronore  ehe  iàcmmto  noa  ai 
moese  mni  dal  lavaf^t  onde  que^barbori  forsen nati  rimasero  laaia 
sorpresi  deìl' opera  ,  e  più  del  coraggio  ,  che  lo  rispellarono,  gli 
posero  guardia  ,  e  chiesero  in  pagameolo  di  ciò  disegai  ad  acqua- 
rello ed  H  p^ona.  Tuttavia  quasi  capitò  male;  diviso  da  que'soi* 
dati ,  andaudo  a  cercete  di  elcoui  amici,  fu  fatto  prigione  de  ellri 
soldati  t  a  vallerò  pagasse  «ne  teglie,  Seorg «ndoé  pota  iiaara  ai 
condasie  a  Bdogna,  dova  feee  per  8.  Petronio  il  &  Roaeo»  nel 
quale  con  si  poche  figure  riempi  un  gran  campo  ,  e  fallo  spìe» 
tat  e  in  singoiar  modo.  Frattanto  Antonio  da  Trento^  eh'  egli  teneva 
sc«'o  perchè  gì'  intagliasse  in  l^gno  alcune  opere  ,  abusando  della 
confìdenta  del  maestro  ,  gli  furò  tulle  le  slampe  ,  e  quanti  dise- 
gni aveva ,  e  andossene  in  Francia.  Rimasto  di  ciò  moiUssioio  al^ 
Hitto  ,  persegui  il  ladro ,  ma  bo|i  riebbe  ebe  le  ataaipe.  Toraata 
in  patria  dipinse  in  S.  Marie  della  Sfeaeala  una  vAlta  attai  graado, 
dove  tutta  rìsplcnde  la  aeliile  aeasplicitè  delle  suo  composisioni. 
L'amore  clic  fahiirica  uu  ureo  ,  con  due  puttioi  l'uno  che  ride, 
l'altro  che  piange  «  è  uua  gentile  invenzione  ,  che  più  della  graiia 
sua  sente  di  quella  corregg«sca , onde  sempre  venne  attribuita  all'^/- 
fegri.  Poi  fece  la  madonna  eli'  è  ora  nella  galleria  di  Firense , 
fesa  divina,  benehè  sia  detta  la  Mmdiuma  dlel  ealh  iiaNfo.  Intanto 
f aminciava  a  dismettere  daU'  operare  t  e  studiava  ralcbimia  pef 
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cììii  tioii  )»i  separa  inai  da  que:»l'  ultra  (iel  leinp<'k.iin  -nlo^ 
ed  è  di  porre  sempre  i  più  vivi  colon  itelio  figline 
priiipipali  coinè  più  grandi ,  e  più  appareiUi  ,  e  itclie 
seconde  come  più  lontane  smiuuirU  ^qiuuiio  per  Tab* 
iagUanmlOidaft  luiBe,  e  così  di  mano  to  mano  prò- 
toèm  Bop  a  taatt»  peidendoai  aSMo  i  diatorni  « 
paidft  la  lue»  «  •  non  potenlofii  j^w  vedero  «  noo  ù 
poai»  eokMm  ;  dm  eoà  à  eondnooiio  k  opale  io  modo 

ariicchìrei  ma  consumali  i  denari,  e  qiie*  della  Siccoau  moveor' 
dogli  lite  ,  ed  essendo  accusato  quAle  alchimista,  poi  imprigionato 
.p«r  l'uno  ,  e  per  i'ullro  motivo,  tneglio  consigliato  una  nniie  fuggi 
a  Casalinaggiore,  dove  abbauduuiiui  i'alcliitnia  si  rioiiiic  a  dipiujjare, 
e  fece  uua  Madonna  per  S.  Stclauu,  e  una  Lucrezia  romana,  detta 
belftoimii  «osa.  Ma  in  brava  lo  tornò  ad  assalirà  la  sua  foilla }  poco 
oparam ,  maho  dissipava  ;  di  d«licalo  a  gantila  si  lasciò  andara  aaal- 
eOMCatCon  barba  e  lunghe  i  hioiue  ,  divaooe  ujaliucunico  e  straoo, 
e  giunto  air  età  di  Ruffiicllo  (  3^  anni },  moriva  ai  a4  di  agosto  i  S4o. 
Nobile,  dignitoso,  semplice,  sfuggente  la  mo1t)|>licità  fl«»lle  figure, 
pure  il  suu  principale  carattere  si  è  la  grazi*.  £rede  della  nteule 
a  delio  spirito  di  Raffaello ,  volaa  che  spirasse  da  ogni  sua  linea  ; 
^ttiadi  taolava  «  ritaalava  «on  solo  iuta  figura.,  aia  una  mosca, 
un  panneggiaasaoto  per  meglio  leggiadramaola  tolto  deporre.  Lento 
neli  ideare,  non  dava  mano  al  pennello  prima  d'aver  nella  niente 
J' intero  quadro;  ma  eseguiva  poi  con  terribile  risolutezza  ,  e  velo- 
cità. Ebbe  colorito  uuu  abb^i^liaiite  ,  ma  tranquillo  ed  ariiiouico, 
pauroso  quasi  di  sturbare  con  troppa  vivacità  la  soavità  che  re- 
spirano le  sue  composizioni.  Fra  le  sue  tavole  d'altare  la  migliore 
è  aradota  la  8.  Maryberila  im  Bologna ,  la  maraviglia  a  lo  siodio 
dei  Ciamei,  anteposta  da  Guida  alla  8.  Cpeilia  di  Bt^ffiigllo»  Fo 
attribuita  al  Pitrm^fianino  la  scoperta  della  maniera  d' incidere  ad 
acqiuiforte  ,  scoperta  che  i  tedeschi  attrihoiscooo  al  Durerò  ;  lite 
non  ancora  decisa-  lUa  egli  é  certo  il  primo  italiano  che  intagliasse 
proprie  cose  ad  acquaforte;  i  soggetti  sono  pieni  Ji  grana  ,  e  di, 
spirito,  l'esecazione  piltorescamente  libera  e  bella.  E  rarissima  una 
raccolta  della  sue  stampe,  perchè  o  sono  ritoccbe,o  sono  copie. 
11  suo  primo  intaglio  sembra  Dio  ebe  parla  a  Mosè  dal  roveto  ; 
il  capolaroro  la  dcposiiiotte  di  Ciislo  nella  tomba. 
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clic  1<  figure  non  pajono  dipinte  ^  ma  spiccate  ,  v  cJi 
TÌUe?o  t  tanto  lia  forza  la  temperatura  de'  colori  Ica  di 
loro  ,  e  ne^ii  sfi^ggpiiieati.  Ai«  quesU^  vk  per  qoMo 
ci  vede  a'  «oalrì  tmip ,  éoeotm  <U  pochi  è.  oileiB 
«OflI  nalamsnte  è  oatarvata.  Onde  m  «cggoÉo  in  nollt 
istorio  colorale  tanto  le  figure  lootinat  quanto  quelle 
«IV^pftresso ,  e  lunghe  dìeoe  volle  tanfo  «omo  queste  ; 
si  chfi  non  viene  a  jiuscirc  altio  che  una  pura  pianezza 
pmpiastrala  ,  ed  un  arco  di  colori  senza  rilievo  o  forza. 
1£  tanto  ipiù  appare  questo  errore  ,  quanto  elio  ci  sono 
alcuni  che  persuadendosi  dì  essere  più  sàffuci  e  sapiiù  degli 
altri  j  dicono  che  le  figure  di  dietro  vogliono  enare  pià 
oscure  che  quelle  davanti  fper  il  die  se  fanno  una  lìat- 
taglia  f  od  altra  latorin  alTaria  9  avvìvisoono  di  éimtù 
le  prime  figure ,  e  le  altre  ingombrano  di  colori  oacnri; 
ed  ombre  sino  alle  più  picciole ,  talché  pajono  afFu- 
piic^tc,  e  tinte  di  fuliggine.  Nel  clic  di  gran  lunga  errano, 
porchò  il  perfetto  sfuggirò  ,  ed  abbagliare  la  vivacità  e 
grossezza  delle  ombre ,  consiste  nel  considerar  la  lon- 
lan^ns^i  della  figura  daU*ood|io ,  ed  abballar  meno  le 
ffgqva  che  ai  finge  star  più  iqipresso ,  e  più  quella  che 
si  àuffi  star  pi&  disooeta  e  l<ptana.  CoocuMÌncbè'IVMlii» 
non  può  vedere  se  non  confusamente  per  la  n^ta  Sl^ 
staosa  il  coloro  delle  linee  e  delle  superficie  ;  però  non 
bisogna  in  alcun  modo  tingerle  anco  di  più  oscuro  ,  clic 
così  si  dimanda  una  fuggitiva  inversa  5  nù  minor  errore 
è  di  qi^elli  che  fanno  le  figure  di  dietro  pij)  grandi 
delle  prifqe,  le  quali  si  chiamano  di  prospettiva  bvnrsa. 
£  tanto  mi  persuado  che  possa  bastare  quanto  a  qnesta 
par^  del  colore ,  ne]la  quale  y  come  ho  di  gt^  avvertito^ 
consiste  la  principal  fonpa ,  ed  ecoelleaza  di  qnesi  arte. 
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CAPITOLO  VUI. 

I 

A  quali  sorte  di  genti 
coiìvengaìU)  paiiwolarmente  i  colorì* 

90m  ÀpmiékUocoìmm»  dì  ^udcfa*  klroatealo»  c 
non  QMMMMHM»  né  diiearnono  la  qualità  ,  e  proprietà 
di  qinll*ittranwDlo  )  col  quale  ▼ogli<Nio  rappmwntara 

cjueir  eliulto  ,  secondo  me  si  possono  domandar  ciechi  4 
i  quali  non  sapendo  certamente  dove  sia  il  piano  buono 
«  sodo  per  mettergli  sopra  il  piede  ,  spesso  inciampano, 
ad  in  fidio  pongono  il  péade  in  qualche  linea ,  dove 
ne  cadono.  CoA  avriaie  a  qnaUi  cbe  qnantmiqne  imi- 
tino liane  i  fNinni  ndla  fignot  Ivttavia  non  miide» 
nodo  h  qualità  della  ligum  alla  qnali  ffà  attriboìioono» 
generano  vpeuo  certa  tnoonfeinunia  ^  che  aiooranienle 
non  generarebboiio ,  se  sapessero  la  causa  di  ciò  che 
fanno ,  ed  instiluiscono  col  pennello  ,  e  coi  colori ,  i 
quali  tanto  vogliono  avere  la  loro  rispondenza  della 
qualità  della  figura,  siccome  la  figura  da  loro  ^  per  ap 
|ietire  ogni  amile  il  «10  òmila  Adunque  per  fiifsivi 
qoesle  aoonvéniettK ,  e  aapere  le  ragami  del  cufiattiia 
i  colori  ioooodo  i  gradi  delle  figura  ohe  ai  nppMran* 
tano  9  doMnamo  sapere  in  generale ,  che  i  colori  che 
tendono  allo  scuro,  e  sono  privi  di  quella  vivactià  chia- 
ra ,  si  appartengono  ai  vecchi ,  filosofi  ,  jxjveri ,  me» 
lancolici ,  e  genti  gravi ,  ai  quali  se  si  facessero  vesti 
vaghe,  ed  allegre  di  colori  varj,  non  si  convcrrebbono. 
l  liiancbi ,  pavonazsi ,  rossi ,  e  simili  spellano  ai  pon-< 
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tefid ,  monarchi ,  «  mdiotlì.  U  color  d'oro  col  giallo, 
ed  i  purpurei  conTengono  a^* impemtpn ,  re,  duchi, 
e  gran  personaggi.  I  colon  roaatit  radi. chiari,  ed 
alquanto  giulli ,  ed  i  ohitri  Inrohiiu ,  ed  altri  codi  fatti 
si  appartengono  a  ninfe ,  giovani ,  meretrici ,  e  simili. 
I  colori  mischi  parimenti  a  ninfe  j  ma  i  lendenli  al 
chiaro  ,  ed  i  divisati  estremi  ai  tamburini ,  buffoni , 
trombetti,  paggi,  e  giuooolari*  £  cosi  gli  altri  sidi- 
apansano ,  ed  attrihuiaeooo  aecondo  le  gravità ,  e  le  al«» 
legrew  die.  si  poaaoiio  consideralo  dalle  ooae  dette. 
I  chiarì  dorati ,  e  lucidi  oolori  appartengono  agli  angeli 
pur  tendenti  al  chiaro  e  bianco  j  il  quale  mollo  si  eomfk 
anco  a  vergini ,  sacerdoti ,  e  santi  ^  perchè  leggiamo 
clie  S.  Barlolommeo  usava  di  portare  il  manto  bianco, 
e  la  veste  da  basso  di  porpora ,  e  cosi  usavano  molti 
altri  santi.  £  generaUnente  in  qncata  parte  vi  ai  ha 
d*aveiie  certa  discreaione  e  giodicio ,  come  per  esetopio, 
non  converrebbe  dare  color  cangiante  alla  nostra  Donna 
per  man  tempo ,  come  molti  fiinno^  attrìboendolo  di 
pià  anco  a  Gristo ,  e  a  Dio  Ptedre ,  e  pur  non  vi  è 
clii  gli  avvertisca.  L  perchè  mol4<e  cose  appartenenti 
a' colori ,  come  ,  da  chi ,  e  perchè  furono  usati,  e  come 
usar  si  debbano  rispetto  agli  abiti ,  ai  gradi ,  ed  alle 
significaBioni  di  essi  oolori ,  si  sono  dette  nella  teorica; 
ed  anco  come  abbiano  da  essere  distribuiti  per  le  isto- 
rie,.e  fimtasie  de' pittori ,  cose  die  non  ai  trovano  cosi 
eaatlamenle  raccolte  in  altro  loco,  e  che  apportano 
grandissimo  giovamento  al  pittore ,  non  starò  a  repli- 
carle qui ,  ma  passerò  a  notare  le  alue  cose  che  ci 
lestano. 


CAPITOLO  IX. 


Dei  colori  dei  quattro  umori^  e  come  di  loro  si  coni' 
pongono  le  carni  nel  corpo  umano  di  qualunque 
sorta,   

'Tutto  che  di  alcuni  luoghi  de'  libri  precetlenti,  dove 
abbiamo  trattato  delle  carni,  si  potesse  avere  tanto  di 
cognizione  clie  bastasse  per  saperle  co*  suoi  proprj  co- 
lori comporre^  nondimeno  non  lascicrò  quivi  per  mag- 
gior chiarezza  di  trattarne  più  particolarmente  ,  ridu- 
cendo il  tutto  sotto  a  quattro  colori  degli  umori  nostri, 
rappresentanti  i  quattro  elementi.  De*  quali  essendo  tutti 
i  corpi  composti,  ò  di  necessità  che  tengano  della  na- 
tura loro  ,  e  parlicolarmento  mostrino  il  lor  colore,  e 
massime  u  più  apparentemente  il  colore  di  qucU*  umo- 
re che  in  loro  soprabbonda.  Di  questi  colori,  per  i  qua- 
li anco  i  fisici  giudicano  della  complessione,  e  proprie- 
tà della  natura  di  ciascheduno ,  primamente  il  colore 
di  ten*a  causato  per  la  frigidità,  e  siccità,  e  però  lo- 
sco e  nero,  denota  la  nera  coUera,  che  si  diiama  me- 
lancolìa.  11  colore  d*acqua  c  ceruleo,  che  tende  al  ver- 
de ,  dimostra  la  flemma  ,  perciocché  la  frigidità  è  la 
madre  della  bianchezza  ,  e  la  calidità  della  negrezza. 
11  colore  dell*  aere  è  alquanto  rosso,  e  dinota  sangue; 
ma  il  colore  di  fuoco  ovver  di  ardente  Gamma  deno- 
ta la  collera ,  la  quale  essendo  per  Li  sua  sottigliezza 
facilmente  con  tutti  gli  umori  commistibile ,  causa  va- 
ì  j  colori.  Inn>erocchè  se  è  mescolata  col  sangue,  do- 
minando il  sangue  fa  che  il  colore  sia  rosso,  se  do* 
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mina  la  collera  fa  il  colore  alquanto  rosso,  se  sono 
uguali  insieme  lo  fa  fulvo.  Ma  se  col  sangue  è  mesco- 
lata la  collera  adusta,  fa  il  colore  di  canape.  Se  il  san- 
gue domina ,  rende  il  colore  rosso  ,  ovvero  alquanto 
rubicondo  dominando  la  collera.  Ma  se  è  mescolata  con 
Tumore  melancolico ,  tinge  il  corpo  di  nero  ^  se  è  tem- 
perata con  la  melancolìa  e  flemma  con  ^lal  propor- 
zione ,  fa  il  colore  eli  canevaccio  ;  se  la  flemma  so- 
prabbomla ,  fa  il  color  luteo  ;  so  la  melancolìa  vince 
fa  il  color  bianco.  Ma  se  poi  è  mescolata  con  la  flem- 
ma con  ugual  proporzione  ,  fa  il  color  citrino  ;  e  se 
uno  di  questi  predomina  ,  rimane  il  colore  in  tutto  , 
ovvero  in  parte  [>allido.  .  ?  .  »; 

E  per  non  lasciare  alcuna  cosa  che  a  perfetta  co- 
gnizione di  questo  appartenga  ,  saper  dobbiamo  che  i 
corpi  Saturnini,  ne' quali  si  trova  la  timidità,  la  sterilità, 
la  malignità,  la  melancolìa ,  la  vecchiezza  ,  l'avarizia  , 
l'invidia,  e  la  pigrizia,  sono  di  colore  tra  il  nero,  ed  il 
pallido.  I  Gioviali  ne'  quali  regna  la  temperanza  ,  l'alle- 
grezza, l'eloquenza,  l'abliondanza,  l'onestà,  la  fede,  la  reli- 
gione, sono  di  color  bianco  mescolato  temperatamente 
col  rosso.  I  corpi  Martiali,  ne'  quali  predomina  la  cni- 
deltà,  l'orgoglio,  l'ira ,  la  temerità,  l'impeto,  la  furia,  la 
vendetta  ,  l'audacia  ,  e  finalmente  la  guerra  ,  sono  di 
color  rosso  scuro  ,  e  di  occhi  lucidi  di  giallo.  I  cor- 
pi Lunari  )  de'  quali  è  particolare  la  purità  ,  la  sem- 
plicità ,  la  verginità,  e  simili ,  sono  di  colore  bianchis- 
simo con  poco  di  rosso  ,*  ed  i  mezzi  fra  questi  quat- 
tro rappresentanti  i  quattro  umori  ,  sono  come  i  ^or- 
pi  solari,  de'  quali  è  propria  la  mJignifìcenza,  l'onore, 
la  giustizia  ,  la  fortezza  ,  e  simili ,  ed  hanno  il  color 
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losco  Ira  il  giallo  ^  nero  ,  ma  sparso  lii  rosso.  I  cor- 
^  Venerei  tic'  quali  è  la  grazia,  la  cortesia,  la  venu- 
sC&'V  e  le  altre  qualità  che  si  sono  dette  altrove,  han- 
no il  colore  l)ianco  che  tende  alquanto  in  nero  ,  ma 
sparto  di  rosso.  Ultimaniente  i  corpi  Mercuriali,  che 
sono  degli  astuti ,  prudenti ,  modesti ,  e  quieti ,  han- 
no il  colore  di  mezzo  che  non  ha  ne  bianco  nè  nero, 
ma  è  di  lutto  convenientemente  composto.  Nel  dispen- 
sar poi  questi  colori  bisogna  non  solamente  alle  consli- 
tuzioni  particolari  de'  corpi ,  ma  anco  alle  età  avvcp- 
lire.  Imperocché  il  color  flemmatico  si  conviene  pri-" 
ma  agi*  infanti,  e  dopo  ai  fanciulli;  il  sanguigno  prima 
agli  adolescenti ,  e  dopo  ai  giovani  ^  il  collerico  pri- 
ma agli  uomini ,  e  dopo  agli  attempati  ^  ed  il  melan- 
colico  comincia  ne*  vecchi ,  e  poi  diviene  perfetto  ne* 
corpi  decrepiti.  E  questi  ancora  si  hanno  da  osservare 
per  ciascuna  età  ne'  casi  accidentali  per  ordine.  Con- 
ciosiachò  qui  consiste  tutta  l'importanza,  essendo  chiaro 
che  quanto  più  il  corpo  tende  al  rosso ,  tanto  più  si 
avvivisce;  e  per  incontro  quando  il  corpo  si  finge  privo 
di  quello,  necessario  è  che  egli  sia  morto^  perchè  egli 
rappresenta  lo  spirito  vitale.  Ma  perchè  abbiamo  par- 
lato delle  carni,  bisogna  ora  avvertire  alle  mischie  delle 
ombre  corrispondenti  a  loro ,  perchè  questo  importa 
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CAPITOLO  X. 

Come  le  ombre  deèbauo  segfiire  il  colore  delle  carni i 

*  * 

On  per  procedere  un  poco  più  alia.pit%reKaf  dico 
che  di  quei  qwttro  colori  clie  rappresentano  i  qiMttro 
lunori)  e  k  ^piattro  qualità  degli  elameoti  aopmHK 
ornati  con  -le  misUirs  loro ,  p«  br  k  carni  melali^ 
colicfae  éono  y  come  le  terre  d'ombra  ,  e  nmili  |  per 
le  flemmatiche  è  il  bianco,  che  si  accompagna  secondo 
le  occorrenze  col  verde  ed  azzuro  -,  per  le  sanguigne 
la  mischia  fatta  di  bianco,  o  rosso,  che  risulta  in  color 
rosato  ;  ó  per  le  colleriche  ii  rosso  estranio,  come  k 
lacca ,  ed  il  cinabro;  ma  io  modo  che  spargendoai  coti 
mollo  bianco  ne  riesca  m  colare  paUido  che  Mti  il 
colore  ddla  fiamma  spenta.  Peidié  siooome  cotal  fnoco 
spentò  è  oscuro  ed  ardente  à  che  pare  tener  non  so 
che  del  nero,  così  veggiamo  i  callcrici  quanto  più  han- 
no della  collera,  tanto  più  partecipar  del  nero,  ed  oscu- 
ro. Ora  tutti  questi  colon,  secondo  che  si  confondono 
insieme  Tuno  e  Taltro,  Tengono  a  fare  le  miscliie  di 
qualunque  carne  si  fogliano.  Per  il  che  abbiamo  da 
donsideniref  che  secondò  'A  colore  della  carne,  Toole 
ancora  essere  quello  ddl*  ombra;  condosiachè  non  e^ 
aendo  altro  Tombra  della  carne,  clié  ristessa  carne  nonr 
allumata  ,  e  la  parte  allumata  non  altro  che  TisteSsa 
carne  dal  lume  percossa  ,  si  ha  da  fare  ,  che  se  lar 
carne  è  molto  rossa  e  poco  chiara  ,  nell'  ombra  sia 
molto  rosso  e  poco  nero  :  e  se  per  incontro  è  di 
pochissimo  rosso-  ad  assai  bianco  >  il  che  Tei^ge 
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aiiamlo.9  neU*  ombra  Im  da.eturf  niolto  nero  e  poco 
ta$BO,  Perahè  il  nerp  ombm  per  dritto  U  bianco ,  e 

perÀ'  i  colori  quanto  piò  terranno  del  bianco  ,  tanto 
più  le  oail>re  parranno  tenere  del  nero ,  e  quanto  più 
le  carni  tendono  al  rosso,  tanto  più  vi  conviene  il  rosso 
neliiir  ^Oiobif •  K  40  il  rosso  tende  al  giallo,  lorabra  ha 
da  «nere  di  tdìbo  tmàam  al  {{iallo  4  e  se  la  carne 
imidiiifll  biaiiCQ  wi  un  poco  di  ¥aniii^«t  come  di 
f^H/mp  migm^  rondini  ha  d»  enmi  di  fjà'iiero 
che  di  vos^  E  tutte  queste  ceini  ed  Mine'  si  ibr» 
mano  primieramente  di  pari  colori ,  facendo  la  carne 
oscura,  nella  quale  poi,  mischiatovi  il  bianco,  si  espri- 
mono i  rilievi  a'  suoi  luoghi,  ed  ombre  oscure  e  nere, 
le  quali  poi  mischiandosi  con  detta  carne  ,oe|airi^y  yeQ% 
gOQO  pi^  e  meno  a  prendersi  oscure,  di  maniera  che 
fra  questi  tre  estremi ,  cioò  canpe,  bieooo,  ed  oiid>ra 
oscuriasima  ^  non  possono  se  non  risultare  le  misdiie 
periette  deUe  carni,  le  quali  sono  state  cosi' bene  espres- 
se di^li  ecodienti  artefici. 

CAPITOLO  XI. 

Come  si  compongam  h'Cami  secondo  i  moii  de'oofpi* 

jEissendosi  ne*  cadutoli  passati  ragionato  de'  moti  de* 

corpi  secondo  la  constituzione  di  ciascuno,  e  così  anco 
de'  colori  che  gli  sono  proprj ,  potrei  torse  soprasse- 
dere di  trattarne  più ,  e  passar  più  oltre ^  tuttavia  nri 
è  parso  di  ragionarne  aiquauto  più  distesamente  in  qiie^ 
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8to  oapitolo,  e  oaroire*qiiali  colon  puloriiOoaD  i  moli 
intecM  MI*  aoima  noatro.  fi  prim  biaoi^  irnsohimlo 
insionef  oonM  li'è  detto,  ì  ookm  Mondo  le  oqiiw* 
loro,  ttnlo  pi&  Munentam  il  oolorft  ptflksolaM 
del  moto ,  quanto  che  esso  moto  è  conforme  al  na- 
turale della  figura  che  si  rappresenta  j  come  sarebbe; 
aggiungere  molto  più  dì  escandescenza  al  moto  impe^ 
tuoso  in  quello  che  è  di  natura  coUflricat  e  mannaie. 
Ora  tutti  i  moti ,  qualuiMjiie  si  siano ,  siccome  sono 
diveni  fra  loro ,  cod  hanno  i  looi  particolari  colori^ 
die  però  si  vogliono  sempre  dietro  alla  regfàà  de'qìint-' 
tro  principali  colorì  ciemcatafi ,  i  quali  tanto  ponno 
nelle  superfìcie  ,  quanto  é  il  moto.  Imperocché  ncU* 
uomo  i  moti  tardi  ,  e  melancolici  ,  per  assomigliarsi 
alla  terra ,  vanno  colorati  di  color  prìro  di  vigor  di 
fuoco ,  ónde  rimangono  osculi  e  pallidi  ;  i  moti  pan- 
nisi t  pigri ,  e  colmi  di  dappocaggine  per  aspettarù  al* 
l*àoqna  f  si  debbono  esprimere  pallidii  ebiarii  e  smai^ 
riti  9  come  di  dà  teme  ;  i  moti  allegri,  pronti,  e  cor* 
tesi  ebe  si  attribuiscono  ali*  aria  •  SI  debbono  colonire 
di  bianco  e  rosso  temperatamente  j  e  finalmente  i  moti 
impetuosi ,  acuti ,  e  collerici  che  si  danno  al  fuoco , 
vanno  colorati  di  rosso  che  tende  al  fuoco  per  più  ter- 
ribilità. E  così  riguardando  con  quest*  ordine  al  natu« 
mie  ,  si  possono  facilmente  colorare  tutti  i  moti  di 
qoalnnqne  sorta.  Perchè  si  fedrà  un'  ira  infiammata  con  - 
^  ocdti  di  bragia,  e  per  incontro  la  paiienia  SDOortn^ 
e  di  eoknr  terreo  ^  e  co^  tutti  gli  altri  moti  del  loro 
colore  j  avvertendo  però  sempre  di  colorare  ne  corpi 
più  le  parti  die  sono  continuamente  scoperte  di  rosso, 
per  il  colore  dei  sole ,  die  sopra  gli  si  stende  ^  come 
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si  vedono  le  mam  ,  i  piedi  ,  il  pelto  ,  le  npallo  ,  In 
faccia  ,  e  le  ginoccliia  de'  villani ,  iaicchini  ,  ed  altri 
uomini  faticosi.  I^evcsi  ancora  osservare  nelle  giunlure 
delks  tenmnie  a  delle  persone  delicate^  di  spàTfnete  tem^ 
pre  di  roseo  la  purti  più  esercitate,  e  che  humo  moto; 
carne  le  |;iuiiture  delle  gambeyd^ braaaa, ed i  nodi 
ddk  muài  e  codi  tolÉitt^f^^  le  dita 

delle  mMii  9  e  de*  piedi ,  e  più  anai  i  nodi  loro ,  le 
piante  ,  i  talloni ,  le  ginocchia ,  i  gomiti ,  il  mento  , 
le  orecdiie,  le  mascelle,  le  nari,  le  labbra,  rumbilì- 
co,  i  capitelli  delle  mammelle^  ed  oltre  di  ciò  le  chiavi 
delie  spalle ,  la  cinta ,  i  fianchi,  le  lacche,  la^  natura, 
•  le  natiche  per  il  cootinno  levarsi  e  ledm  dflÌj?%>mOi 
E  queste  «nedesime  cose  vanno  osservate  itTtitltì  gU 
altri  corpi  ancora,  tuttavia  de*  loto  convenienti  colorì. 

Nel  colorare  t  capelli  si  vuole  aver  riguardo  alle 
carni  ,  perchè  le  carni  bianche  sparle  di  pocò  rosso 
richiedono  i  capelli  flavi  e  chiari  j  le  carni  pallide  e 
chiare  ricercano  i  capelli  neri  senza  vivacità^  alle  canii 
nihiconde  convengono  oscuri,  ma  avviviti  di  rosso  oscu- 
IO ,  ed  hanno  da  essere  inanellati  e  crespi.  Alle  carni 
tenere  e  smorte  si  confanno  i  capelli  quasi  neri,  e  rari. 
Alle  carni  composte  A  che  non  pojanò  pià  rosse  che 
nere ,  né  più  pallide  che  bianche,  corrispondono  i  ca* 
pdii  negrissimi  e  folti;  -e  le  carni  che  toalono  troppo 
al  giallo  e  rosso  con  un  poco  di  nero ,  vogliono  i  ca- 
pelli rossi ,  e  biondi  oscuri  del  colore  dell'  avellana  ^ 
come  erano  quelli  di  Cristo,  li  le  carni  ugualnieiìle 
misturate  di  bianco  e  rosso,  richiedono  i  capelli  biondi 
e  chiarì.  Questa  è  la  ragione  ,  ed  il  fondamento  de* 
ccdorì,  e  del  dispensarìi,  dì  cui  ho  trattato  brevemente, 


430  LIBRO  SESTO 

per  non  dist^era  TuiiiBo  di  chi  legge  con  li.luBg|m»i 
del  diiQorrare.  Né  |ierò  erodo  di  avm  trnimcinto  coni 
alcuna  di  quelle,  che  poMODO  estere  di  qualche  impor- 
tanza y  e  iarci  inciampare ,  non  essendo  avvertite. 

CAPITOLO  UI. 

Deilé  regqle  del  Urne* 


Ti  lume  ha  da  essere  Mcessatiamente  un  medesino 

in  tutto  l'istoria  che  si  dipinge ,  in  tal  modo  che  nel 
campo  della  pittura  s'immaginino  sei  parti ,  cioè  an« 
teriore ,  posteriore,  destra,  sinistra,  superiore,  ed  in- 
feriore ;  e  conseguentemente  il  pittore  in  una  fiata  fìnga 
che  il  lume  o  raggi  percuotano  nelle  %ure  della  parie 
anteifm  d^  lofligOf  ed  in  wm  modo  neOa  medauma 
idoria  non  fiii^«l)tiro  lume  dalla  parte  poitarioie,  o 
da  qnal*  altra  ai  ^glia>^ercliè  non  è  poMÌbile  die  il 
sole  nel  medesimo  tempo  sia  in  oriente,  ed  in  occi» 
dente.  Il  medesimo  si  ha  da  intendere  d'una  sola  figura 
ne'  corpi  perfettamente  sferici ,  e  tondi ,  che  il  lume  o 
raggi  percuotano  nella  parte  o  angolo  opposto  a  loro; 
e  nelle  altre  parti  si  abbarbaglino.  £  così  si  vede  neU 
rocchioi  che  i  rsggi  caniano  nell*  aiuolo  a  loro  opposto 
una  mae  stalla  piociolinai  ma  né* corpi  tondi,  e  lun- 
ghi ,  come  il  iN^lone ,  ed  il  corpo  umano  i  raggi 
rìscono  ndla  parte  ptà  propinqua  a  loro  con  piò  foraa. 
il  quale  effetto  csprinieià  il  pittore  con  una  fascia  o 
cintola  poco  ampia,  col  colore  che  rappresenti  il  mag- 
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gior  lumtv  E  se  alcuno  mi  dice ,  che  tutta  la  mezza 
pote  del  corpo  tondo  è  allumata  ugualmente  dal  so- 
le ,  qnahdo  il  oorpo  gli  è  contraposto  y  io  rispondo , 
li^fffaiMln  di  disputar  questo  più  flottibnente,  ohe  ilrpìt- 
tOM  noD  solo  eoDgidom  il  modo  eoo  che  il  sole  alla* 
na ,  ma  anco iha  rispetto t  •  wiilkirarffcÉe  ali* occhio 
che  laifa,  o  che  finge  guardarettala  pittura  4  il  quale 
naturalmente  è  allcttato  dalla  parte  più  allungata.  E 
siccome  egli  vede  più  chiaramente  quelle  parti  dove  le 
pupille  riguardano  ,  e  mirano  più  fisamente,  così  con  • 
maggior  forza  vede  solamente  le  parti  più  emineati  del  j 
bastone  t  o  dell*  uomo  ;  e  quelle  die  hanno  poca  taor  i 
piena ,  o  ìarfjaimaL ,  e  le  altre  parti  vede  con  manco 
intensione,  e  più  rimessamente.  Di  qnà  si  conchindo 
nécéssanamente  per  mio  parare ,  che  il  pittore  ha  da 
esprimere  questo ,  e  non  altro  eflfetto  col  pennello.  E 
se  ciò  osserverà  ,  vedrà  corno  1  icaccierà  le  figui  e  ,  c 
le  farà  tondeggiare.  Nè  ros«ervt:ià  solamente  ne*  corpi 
tondi,  ma  ancora  ne' piani.  È  ben  vero  che  quella  fa- 
scia o  cintola  ha  da  essere  più  ampia  ,  pcrcliè  Toc-* 
ébio  più  vede  nel  piano ,  che  nel  tondo  o  sferico.  £ 
ae  vnob  il  pittore  enem  esperto  in  questo  pfecetlo 
(aoda  osaervakbnef  e  consideraaooe  ne*  corpi  politi  e 
Uflci ,  eùanR  in  uno  specchio ,  in  una  colonna  lostra  ^ 
O  in  una  caraHa  ,  e  quello  servi  proporzionatamente 
negli  altri  corpi.  E  di  bisogno  anco  dicliiarare  e  di- 
mostrar Teffetto  che  fa  la  luce  prima,  cioè  la  luce  più  . 
chiara  ne*  capelli,  negli  occhi,  nelle  iabra,  e  neUe  ii^;ne.  |f 
Il  die  è  una  certa  risplendenm  particolare,  come  ognu- 
no  pn6  vedere  Mei  naturale.  Più  oltre  si  ha  da  eonsi-  ] 
demre  che  sono  certe  parti  adi*  uomot  le  quaU  per- 
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chè  ballilo  ì%  pdle  pift  tinta ,  e  distesa  sopra ,  rice- 
▼ono  naturalmente  più  luce  delle  altre^  e  queste  sono 
la  fronte ,  il  naso  ,  e  le  mammelle.  Ultimamente  .vi 
sono  altre  parti  che  per  essere  untuose  «  rìcevOM)  p»» 
rtcnenti  maggior  luce  clie  le  altre,  come  soòa  qudk 
parti  che  stadiio  intorno  gli  oochit  k  quali  cote  tutte 
avvertirà  diligeateiiiwte  «  e  oercherì  di  espriinere  il 
pittore. 

CAPITOLO  XUI. 

Regole  delia  prospettiva. 

Siocome  gli  anticbi  pittori  proqiettivi  trasteto  dalla 
piramide  tntle  le  propoiwui  nalnralt ,  vollero  anoon 
ritrime  |a  beUesa  de*  corpi  col  miglior  modo  ed  or- 
dine die  fosse  possibile,  siccome  in  uno  specchio.  Con- 
ciosiachè  Toltica  che  viene  dall*  occhio  del  giudicio , 
non  va  mai  air  alto,  nè  al  basso,  ma  giustamente  giiin* 
ge  nlla  facciata.  Nella  quale  lalta  linea  ,  e  la  bassa 
ug^ah  tra  se  fanno  air  ocdiio  il  cono  ,  accennandosi 
per  quella  di  sopra  il  ddo ,  e  per  quella  di  sotto  il 
piano  I  onde  il  ano  meno  viene  a  restar  nell*  ottien 
per  il  soo  principio  e  line.  Con  tal*  «rie  osaroiio  i  fa* 
mosi  pittmi  iì  mostrare  siccome  in  puro  specchio  le 
sacre  pitture  degli  egizj.  E  parimenti  i  greci  per  mostrare 
cotalarte esser  vera,  ed  esemplare,  dipingevano  gli  amorì, 
le  imprese,  le  guerre,  ed  i  consigli  de'  suoi  maggiori,  sic- 
come in  specchio  ritratto  al  naturale  $  dandoci  a  divedere 
die  rocchio  gindictossmenle  andasse  per  quella  al  suo 
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mezzo,  diau>stnaidp  l'opera  ter»  e  singolare.  Così  gliec- 
oeUéitì  piìtorì.inoderni  hanno  segnilo  questa  stessa  via» 
4oooaie  il  Poruni,  Raffiid^  t  TpgWWlJoìt  Ganiìn<éO| 
il  Parmigttfio,  e  moUi  a||^t  •  littlN^^^^ 
me  vìé  reale  ìd  prospettif»»  come  'lOj^cinwli&iw  fi»* 
tore  può  facilmente  onemie  iidle  opere  loro*  ^ 
E  pep  tornare  agli  antichi.,  troviamo  che  al  tetn- 
po  di  Augusto  fu  ritrovato  Fuso  del  piogere  sopra  le 
facciate  in  muro ,  che  prima  non  era  conosciuto  pe^ 
onore  di  quest*  arte  j  doYC  ora  è  passato  tant*  oltre , 
che  sino  nelle  stalle  y  e  W  luoghi  deg^i  igiamenti  n- 
tnpeioflamente  è  introiiolloi»  Ora  4ilÌpMl|MM|^ 
81  dipìngono  le  fiMxaat^j^me  li^,'jÌ!WÌ|Sj^ 
sfoizando  b  facciate  per  forza  ài  linee  ,.ì0i^§ìMmà^- 
portici  con  colonnate  e  loggie  ^  sopra  le  quali  non  dee 
essere  altro  che  istone  collocate  in  quei  luoglii  j  fa- 
cendo però  che  il  punto  aggiunga  all'  altezza  del  giù- 
dicio  visuale ,  perchè  è  stato  osservato  che  molti  pitr 
tori  valenti  nella  pfOpeilif»  liopfc,  Aanno  ittai  fdiilki 
apezzave  lottica  nè  peiSrato^  uè'  |per  baSso ,  iiiiirtUM 
qaella  che  giunge  afe^Bu»j<»|.ét*tjÌBi<iéBH4fctf 
per  dimostrar  aempoa^ 

condo  Toccbio  nostro^die  è  il  più  alio  senso^  e  per  con- 
seguenza giudica  quanto  le  proporzioni  proporzionata- 
mente gli  corrispondano.  Nel  qual  proposito  si  possono 
considerare  per  esempio  le  ante  di  un  organo  che  è  in 
Milano  a  S*  Francesco  da  man  sinistra  ,  dipinte  dal 
nostro  Bramantino,  nella  parte  esteriore  di  cui  egU  ha 
finta  le  colonne  del  medenriK)  organo  con  la  aolBtia 
di  ^pra  I  ed  ha  fiitto  che  le  figure  che  gli  sono  sotto 
Tanno  dìeifo  digradando  di  parte  in  parte  al  detto  ponto- 
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immaginato  secondo  l'essere  dell*  organo;  ed  il  campo 
delie  figure  alte  ali*  soffitta,  e  ie  ulttme  dueooloMie 
sono  d*ana.  £ ^Mita  vìa  Imiiiio  tonuto  inveri  pnupel» 
tivi ,  froendo  perà  le  oonveraoni  di  PÉob  «  e  le 
natività  di  GHHo  sopra  qiKille  finciele,  nelle  quali  Tocs* 
cliio  va  innalMito  al  paragone  di  quelle  per  giudicarle 
perfettamente.  Nelle  lacciute  si  dipingono  ancora  figure 
di  rilievo ,  come  imperatori ,  prigioni ,  e  simili ,  fin- 
gendoli entro  nicchie ,  o  sopra  i  cornicioni,  e  mensole 
rikvite  in  fuon«  Nel  che  bisogna  avvisani ,  che  «e-» 
condo  die^le  mMole-ai  voltano  %  coà  biaogiia  voltun 
le  panie  de*  diamanti ,  e  nelle  fiMsdate  fu  die  «pan* 
tino  in  inori  i- veroni,  le  loggìe,  ed  ioorridoj.  E  per 
avvertire  a  questo,  hanno  ritrovato  molti  rari  in  quest* 
arte,  il  pingere  sopra  gli  arazzi,  ed  attaccarli  in  alto, 
per  dimostrare  la  verità  delle  istorie.  Dove  medesima- 
mente bisogna  collocare  il  punto  in  mezzo  ,  siccome 
hanno  osservato  molti  rari  prospettivi,  e  maaiiine  il 
maestro  dello  Zenale,  Vincenso  Civerchio  (1)  cognomi- 
nato il  Vecdiio^  in  akone  istorie  di  miracoli  di  &  Pie- 
tro martire  in  S.  Emtoigio  di  Hilano  nella  cappella  di 
quel  Santo ,  die  aooo  aopra  Tooduo  quattro  uomini  : 
dove  si  veggono  i  piani  sfuggire  ,  e  le  altezze  calare 
dolcissimamente  (2).  Ed  ancora  ha  osservato  Polidoro,  il 

(t)  O  r^rekio.  Mto  a  Crema  cìrea  il  i44o>  altri  il  fiuiBo  «ti 
Milano  «  ove  chea  il  i46o  apan*  ana  fiorita  scttob  di  pittara. 
0p«r&  molte  cose  nd  pabtso  pubblico  cU  Grama  ,  ed  andia  a 

Brescia.  Nel  i535  viveva  ancora.  Fu  nelle  figure  aludìalo  Mttlit 
a  proioiicJameole  cuuobbe  le  leggi  della  prospettiva. 

(2)  Questi  allreschi  «oiio  coperti  di  biaocoj  per  dare,  secondo 
quai  frati ,  maggior  loca  alla  cappella. 
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quale  sopra  molte  facciate  in  Roma,  ove  dipingeva  in 
alto  l>attaglie ,  trionfi ,  e  sacrificj  di  romani ,  ha  mo> 
strato  il  piano  di  sotto  quasi  come  in  ispecchio,  sicuro 
che  rappresentava  la  verità  dell*  istoria  ,  la  quale  roc- 
chio altamente  ha  da  giudicare.  Il  clic  scorgesi  anco 
nella  colonna  trajana,  nelle  cui  istorie  si  veggono  i  piani 
sino  alla  cima;  e  così  dimostrano  la  verità  dell'opera 
alla  prudenza  dell*  intelletto  senza  il  vedere  del  basso 
occhio.  £  però  si  possono  fare  i  quadri ,  e  porli  sic- 
come' specchio  della  natura  in  qualunque  parte  si  vuo- 
le ^  o  allo,  o  basso,  o  a  mezzo. 

Ultimamente  per  quest'  arte,  dalle  linee  rette  si 
concludono  i  cinque  modi  di  vedere.  E  di  queste  li- 
nee tre  sono  le  prime,  una  ò  sopra  ali*  occhio  che  gli 
calle  perpendicolarmente  sopra  a  guisa  di  zenit ,  l'al- 
tra elle  gli  cade  sotto  ,  e  la  terza  ò  la  Hnea  di  mezzo. 
£  se  si  pone  un  dado  in  cima  di  ciascuna  ,  altro  che 
una  facciata  per  quelle  non  si  può  vedere.  Le  altre  due 
linee  sono  diagonali ,  che  dall*  occhio  istesso  vengon^ 
una  air  alto ,  e  l'altra  al  basso,  e  servono  alle  tre  so- 
praddette. Alle  quali  se  si  pone  un  dado  in  cima,  è  forza 
che  così  air  alto  come  al  basso  vi  si  rimirino  in  iscorlo 
due  faccie  per  ciascuna,  che  servono  alle  altre  tre  j  sì 
che  rocchio  vero  viene  ad  essere  il  mezzo  della  vera 
istoria  ,  o  vogUam  dire  specchio  ,  siccome  affermano 
gli  antichi ,  ed  i  moderni  prospettivi ,  massime  lom- 
bariU,  dei  quali  è  propria  questa  parte,  siccome  il  di- 
segno è  peculiare  de*  romani,  il  colorire  de*  veneziani, 
e  le  bizzarre  invenzioni  de'  germani. 
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Strada  di  mostrar  le  proporzioni  naturali 
seQwdo  U  vedsr  dM  occhio. 


per  mostrare  e6iDe  «  «fabwM»  a  rappreMtBMucgti 
oggetti ,  o  faoeiBte  dipinte  tutte  le  forme ,  eoé  d'ap- 
presso come  di  lontano  ,  prima  piglierai  un  telaro  in 
piedi  di  larghezza  d*un  foglio  sopra  una  tavola,  di  die- 
tro del  qual  tciaro  si  hanno  a  mostrare  tutte  le  figure 
quadre ,  o  tonde  ^  e  di  quaiunque  altra  sorta  ^  o  alte 
o  basse,  essendo  geometricamente  disegnate;  e  OOM  i 
eavaliit  e  le  figure  di  rilievo  snodate  che  fiwoiano  qua- 
lunque atto  m  vuole.  Ora  prìmieiwiwnle  la  figura  vuole 
esser  alta  sai  oncie  {  poi  si  ha  da  tenere  quest*  ordine. 
Prima  alla  sonmittà  del  capo  farai  quattro  linee  uguali, 
delle  quali  la  prima  si  estende  alla  sommità  del  ironie» 
e  quivi  farai  un  punto  alla  fine  del  fronte  dove  prin- 
cipia il  naso  ;  e  di  qua  e  di  là  segnerai  gli  occhi ,  e 
le  ciglia,  il  che  agi*  intendenti  non  occorre  dirlo.  Sue» 
oesBÌvamente  alla  fine  del  naso,  e  sue  ali ,  e  suo  prin- 
cipio ,  ed  alla  bocca ,  mento ,  e  gono  fino  alla  fon- 
taiiella  della  gob  fimi  il  punto  ^  •  coà  aUe  altre  che 
ai  diranno.  E  poi  sosnderai  giù  alla  forcata  del  petto, 
e  d'indi  airumbilìco,  e  poi  insino  alk  line  del  corpot 
e  dopo  cominciando  nel  principio  de*  galloni,  cioè  alla 
cliiave  ,  medesimamente  in  faccia  ,  scenderai  giù  alla 
punta  de*  ginocclù  «  poi  ai  collo  del  piede  ,  ed  anco 
ali*  istesso  piede ,  e  berrai  di  sopra  alla  fontanella  della 
gola  in  faccia ,  (  intendo  andando  verso  la  punta  della 
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spalitt)^  dipoi  giù  per  a  bfficdo  tlU  piegp  dal' goOHl»! 
e  d*ÌDdt  alk  ditave  della  mano,  e  poi  ìmìdo  alla  ptinta 

della  maao.  £  questa  è  la  figura  in  faccia,  nella  quale  ' 
segnerai  i  bollini  ancora.  Venendo  poi  di  sopra  alla  som* 
mità  della  testa,  la  seconda  linea  ha  da  scendere  giù 
itnaino  al  principio  dell'  orecchia,  e  poi  al  fine  di  essa, 
^Ij^li^dliadi  alla  cliiave  d^a  spalla,  e  poi  giù  per  il  brac- 
cio ano  alla  pieg^  del  gombito  (il  ém  «IntaDde  in  pio* 
"S\o)  poi  Él  prìneipio'dal  |Hi>iiè^?o>  ìm^  ftia^  ed  anco 
al  One  deU»  mano  ritifwdb»  so  per  >ft>limeio  »la- 
riore  sino  sotto  le  ascile,  e  segnando  al  principio  della 
mano,  e  poi  alla  chiave  del  braccio.  Poi  dalle  dette 
ascelle  scenderai  giù  sino  ali*  umbilico  in  fianco ,  poi 
insino  alli  ginocclii  di  fuori ,  e  d^indi  sino  al  tallone, 
ed  al  piede.  E  ritornando  insù  per  la  gamba  interiore 
sino  ai  testicoli  t  segnerai  la  parte  del  ginoccliio ,  del 
tallone ,  .e  del  .piede  ,  e  toment  alla  tommiti;  detta 
testa*  L*altni  linea  elie  d  a  rtsòonteo  di  questa  si  pì§^ 
di  tnano^  in  maao  appunto  siccome  questa.  L»  quar- 
ta si  prende  dalla  sommiti  della  testa  sino  ul  fine 
de*  capelli  per  il  collo  ,  e  poi  giù  per  il  filo  della 
schiena  al  fine  dell'  umbilico  ,  e  d*  indi  al  principio 
delle  natiche ,  e  suo  fine,  e  poi.gìù  per  la  gamba  dai 
principio  della  coscia  insino  alla  piega  del  gi«^ff^ÌA  ^ 
e  di  ^  inaino  al  principio  del  oakagpo ,  e  ano  fine« 
Pòi  tornando  al  hraoeio  per  di  dietro  air  omero  si  co- 
mincier&  la  Hnaa ,  e  scenderti  al  gombito,  e  dal  gom- 
bito insino  alla  chiave  esteriore  della  mano ,  e  d*iodi 
al  suo  fine.  E  perchè  queste  proporzioni  vanno  con-> 
catenatc  l'una  con  Tallra  per  cii-colo  siccome  vanno 
latte ,  cominciando  alla  cuna  dell'  orecchia,  e  girando 
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intomo  tocca  ic  ciglia  ,  ed  il  fino  dell*  orecdiia  gi- 
rando tocca  la  punta  del  naso.  Così  scendendo  in  giì^ 
tutte  le  suddette  proporzioni  vanno  in  circolo  j  oome 
'  é  il  petto ,  rumbÌDoo,  i  goraitif  le  gitiocciiM;  e  quanto 
pUl  Mnamo  appwMO  al  lilwo  rìiMciniMid  più  prandi, 
•  quanto  più  lontnie  pt&  piodoU ,  teoDttdo  il  tèàat 
àày  ooddo.  E  quoato  è  qnuilo  appartiene  nlU  fimoi 
perfetta. 

Venendo  poi  al  telaro  e  suoi  trasferimenti,  si  farà 
cosi  :  prima  si  pigUerà  un  ferro  alto  sei  oncie  con  una 
apertura  di  sopra ,  e  metterassi  davanti  al  telaro  lon- 
tano dieci  f  o  otto  oncie  in  piedi  secondo  il  mio  giù- 
dicio  {  e  si  porrà  oome  se  egli  fosse  Tuono  ohe  mim 
le  fiMdatn  del  telaiOf  e  si  farà  o  piè  alto^  o  più  bas- 
to secondo  k  dolcemdel  vedero  le  %ore  perfette  sio- 
lui  tiinte  air  occhio  suo.  Poi  attaochsnù  con  pa» 
sia  sopra  gli  orli  del  telaro  m  piedi  davanti  del  telaro 
una  carta  con  sopra  i  numeri  che  ora  soggiungo.  Co- 
mincierai  giù  a  basso  del  telaro  tanto  da  una  parte 
quanto  dell*  altra ,  e  la  partirai  in  spasi  di  mezz'  on» 
eia  TunO)  e  dentro  dieci  mimiti;  e  cosi  anderai  sino 
aUa  soonattà  àà  telaro  $  orasosndo  secondo  i  minuti 
i  suoi  noneii  moom.  Poi  prendem  no*  righetta  dm 
sìa  giusta  da  una  parte  all'  altra  M  telaro ,  e  sopra 
questa  noterai  i  minuti ,  ed  i  numeri  giusti  come  sono 
notati  nel  telaro.  Ora  porterai  la  riga  in  su,  ed  in  giii 
secondo  che  parerà  giustanoente;  e  nel  forame  del  ferro 

essere  Tocduo  deli*  uomo,  potrai 
caceiaM  anco  un  filo  «  al  quale  appenderai  un  piom- 
Imo  f  e  di  distro  del  ferro  ool  resto  del  filo  anderai 
toccando  con  diligenai  le  proporsioni  o  punti  già  de* 
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serittì  lopn  k  fironle,  e  daBeun*  «kra  parie  die  tuoi. 

Quindi  porrai  la  righéCUi  cfae^uatamentG  attraversa  il 
telerò  sotto  al  filo  che  è  il  termine  della  facciata,  ed 
ivi  considererai  i  minuti,  ed  i  numeri  suoi,  così  della 
riga  come  del  teiaro.  Oltre  di  questo  facendo  un  altro 
teiaro  ginilo  come  1  altro,  coperto  di  un  foglio  di  carta 
aopra  un  cavalletto,  con  la  detta  ligR  porterai  i  munert 
e  owiti  dal  filo  sopra  il  tdKO  'éà  oaita,  e  arguendo 
questo  modo  IMlierai  qni^nque  pani)etlMrl^iMlìa  figu- 
ra t  t  ciràMido  in  giro  Arai  per  quelle  parti  che  fug- 
gono tra  l*un  punto  e  Taltro  una  croce,  e  suhito  fatta 
una  figura  con  li  suoi  punti  e  croci ,  leverai  via  l'oc- 
chio ,  cioè  il  filo ,  ed  a  questo  istesso  ponen^  H^^P^ 
occhio,  e  aoppa  il  telavo  di  carta  oonloiMrai  minu- 
tamente i  suoi  punti,  e  lè  crocette  tottavia  védeado  il 
modello  all'  isteas*  occhio.  Qò  fiitto  tornerai  3  filo  e 
ferro  id  alio  looo»  e  coà  potrai  fiue  gU  «agoU  de*mat« 
tool ,  tavole ,  hàd  da  baaro  e  di  alto ,  flicendoli  re^ 
nùe  giusti  al  vedere',  e  §e  l'occhio  sarà  più  a  basso, 
mirerai  le  figure  dal  di  sotto  insili  ,  e  di  sopra  nelle 
volte  considererai  il  giro  suo ,  e  poi  tra  il  modello , 
ed  il  giro  tirerai  il  filo  a  linea  retta  dove  ai  termina 
il  vòlto  o  giro  y  die  questo  è  il  fine  suos  e  con  questa 
proponioiii,  e  cotal  teiaro  puoi  fera  le  figura  grandit* 
shne,  aiiaigando  i  suoi  mimeri  e  minuti  in  tal  modo^ 
che  potrai  fere  qualunque  cosa  ti  verrà  in  pensiero  fuori 
dal  tdaro  piccolo.  Questa  via  posso  dire  ingenuamente 
dS  non  averla  imparata  da  alcuno ,  anzi  di  essermela 
immaginata  da  me  stesso  ad  utilità  de  professori  di 
questa  nostra  arte.  Or  quanto  alle  figure  quadrate  ne  di?' 
segnò  aaiai  Vincenzo  Poppa,  il  quale  forse  doveva  av^ 
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lelto  di  quelle  cbe  in  tal  modo  squadrava  Lisippo  statua- 
rio antico,  con  quella  simmetria,  che  in  latino  iMm  hà 
nome  alcunpi»*  E  seguendo  lui  ne  dÌM^nò  poi  -finaiuile 
fin  libro,  da  cm  BaflUlo,  Polidoro,^  e  Gnndeniiò  te 
oavarouo  gnindÌMimo.  gbvnnento  s'è  secondo  cbe  m 
dice  è  pervenuto  poi  ndk  «uni  di  Lue»  Gambiaeo  (1) , 

(i)  Nacque  a  Mooegtia  nel  GtDoveatto  il  iSa^.  Si  applicò  a 
disegnare  imitaodo  Giaymmi  cuo^dr»  •  maestro,  a  manTÌglia  riu* 
seeodo  nello  scorcio.  Di  t5  anoi  diphiM  a  fresco  col  padre  soggcni 
dello  HHamorfini  di  €MdÌo  tatla  fiMoCata  di  oaa  casa  a  Genova  ; 

ÌDcti  nel  palazzo  Daria  col  Calvi  fece  ttoa  Tolta  piena  di  ardiaicn» 
io.  Galeazzo  Alessi  arcbiletto  di  Perugia  allora  lo  consigliò  a  mU' 
tur  di  maniera ,  perchè  spesso  esagerata,  in  un  più  dolce  e  più  ar- 
monico stile.  Esistono  molti  disegni  di  Cambiaso ,  quantunque  la 
moglie  aoa ,  •  la  fuitaiea  molti  abbmciati  ne  abbiano  per  acceado» 
ro  il  fuoco,  Mlvaii  da  tdUMro  Toffmrone  tao  allievo»  •  ciò  awa- 
niva  percbè  laica  li  dispretsava  in  modo*  cita  li  «agutTa  oalla 
caria  peggiore.  Alla  sommiti  giunse  a  poco  a  poco  inciampan- 
do ,  ammaestrandosi  da  per  se  stesso.  E  dodici  anni  vemmen- 
te  fiori,  poi  lo  travolse  una  passione;  fu  di  ardente  fantisia, 
fiero  e  fianco  disegnatore,  e  originale  quando  volle  ,  e  rajffael- 
leseo  olire  ogni  dire.  Il  martirio  di  8.  Giorgio ,  ed  il  ratto  della 
SabìÉe  «oso  i  tnoi  capilaTori ,  dora  resprtisione ,  il  corretto  dito-  • 
goo,  ed  il  bel  colorito  si  contendono  il  primato.  Egli  fa  altroal  acni» 
tore ,  e  lasciò  una  Fede  panneggiata  con  guato.  Perduta  la  sposa  in* 
TÌIÒ  sua  cognata  ad  assumere  la  cura  della  casa,  e  lo  custodia  de* 
suoi  figli.  Innnmorato  di  essa  offerse  perciò  al  papa  due  belle  pit- 
ture «  «  dimandò  le  dispense  per  unirsi  in  matrimanio  con  lei;  ma 
non  l*ottenne  :  molto  aflanno  lo  strinse ,  e  qui  cominciò  a  deterin- 
rar  nello  stile.  CatteUo  essendo  morto  a  Madrid ,  ^lippo  li  iati* 
tò  Luca  CambUuo  per  continuare  i  fretelii  deir  Eienriale.  Luca 
parti  da  Genova  nel  tSlS,  0  sbalordì  i  pittori  Spagnnoli  colla  sor- 
prendente facilità  di  operare.  Sì  dice  che  compiacendosi  il  re  nel 
vederlo  operare  .  lo  stesse  un  giorno  osservando  ,  nienirc  dipinge- 
va un  fanciullo,  clic  supoi itaoieiiic  rideva  *'  Come  ride  di  cuore! 
ditte  a  Luca  Filippo  II.  E  rispondeva  umilmente  il  pittore.  '*  I 
HmcìuIIì  sono  proclivi  al  pianto  ed  al  rito  »>  :  e  ean  nn  tocco  di 
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il  quale  per  ciò  è  riuscito  «elle  invenzioni,  e  bizzarrie 
rarissimo  al  mondo.  Oltre  di  questo  in  altri  modi  si 
possono  crescere  dalle  piante  i  corpi  umani,  come  per 
ibi-za  di  numeri  col  velo  di  Leon  Battista  Alberti,  col 
telaro  e  la  praticola  di  Alberto  Durerò,  e  di  Giovanni 
di  Frisia  (1),  i  quali  istromenti  io  ho  veduti  insieme 
con  molte  altre  figure  disegnate  da  molti  con  la  pro- 
spettiva di  Gioacchino  Benckelaer  (2). 

Ma  tornando  alla  fabbrica  del  suddetto  istromento, 
pigUerai  due  righe  larghe  tre  dita,  e  grosse  un  quarto 
d' oncia  ,  e  farai  a  tutte  due  un  piccolo  grado  nella 
grossezza  ,  il  quale  seguirà  i  minuti ,  e  numeri  suoi  , 
per  poterli  cacciare  dentro  la  picciola  riga  stretta  di 
sopra ,  acciocché  si  possano  più  chiaramente  ritrovare 

pennello  sulle  labbra  lo  fece  appassioDatameiite  piangere.  Luca  vo- 
leva per  mezzo  del  re  oUener  la  sospirata  dispensa  ,  ma  tutto  riu- 
scendo vano  ,  cadde  in  profonda  tristezza;  e  mori  uell'  anno  i585 
dì  58  anni.  Egli  era  timido  e  difTideole  di  se  medesimo,  11  che  non 
poco  gli  nocque. 

(i)  Giovanni  Fredemanno  Frtsius  o  Frysius  nacque  a  Leu- 
warde,  nella  Frisia,  il  1527.  Fu  uno  de'  buoni  architetti  dell'elii 
sua,  onde  venne  chiamato  io  Anversa  con  altri  artisti  per  erigere 
l'arco  trionfale  io  onore  di  Carlo  f^,  e  di  Filippo  suo  figliuolo. 
Esercitossi  eziandio  nell'intaglio  io  rame;  ed  abbiamo  di  lui  l'ope- 
ra: Coenotaphioruntf  tumulorum,  et  mortuorum  monumentorum,  le 
di  cui  stampe  incise  all'  acquaforte  sono  ritocche  a  bulino  con 
molta  intelligenza. 

(a)  Nato  in  Anversa  circa  il  i53o.  Fu  piUore  di  taverne  , 
animali  etc.  Dicesi  che  dipiota  una  cucina  pel  direttore  della  zecca 
di  Anversa,  questi  gli  facesse  ogni  giorno  aggiungere  qualche  nuo- 
vo oggetto,  ma  che  non  pertanto  appena  gli  desse  di  che  vivere; 
per  cui,  richiestolo  di  fare  altre  cose,  Yoi  aveste  da  me,  rispose, 
ogni  maniera  di  animitli  di  terra ,  d'aria,  e  di  acqua  :  ora  lasciale 
che  vada  a  dipingere  di  cosi  fatte  cose  «d  altri  ,  che  meglio  mi 
provvedano  per  poterne  assaggiare  ancor  io! Mori  in  stil  declina- 
rt  del  secolo. 
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i  suoi  nuinerìt  <s  minuti,  hà  rig^  tòqL*  essere  stinta 
di  aotto»  ed  acola  in  cinia  per  póler  toocaie  le  ineai- 
hra  pi&  numtomgnte,  e  dipA  tiraifa'pèr  rocchio.  e?Mti 
e  indielro.  E  questo  si  pah  firn  eooora  col  flO|  e  pioni- 
bino  sopraddetto.  Alle  due  righe  principali  del  telaro 
inchioderai  un*  altra  riga  in  cima  al  traverso  ,  ed  al 
fondo  caccienti  le  due  righe  ugualmente  in  un  zoccolo, 
lasciandole  in  piedi  dritte  appresso  di  una  tavola ,  o 
di  ciò  altro  che  vuoi.  Puoi  anco  fiue  il  telare  dirigile 
di  ferro ,  come  trattando  poi  della  ragione  di  esso  tè- 
laro  si  dirà  abbattama.  Qrca  il  piano  dritto,  e  giup 
sto ,  il  quale  conuQcia  al  fine  dell*  ottica  die  tennina 
nella  fimata  o  Knea  del  taglio  ,  a  cut  tatle  le  pro- 
porzioni giuste  vanno  a  coafinare,  ed  intersecarsi  nella 
facciata  al  primo  occhio,  porrai  il  quadro  obliquo  e 
traverso ,  e  gli  toccherai  col  filo ,  che  dall*  occhio  si 
stende  ^  tutte  le  circonferenae  di  fuori)  e  così  le  tirerai 
con  la  riga ,  ed  i  numeri  auòi.  E  sappi  di  certo  die 
le  %ire  oblique  e  torte  sì  possono  per  tal  via  fiure, 
ancora  che  sia  cosa  molto  difficile  e  &stìcUosa.  E  perà 
è  meglio  farle  con  la  via  sopraddetta,  che  è  più  certa, 
cioè  con  figure  di  legno  ,  di  terra  ,  di  cera  ,  con  li 
panni ,  ed  i  lumi  suoi.  Oltre  di  ciò  con  fili  di  rame 
intersecherai  le  grandezze  ,  e  profondità  sue  per  cia- 
scun membro ,  ed  i  cavalli ,  e  ciò  che  tu  vuoi.  £  sii 
certo  che  usando  questa  via  di  prcponione,  in  un  tratto 
nella  ptospeniva  tu  troverai  l*errore  di  ciascuno  che 
in  essa  commette.  Sicché  piò  brevemente  tu  li  potrai 
fare  tiniiido  ali*  occhio  il  calcico ,  ed  il  ginocchio  « 
e  lutti  gli  altri  membri  con  un  sol  punto.  PdCrai  an-' 
cora  sopra  il  piano  con  le  misure  proporzionate  col' 


•Oigitized  by  Goògle 


GAPìTOJjD  XIY. .  «49 
locare  i  portfei  eoa  le  ^^Doloalijé  di  l^f* ,  o  4i  tieni , 
o  di  filo,  o  di  ciò  che  vuoifSbceDdc^li  sopra  i  oonii- 
cioni,  «  tutte  le  altre  partii  ed  oltre  di  questi,  ciò  altro 
che  von-ai  proporzionatamente  potrai  fare.  Ve  di  più 
un  altra  sofia  d'istromento  torto  per  le  vplte  e  sporti, 
U  qatk  ù  \à  arcuato  «  e  aecoodo  i  ^liIluti  scritti  in 
carlSt  fopa  qaello  si  pone.  Con  k  riga  medesimamca» 
te  aicaite  polMi  fiore  il  iùnile  ipn  <il  dÌMfBO ,  die 
ta  vooi  firn  dalle  parti)  q  oon  b  riga  in  meno  «he 
va  visitando  k  parti  d4k  figure  in  imito ,  o  di  dò 
che  si  vuole.  ^  i  ^; 

é 

CAPlTOliOXV. 

La  ragmm  dal  telar*  MptvddtUo.  ■ 

direni  adnnqoe  una  liiiea  in  piede,  che  si  dirik  Knea 

della  facciata ,  o  del  taglio  ,  in  fondo  (iella  quale  ne 
tirerai  un*  altra  a  livello;  e  dalla  parte  destra  sarà  l'or- 
dine della  proporzione  naturale,  così  da  alto  cpme  da 
hatto.  Oca  aeUa  linea  al  livello  dietro  al  piede  delU 
iÌKSokta  legnoni  quattro  spazj  uguali,  nominandoli  così 
a  uno  per  nw>  A  AC|D«  Poi  ne  fiurai  ^ttro  altri  neUa 
parte  ainiitni  deUa  kockte  al  livello,  chiamandoli  il  vi»> 
dere  e  Tocahio ,  segnandoli  1,2,3,4.  Quindi  aooomo* 
derai  lontano  dalla  iacciata  nella  parte  sinistra  tre  uo* 
mini  al  traverso  sopra  la  linea  al  livello,  e  sarà  roc- 
chio della  distanza  {  e  da  ^so  occliio  tirando  uua  linea 
ottica ,  che  ^uuga  alla  iacciata,  quivi  segherai  un  può- 
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lo  àtìmnaMo  il  ftne  delk  al  qiinle  lìitte'le 

proporzioni  del  4«dm  si  confinano.  £  cosi  da)  primo 
punto  segnato  1  tirerai  una  linea  ad  esso  fine  della  vista, 
e  parimenti  dal  secondo  segnato  2,  e  dal  terzo  segna- 
to 3,  e  dal  quarto  segnato  4.  Poi  tirerai  dal  primo  oo« 
diio  una  linea  ali*  A,  intersecandola  nelU  fiSoci^ta ,  e 
parimenti  al  B,  al  C,  ed  al  Mapm  intersecandole 
nella  fifficiaUi,  e  segnandole  tutte  con  le  medeamB  IM. 

èA  aecondo  D  dOk»  aqfuadfo  ddia  fi^eìata  la  porrai  nel 

vedere  nella  linea  I.  Il  medesimo  farai  nelle  altre  tre 
restanti  lettere  C,  B,  A  notate  nella  facciata  ;  onde  si 
viene  a  fare  un  quadro  perfetto,  che  sfugge  alla  vista. 
Ma  per  far  la  figura  in  piedi  sopra  al  livello ,  nel  quarto 
0  segnerai  il  capo  della  figura  e  la  tirerai  al  primo 
oochio  intersecandola  nella  laodata  {  e  coti  dalla  aa- 
eonda  F  al  secondo  che  sono  segnati  con  gli  altri 
ndia  frcdatn  ^  che  tanto  -spano  vuole  avere  la  figpva 
sopra  la  linea  della  vista  tirata  a  squadro.  Nella  pro^ 
porzioni  G  il  simile  farai  ,  die  riuscirà  alquanto  più 
lunga;  e  parimenti  nella  proporzione  B,  che  verrà  anco 
molto  più  ,  e  neir  A  molto  più  ,  e  nella  linea  della 
facciata  molto  più.  Ma  avvertisci  che  queste  figure  vo- 
gliono essere  nella  proporzione  segnato  In  profilo,  tiraif» 
do  tutti  i  suoi  membri  aUa  intersecanone  nella  frcdataf 
che  dipoi  tirato  al  vedere  vogliono  essere  nppiesentate 
in  iàoda;  sicoome  nella  proporaone  vertono  essere  nd 
vedere  rappresentate  in  profilo ,  mostrando  di  sotto  le 
larghezze,  e  sminuimenti  de'suoi  membri.  Percioccliè  la 
proporzione  mira  ai  primo  occhio  per  la  distanza ,  ed 
ai  fine  d«U'  ottica  si  rappresenta  la  vista  nostra  ,  fa* 
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ccndo  le  figuio  in  dentro.  E  così  sopra  l'oltica  non  si 
può  vedere  piano  alcuno,  essendo  al  dritto  della  vista. 
Ora  segnati  i  punti  che  sono  nominati  nella  pro- 
,  porzione  da  basso  con  le  sue  figure  nelf  ottica  tirata 
nella  proporzione ,  le  quali  intersecando  nella  facciata, 
e  tiratogli  al  primo  occhio  il  suo  sfuggimento  nel  ve- 
dere ,  segnando  nelf  ottica  dalla  parte  sinistra  i  quat- 
tro spazj  di  sotto  ,  quivi  nella  cima  della  facciata  fa- 
rai un'altra  linea  al  livello.  Nella  quale  alla  destra  della 
facciata  segnerai  i  quattro  spazj  come  di  sotto  ,  e  ti- 
randoli al  primo  occhio  nella  facciata  l'intersecherai  ; 
e  dalla  parte  sinistra  farai  i  detti  numeri  come  di  sot- 
to ,  tirando  all'  occhio  che  è  fine  dell'  ottica  ,  e  fine 
della  vista.  Poi  dulia  facciata  tirerai  a  squadro  le  in- 
tersecazioni di  essa  ,  e  quivi  si  vedranno  le  soffitte,  o 
cieli.  E  le  figure  ancora  nella  proporzione  si  faranno, 
tirando  le  sue  teste  al  primo  occhio,  e  là  dove  si  in- 
tersecheranno nella  facciata  ^  ivi  sarà  la  fine  del  ve- 
dere^  sicché  nelle  figure  di  dietro  per  ritrovare  il  piano 
che  si  perde ,  il  capo  penderà  sopra  la  linea  della  vi' 
sta  o  poco  più  ,  e  così  verranno  innalzandosi  sino  a 
■  quello  della  facciata  che  sarà  tutto  intero.  Inoltre  dal 
primo  occhio  tirerai  uua  Unea  in  piedi  che  vada  giù  , 
in  fondo  della  quale  farai  la  linea  a  livello  chiaman- 
dola il  fine  del  guardare  al  basso  ^  e  dopo  alquanto 
spazio  al  livello  farai  ancora  per  pender  giù  a  squa- 
dro una  figura ,  che  sarà  quella  della  proporzione,  ti- 
rando al  primo  occhio  i  suoi  membri  ^  e  dove  si  in- 
tersecheranno nel  livello ,  ivi  sarà  il  termine  del  suo 
vedere.  Ed  in  fondo  di  detta  figura,  se  gli  vorrai  fare 
il  piano,  tirerai  i  suoi  spazj  segnati  al  primo  occhio, 
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6  dove  nel  livello  si  intcrseclu  ianiio,  quivi  sarà  il  ter- 
mine (lol  suo  vedere  j  facendo  il  primo  occhio  quello 
di  un  predicatore  die  mira  al  basso,  ed  il  tirare  al  ve- 
dere ndle  intersecazioni  questo  che  nella  facciata  si  è 
detto  i  perchè  tal  via  sì  ha  da  seguitare  di  sopra  dal 
primo  occhio  ancora  guardando  insù)  quÌTÌ  sarà  il  fine 
della  vista  tirando  la  linea  al  livello  di  sopra,  a  squa- 
dro della  qual  farai  b  figura  in  piede,  tirando  i  suoi 
membri  al  primo  occhio  5  e  dove  nel  livello  s'interse- 
cherà ,  quivi  sarà  il  fine  del  vetlere,  o  sia  lontano,  o 
sia  d'appiesso  ,  0  sia  di  sopra.  E  dal  detto  livello  ti- 
rerai a  squadro  i  detti  membri  segnati  con  i  suoi  nu- 
meri in  quella  maniera,  che  nel  corpo  perfetto  vanno 
disegnati  in  fiMìcia,  o  in  profilo.  £  dipoi  sotto  la  linea 
del  piede  in  isquadro  farai  una  figura  in  fiusda  secondo 
che  quella  trai^rita  è  in  profilo  9  la  qual  figura  in  fitto- 
eia  con  i  detti  numeri  tirerai  alla  soprascritta  linea  del 
piede,  sognandola  anco  lei  con  1  detti  numeri,  i  quali 
tirerai  al  fine  della  vista,  dove  la  testa  verrà  alla  par- 
te più  alta  ,  secondo  il  trasferimento  ali*  occhio  del 
corpo  m  profilo  più  stretta  per  lo  sfiiggir  suo.  E  cosi 
di  mano  in  mano  gli  altri  membri  verranno  più  larghi  • 
al  piede  »  per  esser  parte  più  propinqua  all'  occhio  ; 
talmente,  che  con  queste  larghene  potrai  andare  sino 
al  fine  della  vista ,  che  la  figura  sotto  i  piedi  si  v^drà 
in  forma  di  zenit  giusta  e  perfetta.  Ed  il  simile  al  li- 
vello di  sotto  osserverai  ,  facendo  la  testa  parer  più 
grossa  jier  esser  più  propinqua  ali*  occliio  ,  ed  i  piedi 
più  piccioli  per  essere  più  bassi,  per  sfuggire  in  proq[>et- 
tiva  così  li  piani  uguali. 

Orca  la  veduta  delle  volte ,  e  cirooli  delle  cap- 
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pellet  disegnerai  la  figura  i>ro|iOftiooala,  liinuido  i  mem- 
bri al  primo  ocdiio,  e  nel  gifOy  ó  vAlto  dove  toc- 
cheranno le  lìnee,  ivi  sarà  il  termine  del  vedere,  e  di 
sfondar  lo  volte  ^  sì  cotae  ho  dimostrato  in  pittura  u 
S.  Marco  in  Milano  ne'  profeti ,  nelle  sibille,  nelle  ge- 
rerciùe  di  angeli,  negli  evangelisti,  ed  io  tutte  le  altre 
istorie  9  come  di  S.  Pietro,  e  Paolo,  «L^la  Veifine  : 
e  ooA  anco  quanto  allo  facciate  che  sono  rsfipreseii- 
tate  in  quella  cappella  «  che  iofieMa4|i  4570. 
£  cosi  abbiamo  d*aS8Ìttnfavct  che  propotaMMiatànente 
disegnando  di  tutte  le  figure,  per  IbntsAI  ihs  ihno 
primo  occhio  ,  si  giudiclierà  giusto  la  lontanaiiza  ^  a 
confusione  di  alcuni  che  prudenti  si  tengono,  che  ianuo 
sopra  i  monti  ligure  che  non  si  possono  vedere. 

CAPITOLO  XVI. 

Proporzioni  gemnetriche  da  Umferire  alla  vista* 


]N  ella  fiìgioiie  deiristromcnto  abbiamo  dello  della  bnea 
della  facciata  ,  o  linea  del  tagli. > ,  alla  quale  di  sotto 
dalla  parte  dritta  è  la  linea  del  livello  proporzionala, 
e  dalla  sinistra  è  la  linea  del  livello  del  vedere  Tog* 
getto.  Ora  dalla  destra  dove  è  augnato  A  farai  geo- 
metricamente sotto  al  livello  prqiorsionato  un  quadro 
giusto  9  A  che  la  linea  della  tacciata  scenda  già  tanto 
che  faccia  una  parte  del  quadro  ,  che  si  domanderà 
linea  della  vista  ^  e  nel  quadro  istesso  farai  due  linee 
diagonali  dall'  iin  angolo  ali*  altro  inlersccaudole  iu> 
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ffiff»y>y  e  dove  s'intersecheranno,  (juivi  sarà  il  punto, 
e  centro,  del  quadro,  per  il  quale  tirerai  air  alto,  ed 
al  traverso  i  due  diametri  del  quadro,  sì  che  saramio 
nove  punti       ^ladro;  e  questo. è  il  quadro  fette, 
e  dritto,  perchè  d^i  obliqui,  e  torti  ae  ne  dirii  dipoi. 
Oominoerai  adunque  ali*  angolo  retto  preasD  alla  fac- 
ciata nella  parte  dritta  del  livello  a  segnare  A,  e  poi 
alla  seconda  parte  del  diametro  dcU'  istesso  livello  a 
segnare  B,  e  C  nell'  altro  angolo  retto,-  dipoi  sotto  VA 
nella  linea  della  vista  in  capo  del  sccoudo  diametro 
segnerai  un  altro  A,  e  dipoi  al  centro  B,  ed  al  fine  G, 
ed  ancora  al  fine  della  Unea  della  vista,  e  àà  quadro 
segnerai  A,  e  B,  e  G  iie§^  altri  due  punti.  Ora  venen- 
do ali*  oodiio  sopraddetto  ndla  ragione  deiristromen- 
to ,  tirerai  al  primo  A,  che  fa  Tangolo  della  facciata, 
e  dal  livello  un  punto  ,  perchè  in  esso  resta  ;  e  dipoi 
dair  occhio  istesso  venendo  al  B  con  una  linea  dritta 
là  dove  s'intersecherà  nella  facciata,  quivi  porrai  il  B. 
£  tornando  all'  occhio  ,  ed  al  C  dove  la  linea  s'inter- 
secherà nella  &cciata,  quivi  si  porrà  il  C  slccoone  ter- 
mine della  proponione  digradata.  E  dipoi  ritornando 
ali*  altra  linea  della  vista  (  conciosiachè  per  quella  si 
veggono  tutte  le  cose)  segnata  con  tre  A,  la  riporte- 
rai così  giusta,  facendo  che  quei  segni  notati  nella  parte 
di  dentro  del  quadro ,  siccome  in  tutte  le  altre  pro- 
porzioni si  ha  da  fare ,  continuamente  siano  voltati  in 
su  ,  e  portati  nella  linea  del  livello  del  vedere  che  è 
Toggetto.  Adunque  in  questa  linea  del  vedere  saranno 
segnati  tre  A,  siccome  principio  eh*  ella  è  del  quadro 
peiietto,  i  quali  tirati  al  ponto  del  fine  del  vedere, 
che  è  odia  facciata  (siccome  già  si  è  detto  ndl* altro 
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capitolo)  a  squadro  ddU  fÌMDCttita  si  porterìi  i  mterse- 
cazione  del  C  «no  Jilla  Unèa  dell'  ultimo  A,  e  l'altra 
al  fine  del  vedere  ,  e  si  segnerà  ancora  C.  Così  farai 
conseguentemente  sino  air  intersecazione  del  B,  segnan- 
dole ancora  di  modo  die  tu  vedrai  il  quadro.  giuMo 
in  prospettiva. 

Toroaudo  m  da  capo  al  quadro  geometiioD,  po- 
trai fiue.  un  altro  quadro  in  travarao  rìiicliiuso  in  qual- 
la  quattro  linee,  e  coA  Snfjà  U  sue  lìnee  diagonali, 
ed  i  snot  diametri,  segnandoli  tutti  oon  i  suoi  numeri, 
e  tirandoli  perpendicolarmente  sopra  il  livello  segnan- 
doli con  i  suoi  numeri ,  e  traspoitatili  poi  all'occhio, 
segnerai  nelle  sue  iiilersecuzioni  della  facciata  t  delti 
suoi  numeri.  £  tornando  di  nuovo  al  quadro  geome-. 
trico ,  tirerai  ancora  al  traverso ,  o  veramente  al  li- 
vello essi  numeri  alla  linea  della,  vista ,  la  quale  ri- 
porteni  medesimaniente  alla  linea  ddl  Vedere,  lioclià 
tutta  stano  tirati  al  fine  del  vedere^  poi  a  squadro  deQa 
fiiociata  porterei  la  prima  intersecaaiooe  oon  i  suoi  nu- 
meri ,  e  così  fai-ai  di  tutte  le  alti-e.  Ma  avvertisci,  che 
se  il  D  intersecato  nella  linea  della  facciata  troverà  la 
linea  del  D  del  vedere  in  queir  angolo ,  sia  .segnato  il 
D,  e  così  farai  di  tutte  le  altre  minutamente.  Ora  nel 
detto  quadro  geometrico  si  può  fare  un  circolo  ,  ed 
un  altro  che  venga  gUisto  al  fine  del  vedere  della  fac« 
eiata,  e  quivi  gli  potrai  a^g^iare  le  cannellatnre  della 
Gobnna ,  le  quali  tirate  all'  oochìoi  dove  nella  fiumta 
si  intersecheranno ,  ivi  sarà  il  termine  del  suo  vedere. 
E  quivi  ancora  è  la  proporzione  degli  specchi  convessi, 
e  parimenti  delle  colonne  istoriate. 

Ma  ritornando  al  primo  circolo ,  quello  partirai 
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in  tre ,  e  m  forai  il  inaialo ,  •  la  piramide ,  si  come 
oiroolp  anoon ,  ma  acuta  in  cima  aiocome  quella  del 
quadro.  E  veneudo  al  triangolo ,  partendo  daicnna  di 

quelle  porti  in  due ,  vengono  a  fare  sei  angoli  nel  cir- 
colo ,  i  quali  tirati  in  su  alia  linea  del  livello  con  i 
suoi  numeri  segnati ,  e  portati  all'  occhio  fanno  le  sue 
intersecazioni  nella  facciata  ^  e  portati  poi  ancora  alia 
linea  della  vista  a  squadro  ^  o  al  liveliot  e  quella  por- 
tata al  vedere  »  si  va  congiungendo  per  le  eoe  parti 
minutamente  come  gik  si  disse,  E  del  triangolo  già 
detto  il  medesimo  si  farà  ;  però  non  stavfr  a  toccare 
ddle  proporsioni  celesti  ,  delle  quali  già  ecriseero  fjik 
antichi ,  traendo  dagli  atti  umani  in  piedi  regolatamen- 
te tutte  le  proporzioni  geometriche  principali  ,  e  de' 
moderni  Fr.  Luca  del  Borgo,  clic  di  più  ha  disegnato 
tutti  i  suoi  contorni ,  ed  angoli  perfetti  e  non  peifetti 
col  braccio  di  Leonardo  Vind.  Ma  ripigliando  il  no- 
stro quadro,  si  poasono  nella  linea  diagonale  eopm  la 
linea  del  liveUo  «  ma  rilevata  tu  su,  fiire  i  gndt  delle 
scale  proporrionate ,  segnandoli  con  i  suoi  numeri,  i 
quali  porterai  ali*  occhio  intersecandoli  nella  linea  della 
facciata  ,  e  segnando  i  già  detti  suoi  numori.  E  questo 
è  quanto  alla  scala  dritta.  Ma  dui  gradi  di  essa  scala 
tirerai  gin  a  perpendicolo  nel  livello  la  sua  pianta  , 
notandovi  i  suoi  numeri  come  al  primo  grado  A  in 
fondo ,  ed  uno  di  sopra  ;  al  secondo  grado  un  B  in 
fondo  t  ed  uno  di  soprai  e  cod  segnerai  sino  alla  cima. 
Poi  tirerai  daecona  ddb  dette  lettere  lasciate  gjnk  a 
perpendicolo  nA  livello,  o  proporsione  all'ocGliiOf  e 
dove  elle  s'interseclierannò  nella  facciata  ^  quivi  le  se- 
gnerai ,  c  lo  lirt-rai  ancora  a  squadro  uel  vedere.  C  di-  ' 
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poi  quella  larghezia  che  (a  vuoi  che  abbia  la  scdla  la 
regnerai  nella  linoa  del  vederu,  e  quella  stra.sfcii»ai  ricl 
piano  al  fitic  doli'  occliio ,  e  poi  V  altezza  della  scala 
già  trasferita  nella  ftcciata  con  i  suoi  gradi  tirerai  a 
squiidro  di  essa  facciata  nel  vedere.  £  quivi  noierai 
che  secondo  il  piano  ^  T  alzamento  de*  gradi  vuole  a 
perpeodioolo  calar  giù ,  dove  le  istesae  tettere  ripor» 
tate  taoto  da  una  parte  «  quanto  dall'  altra ,  vogliono 
con  (|uetle  del  piano  parimenti  riportale  oongiungersi 
insieme  a  squadro.  £  così  la  scala  si  vedr^  {)erretta- 
mente  siuggire  agli  occhi  nostri.  Farai  ancora  al  qua- 
dro geometrico  la  pianta  della  scala  quadra  ,  o  obe- 
lisco ,  a  cui  di  sopra  al  livello  sanerai  i  suoi  gradi 
da  una  parte ,  e  dall*  altra  larai  un  picciol  quadro  in 
cima,  e  segnerai  ì  suoi  numeri  ,  e  tirati  tutti  i  gradi 
ali*  oodiio  dove  feriaoono  nella  Vociata,  ivi  porrai  detti 
numeri;  ed  i  nunoiert  della  scala  già  fatta  baoterai  giù 
a  perpendicolo  nella  linea  del  tivdlo ,  segnandoli  tutti 
con  i  detti  numeri ,  i  quali  porterai  ali*  occhio  in  ter* 
secandoli  nella  facciala.  E  questa  è  la  pianta  della  scala 
li  Ulta  a  squadro  nel  vedere.  Ma  la  linea  del  livello  la 
porterai  al  vedere  tirandola  al  suo  fine,  dove  di  grado 
in  grado  ai  anderà  minuendo  la  scala  ^  e  iMsendo  che 
il  ano  centro  vada  al  fine  ddUa  vista,  o  del  vedere. 
Potrai  ancora  fare  nd  ciiool^  goometiìco  la  piinln  delle 
acale  tonde  facendole  di  otto  gradi ,  ed  il  oentro  ìb 
mesxo ,  che  d  giusto  I  anima ,  ed  il  aoaCegno  della  oo-^ 
louna  ,  alla  quale  tutti  i  gradi  si  ritirano.  Dove  dise- 
gnando i  gradi  sopra  la  linea  del  livello  ,  li  tirerai  al- 
roccliio,  siccome  abbiamo  detto  degli  altu.  Delle  scale 
obUque  farai  giusto  come  si  è  detto  delia  prima.  £ 
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volendo  rappresentare  altri  quadri  lontani  dalla  face  la- 
ta ,  c  più  dair  occliio  T  li  potrai  fare  degradando  al 
fine  dell'  occliio  la  proporzione  della  vista  nel  vedere. 
Ed  <^  d'avvertire  che  delU  lacciaU  non  si  può  spuntaro 
in  fuori  cosa  veruna  se  non  in  certi  luoghi  come  negli 
aportìt  i  quali  tooofaerù  io  cima  con  la  linea  ddl*oc- 
cìiio  portaiidoli  alla  fiMiciata  $  ed  ancora  di  folto  atto 
sporto  il  medesimo  farai  Ed  in  ogni  modo  deUn  avere 
a  mente  il  diametro  ,  perchè  b  linee  del  livello  porge 
la  distanza  dell'  occhio  ,  e  quella  della  vista  dimostra 
il  giusto  dell'  oggetto  o  del  vedere.  Nò  sia  alcuno  che 
mi  voglia  tassare  o  mordere ,  che  non  abbia  disegnato 
quelb  che  ho  detto,  coA  delle  proponrioQti  come  del 
lume,  e  della  piospettiva ,  perchè  non  ho  potuto  fiirlo 
per  essere  rimasto  privo  ddla  vista.  Ma  son  cerio  cho 
con  Fistromento  che  ho  fidibrìoalo,  sono  per  darlo  ad 
intendere  a  tutti  quelli  che  desidereranno  di  sapeilo 
minutamente ,  lasciando  gli  altri  che  più  argutamente 
penetrano  avanti  ,  alla  quale  idea  io  non  posso  ag-^ 
giungere. 

Ora  per  trasferire  le  figure  in  profilo  9  bisogna  a 
dirimpetto  formargli  un*  altra  figura  in  faccia,  alla  quale 
tutti  i  membri  della  figura  in  profilo  vadano  veramente 
trasferiti ,  e  riportati  000  linee  giuste ,  e  queste  sona 
le  trasportaaioai  della  proporrione  delia  %ira  in  pro-^ 
6b  a  quella  che  è  in  fiuDOÌa,  in  quanto  al  modo  del 
trasferire  una  proporzione  nell'  altra  con  linee  paialeile 
al  traverso  ovvero  al  dritto.  Ma  per  tirare  le  figure 
in  iscorto  alla  vista,  le  più  principali  saranno  queste, 
cioè  le  fìgure  poste  in  profilo  ,  o  in  faccia  (del  che  ecn 
cellentemente  ne  ha  trattato  Alberto  Durerò  nella  prtt^ 
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porzione)  o  distese ,  o  in  piede  avanti  all'  occhio  ,  o 
alto  ,  o  basso  ,  o  al  suo  incontro,  che  sono  le  tre  viste 
del  medesimo  occhio  ;  alle  quali  riportate  le  figure  per 
li  raggi  deir  occhio  nella  facciata  ,  subito  le  riporterai 
nel  vedere  a  squadro  della  facciata  ,  sotto  al  livello 
della  figura  portata  al  vedere.  Perchè  se  la  prima  figura 
proporzionata  appresso  alla  facciata  è  in  profilo  ,  di 
subito  renderà  la  figura  sottoposta  al  vedere  in  faccia, 
in  iscorto.  Sicché  adunque  sotto  al  livello  del  vedere 
farai  la  figura  in  faccia  proporzionata  in  iscorto  secon- 
do  la  vista ,  ed  in  faccia  del  vedere  tirerai  sopra  di- 
rittamente tutti  i  suoi  membri  al  livello  del  vedere , 
e  quivi  noterai  i  suoi  numeri ,  e  le  sue  proporzioni  di- 
gradate ,  e  di  qui  tirerai  ancora  i  detti  numeri,  e  pro- 
porzioni air  hisù  dirittamente  sino  alla  figura  che  si  ha 
da  stendere.  £  perchè  nella  facciata  ,  dirò  così  per  es- 
sere inteso ,  ò  trasferita  la  figura  in  profilo  d'una  fac- 
cia ,  che  vuol  dir  diece  in  quella  del  vedere  in  faccia, 
sarà  d\in  piede ,  che  vuol  dir  la  sesta  parte.  Adun- 
que porterai  Tumbilìco  per  scontro  al  mezzo  di  quello 
che  è  in  faccia  nd  vedere ,  e  così  tutte  le  altre  pro- 
pomoni  tirerai  alla  facciata  ,  ed  a  squadro  di  quella 
dove  toccheranno  le  linee  del  livello  del  vedere,  quivi 
sarà  il  termine  suo.  Sappi  ancora  clie  nel  trasferire  tra 
loro  le  figure  per  le  sue  proporzioni  di  faccia  in  pro- 
filo,  si  vuol  sempre  aver  questo  avanti  gli  occhia  che 
se  la  mammella  destra  è  piti  alta  della  sinistra  in  fac- 
cia ,  cosi  ha  da  essere  quella  del  profilo  ^  ed  in  questo 
modo  tutti  gli  altri  membri  vanno  portati  dall'  uno 
air  altro.  Il  clie  con  maggior  faciUlà  si  potrà  poi  ve« 
dere  nell'  istromento  sopraddetto. 
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Dult  arte  di  aUungare  la  vina  quanto  si  vuole ,  e 
parimenti  del  far  gli  apparati  delle  scene  col 

quadro  sofjraddeUo  Udometrico» 

• 

OoDvìeue  sempre,  per  ioteodere  i*arte  ili  allungare  la 
vista  quanto  vuoi ,  die  sappi  la  distaim  cbt  ^  di  te 
alU  facciata  f  percioocbè  iecmido  quella  verni  a  co- 
Boacere  quanto  mtBaìaeaQO  le  propondonL  Bla  per  il 
meno  farai  che  lo  spazio  non  eia  minore  di  quattro 
braccia  ,  il  die  con  l'esempio  ti  pongo  sotto  gli  occhi. 
Porraiti  in  ini  luogo  laigo  ,  yiov  esempio  degli  altri  , 
quallro  braccia  Ira  te  e  la  facciata  clic  vuoi  dipingere, 
e  per  allungare  la  vista  quanto  vuoi  col  miouire  le 
proporzioni  che  entrano  nella  facciata,  piglierai  uà  com- 
passo  e  segnerai  le  quattro  braccia  che  sono  da  te  alla 
facciata ,  e  questa  linea  chiamerai  linea  del  vedere^  la 
quale  va  giusto  al  piede  della  iàccìata  a  squadro.  Dietro 
cui  seguiterà  la  linea  della  proporzione  o  livéQOf  nella 
quale  segnerai  ancora  le  quattro  braccia  col  compisso. 
Ora  volendo  minuire  questa  propoiiione ,  porrai  nel 
primo  braccio  accanto  alla  facciata  della  proporzione 
quattro  altre  parti,  le  quali  chiamerai  braccia,  e  mol- 
tiplicandole uella  proporzione  quattro  via  quattro  fanno 
sedici e  tante  sono  le  brapcia  che  tu  stai  a  vedere 
lontano  li  fiiccìata.  Venendo  poi  al  quadro  geometrico» 

(i)  11  pr«Mut«  capitolo  è  ijueilo  mancaoU  ncll'  amica  ediziu- 
ne,  •  A\  cui  ne  parlammo  Dell'  wv€rtimeHto  potto  «I  principio  «td 
Voi.  1.  pag.  XIII. 
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lo  farai  così  a  perp  Mulicolo  della  facciata^  e  tirerai  la 
linea  della  vista  ,  nella  quale  segnerai  le  quattro  brac- 
cia giuste  del  conn)asso  ,  ed  in  fondo  a  quella  tirerai 
a  livello  l'iiltro  braccio  come  quello  di  sopra  della  pro- 
porzione che  ne  contiene  quattro  ,  col  quale  congiun- 
gendo la  quarta  linea  ,  si  viene  il  quadro  alto  quattro 
braccia  ,  e  largo  uno  che  ne  contiene  quattro.  Or  pas- 
sando al  tuo  occhio  ordinato  al  vedere,  tirerai  una  linea 
al  primo  braccio  raiiiuito  nella  proporzione,  e  lo  in- 
tersecherai nella  facciata,  c  così  farai  al  secondo  brac- 
cio ,  al  terzo  ,  ed  al  quarto  ,  interst?candoli  tutti  nella 
facciata  ,  dove  a  squadro  di  lei  li  tirerai  tutti  fino  a 
le.  Poi  nel  loco  dove  tu  vuoi  porre  il  punto  o  fine  dd 
tuo  occhio,  tirerai  le  quattro  braccia  segnate  nella  linea 
della  vista  portata  alla  linea  del  vedere  ,  come  di^si 
neir  altro  capo,  da  te  alla  facciata,  e  quivi  tu  vedrai 
luinuirc  le  quattro  braccia  in  prospettiva  graziosamente. 

E  tornando  alla  proporzione ,  cioè  alle  tre  brac- 
cia che  restano  ,  partirai  ciascuna  di  quelle  braccia  in 
quattro  che  riusciranno  dodici,  facendole  sotto  i  quadri 
geometrici  come  il  primo  ;  e  tirandole  poi  con  linee 
al  tuo  occhio,  ed  intersecandole  nella  facciata,  e  dopo 
a  squadro  di  quella  tirandole  sopra  la  linea  del  vede- 
re ,  tu  trov(;rai  minuire  le  sedici  braccia  in  prospettiva 
sotto  al  numero  dello  quattro  braccia  che  sono  da  le 
alla  facciata.  E  ixuimenti  potrai  accrescere  e  moltipli- 
care le  vedute  quanto  vorrai,  perchè  sappiamo  certo 
che  appresso  i  grandissimi  prospettivi,  tosto  che  si  fan- 
no le  piante  si  giudica  dell'  essere  dell'  edificio ,  tanto 
alto  come  basso  in  tulle  le  parti  che  può  essere  ve- 
duto. Ma  volendo  ancora  disegnare  le  piante  delle  figa- 
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re  ,  colonne  ,  arbori  ,  e  ciò  die  si  vuole  ,  tirerai  di 
sotto  dal  piede  della  facciata  che  la  canto  retto  con  la 
proporzione  una  linea  diagonale  ^  la  ^uale  quanto  più 
scende  al  basso ,  più  le  propontoni  si  mioniscono  co- 
me si  dirà  ,  e  ^nto  più  và  appressoi  tsnto  più  Ten* 
gono  grandi.  Imperoochè  segnando  in  qaeUe  Ifaiee  dia^ 
gonali ,  verrai  sa  a  squadro  ddla  linea  detta  propor- 
zione delle  piante  diagonali  trasferite  a  quella ,  e  quivi 
intersecandosi  le  linee  della  facciata,  quivi  le  segnerai^ 
die  sono  le  profondità  che  entrano  nella  facciata.  Ma 
venendo  alle  larghezze ,  o  lunghezze ,  o  parti  oblique 
dei  membri,  o  di  ciò  che  si  sia  trasferito  air  occbioi 
lo  segnerai  neUa  linea  del  vedere,  e  portatolo  al  ponto 
con  linee ,  e  dipoi  a  squadro  della  fiieciata  tirate  in 
èsse  linee  le  inlersecszioni  d^e  piante  trasportate  dalla 
proporxione  ali*  occhio  ,  tu  potrai  levare  le  aitene  del- 
le figure ,  delle  colonne ,  e  di  quello  che  vuoi,  facen- 
do le  p^rti  entrar  poco  nella  facciata ,  le  quali  se  fos- 
sero vedute  con  tanta  distanza,  sardibero  conformi  ed 
uguali.  Avvertendo  però  che  se  si  finnono  di  buon  chia- 
ro e  scuro ,  si  verranno  a  levara  quei  tanti  intrichi  ed 
abusi,  che  oommettono  i  pittori  per  cansa  di  queste 
vedute  tanto  lontane ,  e  riasdrattno  piacevoli.  Ber5  tn 
puoi  vedere  quanto  sia  grande  la  difficoltà  di  quesl* 
arie,  cosi  da  questo,  come  dai  capitoli  precedenti,  e 
che  seguiranno.  E  questa  via  tengo  che  gli  antichi  la 
osservassero,  coaie  Galamide  (1),  e  Lisippo  ne*  suoi  bas^ 

(i)  Scultore  c>d  nicfìce  greco  di  lavori  a  cesello,  fioriva  ia 
Alene  circa  ^8  aiiui  avarili  (ìesù  Cristo.  Le  tue  opere  veoivaao 
iiiktllu  ricercale  .  le  priucipali  &uuo  uu  colosso  di  Apollo  »  che  ti 

vedeva  in  no'  ifolelta  della  cotta  dlUiria  ,  é  di  là  trasporUto  tul 
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nUeri  )  come  ne  fa  fede  la  colonna  Trajana ed  tètxi 
più  antichi  ;  e  fra  i  moderni  il  Bonamti,  Baccio  Ban- 
diiielli ,  ed  altri  stopeodi  in  ^uest'  arte ,  come  il  no- 
stro Fontana  (1). 

Tn  questo  stesso  modo  si  possono  lavare  le  fab- 
briche ed  apparati  della  scena  ele?ate  nelle  parti  pò* 
steriori  ^  acdocGhè  per  la  lunga  TÌsta  non  pa|a  esso  ap* 
parato  aproponionato  agU  occhi  òé,  vedenti  coal  in  pit- 
tura, quanto  di  basso  nliero.  Ma  eoci  questa  diflfool- 
tà  in  pittura,  che  le  figure  ordinate  nella  feecnta  non 
possono  apparire  alla  vista  nostra  se  non  sono  vedute 
tanto  lontane  come  si  rappresentano.  Iiupei'occhè  si  sa 
chiaro  che  V  occhio  nostro  non  vede  appresso  altra 
parte  che  quella  die  gli  si  rappresenta  ^  ma  dipoi  ti* 
randosi  più  lontano  il  corpo  ,  si  gli  vedono  le  parti 
d^intomo  fiik  che  quello  che  si  vede  ottosaroente  ap* 
presso  f  ancora  die  ti  paja  più  grande ,  che  le  altre 
che  ti  appajono  più  piccide.  Sicché  è  bisogno  eiamiuat 
diligenteoientef  ed  intendere  questa  ragion  di  prospet- 

Cainpidogtio ,  •  niia  VttUiria  e1i«  ii  vedcvm  in  Olimpia.  CtìmddÈ 

impiegava  con  eguale  successo  il  marmo  ed  i  metani  j  fece  UD 

Ksculapio  In  oro  ed  ia  avorio  ;  ma  il  più  delle  sue  opere  le  fece 
in  bronzo.  Era  in  oltre  eccellente  lavoratore  in  cesello.  Plinio  cita 
due  vasi  presiosi,  opera  di  questo  artefice i  e  da  Germanico  pos- 
sedatt. 

(i)  Di  nome  Jmu'bah,  ntto  ■  Uilaiio  nel  i54o,  sali  in  brere 
a  granda  ftma  par  la  Micatatta ,  «  la  pmhdom  Ma  sua  inci- 
sioni ,  sia  ìm  cavo ,  aia  in  eanmap.  Gt^^Mmù  dncn  di  Baviara  ii 

dichiarò  suo  proteltore,  e  glie  ne  fece  lavorare  un  gran  numero 
in  cristallo  di  rocci*  La  più  considerabile  di  tali  opere  era  una 
casseltiaa  coperta  di  bassiriiievi  disegnati  ed  eseguili  tla  lui,  per 
eui  ebbe  seimila  scudi.  Si  ammiravano  altresì  i  bassi  rilievi  «  le 
«atuty-di  cui  arriedil  la  porta  oMggiora  dalla  MadooDa  di  8.  Cel- 
io in  Milano,  ova  nM»rÌTa  di  4?  vini  ntl  i5S7> 
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Uva  ,  perdiè  veggiamo  che  molti  eccellenti  iieir  arte 
vogliono  ritrarre  ignudi  e  [>aniu  uppresso  delle  figure 
die  vanno  collocate  lontano ,  e  non  intendendo  Tarte 
del  vedere ,  restano  ammorbati  in  questi  suoi  abusi , 
poicbò  le  ritratte  figure  gli  restano  ancora  appresto  , 
mn  BÈf&Bdo  loro  diaceraen  che  le  linee  si  apuganb 
più  vriocemente  di  loniaiio  «  e  de  preseo  ottamaBnle 
s^iumlam  «  e  ai  aUbeanno.  Donde  «neort  à  vede  che 
ge  t  ritnittori  del  natorafe  etamio  appresso  della  figura 
che  ritranno,  ancorché  lo  facciano  eccellentemente,  non- 
dimeno gli  altri  che  la  veggono  dicono  quella  tal  pit- 
tura non  rassomigliare  al  naturale.  £  ciò  viene  perchè 
il  pittore  nel  ritnirre  gli  mk  vicino,  là  do?e  grinten* 
denti  della  proipeltive  stanno  di  lontano  al  naturale 
qnsnlo  è  hai^  una  persona,  e  pià  se  ai  può  fare,  fii- 
cendo  ohe  i  raggi  degli  occhi  rìcevino  i  fflembrì  del 
ritratto  doioemente,  in  modo  però  che  Tocchio  del  ri- 
tratto ,  e  del  pittore  siano  a  linea  retta.  £  que&ta  dif- 
iicolià  non  si  trova  nella  scultura  ,  perciocché  in  lei 
tutte  le  parti  si  misurano  ,  e  si  compassano  secondo 
l'arte  di  chi  sa  operare. 

CAPITOLO  xvin. 

Mf  arie  dei  fare  le  figure  di  tutto 

e  di  mezzo  rilievo. 

L'arte  statuaria  o  plastica  clie  la  vogliam  dire,  del 
fare  le  figure  di  tutto,  rilievo ,  la  quale  lia  molta  fa« 
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miliarità  con  la  pittura  per  raggiungere  e  luimiirc  con 
ragione,  chììe  origine  molte  migUaja  cranni  avanti  l'ar- 
te (Iella  scultura ,  eoo  la  quale  s'intagliano  i  marmi , 
o  altre  simili  materie.  E  però  si  può  dire  con  ragione 
madre  di  essa  scultura  ,  e  sorella  della  pittura.  Il  pri- 
mo adunque  che  ordinasse  la  figura  di  rilievo  fu  Po- 
liclete  antichissimo  scultore ,  il  quale  fece  una  statua 
siccome  regola  dell*  arte  ,  della  quale  gli  artefici  come 
da  le^c  propria  e  necessaria  solevano  prendere  le  mi- 
sui-e  delle  membra  ,  e  delle  fattezze  che  intendevano 
di  fare  estimando  quella  in  tutte  le  parti  sue  per- 
fettissima ,  la  (juale  è  di  necessità  che  sia  conforme  a 
quella  che  già  trattai  nel  penultimo  capitolo  del  1°  libro, 
poichò  l'una  e  Taltra  esplicano  le  dieci  faccie  già  de- 
signate nella  linea  del  triangolo,  con  le  larghezze  e  pro- 
fondità de*  suoi  membri  tirate  all'  occliio,  come  già  si 
disse ,  ed  ancora  quelle  faccie  designate  nella  linea  più 
corta  che  parimenti  è  di  dieci  faccie  ,  ed  io  ultimo 
quella  di  Ercole  grosso  ,  forte  ,  e  robusto  più  corta 
delle  altre,  ma  compartita  parimenti  in  dieci  faccie, 
con  le  lai^hezze  istesse  e  profondità  dei  membri,  come 
è  quella  prima  già  tirata  ali*  occhio  ,  aneli*  ella  desi- 
gnata con  le  altre  in  carte.  Sicché  adunque  per  fare 
che  la  grandezza  di  Ercole  con  le  altre  sia  conforme 
alla  prima ,  questa  graticolerai  in  modo  che  vengano 
giuste  come  la  prima  di  dieci  faccie ,  così  in  profon- 
dità ,  come  in  larghezza  de*  suoi  membri  ,  e  le  linee 
delle  faccie  saranno  giuste  e  paralelle.  E  per  fare  que^ 
ste  parti  o  diametri ,  o  regole  di  rilievo ,  piglierai  un 
ferro  in  piede  che  sia  giusto  come  la  linea  di  Ercole, 
o  delle  altre ,  al  qual  ferro  ordinerai  secondo  le  dieci 
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faccie  iu  larghem  e  profondità  ^  cioè  in  croce^  ì  suoi 
diametri  pur  di  ferro  al  mezzo  giusti  dei  suoi  mem- 
bri incrociochiati  dal  capo  a  piedi ,  •  dipoi  s^uendo 
ali*  altra  figura  di  meoo  ^  h  quale  mA  molto  meno 
larga  e  profonda  de*  suoi  membri ,  la  largfaena  e  pit>* 
foiidità  segnerai  né*  diametri ,  o  ferri  di  Ercole  più 
stretti ,  siccome  men  forti  e  grossi  ^  e  dipoi  quella  pri- 
ma delle  diece ,  cioè  la  sua  larghezza  e  profondità  la 
sognerai  ancora  ne*  ferri ,  o  diametri  più  appresso  aU 
Taoima ,  dorè  clie  siccome  questa  principale  è  figura 
efdta  e  leggiadra  ^  cosi  quelli  che  hanno  a  fare  cotalt 
%nra  pigtieranno  esempio  da  questa,  cioè  dalla  sue  br> 
ghezie  e  profondità  de*  suoi  membri ,  i  quali  dornn^ 
no  esser  segnati  negl*  istossi  diametri  { e  dipoi  della  se- 
€onda  alquanto  più  grossa^  quelli  che  avranno  a  lare  le 
figure  alquanto  più  terribili  ,  pglieranno  esempio  da 
questo  larglieaze  e  profondità  segnate  negl'  istessi  diarae- 
trìy  e  dipoi  quella  di  Ercole  più  grossa  e  forte  si  esten- 
de sbo  in  cima  de*  diametri,  restando  ranima  diritta 
nd  meiBo  di  essi  diametri.  St  potria  anco  ftre  una  lama 
di  metallo  che  circondi  giusta  il  contorno  de*  fonda- 
menti de*  membri ,  e  la  pianta  sua  intorno  agi*  istessi 
diametri,  e  così  potrai  introdurre  in  tutte  le  altre  pro- 
porzioni di  Qualunque  cosa.  E  questa  è  una  delle  prin- 
cipali regole  che  sia  mai  stata  ordinata  al  mondo,  così 
per  utile  della  pittura  ,  come  della  statuaria,  e  scultu- 
ra ,  dalla  quale  ae  ne  traggono  tutte  le  forme  che  si 
vogliono. 

Bla  per  venire  ali*  istessa  regola  più  svelta  delle  al-* 
tre  che  si  potranno  ancb*  dUè  fore,  e  parimAti  ancora 
trattare  de'  suoi  atti  regolatamente,  cosi  n  farà.  Prima 
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formerai  la  base  piana  quadra,  e  poi  farai  che  ciascu- 
ni <lelle  quattro  linee  die  circondaDO  la  base  sopra  il 
piano,  aia  partita  in  oinquaota  parti- ginste,  ai  che'dal- 
rtina  parte  ali*  altra  siano  tutte  tirate  a  aquadro,  tanto 
qadle  di  traverao,  quanto  quelle  del  dritto,  seguen- 
do in  ciascuna  parte  i  suoi  numeri  tutti  uguali ,  qoA 
dall*  una  banda,  ooine  deli*  altra,  e  così  di  quà,  come 
di  Vd.  Dipoi  farai  un'  altra  base  giusta  siccome  la  pri- 
ma ,  la  quale  leverai  in  piedi  a  squadro  di  detta  prima 
base  ,  chiamandola  termine  ,  e  grandezza  della  figura 
clie  tu  vuoi  fare ,  e  segnandola  giusta  come  base  che 
ella  è,  e  pianta  di  essa  figura,  con  li  suoi  nunani^  e 
linee  quadrate. 

Or  venendo  alla  figura  che  si  ha  da  collocare  so 
pra  la  base  nel  mezzo ,  pigUènii  un  filo  fli  rame  alto 
come  è  il  termine,  il  quale  chiamerai  anima  della  sta* 
tira,  facendogli  poi  in  faccia  ed  in  profilo  i  diametri  delle 
membra  in  croce  ,  i  quali  due.  diametri  ,  die  fanno 
quattro  punte,  potresti  per  più  chiarezza  fare  ancora 
quattro ,  che  vengono  a  fare  otto  punte.  Ma  per  più 
brevità  veniamo  ai  due  diametri.  Farai  adunque. che 
la  punta  di  sopra  dell*  anima  sia  giusta  sopra  il  capo; 
e  dipoi  scendendo  al  basso  £urai  due  diametri  in  croce, 
e  piglierai  quella  del  fironte  prima ,  poi  qudk  degli 
ocelli ,  e  quella  del  naso ,  quella  àd  mento  e  collo , 
quella  della  fontanella ,  petto,  ed  umbillco,  qudUa  dd 
fondo  dd  corpo  ,  quella  di  sopra  delle  chiavi,  de'gal- 
loni ,  delie  ginocchia,  del  collo,  e  de*  piedi  ^  e  di  nuo-  » 
vo  tornando  di  sopra  alla  fontandla  del  petto  ,  farai 
che  dalla  spalla  dove  viene  lanima  ,  o  diametro  del 
petto ,  si  scenda  giù  al  gomfaito  ,  rascelta ,  e  roani. 

lommzso  Tr.  f^oi,  ii,  ii 
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Dipoi  farai  che  U  figura  faccia  i  atto  o  moto  che  tu 
vaoi  sopra  la  base ,  nella  quale  tirerai  giù  a  squadro 
le  punte  de*  diametri  delle  memlira ,  fiieendo  in  essa 
base  la  m  pianta,  e  coonderaodo  la  qualità  de* nn* 
meri  delle'  parti.  £  nell*  altesa  sanando  in  esso  ter- 
mine a  squadro  come  al  basso  facesti,  porrai  le  altezze 
delle  punte  òe  diametri ,  ed  i  s^joi  mezzi  clie  è  Tani- 
mR.  Di  che  p(M'  darne  esempio  piglierai  il  diametro  del- 
ia larghezza  dell*  umbilìco  che  sia  alto  da  una  parte , 
e  dali*  altra  basso ,  e  sognerai  a  squadro  nella  base  ; 
poi  segnerai  la  parte  più  aita  dell*  umbilìco  a  squadro 
alla  sua  altea»  nd  termine,  e  nel  medesimo  modo  la 
parte  più  bassa^  cbé  cosi  dalla  bassa  alla  alta  nel  mezzo 
▼i  trorerapranima  della  statua,  che  passa  per  il  mezzo 
per  via  de*  numeri  delle  parti  che  si  tirano  a  squadro, 
ed  anco  la  sua  profondità,  la  quale  passa  nell*  umbilìco 
sotto  un  proprio  punto  in  altezza  tuttavia  nel  termine. 
ìù  nella  base  vi  sarà  sega^tà  a  squadro  la  sua  pianta, 
notandovi  con  punte  e  segni  le  niembra  della  figura, 
a  nd  termine  le  loro  alteiae ,  e  nomi  suoi,  cioè  nelle 
parti  graticolate  come  lannd  i  pittori ,  considerando 
sempre  i  suoi  numeri.  E  questa  è  la  ma  strada  del 
lare  i  moddU. 

E  volendo  sotto  la  form  i  d\in  picciolo  modello 
fare  una  figura  naturale  di  marmo,  farai  la  base  grande 
alla  qualità  della  figura  che  vuoi  fare,  e  così  il  termine 
ancora.  Ma  venendo  al  basso  rilievo ,  il  quale  è  con- 
forme alla  prospettiva  dell*  occhio,  farai  nel  modo  che 
ai  è  detto  nei  passati  capitoli,  ponendo  rocchio  al  suo 
loco  lontano  dalla  facciata  tre-  volte  tanto ,  ed  al  suo 
meno.  Poi  nella  proponìone  piana  della  &cciata  ac- 
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concicrai  le  figure,  o  ciò  altro  che  vuoi  rappresentare 
ili  busso  rilievo;  e  secondo  quelle  farai  appunto  come 
di  sopra  dissi  eoo  la  base  ,  e  suoi  termini  graticolati^ 
i  quali  porrai  al  suo  loco  deli*  istoria.  Quindi  dall'ul- 
timo angolo  della  proponuone  tirerai  all^  occhio  una 
linea ,  la  quale  tocchi  nella  facciala ,  ed  a  squadro  di 
essa  ndia  proporzione  ritroyerai  la  grossesaa  del  mar- 
mo ,  o  metallo,  nel  quale  yuoi  introdurre  il  basso  ri- 
lievo. Dipoi  secondo  la  grossezza  del  marmo  alla  detta 
linea  tirerai  dal  piede  della  facciata,  e  principio  della 
proporzione  una  linea  diagonale ,  clic  non  passi  la  su- 
detta  linea ,  o  piò  alta ,  o  piìì  bassa ,  alla  qual  linea 
diagonalè ,  che  è  proprio  il  piano  del  basso  rilievo  , 
tirerai  coU*  occhio  le  lineo  delle  basi ,  e  termini,  che 
cod  le  figure  pià  vicine  alla  fiMXsiata  resteranno  piìi 
grandi  che  le  altre  in  esso  piano  diagonale  àA  basso 
rilievo  ;  facendo  però  che  l'occhio  occupi  la  sua  parte, 
cioè  contornando  sopra  il  giusto  de'  termini  tirati  [miv 
linee  al  vedere  tutti  i  suoi  membri  per  quello  che 
rocchio  può  vedere ,  non  esprimendo  le  altre  parti.  £ 
più  oltre  avvertendo  sempre  ,  che  quelle  del  basso  ri- 
lievo seguano  il  giusto  delle  linee  portata  ali*  occliio 
dalla  prima  base ,  é  primo  termine  a  questa  seconda 
del  basso  rilievo ,  e  sua  altesza  ;  la  quale  secondo  il 
dritto  del  termine  si  esprimerà  a  squadro,  facendo  scor- 
tiire  le  membra.  E  così  seguirai  di  mano  in  mano  , 
facendo  sempre  che  la  proporzione  più  loutiuia  sia  la  , 
più  corta  nei  piano.  Ma  avveitisci  die  nel  basso  rilievo 
le  membra  non  vogliono  scortare,  ma  attaccarsi  ai  pauF- 
ni ,  e  ad  altre  cose  (e  questa  avvertenia  ebbe  ancora 
ne*  suoi  rilievi  il  Bonarroti)^  e  che  quanto  egli  è  più 

a* 
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tiralo  appresso  alla  facciata ,  più  si  conviene  con  la 
pittura ,  e  quanto  più  scende  al  Lasso  ,  più  si  conia 
con  la  scultura  ,  ingrossandosi ,  e  sporgendo  le  ntiL^ni- 
bra  più  rilevate  in  fuori.  £  però  quest'  arte  del  basso 
rilievo  viene  ad  essere  per  la  parte  che  si  vede ,  vera 
e  òerta  ;  ma  quanto  alle  parti  posteriori ,  elle  giam* 
mai  non  ai  ritrovano^  aegnendo  Tordine  dei  piani  di»» 
gonali ,  secondo  i  quali  è  chiaro  che  non  si  possono 
ritrovare,  salvo  se  non  sono  separati  Funo  dall*  altro t 
d*onde  nei  pili  antichi ,  e  loro  bassirilievi  si  sono  ri» 
trovalo  ganibe ,  ed  altre  parti  tonde ,  siccome  hanno 
imitato  poi  anco  gli  eccgllonti  moderni ,  come  Dona-r 
tulio  ,  Caradosso  Foppa  (1)  i  e  Benedetto  Pavese.  £ 
quindi  si  veggono  le  gran  differenze  che  sono  tra  la 
scultura ,  6  la  pittura ,  poiché  luna  considera  la  pro« 
poraiooe  geometrica,  e  Taltra  non  solamente  la  con-» 
sidera ,  ma  la  tira  con  1  occhio  prospettico  ^  la  prima 
non  fa  la  malaria  •  ma  la  proporiione ,  e  la  seconda 
la  l'uiia  «  l'altra:  e  finalmL'nlo  la  scultura  riceve  il  lume 
naturale,  ma  la  pittura  non  solamente  il  riceve,  ma 
rintroduce  per  le  sue  parti ,  e  gU  dà  di  più  le  per-< 
dite  ,  e  gli  acquisti  i  siccome  si  vede  in  uno  specohiOf 
nel  qualo  si  scoile  tutto  quello  nel  piano  che  piospet^ 
tivamente  è  possibile  a  vedere  con  la  geometria ,  la 
quale  sotto  fermine  di  prospettiva  ancora  si  vede;  hen^ 

(t)  Intagliatore  milanese,  che  operava  in  Roiua  circa  il  i5{u, 
ceaelJUndo  eoa  tanta  grazia  inedaglioui  di  piastru,  che  il  lodò  per- 
ii Qo  Benvenuto  Cellini.  Esegui  monete  per  Giulio  //|C  Leone  X; 
c;l  ttttodofi  allora  portare  sulla  berratla  modaglie  eoo  iigurioe , 
egli  benehè  non  votane  meno  «lì  ceata  scudi  d*oro  ruoa«  oe  fece 
utt  gran  awuiaro. 
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diù  di  (|i]este  arli  ne  è  stato  detto  più  diiTusa mente 
nelle  ttàpute  dei  suoi  artefici  acritle  da  Benedetto  Var^ 
dn  fikii^tino* 
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Della  iùa  di  tirare  i  colossi  alla  vista  | 
e  tutte  le  altre  proporzioni, 

Eigli  è  conseguente  che  essendosi  trattato  del  far  le 
figure  Datorali ,  ora  st  traiti  di  farle  maggiori  dd  na* 
turale ,  le  quali  in  pittura ,  e  scultura  Tengono  dette 

colossi  ^  siccome  furono  tra       altri  quello  di  Rodi , 
e  di  Nerone,  che  erano  di  rame,  oltre  molti  che  egli, 
come  già  dissi  nell'  ultimo  capitolo  dd  V  libro  ,  ne 
léce  fare  in  pittura  nel  suo  giardino,  uno  de' quali  era 
aito  altrettanto  come  quello  di  metallo  che  fece  Ze- 
nodoro.  Nel  qual  pfoposìto  non  tacerò  quel  che  soleva 
dire  il  dÌTÌDO  Booarroti  circa  l'arie  del  fiirlif  cioè  che  ' 
gli  antichi  avevano  la  vera  scienaa  del  saper  mirar  le 
statue  d  appresso ,  e  di  lontano.  Onde  egli  una  volta 
trovandosi  in  Roma  a  Monte  Cavallo  ebbe  a  dire  que- 
ste o  simili  parole  :  che  i  pittori  e  scultori  moderni 
dovrebbono  avere  la  proporzione  ^  e  le  misure  negli 
occhi  per  poterle  mettere  in  esecuzione  :  volendo  ac* 
cenuare,  che  questa  sdensa  appresso  i  moderni  era  per- 
duta riflpelto  a  qudle  statue  meravigliose  d^U  anti* 
chi  f  come-  quelle  di  Fidia  e  Prassitele  collocate  ivi  in 
Roma. 
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Per  cominciare  adunque,  abbiamo  da  sapere,  die 
essendo  l'altezza  del  colosso  nove  braccia  ,  colui  che 
lo  ha  da  vedere  pcrfeltamcnlf},  gii  lt;i  d;i  stare  tre  volte 
tanto  lontano  quanto  è  il  colosso  ,  cioè  il  termine  del- 
rocchio  dell*  uomo.  SI  che  dal  detto  occhio  per  lu  oU 
fica  diritto  «no  al  colosso  ^  che  è  Tistessa  £icciata  dove 
si  lia  da  rappresentare  il  colosso ,  come  da  pnnto  del- 
rottìca ,  piglierai  un  compasso  aperto  ,  dicendo  star 
ferma  una  punta  del  compasso  neiroccbio,  e  con  Taltra 
girerai  intorno  sì  che  vada  alla  misura  di  nove  brac- 
cia ,  acciocché  lo  miri  perfettamente,  lui  al  circolo 
porrai  una  misura  d'un  modello,  o  d'un  rame  partito 
in  diece  (accie  ^  che  sia  dell'  altezza  suddetta,  il  quale 
conviene  che  sia  con  li  suoi  diametri  fatti  in  croce  di 
rame  secondo  le  larghezze ,  profondità ,  ed  eminense 
de*  suoi  membri,  e  la  collocherai  secondo  il  circolo  in 
queir  attitudine  die  il  colosso  o  modello  che  hai  da 
fare.  Quindi  porterai  lis  punte  ,  ed  i  mezzi  di  questi 
diametri  delle  membra  dall'  occhio  che  gli  vede  con 
le  fila  giuste  nella  facciata,  e  quivi  noterai  i  suoi  punti. 
Dipoi  secondo  quelli  li  contornerai  giustamente  ;  e  se 
por  sorte  avrai  alcun  dubbio  dello  fìgure  in  profilo  , 
ricercherai  la  simmetrìa  di  Alberto  DurerOf  nella  quale 
ritroverai  i  paralleli  giusti  de* membri,  i  quali  inter* 
secano  Tanima  delle  figure;  siccome  le  larghezze  ancora 
de*  suoi  membri  sono  ivi  al  paro  poste.  E  cosi  con 
questa  potrai  fare  tutti  i  colossi  che  vorrai  ,  avendo 
sempre  innanzi  gli  occhi  questo  ,  che  se  il  colosso  è 
alto  di  proporzione  diece  volte  piìi  che  l'uomo,  trenta 
volto  tanto  l'uomo  gU  vuole  star  lontano  per  vederlo 
perfettamente.  GondosiaGhè  sappiamo  al  sicuro,  che  Toc- 
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duo  nel  messao  de*  circoli  vede  proporzionaUmoente  le 
parti  cbe  vi  aon  segnate  ^  e  che  portate  dall*  occluo 

con  (ìli  alla  facciata  ,  ed  ivi  seguale  ,  tanto  riescono 
giuste  nella  facciata  appresso  all'  occhio  ,  come  sono 
nel  giro  o  circonferenza.  Si  può  ancora  fare  il  circolo, 
e  modello  dopo  la  facciata ,  che  saranno  più  faciU  al 
Tedere ,  ma  con  più  ragione ,  per  essere  questi  tirati 
alla  focciata  dell*  occhio,  e  gli  altri  sopraddetti  lao- 
dati  a  qudla.  £  perchè  le  figure  di  rilievo  come  le  di- 
pinte pajono  corte  mirandole  da  basso  ad  alto,  gli  por- 
rai la  proporzione  della  vista  circolare  ai  piedi,  giran- 
do insù  sino  allo  spazio  delle  diece  faccìe  come  si  è 
dello  ,  facendolo  con  grandissima  distanza^  porcliò  dalla 
lunghezza  di  questa  nascono  le  proporzioni  più  ragio- 
nevoli air  occliio.  £  nella  pittura  sotto  ali*  ottica  tengo 
che  Raffiiello ,  il  Rosso  (.1),  ed  il  Mazzolino  seguissero 

(i)  PiUore  ed  architetto  ,  detto  dni  fraacesi  Maitre  Roux  , 
nacque  •  Firenze  nel  t^O^-  sorprendeate  ingegao  ,  e  colti- 

vò tutte  le  arti  con  indipcii<lnnle  intcllcUo,  senza  gin «li  mae- 
stro, o  imitazioni  di  sorta;  il  >uu  ingegno,  e  lo  studio  particola* 
re  fai  cartoni  di  MieMangclo  gli  basltrooo.  La  prima  opera,  cht 
lo  feeo  conoscere  giovinetto  Iwai,  ai  fu  TAasunta  a  Firenie  nei  chio- 
stro deir  Annunziata,  e  volle  cbe  il  suo  dipinto  non  solo  fosso  il 
pii\  bello,  ma  il  pin  vn$in  (li  qiit?ir  ctlificio.  Diitato  di  genio  crea- 
tore,  lasciò  le  comuni  vie;  fu  niollo  poetico  nelle  composizioni, 
fondatissimo  nel  discgoo;  le  sue  teste  sono  spiritose  ,  lieto  il  colo- 
rito, i  partiti  di  luco  «  di  ombre  più  grandiosi  cbe. negli  altn  » 
risolato  il  peanelleggiare.  A  ciò  si  aggiunga  molta  biaaarta  ora  log* 
giadra ,  ed  ora  .stravagante;  come  quando  netta  Trasfiguraiione  di 
Cìtlil  di  Castello ,  a'  piedi  del  quadro  in  luogo  di  apostoli  vi  pose 
una  scioperata  tmlia  di  xinguri.  Se  non  che  volendolo  ,  era  mae- 
stoso e  convenicute  ,  come  qualunque  altro;  la  sua  lavol.i  in  Pitti, 
è  co^a  rarissima  pel  chiaroscuro,  pel  bel  contrasto  di  lumi  ,  e  per 
sicurezza  di  mosse.  Venuto  a  Romai  pieno  di  celebriU»  ebbe  a  di? 
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queste  regola  |  veàeoàoà  le  soe  figure  eoA  ben  fatte, 
come  anco  quelle  degli  altri  lumi  di  quest^arte,  che 

hanno  sempre  servato  di  far  le  gambe,  e  le  mani  lun- 
ghe ,  od  i  piedi  piccioli,  il  che  Caceva  parimenti  A  pelle. 

Ma  per  venii'e  alla  statuaria  ,  o  scultura,  cioè  al 
modo  (li  fare  i  colossi  pittorescamente  in  prospettiva 
di  tutto  rilievo ,  hisQgna  nel  sopraddetto  circolo  ap- 

plngrre  nella  Pace  un'opera  scolorita  da  quella  eli  Raffaello,  bella 
è  vero,  ma  la  minore  di  HUle  le  piUure.  Succedendo  inlanto  il  sac- 
co di  Roma,  fu  faUo  prigioniero  dai  tedeschi ,  e  spogliato  di  luiir. 
Seaho,  e  p«r6ao  Moia  barrano,  doT«ltt  Mrvir  dì  facchino  a  quei 
iMrbflri,  finché  gli  rinici  di  fbggiro^  Pcrogìa  ;  «  Borgo  S.  Sopolerot 
Armso,  e  Venezia  dirconero  succaMÌTainente  il  suo  asilo,  e  dap- 
perlnUo  egli  fece  numerosi  lavori  ,  correndo  d'uno  in  altro  luogo, 
sempre  attraversato  dulia  fortuna,  ora  affiilto  nel  corpo  per  febbre, 
ora  neir  animo  dai  dispiaceri  e  dalla  pover(à.  Disgustalo  deiP  Ita- 
lia, e  più  an(K>ra  della  Toscana,  audò  in  Francia,  dove  per  le  tue 
virtù  fo  acearesutiMimo  dal  ro  Fnmeeteo ,  al  quale  «nfinìtamenta 
piacque.  Egli  era  betlisBinio  di  preienia  ,  mollo  gnoioM  e  grave 
nel  parlar  suo,  rousiderato  nelle  soe  asioui,  ricco  di  animo  e  dt 
grandezza,  1  encbr  (jiii^si  sempre  povero,  /"r^nrejfo  lo  nominò  su- 
biln,  con  una  provvisione  di  /^oo  scii'li  e  casa  a  Parigi  ,  soprain- 
tciidentc  generale  su  lutti  i  lavoij  ti'aric  elicsi  facevano  a  Fonlai- 
ncbleau,  dove  eresse  la  gallerìa  graude  del  palazzo,  cui  adornò  egli 
stesio  di  pittore,  di  fregi  >  ^     ricchi  ornaoienti  a  ttneeo.  Il  re 
deliziato  dalla  perrecione  di  qué*  difersi  larorì  ,  gli  concesae  ono 
dei  canonicati  della  S.  Cappella ,  con  altre  entrate,  ed  utili,  onde 
signorilmente  vivesse.  Fece  poscia  la  ^..la  detta  de!  paill-lione  , 
ora  distrutta,  ove  dipinse  mille  bellissimi  oriianienli,  c  fece  varii  gen- 
tilissimi Stucchi.  Se  Doo  che  veaulo  anche  il  Primaticcio  alla  corte 
di  Frameeteo  I,  i  due  artisti  si  mostrarono  gelosi  l'uno  dell'altro, 
e  più  il  Primatìccio  che  il  Bono ,  e  cosi  scandalosa  fu  la  geloshi 
loro,  che  il  re  mandò  il  Primaticcio  in  Italia  sotto  uno  specioso  pre* 
testo.  Ma  un  funesto  accidente  liberò  il  Primaticcio  da  on  tanto 
rivale.  Francesco  di  Pellegrino  clic  dilcltavasi  di  pittura,  praticava 
famigitarnteute  coi  MossOy  al  quale  giii  niancMVuno  aicuue  centiuaja 
di  ducati ,  «  aoB  polendo  sospetUre  che  su  lui ,  lo  R  prendere. 


presso  alla  facciata  segnare  con  la  disianza  dell'  occhio 
ai  luogo  dove  va  le  dieci  faccie  del  colosso  tutte  ugua- 
li,  e  dipoi  partire  ciascuna  delle  faccie  in  cinque  par- 
ti uguali,  le  quali  si  potrebbero  ancora  partire  in  dieoe. 
Bla  partendole  ora  solamente  in  cinque  per  ciascuna 
&ocia  col  filo  dell*  occhio  le  portnai  alia  Ceciata  che 
sta  in  piede  diritta ,  e  quivi'  U  KffnenL  OHìxe  di  ciò 
in  cima  dcSla  testa  delle  dieci  ùtcde  dd  circolo  tirend 
in  croce  al  livello  una  linea  che  sia  parallela  alla  fac- 
ciata ,  nella  quale  segnerai  una  faccia  compartita  nella 
linea  dritta  della  testa  del  circolo  j  e  questa  faccia  par- 

L'accusalo,  bencbè  messo  alla  tortura,  riconosciuto  venne  innoccn» 
te*  •  austro  Mauo  lacèrato  dti  rimorsi  pw  aver  tanto  offtso  cosi 
ìogiotUunmlo  oo  -oa^  ,  porradoglì  di  av«r  naccbiato  l'onoro  » 

prese  un  veleno  si  violento,  che  no  morì  il  niedeslmo  giorno  in 
cui  bevuto  lo  aveva,  di  soli  45  anni.  Il  prefalo  artista  dotato  era 
di  eccelleulc  gusto  in  fatto  di  cuiuposiziune.  Riusciva  grande  neU 
l'arte  di  esprimere  i  varj  eiTelti  dell'  aaimu  ;  le  sue  teste  di  vecchi 
o  di  donno  sono  grandioso  o  vivaci  j  •  l*Miro  «ho  ló  possadova  « 
dipingendo,  Irtsfondovo  nella  sua  opera  nn  certo  ^e  di  inblioM 
selvaggio.  Gli  successe  il  Primatìccio,  il  quale  perBno  geloso  ddia 
sua  ombra  ,  fece  distruggere  il  più  delle  sue  opere  ,  col  prelesto 
d'ingrandire  gli  edificj.  liC  altre  consunte  vennero  dal  tempo.  I 
detti  quadri  adornavauo  le  gMlleric  di  Francesco  I,  e  la  porla  del 
palazzo  denominata  la  porla  dorata.  1  primi  erano  sedici*  di  cui 
tredici  t  dipinti  a  diiaro  scuro  sai  cartoni  suoi  da  Lu^  ìhArmiU, 
rsppresentaMao  le  asioni  piA  memorabili  di  Fnutemeo  /.  Gli  al- 
tri quadri,  de*qnali  aveva  adornato  It  paiaizo  di  Footainddeaa 
effìgiavaoo  soggetti  mitologici  mirabili  per  colorito  II  Louvre  pos- 
siede di  lui  un  quadro  rappresentante  la  Vergiue  che  riceve  gli 
omaggi  di  S.  Elisabetta  ;  un  disegno  a  penna  ,  che  rafiigura  Mar- 
te e  Venere  serviti  dall'  Amore  >  e  dalle  Grazie  ,  che  ei  forse  fece 
a  Vcnetia  per  VAt^i$».  Tottavolta  Piolaglio  ad  onta  jddl'  ìotì- 
dia  ei  ha  oonsenrate  molte  delle  sue  composiiioni  disirotte  »  ed 
alcnne  furono  anche  incise  da  lui.  Domenico  del  Barbi§rit  i^'or* 
toìommeo  àiimatìft  laica  Pemu  furono  suoi. discepoli. 
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tirai  in  cinque  parti,  tirandole  col  filo  d^*  occhio  alla 

facciata ,  facendo  però  le  lor  cpiantiUk'  simili  a  quella 
del  primo  ,  che  se  fosse  del  dieci  sareljl^e  meglio,  ov- 
vero dalla  pianta  lo  leverai ,  tirandola  giù  in  prospet- 
tiva. £  farai  così  alla  linea  del  circolo  tirata  per  le 
soe  feccia  c  parti  alla  facciata  ,  chiamandola  termine 
aecoodo  ;  in  cima  della  quale  partirai  la  faccia  in  cin- 
que parti  al  sno  ii?ello,  ed  oltre  a  qndle  cinque  ap- 
presso del  termine  ne  aggiungerai  venti  altre,  e  dal- 
Taltra  parte  del  medesimo  termine  ne  aggiungerai  ven- 
ticinque altre ,  sì  che  vengano  in  tutto  ad  essere  cin- 
quanta in  cotale  linea  a  squadro  di  sojìra  al  secondo 
termine  ;  e  nel  fondo  poi  del  termine  piglicrai  la  base 
graticolata  del  capitolo  precedente  con  li  suoi  segni 
partiti  ugualmente  in  quella  linea  a  squadro  dd  ter- 
mine secondo  che  saranno  venticinque  per  parte^  e  que- 
sti ségni  tirerai  con  la  riga  in  sn  congiungendoli  con 
quelli  alquanto  maggiori  che  quelle  in  fondo,  segnan- 
do sempre  i  suoi  numeri  che  sono  di  sopra  a  squa-* 
dro  del  termine  ,  dove  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra 
saranno  così  all'  alto  come  al  basso.  Poi  quei  segni  del- 
le dieci  faccie  tirate  dal  circolo  al  termine,  tirerai  da 
esso  termine  a  squadro  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra 
*   delle  ultime  linee  che  sono  tra  l'alta,  e  la  bassa,  e  quivi 
porrai  i  suoi  numeri  tutti  ugnali,  cosà  dell'una  parie 
come  dell'altra.  Indi  sotto  a  questo  secondo  termine 
porrai  a  squadro  la  sua  hase  giusta ,  nel  memo  della 
quale  piglierai  un  filo  di  rame ,  e  compartirai  segui- 
tando la  ragione  del  primo  termine,  e  della  prima  base 
della  statua  trattata  nel  passato  capitolo  ,  ed  accon- 
ciata secondo  gli  atti  in  che  vuoi  collocare  il  colosso. 
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« 

Così  poslo  il  riime  della  seconda  base  in  piodi ,  sic- 
come anima  del  colosso  clie  tu  vuoi  faro,  al  pirdc  di 
quella  piioci|>ierai  tutte  le  cose  die  sono  nel  secondo 
termine  iotonio  intorao,  siccome  parìmeoti  la  prima  Imi- 
se  per  li  numeri  snoi  ai  vede  propornoDala.  £  mede» 
simameate  secondo  quella  va  lineata  a  aquadro  giusto 
questa  seconda  base;  e  cosi  dove  è  il  diametro  del  pie- 
de che  posa  ,  e  Taltro  che  si  sostiene,  senz*  altro  verrk 
a  ritrovarsi  la  sua  pianta  ,  e  dipoi  il  ginocchio  ,  che 
sfondo  la  ragione  per  dir  così  del  primo  termine  , 
viene  ad  essere  alto  a  squadro  quindici  parti.  La  quale 
quintadecima  è  piìi  alta  che  la  prima  .<;oprn  la  base  dei 
secondo  termine.  Quindi  le  piante  de*  diametri  in  croce, 
e  la  punta  dell*  anima  del  ginoodiio  della  prima  sta- 
tua nelle  aliene  del  primo  termine,  vanno  ancora  cosi 
nel  secondo  termine  con  li  Suoi  diametri,  e  sue  pun- 
te -,  benchti  siano  più  larghe  che  qusdle  de'  piedi,  mi- 
surando però  i  diametri  del  ginoccìiio  nelle  quattro  par- 
ti ,  cominciando  alla  punta  dell'  anima  che  è  il  mezzo* 
£  per  eondudere ,  tutte  le  parti  dei  colosso  anderan- 
no  sempre  crescendo  sino  alle  cinquanta,  e  eosl  le  lar* 
gbene  delle  membra  tanto  in  fiicda,  quanto  in  profi- 
lo. Onde  bisogna  sempre  avvertire  alla  statua ,  e  sue 
punte  in  altena ,  e  così  cacciarle  in  questo  secondo 
termine  con  i  suoi  numeri  ,  andando  sempre  più  insiì 
moltiplicando  le  altezze ,  e  larghezze  dei  membri  con 
la  lo  ro  pianta ,  facendo  però  che  sia  più  grande  quella 
delia  testa  che  quella  de*  piedi,  per  essere  questi  più 
appresso  all^  occhio ,  é  la  testa  più  alta  e  piiÉ  larga , 
per  essére  più  lontana  dell*  istesso  occhio»  Dove  se  il . 
colosso  porrà  ma  mano  uguale  al  volto,  tanClo  grande 
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siir^ ,  e  non  come  alla  coscia  giù  al  liasso;  e  se  il  vol- 
to si  pon\^  appresso  ai  piedi ,  parimonli  tanto  grande 
sarà  conforme  ai  piedi ,  e  cosi  rumbilìco  sarà  la  parte 
maggiore  del  colosso  ,  e  eoo  questa  fegob  k>  potrai 
lare  in  tutte  le  attitudini* 

Or  perchè  il  nostro  senso  del  vedere  è  il 
pale ,  e  la  lesta  del  colosso  è  la  principale  di  esso  ve- 
dere ,  però  si  ha  d*andare  minuendo  da  poi  di  mano 
in  mano  sino  ai  piedi.  PercioccliL'  sarebbe  cosa  senza 
ordine  a  tirar  Taltezza  del  circolo  alia  facciata ,  e  dipoi 
reggersi  con  la  proporzione  della  prima  base ,  ed  an- 
dar sino  in  cima  del  colosso.  £  perchè  in  tali  colossi 
gli  si  ricerca  una  grande  avvertenza  nel  &rli  perfetta» 
mente  granati  alla  vista  nostra ,  si  vuole  sempre  avere 
in  mente ,  che  il  mezzo  dei  diametri,  come  sarebboDO 
quelli  della  fontanella ,  e  delle  spalle  siano  elevati  di 
materia  di  terra  ,  o  cera  essendo  dritti ,  e  poi  di  so- 
pra alle  quattro  punte  dei  diametri  non  si  vuole  mol- 
lo accrescere  di  delta  materia  ,  accioccliè  felicemente 
vadano  a  ritrovare  le  altezze  di  mezzo  loro.  E  questa 
è  la  pia  rara  parte  9  e  grasiosa  9  per  la  quale  i  mem- 
bri alti  del  colosso  possono  aggradire  a{^  occhi  no- 
stri) sìcoome  dianzi  dissi  di  quelli  dcUa  pittura.  Si  po-» 
trebbe  ancora  il  sopraddetto  colosso  porre  neUa  pro- 
porzione dopo  il  telare  con  li  numeri  suddetti  di  sopra; 
e  così  tirare  tutte  le  sue  parti  all'  occhio ,  e  con  tal 
via  porle  in  disegno  ,  ed  esprimerle  in  pittura,  ancora 
che  le  punte  dei  diametri  che  vengono  iu  fuori  saglia- 
no  più  alto ,  per  non  avere  il  loro  incrocicchiamento, 
che  tanto  diletta  alla  vista,  e  come  di  sopra  dissi.  Ed 
In  qnest*  arte  del  lar  colossi  in  pittorii  e  scultura  ci 


CAPITOLO  XXX.  473 
▼aole  una  femm  prontezza  nel  fiirli.  Perchè  a  dirne  il 

vero,  gli  vuole  maggior  forza  di  disegno  nel  far  risal- 
tare i  suoi  membri,  che  non  si  ricerca  nelle  ligure  na- 
turali ;  e  clu  lo  pruova  lo  può  sapere.  E  questo  modo 
del  farli  tanto  serve  come  il  primo  ,  ancorché  egli  sia 
alquanto  meo  siculo  9  sebbene  è  più  facile. 

Finalmente  nel  sopraddetto  circolo  dell'  occhio  si 
possono  trasferire  le  alterne  delle  lettere  tutte  confor- 
mi ,  cosi  in  pittura  come  in  scnltom,  e  gli  scudi^  ed 
obelischi ,  purché  fàano  segnati  nel  circolo  tutti  uguali 
con  le  sue  partizioni.  Neil'  istesso  circolo  ancora  essen- 
do segnate  le  cinque  colonne  della  grandezza  della  più 
bussa  toscana  ,  sopra  ali*  ottica  ,  ed  essendo  portate 
dali*  occhio  alla  facciata ,  si  vedrà  in  essa  facciata  la 
colonna  toecana  più  bassa  delle  altre^  e  cosi  di  mano 
in  mano  anderanno  tutte  crescendo  ^  A  che  la  più  alta 
9uk  la  più  lunga.  che  gli  architetti ,  pittori ,  e 
scultori  debbono  aver  sempre  questa  avvertenaa ,  che 
tutti  gli  ordini  pajano  uguali  agli  occbi ,  corno  il  cir- 
colo. E  tanto  basti  aver  detto  intorno  n  questa  parte 
anco  per  gli  spazj  delle  strade  strette  e  larghe,  secon- 
do la  convenienza  delle  distanze ,  e  massime  dell*  ar- 
dtitettdra ,  la  quale  è  quella  che  possedendo  il  tutto, 
quello  iDcofa  vegge  con  debita  prudeom. 


CAPITOLO  XX. 

Modo  di  fare  la  prospeitim  inversa  che  paja  verd^ 
essendo  veduta  per  un  ^do  forame* 

Piglierai  sotto  un  portico,  seguendo  il  traverso  della 
facciata,  una  tela  o  carta  lunga  quiixlicì  braccia  per 
traverso ,  o  più ,  o  manco  secondo  che  vuoi ,  ed  alta 
uo  braccio  {  e  ponila  al  detto  muro.  Dipoi  aoconcie- 
ni  dall*  on  canto  della  Ceciata  un  caTiUo  ben  fiitto^ 
o  una  testa  di  un  Cristo  ,  o  dò  altro  che  vuoi  ftre 
sopra  un  quadro ,  e  lo  graticolerai  per  dritto ,  e  per 
traverso.  Il  quadro  sia  alto  come  la  carta,  e  da  una 
piirte  sia  appostato  al  muro  insieme  con  la  carta  du 
una  parte  di  esso  quadro.  Il  che  fatto  ti  ritirerai  tanto 
lontano ,  che  la  carta  attaccata  al  muro  venga  a  soon* 
trare  odi  quadro  abbandonato  per  di  inori  del  muro; 
e  quivi  fimi  che  il  tuo  occhio  sìa  con  (grandissima  di- 
Manza  posto  al  mezzo  giusto  del  quadro ,  cioè  che  la 
sua  ottica  sia  giusta  al  mezso  di  quello.  E  nell*  oc- 
chio ,  o  ciò  che  sia ,  porrai  un  filo  di  refe ,  col  quale 
porterai  tutte  le  graticole  proporzionato  nel  quadro  di 
esso  occhio  segnandole  nella  carta  f  dove  che  in  quella 
parte  che  è  più  appresso  al  canto  del  quadro  con  la 
carta  saranno  lunghe,  e  più  lunghe  le  altre,  le  quali 
lasderai  dopo  giù  a  piombino  sopra  la  carta  ;  e  dipoi 
trainerai  le  altesse  del  quadro  nella  carta  giusta  per 
le  graticole  del  quadro  che  gli  è  appresso  ,  e  quelle 
graticole  trasporterai  all'  altro  capo  della  carta  gnisla, 
e  così  in  quelli  paralelii  dell'  anello,  o  occhio  si  vede 
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giusta  ia  graticola  del  quadro.  Tirando  via  il  quadro, 
e  tenendolo  appresso  con  una  tjra lidissima  canna ,  e 
punta  di  carbone  legata  in  cima  andcrai  dietro  a  li- 
neare, da  un  canto  contornando  la  iigura  secondo  le 
graticole  die  hai  nel  quadro  appresso.  £  co^  da  quello 
slesso  anello  beucbè  sia  più  appresso  alla  carta  per  la 
ottica,  potrai  con  l'occkio  vedere  tutto  ciò  che  d  nella 
carta  attaccata  al  nuiro^  come  io  ne  ho  veduto  una  di 
mano  di  Gaudeoiio  di  un  Cristo  in  profilo ,  dove  ì 
capelli  parevano  onde  di  more,  e  poi  arrivato  al  foro 
che  era  dove  il  quadro  era  posto  con  la  carta ,  dimo- 
stravasi  una  faccia  bellissima  di  Cristo.  Con  la  raede- 
£Ìaia  via  riferì  Francesco  Melzi  che  Leonardo  fece  un 
drago ,  che  combattevi^  con  un  leone,  cosa  molto  mi- 
rabile a  vedere  ;  e  parimenti  i  cavalli  die  fece  per  do« 
nere  a  Francesco  Valesio  re  di  Francia  ^  la  quaT  arte 
fu  molto  intesa  da  Girolamo  Pigino  (I)  nell*  esprime* 
ra  i  cavallL 
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Di  aUtutte  regole  unkfersali  della  fnttura. 

Oltre  i  precetti  fin  qid  distintamente  dati  apparte- 
nenti alla  teoiica  ed  alla  pratica  ,  vi  sono  diverse  al- 

(i)  Amico,  c  furse  coiigiuoto  di  Ambrogio  {ym\\  la  nota  f^o/  i 
370) ,  «  aacb*  eaio  scolare  ék  LomuMzoi  fu  detto  dal  Uoriggia 

eecellenle  pittore  ed  accunliinino  miniatore,  lebbene  e  molli  di- 

slMsa  del  suo  greade  eondiscepolo. 
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tre  avv<!i1eiise  che  commiiiieaienle  aD*  una,  ed  ali*  al- 
tra appartengono  ^  e  sono  così  sottili  e  squisite  ,  che 
la  maggior  parie  de'  pittori  non  vi  mira ,  e  le  trascu- 
ra ,  e  curamlole  anco  non  le  può  intendere  da  quc'  ce- 
lebrati pittori  iu  poi  clie  sono  nati  con  1  arte.  E  priina 
neoestarìtsniiìa  avTertcnza  è  questa  ,  che  facendo  ma 
figura  in  qualunque  giacitura  ai  «a  nella  parte  aopra 
cui  ella  al  ferma,  e  posa ,  ai  mostrino  i  mnacoli  piii 
eminenti  ^  ed  apparenti ,  e  nell*  altra  siano  più  dold  e 
soavi,  siccome  in  parte  che  non  aostenta  il  peso  del  cor- 
jK).  E  ritraendo  dal  naturale,  si  hanno  da  ajutare  le 
debolezze  naturali  con  la  forza  dell*  arte  ;  come  tra  le  . 
quadrature  de' membri  tirale  all'occhio  in  prosjiettivaf 
iiiscguando  le  ossa  nel  mezzo,  e  dopo  iàoeadogli  i  mu- 
scoli secondo  che  ricerca  l'arte ,  ma  sempre  ritirando 
alla  similitudine  del  naturale.  Poi  è  d  avrertire,  die  do- 
po fiitu  rinveusioney  e  quella  stabilita,  o  fiera,  o  aoa- 
vc,  sopra  il  tutto  non  si  gli  lasci  contorno  nelle  parti 
o  d'intorno,  che  questi  solamente  per  redola,  e  norma 
della  forma  ed  ordine  die  ha  da  servarsi  nella  figura 
sono  stali  inlrotlotti.  E  ciò  si  può  veder  chiaramente 
nel  naturale,  dove  altro  non  si  scorge  se  non  divisio- 
ne dall'  un  corpo  all'  altro,  e  lume  ed  ombra  che  quello 
circondano  secondo  le  sue  partì. 

'  Principal  cura  oltre  di  ciò  ha  d^aversi  nell'eser- 
cizio di  quest*  arte ,  che  i  lumi  con  prudema  si  di* 
spensino  con  le  ombre ,  e  gli  oscuri  a*  suoi  luogM  fieri 
ed  intensi  ,  siccoine  ricerca  l'ordine  del  disegno ,  e  le 
altre  parti  di  subito  sfuggano ,  e  si  perdano  di  tal  mo- 
do ,  che  uè  venga  poi  a  nascere  quel  miracoloso  sfug- 
gimento ,  e  rilievo  eminente ,  e  basso  dei  membri  j  il 


càprmjo  xxf.  177 

qiial  ta  sì  die  quelli  che  li  veggODO ,  mentre  clic  os- 
servano coul  spiccamento  ,  e  rilievo  ,  pargli  d'  essei' 
fatti  pittori  per  gli  occhi  se  non  fossero  per  pratica  y' 
eomft  era  Manocio  0)  >  cbe  solanienle  aUmnaTa ,  ed 

(i)  iStuaeào  di  &  &ù9mud^  così  detto  da  om  loft  «lei  con- 
tado Gorenlìno^  ove  nacque  nel  i^oi  da  uo  mollo  onorato  notajo 
della  famiglia  Guidi  detta  della  Scheggia.  Questo  nome  acooinpu- 
gnasi  naturalmente  a  quelli  di  Cimabue  e  di  Giotto;  egli  levò  le 
imperfÌBzioni  nell*  arie  lasciate  d^gli  altri  ,  egli  di«de  ita  i  prioii 
fitrassa  •  Tivaeilà  alla  figure ,  ad  un  carta  rilìari»  non  «Uaiinto 
ancora  eh  varuo  pittore.  Sembra  che  fino  dalla  pucrisia  li  «Mr» 
eitasM  Dell'  arte  ;  gioraadoii  fedele  ad  essa  «  MmÉoUno  da  Panicala 
gV  iviegnòt  mentre  dipìngeva  la  cappella  Bràncacci  ^  le  praticha 
del  colorire;  Lorenzo  Ghiberti  c  Donalo  la  scultura;  Brunelleschi 
la  prospettiva.  Trasse  da  ciascuna  di  queste  arti  quello  che  poteva 
gioT^rc  alia  sua^  e  cosi  fervorusaineote  applicossi  che  non  volle  dar 
luogu  ad  altro  pernierò»  nulla  adendo,  perdendo  le  mercedi  delle 
proprie  fatielie  per  non  perdere  il  tempo  nel  risenoterle,  cosi  astrai» 
tanientc  ed  a  caso  vivpiido,  che  perciò  fu  detto  MiUaccio.  Eseguili 
in  Firenze  alcuuì  belli  lavori  ,  di  soli  diciannove  anni  fu  matrico- 
lalo nella  scuola  dei  pittori.  Stimolato  dall'  amore  del  perfetto  , 
della  quiete,  e  della  salute,  andò  a  Roma  ove  Uvorò  a  fresco  una 
cappella  di  S.  Clenienle  t  dipingendovi  il  martirio  di  S>  Caterina, 
poi  in  S.  Maria  Maggiore  eondnme  la  atoria  della  Vergine  della 
IfeTe,  piitnra  eialtala  da  V»Uot  PUanelto,  e  Cenlila  da  Fabriaaol 
Lascialo  incompiuto  il  lavoro  volò  a  Firenze,  dove  eAseodo  morìo 
Masoìino  da  Panicale  ,  Cosimo  de*  Medici  gli  fece  allogare  ìa  cap- 
pella de'  Braiicarci  inconiinriala  dal  inaeslro.  Prima  che  desse  ma* 
no  al  lavoro,  volle  in  uu  pìlasliu  viciuu  (maudato  a  Icira  nel  1675) 
mostrare  il  miglioraraenlo  che  avea  fallo  ncll'  arie  con  la  figura  di 
fl^  Plaolo.  Il  miglioramenlo  era  sommo  ;  perchè  ormai  dotto  dite* 
goatore  •  sapiente  nella  prospeltiva»  fecondo  nell*  inventare,  ImbIIo, 
vero,  ed  armoaico  nel  eolorire,  parfetlo  nell'  espressione,  originale 
nel  complesso,  fece  in  non  mollo  tempo  quelle  tante  opere  con  fa- 
C\\\\k  stupenda.  La  distin/.a  della  cappella  di  S.  Clemente  a  quella 
del  Carmine  è  immensa.  Basti  accennare  la  iigura  del  nudo  baliez- 
aato  da  S.  Pietro ,  che  trema  abbrividiia  dal  freddo  ;  basti  dire, 
che  questa  si  fu  la  sea<^  di  tntti  i-  migliori  fiorentini  sino  a  JU#- 

i^MUMtù  TV.  ypi,  1/.  la  . 
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orabrafa  le  figure  SMa  conlonii.  Né  die»  aléono,  die 
per  dar  fom  e  rìttcfo  alle  pittine  non  si  possa  fiir  che 
i  lumi  siano  talmente  ool  reato  accompagna  ti,*  percioc- 
ché questo  sanno  fiire  i  pnidenti,  i  quali  considerando 
poi  la  distanza  del  vedere ,  sogliono  ai  detti  lumi  ag- 
giungere altri  maggiori  lumi ,  intricando  con  maggiori 
lumi  y  e  scurì ,  e  mezzi  la  diligenza  prima  fatta  ,  che 
cosi  vengono  le  pitture  di  lontano  a  rifondere  all'oc- 
chio ,  come  se  fossero  di  nlievo.  £  tanto  pià  quanto 
le  pitture  sono  lootanef  maggiormente  vanno  allumate, 
e  ricacciate  di  scuro.  La  quid  regola  non  solamente  tu 
osservata  nelle  tavole ,  ma  più  gagliardamente  sopra  i 
muri  ai  quali  per  essere  quasi  che  asciutta  la  calce  , 
si  vuol  dare  questo  maggior  lume,  c  massime  a  quelli 
di  chiaro  e  scuro  ,  come  faceva  Polidoro.  Dove  Taria 
che  è  fra  mezEo  tra  Toochio  e  la  pittura ,  fa  che  li 
rilievi  siano  col  resto  accompagnati,  come  gili  accennai 
nel  primo  e  secondo  capitolo  dd  V  libro,  ed  in  molti  altri 
luo^i.  Ewi  ancora  un'altra  regola  da  essere  osservate  nel 
fiire  i  riflessi  dei  lumi  più  praticamente,  e  che  ha  da  essere 
intesa  da  ciascuno  che  vuol' essere  pittore:  dirò  fra  molte 
altre  clic  vi  sono ,  che  facendo  scendere  il  raggio  della 
liicT  ad  una  loggia  sporta  in  fuori,  ed  il  lume  pur  scen- 
derà sopra  la  facciata  in  dentro ,  quivi  si  ha  da  fran« 

nardo  da  l'inci,  jindren  del  Sarto,  e  Mnjjhello;  che  tanti  polenti 
ingegoi  pure  non  seppero  giaogere  guidali ,  dov'  ei  giunse  seuz* 
guida ,  che  il  Beaio  Ai^Uao  in  f  iiMta  cappella  compraM  dì  ft- 
«r  pittore.  Colto  da  improvTÌM  aeddrala  mori  dì  teli  quonun' 
tuo*  anni  nel  i44^>  '  P*<^  dissero  avvelenato.  Yatae  Mpollo.  con 
magoinche  esequie  nella  chiesa  dal  Garmiae.  La  morie  gli  tolse 
di  toccare  la  ti.-)luiiile  .sua  altezza;  purt  BÌQB  slU"»  font  IlA  Ugut' 
la  diiiuu  «àlU  licouosceBza  deli'  arte* 
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gere  in  maniora  ,  che  le  pitture  che  si  faranno  in  co- 
lai luogo  abbino  poca  ombra  ,  e  riflesso ,  e  dipoi  sa- 
lendo più  su  nella  delta  fiicciata  verso  lo  scuro  dove 
la  logi^  rilevata  in  taati  gli  fii  ombra,  quivi  le  pit- 
ture vogliono  easere  per  le  {Mirti  di  sotto  rifiessat»  in 
flà,  e  quanto  i  iMp|nif||inno  più  sporti  iti  (bori  ^ 
tanto  più  avranno  (feuBsaorc  riflessati  vicim  al  lÉHe  dw 
scende,  e  le  altre  patll^j^  si  allontanano  avranno  tan* 
to  più  da  perdersi ,  ed  annicliilarsi.  Ed  il  ci» .lo  doli;* 
loggia  verso  la  facciata  ha  da  essere  più  riflcssato,  che 
verso  la  parte  dove  scende  il  lume  principale  del  sole; 
e  quindi  ancora  scendendo  sopra  ad  una  figura  che  fumi 
da  ómbra  ad  un*  altra  figura ,  quella  ha  da  |g|pÌK 
flessala  nel  modo  come  già  ho  detto;  toccàndogfi  perù 
del  primo  lume  alcuni  membri  che  darà  gran  fon»  aU 
Topera  :  nei  quali  riflessi  fu  principale  Antonio  da  Gnv 
reggio. 

Non  è  da  pretermettere  un'  altra  particolare  av- 
vertenza, cioè  di  collocar  le  figure  con  regola  ed  arte^ 
sicché  se  il  pittore  avrà  da  lare  Qua  grandissima  fiic 
ciata  piena  di  figpnre ,  acciò  ohe  pajano  ali*  ooofaio  elio 
le  vede  ugnali ,  ad  ogni  modo  b  prima  più  bassa  sia 
più  pìodok  delle  altra  y  e  Taltra  di  sopra  al  accresca 
alquanto  f  e  di  mano  in  mano  vi  si  aggiunga  sempre 
proporzionatamente ,  di  modo  che  all'  occhio  vengano 
tutte  uguali.  Perchè  se  nella  facciata  fossero  tutte  di 
una  quantilàf-e  grandeaaat  non  è  dubbio  che  le  alte 
parrebbero  troppo  minori  rispetto  a  quelle  collocale 
da  basso,  sì  che  la  facciata  in  cima  sfiiggirebbe;  e  però 
con  tal  regola  Michdangelo  lece  il  suo  noirabile  giu- 
dizio^ ed  hanno  sempre  fatto  Intti  gli  alcrif  i  quali  hanno 
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inteso  quMt*  arte  del  collocare  aiigiieiHlo  Tordine  di  ar- 

cliitettura  nel  collocare  le  colonne ,  del  quale  si  trat- 
tato di  sopra.  Ora  veniamo  alla  collocazione  delle  opere. 
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QuéiU  pitture  vadano  coUoeate  jfe  sepolcri^- cimiterj\ 
,  chiese  sctterfanee^  ed  altri  luoghi  mehncolici . 

e  funebri, 

I^amit  convenevolissiiua  sopra  tulle  le  altre  quell'ufian- 
za  die  à  tiene  appreno  di  alcttnì ,  di  far  sopra  i  se- 
|iolcrì  in  segno  di  morte ,  e  di  melaooolìa  le  tre  Par- 
che )  aebbnie  nlcuni  con  poco  giudizio  le  rappresen- 
tano giovani,  belle,  ed  in  atto  allegro^  il  che  non  con- 
viene ,  anzi  vogliono  avere  gesti  melancolici ,  e  privi 
di  riso  ,  come  ben  corrisponde  agli  uflìcj  loro  :  con 
tutto  però  che  quella  che  fila  lo  stame  delle  vite  de' 
mortali  vada  manco  trista  ,  e  melancolica  delle  altre , 
e  la  seconda  die  volge  il  fuso,  manco  ddk  tenaf  cioè 
Qoto,  che  va  rappreeentata  vecchissima  ,  emdanco- 
lichissima  per  essere  propriamente  b  morlei  che  tronca 
lo  stame  fihito  ed  avvolto  della  vita  nostra.  Richie- 
donsi  medesimamente  in  tali  luoghi  istorie  di  morte, 
figure  avvolte  in  panni  oscuri,  che  piangono,  ed  ab- 
biano significati  melancolici  ^  e  certi  fanciulli  con  tor- 
chi accesi  o  estinti  in  mano  in  atto  di  lagrimare.  Nfe- 
cimiterj  che  sono  luoghi  riservati  intomo  ai  templi  dove 
si  poqgono  i  corpi  morti  ^  sopra  le  porte,  per  le  quali 
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$i  CSC*  nella  ttmda  pubbUcit  convengono  parimeniì  per 
esempio  istorie  di  morti;  eome  la  Vergine  che  muore, 

oou  i  discepoli  intorno  mesti  e  lugubri  che  k  pian- 
gono, siccome  la  dipittse  in  S.  Maria  della  Pace  di  Mi- 
lano Marco  Ugloiiv,  che  di  sopra  al  oornicione  deUa 
jqodesima  cappella  Hia  dipiota  ani^  ^ndo  è  morta  ^ 
con  le  Marie  chp  panmeott  eon  atti  nieeti.e  dolenti  In 
piangono^  qvvero  quando  ne  è  portiftì^  a  aeppellii«$  Lu« 
laro  morto  con  le  Marie  «dolenti  {  ed  aneoira  qiMdido 
Cristo  è  le?49  di  croce,  e  posto  in  braccio  alla  Ver* 
gine,  con  le  Manesche  in  diversi  atti  il  piangono,  e 
la  Vergine  ,  la  quale  lai  volta  per  il  gran  dolore  si 
lascia  andiire  ;  ovvero  Sara  che  si  seppellisce  nel  se- 
polcro fabbricatole  4ul  njwi'ito ,  ed  anco  oaao  patriarca 
mentre  che  muore  ^  e  dai  circostanti  é  pianto  {  Om^ 
cobbe  die  vicino. a- morte,  convocati  avanti  tutti  i  fi- 
gliuoli, gli  predice  molti  mali,  e  molti  beni;  e  llslmo 
quando  è  portato  in  Ebron  a  seppellire  ;  Gioieffi>  sno 
figliuolo  mentre  cbe  è  con  grandissimo  onore  seppel- 
lito; e  finalmente  colali  istorie  lugubri  ,  delle  quali  ue 
abbiamo  molli  esempj  nelle  sacre  scritture. 

Nelle  chiese  sotterranee,  dove  per  lo  più  non  unat^ 
allio  che  corpi  di  santi  co*  suoi  altari,  medesimamen- 
te non  quadrerebbero  altra  istorie  as  bob  di  quelle  cbe 
tengono  del  meUncoiioo,  e  cblente^  come  della  vita 
e  morte  di  essi  santi  ivi  sepolti,  ed  in  somma  del  mar- 
tìrio che  patirono  per  amor  di  Dio  ;  come  S.  Gio. 
Battista ,  mentre  che  in  prigione  gli  è  troncata  la  testa. 
U  «{uaratto  da  Cesare  da  Sesto  è  slato  benissimo  espres- 
so ,  nionlrc  che  ci  fa  vedere  il  manigoldo  che  porge 
la  lesu  Della  tazsa  della  giovane  Erodiade,  e  lei  che 
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con  faccia  nàenle ,  ma  però  mesta  la  piglia ,  la  qual 
tavola  si  trova  in  Milano  appresso  Cesare  Negmolo  $ 
o  S.  VkAo  decollato  ;  S.  Sebaatiaiio  saeMatof  o  vei»* 
nMDls  i  mbleri  ddla  pamone ,  per  enere  moko  cffi» 
caci  a  svagtiavBÌ  alla  «ontemplauone,  a  coi  è  Meeasaria 
la  raelaiicolìa.  Per  il  che  non  dovrebbe  esservi  cristia- 
no alcuno  che  per  sgombrar  da  se  i  vani  piaceri  del 
mondo  ^  ed  i  cattivi  pensieri ,  non  avesse  in  sua  cam^ 
nuim  appresso  il  Ietto  sìbùìa  misteri  dipiali  da  dotta 
e  maestra  mano,  afilncliè  riguardando  in  essi)  ar« 
denti  e  locosi  ealoii  della  lascÌTia  si  venisisro  a  taf* 
fineddavo,  e  oonvartini  nal  fempenito  caldo  dell*  amor 
divino  j  a  osti  firaddo  tanipogato  dsfla  oonlnsone  dei 
peccati  ;  e  sopra  tutto  Cristo  in  croce  ^  die  rappre* 
senta  tutto  il  fascio  di  quanto  si  può  dipingere.  Per- 
cliè  egli  è  il  vero ,  e  perpetuo  stendardo,  il  quale  sic- 
come ha  militato  ad  onta  di  Satanasso  per  noi ,  ed 
acquistatoci  la  salute  di  vita  eterna,  cosi  ancora  si  rap* 
pfesQBiat  ed  oj^ne  in  dilosa  de* suoi  fedeli,  e  mas» 
ainia  di  q[iielli  obe  lieiio  ^  e  santamente  operando  in 
tolte  le  sue  aiìoiii ,  dalla  sacratissima  sua  immagine 
pigliano  consiglio ,  e  finalmente  gli  fa  condurre  vitto* 
rìosi  del  nuMido  ,  della  carne  ,  e  del  deii)ou40  nelU 
gloria  di  vita  eterna* 
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Quali  pitture  si  richieggono  nei  tentpj  chiari^ 
e  ooncistori ,  e  ne  luoghi  privilegiati^ 
e  di  digaità* 

iSfeì  tempi  chiiri  elevati  aopm  tèrra  «i  richìe^onfr 
igtorie  allure,  piene  di  aiaestà  e  di  noraTÌf^  oonie 
tono  mìrBCOÌi  di  aaoti  ^  e  lor  fatti  grandiannii  j  eioò 

per  esempio ,  S.  Giovanni  che  predica ,  $.  Paolo  clie 
si  converte  ,  Cristo  clic;  giudica,  l'Apocalisse,  la  cena, 
l'adultera ,  ed  altri  siiuUi  falli  gloriosi  di  Cristo,  e  dei 
santi  ,  i  quali  tutti  tengouo  della  meraviglia  e  gran- 
descza  9  né  hanno-  del  dolente  o  lugubre  9  attribuendo 
però  sempre  ad  ogni  cappella  ed  altare  particolaniianttt 
il  miracolo. del.  Santo  a  cui  è  dedicato ,  ed  al  mag- 
giore dbe  rappresenta  tutto  il  tempio ,  a  Cristo  con 
gbrìe  e  troni  d*ai^i  nella  cappella.  È  ben  vero  che 
talvolta  si  può  accompagnar  Cristo  col  Santo  per  qual- 
che suo  fatto  ,  al  quale  il  tempio  è  consacrato ,  anzi 
è  necessario  ,  massime  nella  tivola.  Più  oltre  nel  lem- 
piOf  del  testamento  vecchio  convengono  i  fatti  grandi 
e  maravigltosi  di  quei  santissimi  uomini,  come  di  Ab^ 
le,  di  Noè,  di  Àbramo )  di  MelqhisedecoOy  d'isaccOy 
di  Giacobbe ,  di  Giuseppe ,  di  Miosò ,  di  Aronne ,  di 
Giosuè  f  di  Marta  ^  di  David,  di  Sansone,  di  Eischia, 
di  Daniele ,  e  di  altri  profeti ,  sibille,  ed  uomini  san- 
ti ,  purché  tulli  abbiano  dell'  onesto  e  della  maestà. 
Imperocché  di  alcuni  di  questi  si  leggono  fatti  lasci- 
vi ,  i  quali  tulli  si  vogli<Mio  fuggire.  £  non  solo  que*  . 
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sti  ma  ancont  i  Mmplici  b]aQi|i,  che  hanno  aìcnnnap» 
parenn  lasciva  t  come  di  Adamo  ed  Eva  mentre  che 
erai^  . ignudi  nel  paradiao.,  di  Noè  ubriaco  sopra  la 
strada ,  di  Lotfa  con  le  figlie,  di  Giuda  con  la  nuora, 
di  Susanna  veduta  dai  vecchioni ,  e  di  allri  simili  die 
si  ledono  nelle  sacre  istorie. 

Nei  concistori  c  luoghi  dove  si  fanno  i  pubblici 
consigli ,  si  richiedono  le  pareti  ornate  d'istorie  ^  di 
sentenze  ,  di  stadj  ,  di  consigli  ,  e  simili  convenienli 
al  luogo;  della  maniera  che  si  tede  la  sala  di  BaflM- 
lo  d*UrbinOf  dove  i  savj  accordano  la  filosofia  con  la 
teologia.  E  questa  ed  altre  simili  composiiiooi  s^inten- 
dono  nei  concistori  e  consigli  sacri.  Ma  in  quelli  dei 
principi  e  signori  secolari  si  possono  accomodare  d*al- 
tra  maniera  ,  come  Cicerone  quando  tratta  col  senato 
di  Catiiina  j  il  consiglio  grandtBsiino  dei  greci  in  coo- 
cbiudere  la  spedizione  di  Tix^a;  le  dispute  dei  capi- 
tani ed  nomini  saggi,  corno  appresso  dei  greci  dei  Li- 
cufghi,  Fiatoni,  Demosteni;  ed  appo  \  romani  dei  Bru- 
ti ,  Catoni,  Pompei ,  e  Cesari;  come  il  contrasto  avuto 
al  cospetto  dell*  esercito  greco  da  Ajaoe  ed  Ulisse  so- 
pra le  armi  di  Achille.  NegU  altri  luoghi  privilegiati, 
come  sono  i  senati ,  e  simili ,  dove  si  amministra  la 
giustizia  ,  e  la  ragione ,  vi  convengono  sentenze  come 
di  Salomone  sopra  il  figUuol  VÌVO;  esempj  che  non  si 
debbano  trasgredire  le  leggi,  come  di  Caronda  greco, 
che  se  stesso  uccide  nel  senato,  per  avere  inavvedu- 
tamente rotto  le  leggi  -eh*  e^i  medesimo  aveva  ordi- 
nate ,  cioè  di  entrare  in  senato  sena*  armi  ;  di  Tene* 
dio  re  che,  con  la  score  che  egli  aveva  (atto  intagMare 
neVsuoi  danari,  fece  tagliar  la  testa  a  suo  figliuolo  per 
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«Tir  contravvenuto  alla  l^e  da  Ini  pubblicala  ^  di  Se> 
letico  cbe,  parìinenti  per  non  contraTare  alle  sue  leggi, 
lasciò  per  cagion  del  figliuolo  cavare  un  occhio;  di 
Lucio  Bruto  che  per  osservar  le  leggi  della  patria  fece 
tagliare  il  capo  a  due  suoi  figliuoli ^  e  di  Torquato  coa- 
tro suo  figliuolo  ,  che  aveva  £ato  contro  la  l^ge  • 
diflciplina  imUtare.  Appressio  in  simili  luoglii  si  rioar^ 
4sano  amrnaeatraMenti  di  giostizia  e  di  ngjaoe,  onde 
si  vengÉ  «  coiMMoere  ^uali  debbano  essere  i  ministri 
di  ginstiaa.  Perciò  sarà  a  proposito  dipingervi  ena 
giustiàa  nelk  forma  obe  solevano  rappreacntaria  gli 
antichi  (e  che  io  descriverò  più  minutamente  nell'altro 
libro  )  con  ocelli  d^  acutissimo  sguardo  ,  perchè  dice 
Platone  che  ella  vede  il  tutto  ,  ed  i  sacerdoti  feni- 
cj ,  <^izj  ,  e  greci  ,  la  chiamavan  veditricc  di  tutte  le 
cose  j  ed  Apulejo  giurando  dice  per  rocchio  del  so» 
le  e  dcUa  giustisia,  come  che, noe  vegga  questa  me- 
no di.quellok  Onda  ne  caviamo  noi  quali  debbano  ea* 
sera  t  giudici ,  cioè  cbe  bisogna  che  con  acniissimo 
vedere  penetrino  insino  aUa  nascosta  ed  occulta  veri- 
tà, e  siano  pori  come  le  caste  vergini;  A  die  nè  pre- 
ziosi doni  ,  nò  ialse  lusinghe  ,  nè  altra  cosa  li  possa 
corrompere,  ma  con  fortissima  severità  giudichino  sem- 
pre per  la  ragione,  e  si  mostrino  ai  rei  terribili  e  spa- 
ventevoli j  ed  agi'  iouocenti  con  maestà  e  ragione:  ol- 
tre di  ciò  vi  possono  convenire  molti  altri  eserapj,  co- 
me quella  beila  donna  cbe  neU*  arca  di  GpsiUo ,  se^ 
^eondo  che  scrive  Paosania ,  si  tirefa  dietro  vn*  altra 
ma  brutta ,  tenendola  stretta  nel  collo  con  la  sinistra 
mano ,  e  con  la  destra  percootendola  stranamente  con 
*un  legno,  che  non  era  altro  che  la  giustizia,  e  Tal- 
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tra  l*ingiuria  ,  mostrando  che  i  giusti  giudici  debbano 
sempre  tenere  oppressa  Tingiuria  si  che  non  sia  fatto 
mai  torto  ad  alcuno.  Oltre  di  ciò,  che  lianno  d'avver- 
tire diligentemente  che  la  verità  non  sia  oj^pressa  mai, 
ed  fauioo  da  udire  pazientemente  tutto  quello  che  eia* 
flcono  vuol  dire  in  m  difiMh  e  non  oondmnro  ^  ne*» 
conti  a  parole,  o  infennone  deigH  acomtorL  Por  il 
che  aecènnare  aareUbe  aocomodatiflMina  L|  fcvola  di 
quel  giudice  ,  che  già  dipinse  ApdUe  con  le  orecx;hie 
di  asino,  alludendo  al  re  Mida,  favola  non  solamen- 
te per  se  vaga,  e  misteriosa,  ma  che  anco  può  poi|^ere 
campo  ad  iamtaginanene  delle  altre  simili* 

f 
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■ 

Quali  piume  cadano  poste  in  iuoghi . 

.  di  fuochi  e  patiboli. 

Perciò  clie  £ra  i  luoghi  da  fuoco,  i  quaU  si  adornano 
d' istorie  y  il  camino  nelle  amplissime  camere ,  e  sale 
è  di  miggior  condderasione ,  dirò  solamente  della  ma- 
niera di  ornar  questo ,  secondo  cui  tutti  gli  altri  do- 
vranno poi  essere  adornati.  Ne*  camini  ndonqne  non 
volano  vedersi  dipinte  altre  istorie  o  fiiTole ,  o  signi- 
ficazioni che  dove  entrino  fuochi ,  e  significati  ardenti  di 
amori ,  e  di  desiderj.  Di  che  i  pittori  ingegnosi  possono 
da  se  stessi  formarne  molte  composizioni.  E  quanto  alle 
favole  ed  istohe,  si  potrebbe  rappresentare  il  fuoco  che 
discende  sopra  il  figliuolo  di  Ocrisia  ^  Prometeo  quando 
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furd  il  fuoco  divino  dello  spirito  ^  Jilrcole  (|uuikIu  ardcj 
Ascanio  con  la  liunima  intorno  9lla  testa  do{)0  la  di- 
struzione di  Troja  :  ed  aggradendo  più  le  istorie  sacre, 
i  tre  fanciulli  nella  fornace  ^  Nadab  ed  Abiu  ardenti 
nel  loro  fuoco  profano  avanti  ali*  altare  j  Iddio  in  forma 
di  fuoco  nel  rovo  sopra  il  monte  Orcbbe  innanzi  a  Mosè  j 
la  Gloria  sopra  Tarca  del  testamento  vecchio  j  la  co- 
lonna di  fuoco  che  precedò  innanzi  di  notte  come  scorta 
il  popolo  d' Israello  fuggito  d* Egitto;  e  l'istesso  poi)olo, 
mentre  che  nell'  Egitto  lavorava  intorno  alle  fornaci. 
Ma  tuttavia  pare  che  le  favole  ed  istorie  de*  gentili  piac- 
ciano non  so  come  più ,  quasi  che  abbiano  maggior 
vaghezza  d*  invenzione.  E  però  conviene  avere  buona 
conserva  di  favole ,  come  di  Vulcano  quando  fabbrica 
i  fulmini  a  Giove  {  di  Fetonte  quando  arde  la  terra  { 
di  Didone  renando  col  tesoro  si  getta  nel  fuoco;  d* Altea 
quando  pone  sul  fuoco  il  sacro  tizzone  ;  di  Perillo  cac- 
ciato nel  toro  di  bronzo  che  egli  aveva  fabbricato  per 
nuovo  e  non  più  udito  supplicio  ;  di  Muzio  Scevola 
quando  arde  la  mano  nel  fuoco  apparecchiato  per  i 
sacrificj  al  cospetto  di  Porsenna  re  dei  toscani  ;  di  Cur- 
zio clic  salta  nel  fuoco  ;  di  Medea  che  per  ringiovinire 
Esone  fa  il  bizzarro  incanto  ;  e  di  Cerere  che  con  la 
facella  accesa  in  mano  va  cercando  la  figlia. 

Nei  luoghi  dove  si  fa  giustizia  ,  benché  ora  si  eleg- 
gano a  questo  misterio  per  lo  più  luoghi  sordidi  ed 
infarai ,  dove  altre  volte  si  eleggevano  luoghi  celebri  e 
frequenti  ad  esempio  del  popolo  ,  come  sopra  le  piazze 
pubbliche  ^  si  ricercano  esempj  di  morte  d'uomini  scc- 
Icrati ,  che  per  pena  de'  suoi  misfatti  sono  degni  di  coUd 
«upplicio  ,  come  di  Amanno  ^  di  Eglon  ucciso  da  Aod  ^ 
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dì  Smn  da  Jabd  f.di  Oloferne  da  Giuditia  ^  di  Gioag 
€lai  aenri  ;  di  Assalonne  appeso  per  le  chiome  ;  del  re 
di  Gerusalemme  privato  degli  occlù  per  comandamento 
del  re  di  Babilonia  ^  di  Gioab  morto  avanti  all'altare  f 
di  Acbitofele  impiccato  per  la  gola  ^  e  così  di  Giuda 
Scariotto;  di  Amnon  nodao  nel  convito^  «4  '^^^  iitone 
«inyli  che  abbondanteoMoto  ne  somniimstvmmD  le  islo- 
«ie  y  secondo  che  à  leggerne.  Ed  ancprohè  in  tali  \*n^ì 
altre  cose  per  lo  più  si  sogliano  fiire^  nondimeno  ho 
volato  ricordar  queste,  acciocché  volendo  in  un  qindro 
finto  rappresentare  uno  spettacolo  morale  ,  e  spaventoso 
•ali*  improvviso  ,  vi  si  possa  di  subito  ricorrere.  I\è  so- 
lamente spettacoli  di  morti  convengono  ai  luoghi  di 
patiboli ,  ma  ancora  altri  diversi  i^wntevoU ,  come 
raolini  fiati ,  pracipii)  di  ao^e  giù  per  monti ,  mpi, 
e  balze  scoscese,  terreoMti ,  nubi  rotte ,  folgori,  ssette, 
abbaccinanunti ,  nomini  neri,  impeti,  strepiti,  Ttolsone, 
atti  sfonati  $  e  finafanente  in  tutti  i  luoghi  dove  si  ma- 
neggiano armi  convengono  parimenti  istorie  fiere  e  ter- 
.rìbili,  come  contrasti,  battaglie,  lotte,  e  simili. 
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♦ 

Quali  pitture  siano  proporzionate  ai  paiazù  t^ii^ 
case  di  principi ,  ed  altri  luoghi  solari* 

-Nei  palaisi ,  ed  altri  luoghi  principali  edificati 
stanza  ed  aljiUizioiie  di  re  e  principi ,  convenientissi- 
inameute  si  dipiogono  i  fatti  più  degui  ed  onorati  di 
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(jue'  principi ,  o  iiiniosi  capitani ,  come  sono  trionfi , 
vittorie  ,  consigli  militari ,  battaglie  sanguinose  ,  in  cui 
riguardando  pare  die  gli  animi  nostri  si  solle?ino  a* pen- 
sieri e  debiderj  di  onore  e  di  grandezza.  Però  vi  si  ]x)- 
tranno  mppmentare  Scipione  contro  Anniliaief  Enea 
oootro  Turno  {  Cesare  in  Tessaglia  4»ntro  Pompeo  $  Serse 
eontro  i  Lacedemoni  $  Alessandro  contro  i  per^,  e  grill* 
dj  ;  i  greci  contro  i  trojani ,  ad  altri  simili  &tti  cele* 
brati  ^  dove  entrino  i  più  famosi  uomini  clie  siano  stati , 
onde  essi  principi  possano  ritrovare  esempj  e  documenti 
nel!'  arte  della  guerra  ,  come  degli  antichi  Dionisio  , 
Milziade ,  Teseo,  Epanunonda,  Pompeo,  Siila  ,*  dei  mo« 
demi  Arturo  d' Inghdterra  ,  Carlo  xMagno  ,  Carlo  Vin, 
Francesco  Valesio,  e  Carlo  V,  i  cui  latti  eccelsi  ed 
imprese  gloriose  hanno  oonsacrato  la  sua  fiuma  nd  tem- 
pio dell*  eternità ,  non  meno  che  qualsivoglia  duce  o 
imperatore  antico.  Bla  in  ciò  si  ha  d^avvertire ,  che  in 
quei  luoglii  dove  si  collocano  le  vittorie,  trionfi,  ed 
imprese  di  un  gran  capitano,  conviene  clie  tutte  siano 
egualmente  celebri  ed  illustri ,  e  di  capitani  non  meno 
famosi:  prciocchè  disdirebbe  che  per  esempio  appresso 
i  £itti  di  Cesare ,  ed  altri  grandi  eroi ,  e  capitani ,  ri 
collocassero  i  fiitti  di  qualche  picciolo  duca  o  oondol- 
tier  di  esercito.  E  questo  ai  ha  da  &re  cosi  a  quadro 
per  qnadro ,  come  sopra  le  Ceciate  ^  perdocchè  ognuno 
vuole  avere  il  suo  luogo  particolare  ed  appartato  ,  ac- 
ciocché si  conosca  con  quanto  bello  giudizio  si  eleggano, 
e  si  partano  i  fatti  dei  grandi  y  secondo  i  gradi  loro. 
U  che  ha  da  essere  osservato  ancora  nel  collocare  i 
ritratti ,  perciocdiè  non  istarebfae  bene  il  ritratto  dì  un 
mercatante  appresso  qudb  d*un  principe ,  nè  qudlo  dt 
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un  papa  appi'csso  qadlo  di  un  predicatofe  ,'iiè  Virgilio 
od  Omero  appresso  Q  GotmdUi,  né  il  ritratto  di  mi 

,  uomo  rozzo  e  villano  appresso  a  S.  Ambrogio,  a  S.  Pie- 
tro ,  o  S.  Paolo  )  dei  quali  si  trovano  i  ritraili ,  nè 
manco  appresso  di  qualche  altro  gran  teologo  cristiano. 
£  per  situar  le  pitture  ^  giudico  che  doq  sia  di  poca 
impoilatiia  il  saper  applicarle  alia  conyedieiiia  dei  ltM>- 
gliit  «  fra  di  loro  partirie  secondo  sono  dÌTerse 
di  nttma  e  di  essere,  secondo  la  ragione,  percbèsioconie 
senta  questa  non  si  può  finr  ptttnn  buona  ,  coà  non  si 
può  anco  situare  al  suo  luogo  dicevole  e  conveniente  ^ 
e  poca  grazia  ha  una  pittura  quanlo  si  voglia  buona , 
se  noti  è  accomodata  al  suo  loco  convenevole.  A  che 
fare  bisogna  sempre  distinguere  i  monarchi ,  i  ]^a])t , 
gl*  imperatori ,  e  di  mano  in  mano  tutti  i  gradi  delie 
genti,  così  di  religione,  come  di  armi  e  lettere^Nei 
t^tri  si  hanno  da  raf^presentare  le  istorie  della  iàmiglia, 
siccome  fece  Siila ,  Cesare ,  e  molti  altri  ;  e  negli  ardii 
i  trionfi  ,  le  vittorie ,  i  trofei ,  le  spoglie ,  e  tutto  ciò 
die  si  ricerca  per  rappresentar  compitamente  una  vitto- 
ria ottenuta  ^  la  quale  anco  come  ho  detto  ,  convenien- 
temente ne'  palazzi  si  può  rappresentare  con  li  trionfi^ 
e  spoglie  insieme. 
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Qtiali  pitture  vadano  dipinte  intorno  ai  f unti ^  ne  giar- 
dini ,  nelle  camere ,  ed  altri  luoghi  di  piacere^ 
e  negli  strumenti  musicali,  ■ 

T^fafw^A  fip0i|iieiitìfl8iiiii>^  Toso  di  onaie  i  fonti  in 
diwtt  modi'di  beUi  .edificj ,  come  si  vede  tii  Ffanm  a 
FontahieUeau ,  in  Roma ,  in  Genova ,  ed  in  mdti  al- 
tri luoghi  ;  e  si  legge  appresso  gli  antichi  dì  molti , 
come  del  plagio  mirabile  ed  artificioso  di  LucuUa  cit- 
tadino romano ,  e  di  molti  altri  ;  abbiamo  prìncipi- 
mente  da  sapere  f  che  qualunque  sia  T  istoria  che  vi 
si  pOQp  ,  o  di  scnUnra  o  di  pittura  ,  ha  da  essere  con- 
venevole e  oorrispondente  al  inogo.  Tali  sono  la  lavdle 
dei^  amori, *e  dìdlo  varie  liasforaiaaoiu  delle  Dee  e 
d^e  iiiiife,  dove  entrano  acque,  arixm  ^  e  simili  .cote 
allegre  e  dilettevoli  5  coaie  Diana  quando  con  le  ninfe 
si  lava  nel  fonte  Gargafio  della  Beozia  ;  il  cavallo  alato 
quando  col  piede  fa  scaturire  il  fonte  Castalio  ;  le  Gra- 
zie figliuole  di  Giove ,  mentre  che  si  lavano  nei  Sonte 
AciddUo  in  Oreomena  ndk  Beozia  sacrato  a  Venere  $ 
Narciso  qnandò  si  spacdiia  nel  fiinte  {  Salmacft  ohe  si 
converte  in  no  Conte  àA  snaBome  io  Caqa ,  dove  pa- 
rimenti Emaefe  si  traaibniià  in  Eranfrodito  $  ed  altri 
simili  favolosi  successi  di  Bibli,  d*Aretusa^  e  di  giuochi 
amorosi  avvenuti  intorno  ai  fonti ,  come  di  Egeria,  di 
Aone,  Libetra,  e  di  altri.  quali  cose  servono  ancora 
per  tazze  ,  vasi ,  e  simili  stromenti  9  che  per  ornamento 
vi  si  possono  intagliare  con  fji  amori  dei  Dei  marinii 
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e  dei  fiumi ,  come  già  usò  di  fare  Giuliano  Taverna, 
Francesco  Tortorino  (1) ,  ii  gran  Giacomo  da  Tr(?zzo, 
ed  Annibale  Fontana  grandissimo  scultore,  con  altre 
oomposisioni  e  figmeoti  dw  di  tak  natura ,  dove  entri 
acqua  f  tengono. 

Fotrebbesi  anooia  por  aatufàsione  dt  alcuni  apiri* 
tualty  dipingere  intorao  ai  fonti  il  nostro  Sij^nore  quando 
apparve  sopra  il  mare  ai  diioepoli  trarac^ti  daUa  for- 
tuna ;  e  quando  cliiama  8.  Pietro ,  S.  Andrea  ,  e  due 
fìgli  di  Zebedeo  dalla  pescagione  ;  ed  ancora  quando 
fece  d*acqua  vino  ^  e  quando  ritrovò  ai  pozzo  la  Sa- 
maritana,  e  molti  altri  simili  esempi  evangelici. 

Intorno  ai  giardini ,  sopra  le  mura ,  e  parimenti 
90fn  i  portici  aperti,  che  verso  loro  riguardano  in 
guisa  di  guardie ,  .si  ricercano  altred  istorie  di  gi^f 
e  di  aUegreiaa,  che  del  tutto  non  aWaoo  ombra  di 
BBcbuicolìa,  come  sarebbe  Mercurio  che  con  dolce  suono 
addormenta  Argo  ,  le  Eliadi  che  si  cangiano  in  arbori^ 
Perseo  che  Ubera  Andromeda  dal  mostro  mariiK)  ^  Mar- 
sia  che  concorre  nel  suonar  con  Apolline  ^  la  caccia 
di  Meleagro  ^  il  corso  d*  Ippomene,  e  di  Atalanta  ^  Veo- 
odlenn  di  Orfeo  nel  suonare  ,  e  tante  nUre  &vole  rac- 
contate dai  poeti;  £  chi  non  volesse  rappresentare  cosà 
fatte  cose,  potrebbe  dipingere  invece  i  tempi,  le  stagioni, 
t  mesi ,  e  gli  anni  ;  ed  oltre  di  d6 1  lor  trioni ,  i  carri , 
gli  efìfetti  :  ed  appresso  le  tavole  degli  Dei ,  i  conviti, 
le  feste ,  le  danze ,  e  gli  scherzi ,  quali  solevano  fare 

(i)  Milanese  I  valente  iatajjlìatore  di  cammei  ,  pietre  preziose, 
e  qriftalli ,  del  dtciinoMMo  Meola  ,  pareggiò  m  quest'arte  gli  ma» 
iìÀi,  e  lè  $u%  opcr»  forooo  «mi  pregiate.  Per  Fffif^  ii  adontò 
di  malli  <l«Tori  il  laotmrb  ééV  EioarNile. 
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Je  ninfe  di  Cerere  o  sopra  o  iotonio  la  quercia ,  la 
quale  fu  poi  tagliata  da  Evesitone  ^  con  altre  cosi  fiate 
pitture ,  che  tengono  dell*  allegro ,  e  del  convenieute  al 

loco  5  siccome  ancora  gli  scherzi  dei  satiri,  i  balli  ddle 
Tìinfe  e  dei  Gumi  per  li  verdi  prati,  i  salti  dei  fu  uni: 
9  gli  oniainenti  vogliono  oìlrcsl  seguire  T  andamento 
4eìlft  istorie ,  come  si  dirà  poi  parlando  di  loro.  Pos- 
sono accomodarvisi  con  non  minor  vaghezza  in  luogo 
di  favole  ^  proq[)ettÌTe  divene  y  ie  quali  &cciaao  allun- 
gare i  portici  e  le  ])areti  Ad  giardino  »  ed  oltre  alle 
colonne  negV  intervalli ,  paesi  coA  accompagnati ,  che 
pajano  seguire  il  naturale,  fingendovi  alcune  istorie  delle 
dette  ,  che  convengano  a'  tali  luoghi,  apyjunto  come  por 
esempio  Apolline  ,  che  dietro  all'  onde  Ji  Tessaglia  se- 
gue ramato  alloi^ ,  o  Cefalo  che  per  tempo  andando 
fa  dì  se  innamorare  TAurora.  Kd  il  naedesimo  ordine 
intendo  che  si  abbia  da  tenere  nelle  camere ,  6  loggic 
appartate ,  quali  osano  alcuni  principi.  Ma  sopra  tutto 
quivi  si  ha  da  scfai&re  di  comporre  la  vecchiena  con' 
la  gioventù  ,  come  sarehhe  Caronte  con  la  Notte  ornata 
di  stelle  ;  o  Plutone  colla  bella  Prosrrpina  ,  imperocché 
non  porgerebl>e  diletto  alcuno  ma  si  accoppiano  sem- 
pre giovani  con  giovani ,  ancorché  Puomo  ecceda  un 
poco  di  tempo ,  come  Mai  te  con  Venere  ^  Giove  con 
Leda  ^  Borea  con  Oritia ,  Zeffiro  con  Flora ,  e  Pigola* 
lione  con  la  sua  statua ,  con  qndla  onestà  che  si  deve 
come  è  solito  nei  palasi  dei  prìnci{M.  Benché  io  non 
lodo  rappresentazioni  lascive,  ma  in  luof^o  di  queste 
più  presto  vi  porrei  la  creazione  del  moiidu  ,  degli  al- 
l>eri ,  dei  paesi ,  degli  uccelli ,  e  dell'  uomo  ,  o  aUra 
istoria  simile. 

liama»uf  Tr.  ^ot  //.  i3 
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Or  perclié  ancora  gVistromenti  niuMcali  ricliiedotio 

If  pitture  e  gli  ornanienli  della  qualità  loro  ,  giudico 
rlie  primamente  ni;li  organi  dei  teinpj  ,  le  cojM'i  te  o  ta- 
vole di  tela  clic  si  cliiamino  ,  non  vorreljhero  esseit* 
dipinte  di  altro  soggetto  che  di  quello  die  si  ia.  Oiide 
cflsendo  folte  le  ante,  o  yogliamo  dir  coperte,  per  chie- 
dere Porgano ,  il  quale  per  la  musica  si  fa ,  e  non  per 
contrario  essendo  fatto  Torgano  per  le  ante.  Siccome 
f^ì  è  fatto  per  la  musica ,  così  ricerca  che  le  coperte 
corrispondendogli ,  non  contengano  alli  o  che  soggetto 
di  musica  ,  ne  vi  si  dipingano  ,  come  per  lo  più  si  co- 
stuma, pneglii  di  Ester,  conversioni  di  S.  ì'aolo,  batta- 
glie,  sacrifici^  miracoli,  annuncj,  ed  altri  simili  soggetti, 
die  non  tengono  pmito  della  musica.  £  le  vere  pitture 
che  si  gli  spettano,  vorrebbono  essere  nella  parte  di 
dentro ,  la  quale  si  vede ,  mentre  che  si  vede  Tolgano 
tutto  aperto ,  e  sentesi  la  melodia  e  le  vod  delle  canne; 
CI  dovi  ebl)ero  esser  tali ,  che  fossero  di  accrescimento 
di  d  olcezza  alla  vislrt  ,  convenienti  nlb  musica  ,  come 
saieM)(MO  angeli  in  diversi  modi  con  varie  maniere  di 
cauU  ,  ed  istromenli  di  suoni ,  dove  si  possono  far  ve- 
dere sopra  le  nubi  concenti  di  musica,  e  scorti  nell^ana 
mirabili  di  angeli  ;  che  cotà  si  verrebbe  a  conoscere 
il  valoi>c,  ed  il  giudizio  insieoMi  ddl*  artefice.  E  du 
non  approvasse  tali  ordini  d'istorie  dove  entrano  se  non 
canti  ,  polt  ebbe  per  esempio  dipingere  il  nasdmento  di 
(tristo  .  dove  yd  oijrii  modo  si  possono  rappresentare 
|»er  secano  di  all<£rrezza  diversi  angeli  con  vavj  snoni, 
che  cantando  app;jjono  ai  pastori  j  o  S.  Cecilia  co' suoi 
j'tromcnli  visitila  ila  Yalerittuo;  ovver  David  che  canta 
nel  salterio  i  salmi ,  e  che  acqueta  con  la  soavità  del 
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suono  Saul  agitato  dal  maligno  spirito  i  o  ^pmàq  eoa 
ristesso  salterio  giva  snonaiido  dopo  Turca  foederis  eoo 
^li  altri ,  la  quale  istoria  fii  già  pinta  sopra  le  ante  di 
fuori  del  grandissimo  organo  ddla  chiesa  maggiore  di 
Milano  ,  per  Giuseppe  Meda  (1)  ^  o  il  concerto  mirabile 
dei  musici  del  tempio  di  Salomone  in  coro  co'  suoi 
diversi  stromenti  musicali ,  in  cui  diverse  cose  si  can* 
tayano ,  come  i  salmi  nella  neza ,  le  odi  nel  nabulij 
che  è  r  istesso  organo  appresso  di  noi ,  nel  mismar  i 
salmi ,  nel  sire  b  cantica ,  nd  seflla  le  oraaioni ,  nel 
berasca  le  benedizioni ,  nel  halel  le  landi ,  nd  hodma 
il  riferimento  di  grazie  ,  neir  afre  le  felicità  di  alconOf 
e  ncWaleluja  le  lodi  di  Dio  solo ,  e  le  meditazioni* 
Oltre  David  si  j)ossono  rappresentare  canti  d'altri  santi 
padri ,  come  di  Adamo  ,  Abramo,  Melcliisedech,  Mose, 
Asapli  9  Salomone  «  e  dei  tre  figlinoli  di  Clioro.  Vi  eon- 
verranno  ancora  le  grandissime  lodi  di  Dio  forte^  qtiando 
il  popolo  d*  Israeilo  uscito  dail*  Egitto  andava  errando 
per  gli  ameni  boschi,  cantate  da  Ilaria  sorella  di  Aron- 
ne ,  e  dalle  altre  fiincinUe  e  vergini  ebree  divise  in  di- 
versi cori$  o  l'angelo  che  apparve  a  certo  santissinio 
padre ,  suonando  la  lira  ,  e  simili  altre  istorie. 

Negli  altri  istromenti  musicali  die  non  si  usano 
nei  tcmpj ,  senza  cotanto  riserbo  si  possono  fare  più 
licenziosamente  tutte  le  sorte  di  pitture ,  come  d'Aii- 
fione ,  d'Arione ,  di  Zeto ,  di  Saffo ,  di  Orfeo ,  di  lfer> 

(i )  Arahitoilo  nrilaMM  t  fb  anèfa*  ngioMTolc  pittore ,  «d  «si* 
*lo«o  •  Vitello  molli  saoi  fftmAn  ftU'  olio  »  ed  o  freieo.  QaeMt 
pittura  dell*  organo  però  viene  de  elcnni  •Uribaita  a  Carlo  Meda 
frotello  o  perente  di  Gimtef^  >  allievo  di  JBermndnio  Ounpif  eni 
fu  di  ajalo. 

43* 
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*  curio ,  di  A|X>lliiìe ,  c  deilc  Muse,  h,  vaga  cosa  sarrl  ibe 
auoo  e  capricciosa  il  r»])prcsentaryi  i  no?e  cori  della 
musica  a  tre  a  tfe  co*  suoi  strumenti ,  e  con  ritratti 
degli  uomini  coceUenli  in  ciascuno  di  quelli ,  come  ]N*r 
esempio  ne*  tempi  nostri  nel  primo  coro  del  concento 
delle  voci  Adriano  Willacrl  fiammingo  (1),  Giu^cj  pe 
Zarlino  tla  Cìiioggia  (2) ,  e  D.  Niccola  vicnilino  nel 
secondo  dr;;li  orgniii  Annil>al  pjidovano,  Claudio  da  Cor- 
reggio ^  Giusup|)C  Cuinio  nidanose^  nel  terzo  dei  liuti 
Francesco  soprannominato  il  Monzino  milanese,  Ippolito 
Tromboncino  da  Venezia,  e  Fabrizio  Dentici  na|K>litano$ 
nel  quarto  delle  lire  il  nostro  Leonardo  Vinci  pittore, 
Alfonso  da  Ferrara ,  ed  Alessandro  Strigio  mantovano, 

0  Giot  Maria  Parocdrianino  pavese  ;  nel  quinto  ddle 
viole  da  gamba  Orazio  romano  ,  Mauro  Sinihaldi  cre- 
monese ,  e  Riccardo  Rognone  milanese  ,•  ii<*l  sosto  delle 
arpe  Gio:  Leonardo  detto  dall'  arpa  ,  V  tbrc^j  tla  Man- 
tova ,  e  suo  figliuolo  Àbramo  {  nel  settimo  delle  cetcre 
Antonio  Morari  da  Bergamo ,  Paolo  Tarclielta,  e  Sem- 
pronio, bresciani  ;  nell*  ottavo  dei  cornetti  il  Moscaldlb^ 
Giacomo  Fieccliio  milanesi ,  e  Luigi  Zenobj  anconitano  { 

(i)  Fonditore  della  scuola  di  musica  irencziana 
fi)  Successe  al  IViìlaert  nella  qualitn  f^i  mapsho  Ai  cappella 
fii'lla  ropuhblica.  Vinia  la  battaglia  di  Lepanto  («Syi)  compose  per 
ì>t  feste  celebratesi  allora  alcune  cauzoui  che  corsero  tulla  Italia. 
Scrisse  molto  sulla  teoria  delb  musica  :  sola  nuiianjo  di  quel  che 
dì  Itti  ei  rinuioe  le  Mitmiwi  nmumich»  ^  libro  di  profoodo  sapere, 
e  fonie  cui  i  leorìd ,  da  due  «eeoli ,  ti  giovano,  e  che  nrl  seni- 
pie  consultato  con  profillo.'  fu  VolUto  ia  francete,  in  oLuidcse, 
ed  iu  tedesco;  e  V  Orfeo ,  oper»  i  uppresentata  a  P«iig>  nel  iG5o 
danna  compagnia  di  cantanti  italiani  chiamativi  dal  Carrlinal  il/rts. 
ialino,  Zarlino  incoraggiò  Gogavino  de  Grave  Sl  voliarn  in  latino 

1  trelUli  musicali  di  Jristosseno  e  di  Tolomeo.  Movi  nel  1699. 
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e  ueir  ultimo  elei  tromboni  il  Gadeoaruolo  bresciaiio, 
Orfeo  milanese,  ed  Ettora  Vidue  fiammingo.  Ed  in-» 

sienio  vi  si  possono  graziosamente  rappresentar  conviti, 
e  simili  ubbc'lliinenti ,  clic  il  pittore  leggendo  i  poeli 
e  gli  storici  può  trovare  copiosa men le ,  ed  anco  essendo 
ingegnoso  «  e  ricco  d' invenzione ,  può  per  se  stesso  im- 
muginare. 


CAPITOLO  xxvu. 

» 

Quali  pitture  corwengano  alle  scuole  e  ^ituutaj , 
a  qiuili  cotwetti^ano  ad  oòierie,  e  luoghi  simili. 


Per  essere  la  scuola  luogo  di  aininaostrainento  ,  e  di 
disciplina ,  secondo  le  diversità  delle  scienze  ed  aitif  si 
richiede  che  qni?i  si  veggano ,  se  non  cose  atle  ad  iii> 
citare ,  e  ritenere  gli  aìiinii  di  coloro  che  ivi  rìcommo 
in  continua  meditazione  di  quella  scienza ,  della  quale 
si  dilettano  ;  e  che  indi  possano  pigliare  esempio  in  di» 
V(Msi  modi  di  arrivare  a  quei  gradi  di  cognizione  ove 
aspirano.  Perciò  tali  pitture  dovranno  essere  tanto  ira 
loro  diverse  ,  quanto  saranno  diverse  le  scuole  ^  perche 
non  starebbero  bene  in  una  scuola  di  musica  omicidj , 
stragi ,  insulti ,  percosse  «  e  simili  spettacoli  9  che  alhi 
gkidiatorta  si  convengono  f  per  svegliare  maggiormente 
quelli  che  ivi  si  esercitano  alla  bravura  ed  all*ardire  ; 
ma  vi  hanno  luogo  uomini  famosi,  die  con  diversi  istro- 
menti  suonino  ,  come  colui  del  quale  è  scritto ,  clie 
con  certo  suono  luunleune  gran  lem])0  casta  ,  e  fedele 
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al  suo  manto  Clitennestra  ^  o  quell  allro  che  incita  Ales- 
sandro alla  guerra  ;  ed  altri  che  caiiliiio  in  cori  con 
diversi  modi ,  clie  non  sono  di  poca  considcrazioDe. 

Alla  scuola  ovver  ginnasio  delle  scienze,  conven* 
gobo  filosofi  con  sentenze  illustri,  e  libri  tenuti  in  mano 
con  ])eUisiiiBe  attitudini.  Adornerà  tominaiiiente  ^  ad 
ìmitavona  degli  antichi ,  quella  statua  da  loro  chiamata 
Ermatene  (i) ,  owe  erano  Pallade  e  Mercurio  abbrao« 
ciati ,  la  quale  i  lilosofi  antichi  dedicavano  ,  e  pone- 
vano nei  suoi  ginnasj,  come  ne  fa  in  più  luoghi  nieriziouo 
Marco  Tullio,  dicendo  che  era  Tornamento  della  sua 
accademia.  £d  intendevano  per  PaUade  la  sapienaa  ,  e 
pr  Mercurio  Teloquensa.  Ma  piò  pio  Mrebbe  che  vi 
si  dipingesse  per  esempio  il  nostro  Signore  quando  di-' 
sputa  con  U  dottori  >  ovvero  S,  Paolo  quando  disputa 
con  i  filosofi  di  Atene. 

Nelle  scuole  di  aritmetica  e  geometria  conviene , 
per  esempio,  Arclumede  quando  segnando  in  terra  certe 
ligure  geometriche ,  è  ucciso  dai  soldati  di  Marcello  j 
Euclide  ,  Proclo,  Platone  con  la  fabbrica  degli  specchi, 
e  prima  di  lui  Pittagora  che  trovò  le  misure ,  e  fu  in- 
ventore dell*  angolo  retto ,  ed  immaginò  le  proporzioni, 
e  concenti  musicali  {  ed  ancora  in  ootal  scuola  si  pos* 
sono  rappresentare  con  EupompO)  e  Panfilo  ctm  gli 
altri ,  li  quali  imparino  a'saoi  socdari  U  fondamenti  man 

(i)  Figura  cbe  rapprcMaltT*  Mercario  e  Hiuerrii.  Si  vedono 
di  tali  figure  che  liatitio  da  una  parte  la  veste  ,  l'elmo  ,  u  Tci^id^ 
di  Miaerva  ;  e  ciò  clic  cspritue  Mercurio  si  ò  il  gallo  soilo  il  pen- 
none,  le  aleUe  stiU' elmo  ,  una  iiiainiuM  virile,  ed  uuu  Luisa.  Si 
cuUucavdao  dell'  Ermatene  uci  j^iuuasj  per  espriiiif;kc  che  i'clo- 
«fueasa  deva  eisere  congiunla  alla  ragione-  C<V<  mA  Auk.  tp.  4 
itd  8,  Cofucf.  Nep*  ac. 
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tematici ,  i  quali  sono  puati ,  linee ,  superficie ,  e  corpi, 
che  sono  li  propi'j  tbudumenti ,  e  radice  della  pittura, 
co»  le  altre  p  u  tì  che  le  si  convengoiiu.  E  così  tliscor- 
nMulo  nelle  ullie  scuole  vanno  accotnpjif^niitL*  le  com"  a 
loro  appiirteuenti  ^  come  nelle  scuole  di  ballare,  salili 
che  osservando  il  girar  dulie  stelle  furono  inventori  delio 
daiMe  i  Castore  e  Polluce ,  ed  altri  famosi  saltatori* 
Negli  alberghi ,  ed  osterie ,  dove  altro  non  si  ra- 
giona che  di  mangiare^  hevere,  barattare,  giuocare,  si 
ricercano  ubriachi,  come  fanno  tra  loro  certi  tedeschi  e 
iiamuiiughi ,  giuochi  ,  furti,  pazzìe,  iktrionerìe,  scherza- 
melili ,  e  ruialinente  se  non  eflelti  dissoluti;  benché  con 
giundissiino  abuso  in  simili  luoghi  si  soi;li.tno  anco  dipin- 
l^re  \o-  armi  ed  impiese  di  principi,  come  se  fossero  lo 
Stendardo  delle  bagtvderK; ,  e  V  insegna  dell*  ebrietà.  E 
perchè  vi  sono  ancom  luoghi  Mercuriali,  tutti  gVin-i 
tervalU  si  potrauno  riempire  delle  eoae  che  sono  appar* 
tenenti  a  lui ,  acoooiodandosi  pei^  sénpre  alla  Mtum 
dell*  opera  che  si  ha  da  porre  in  piClura ,  à  come  nel 
rappresentar  la  forma  delle  liyuic  ,  che  per  i  suoi  mem- 
bri «lon  sono  quelli ,  ancoi(!hè  in  proporzione  siano  le 
sle-ise^  come  sarebbero  i  quaLiro  eUMiiftiti  composti  tutti 
io  ligure  naturali  con  membri  soUoposU  a  ciascuno  degli 
elementi ,  alla  forma  di  quelli  di  Giuseppe  Àrcimbol- 
di  (1) ,  che  dipinse  a  Massimiliano  imperatore  ^  ne*quali 
compose ,  e  furono  ^  la  figura  del  fuoco  come  con 
membri  di  luci  y  folgori ,  di  torcie  ^  di  candelieri  ^  ed 

(1)  VaUttta  rìtrattwU  inilaiMM  ,  p«rcni  fu  chiamato  iUa  corl« 
di  MtMiwùUmta  il,  •  duiò  mache  louo  Mod^fo»  È  più  celtbi* 
l»ei  milk  capricci  che  di  lui  ti  r«ccoui«ao«  c  per  la  cua  inascbe- 
r4l«.  Muri  dì  cuMttl'aiiiii  nai  j595* 
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allri  raembri  con?emenlt  al  fuoco  ;  TarÌA  di  uccelli  che 

vuluno  {ler  Tana  ,  tanto  perlbtlaiiKMilc  ,  che  le  membra 

pajono  tulio  conroiiiii  (iL'lTanaj  l'acijua  lutti  i  pesci, 
ed  ostriche  del  tuare  così  ben  com|>osle ,  che  veratiienle 
lacqua  pare  clie  sia  posta  in  figura  ed  il  quarto  ele- 
mento della  terra  ,  di  dii^upi ,  di  sassi ,  di  caverne,  di 
tronchi  ^  e  di  animali  terrestri.  Dopo  i  qnali  fisoe  i'agri- 
coUara ,  componendole  tutti  i  monbri  degl'  tstmmeoti 
di  essa  arte.  Cùà  feoe  Ciarlo  da  Crema ,  il  quale  figurò 
la  cucina  eon  tutti'  i  suoi  ìnstromenti  :  e  co^  si  [)o- 
trebbe  couìporrc  il  carnovale  di  uccelli  e.  di  annuali^  la 
quadragesima  di  pesci  ed  altri  suoi  cibi.  Con  ijuest'  arte 
si  possono  altiesi  fare  conformi  le  teste  composte  dei 
suoi  membri ,  che  siano  minute  teste  ,  nella  quale  prò» 
iessione  fu  singolare  Ruggiero  da  BrnscUes  ed  insommn 
tutte  le  figure  doUe  aeienie  ed  arti  rivoltate  co*soot 
istromcnti ,  invece-  di  oaembni ,  ancora  si  possono  fiiie 
medesimamente  le  figure  perCstte  da  vedere ,  che  poi 
rivoltato  quello  di  sotto  di  sopra  ,  ci  appajono  avanti 
agli  occhi  altre  figure ,  molto  sconfonni  dalle  prime 
gi^  vedute  ^  e  molle  altre  simili  bizzarrìe  si  possono 
fiire,  infitto  delle  fantastiche  e  spaventevoli  dimostra- 
aioni  infernali ,  siccome  già  ne  disegni»  Federico  Zuc- 
oari  (1)  molti  fogli,  imitando  Dante  nei  sno  inferno^ 

(i)  Fratello  ed  utiievo  dì  Taddeo  uato  nel  154^  o  i54^  Cuii- 
tiiiuò  in  Roma  uUa  Tn'nilà  de'  Mouli  gli  alIVciclu  iucouitiiciati  dal 
fiotello.  M  erra  {a  ne  faina  ,  fu  chintnaUi  n  Firenze  a  dipingere  la  cu« 
|>ola  di  S.  Maria  (ict  Fiore  iucoiuiiicial;*  dui  l^aiori  :  Vi  rappic- 
•«nlò  6gura  cIoquiDU  piedi  alte  ,  e  quella  di  Lucilero  cke  le  fii 
parar  paUÌoi.  Cbiamato  a  Roma  gli  si  affidò  la  volta  della  eap< 
pelU  Paolina  iocAminciaU  da  Mìcliclangcio  ;  ma  oITesu  da  alcuni 
fiuaìliari  di  papa  Gregorio  Xiii,  o  vendicatosi  col  sua  Gimus» 
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c  prima  di  lui  TAttooilo ,  «  Girolamo  Bosdì  (i)  &uu- 
nÌDgp  t  che  nel  rappreaontaie  strane  apparew» ,  e  «pa- 
venleToli  ed  orridi  sogni  ^  fu  singokn  e  veramente  di- 
quadro dullu  caluuuia  ,  fu  d  uopu  suspeadtsse  il  lavoro  e  fuggisse. 
Viaj^giù  iu  Fiandra,  Olanda  ,  lu^^hilum.-  capitò  in  Vcoesia;  ivi 
il  leoato  volle  dipingesss  Ddia  nla  del  magjjior  consiglio ,  con- 
correnti il  Catiari ,  il  Tùiimvtto  »  il-  BmssMo ,  il  Palma  giovane, 
«il  hUi  ì.  Kicuitcillaiosi  col  papa  ,  compi  l'iolerroUo  lavoro  ,  e  n« 
l'iportù  lode  e  guidei'd'3ràe.  Fu  el<rttu  principe  delPaccademid  di 
S.  I,(if;i  :  e  fu  uioiifu.  Si  f.il)!)ricò  un;»  casa  sul  iniinte  Pincio , 
c  l'allicscù.  Fu  Hiiclic  atciiiletio  e  scultore  :  testimonio  alquanti 
diso^ui ,  roroaiuento  in  inluceo  ad  uu  suo  quadro  ,  cou  puttiui, 
«d  il  lepolcro  'del  firalello  Tadd^  In  Veaèsia  pubblicò  iileuno 
poesie  e  prose ,  Ira  le  qnalì  una  lettera  ai  prinaipi  a  signori ,  in 
cui  U  esorta  a  frvorrggiar  le  •rt^,  eoncbiudendo  "  Propongo  dua- 
que  a  voi  ,  priucipi  e  signori  ,  per  ouure  e  beneficio  delle  vo- 
Sire  citlii,  pregauduyi  a  furie  cousiderazioue,  e  cousiderate  poi  le 
„  in  effetto.  £  sebbene  iu  »ono  il  mioiino  intendente  di  questi 
studj ,  a  non  ho  rìecbasn  da  principe  e  signor  grande  ;  uou* 
t,  dimeno  per  l'aflètto  che  tengo  a  queste  nobilissiaie  profiMsiooi; 
„  ho  nelle  case  mia  di  Rean  di  già  ordinalo  e  liibbriceto  del  «io 
proprio  .(bontà  di  Dio)  un  luogo  convenienle  per  farvi  no*  uo- 
^  cadcmìa  ed  <)s[)izìu  per  poveri  studiosi  ril  queste  professiuui  Ma 
„  il  hiso-rif)  ù  in  più  luoghi,  e  però  in  più  luoghi  si  dovranuo 
t,  iristiiuire  queste  accademie  ,  e  di  questo  ragionando  io  con  l'il* 
Insirissimo  e  rèvevendiesittio  signor  cardinale  Borromeo,  aicive- 
scovo  di  Milano ,  non  solo  lodò  e  commendò  questo  mio  pen* 
„  siero ,  ma  anco  ai  disse  di  volere  instituirne  una  in  Milinto , 
„  e  di  questa  essere  il  particolar  prolellore  •  ftulore  {  il  che  credo 
0t  S»rh  ,  perchè  sua  signorìa  ìilustrissinia  e  reverendissima  ha  grau- 
„  dissimo  gusto,  dilcUo,  ed  inlclligeuz»  di  questi  sludj.  E  per  fine 
M  supplico  i  principi  a  favorir  queste  accademie,  e  pregu  ctaéL-unu 
„  a  dilettarsi  di  questi  siudj  ,  per  onore  e  beneficio  pubblico  o 
„  privato}  e  nostro  Signore  gli  prosperi  e  telicill  Federica  inoil 
jsel  1609. 

(%)  O  JBtfj»,  nato  a  Bois-le  Doc  verso  il  i^So.  Mei  palasso  du- 
cnlu  a  Veuczia  esiste  un  iafiirno  di  questo  pittore,  che  era  del 

t:<«j:dinut  Grimaai. 
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vino.  Oltre  queste  tnvennoiii  si  possono  con  non  minor 

gRUBÌa  dipingere  nei  detti  intervalli  trofei ,  fogliami , 
grottesclie ,  e  simili  bizzarrìe  che  teugono  delia  natura 
del  tutto  ,  siccome  Mercurio  partecipa  della  natura  di 
tutti  gli  altri  pianeti  con  i  quali  si  aocompa^oa.  Sicché 
*  in  tali  luoghi  si  ha  molto  d*avvertire ,  poiché  in  loro 
consiste  la  grazia  ^  e  gli  arricchimenti  deU*  opera,  onde 
io  stimerei  che  non  fuori  di  propoeito  si  g|i  potesse 
applicare  quella  colonna  che  noi  chiamiamo  Attica  pù 
ornata  é  bizsarra  di  tutte  le  altre. 

CAPITOLO  xxvm. 

Quaii  pitture  si  coft/acciatto  neide  fitcciaie, 

Le  strade  pubbliche  sono  riputate  luo^i  della  Luna  ; 

o  però  secondo  i  varj  e  diversi  capricci  dei  pittori, 
tulle  quelle  istorie  ,  fuuLu.Me  ,  invenzioni ,  ghiribizzi  che 
ci  viMigono  a  cuore  ,  vi  m  possono  dipingere  all'aperta, 
che  benissioio  converranno  ,  discretamente  però  ,  e  eoo 
ragione  ,  secondo  i  gradi  delle  genti  j  e  soprattutto  OS* 
servando  il  decoro ,  e  i onestà.,,  che  genecalmente  in 
Ogni  cosa  si  ricerca.  E  per  essere  tutti  g|i  altri  luoghi 
lunari  j  come  fiumi ,  paludi ,  ed  altro ,  dove  non  si 
possono  fare  pitture ,  ancora  che  gli  antichi  solessero 
dipingere  ed  intagliare  le  navi  di  cose  a  loro  conve- 
nevoli,  tra' quali  iu  molto  arguto  Eraclide  (1),  non 

(ij  Pittore  uHMsedoaet  die  viveva  «olio  il  refov  ài  Perum,  fu 
alitavo  del  piUere  Cameade  ,  e  cotniuciò  dipìugenfle  oreiiHiButì  « 


Digiiizeu  bj 


CAPITOLO  XXVUI.  203 
ne  parlerò  ,  ricordando  solamente  (pesto  ,  che  colui  che 
in  simili  luoghi  alcuni  quadri  fingerà ,  in  quelli  potrà 
rappresentar»  fatti  lunari  f  come  fiitti  di  animali  acqua* 
tici  ^  mostri-  marini ,  ninfe  di  fiumi ,  caccie ,  ginmdok, 
scherzi  semplici ,  giuoclii  ninfali  come  di  correre ,  e 
simili.  E  perchè  le  pitture  delle  strade  è  di  necessitai 
die  si  stendano  nelle  facciate ,  questo  lavorare  dagli 
anticlii  fu  tenuto  poco  nobile  ,  per  il  ciie  alcuni  lianno 
lasciato  scritto ,  clie  quando  il  lavorare  in  fresco  ili 
introdotto  9  la  dignità  e  nobiità  della  pittura  fu  gettata 
a  terra  j  poiché  le  pitture  non  furono  tenute  più  in 
quella  riverensa  «  che  furono  le  prime  che  si  fiicevano 
solamente  sopra  le  tavole.  U  primo  che  ordinò  questa 
rovina,  scrive  Plinio  che  fu  al  tempo  del  divo  Augusto, 
parlando  di  Marco  Ludio  (1),  Hotta  pittore  del  tem* 

vascelli.  Oi&t'aito  Perseo  ,  ritii  ossi  io  Atene ,  dpve  conUouò  «d 
M«rciler«  Tarlt  sua  ;  ma  per  poco ,  emndo  morto  io  giovioo  età 
(1)  PUtore  rooMino ,  eelebr»  per  le  arilimentoie  toe  idee  »  e 

per  la  sue  sbrigativa  esecuzione*  Ignorasi  ogai  circostanza  della 
sua  vili)  ,  non  che  l'epoca  della  sua  morte.  Sappiamo  soltanto  che 
dipiugcvu  Sopra  vasle  muraglie  ,  le  quali  opere  veugooo  tutte  con- 
fuse col  nome  di  affreschi.  Pare  tuttavia  che  queste  istorie  fos- 
sero dipinte  ad  encausto ,  modo  che  a  que'  tempi  riuteira  più 
dispeedioio*  ma  eoebe  più  dnrerole.  Le  piUure  di  XinKo,  eo* 
noecitore  dello  ipirìto  de*  tempi  «  mppreseolanuio  toggeui  rideoti 
ed  amene  prospettive  ,  cuopreodone  Don  solo  1*  interno  delle  case» 
ma  anche  le  mum  de'  jjiardiui  ,  iGrrwzzì  ,  ed  altri  siti  esposti  alle 
iulempc-rie  -,  e  siccome  la  pittura  all'eticaustu  era  dispendiosa  trop- 
po I  egli  alternò  i  metodi  dell'  alTresco  ^  e  del  guazzo,  e  rinunziò 
fiaelroeme  tU*  encausto.  Questo  capo  scoele  ebbe  molli  seguaci. 

Secondo  Plinio  vi  fu  altro  anlidiissimo  pitlore  dì  nome  Ludiot 
originario  dell'  EtoUa *  e  forente  in  Etruria  molli  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  ,  e  clie  ottenne  la  cittadinanza  di  Ardea.  Di- 
cesi dio  abbia  mollo  operato  nei  (empii  di  questa  cìllà  ,  e  di  La- 
tiuviot  Lu  stesso  PUniQ  «tlferma  che  ai  suo  tempo  esistevano  pitturo 
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pio  Ardeste  (1  ).  Nè  più  lungamente  mi  estenderò  circa* 
alla  oollocaÙQne  delle  istorie  o  finiioni  ^  basta  che  tutto 
quello  che  si  può  fare  col  pennello ,  à  poò  collooare 
seguendo  le  regolo  principali  date  in  questi  òipitoli,  le 
quali  bene  osservate  ed  intese,  tanto  ci  serviranno,  come 
se  io  Tossi  andato  raccogliendo  minutamente  ogni  cosa  ^ 
il  elio  sarebbe  statu  opera  iniinita ,  e  lastidiosa. 

GAPlTOliO  XXIX. 

Coìfiposizioni  delie  guerre  e  battaglie» 

La  [)rinia  considerazione  che  il  piUorc  pratico  li  a 
d'avciu  nella  tltiscrizionc ,  e  pittura  una  battaglia  , 
deve  essere  del  Juogo  dove  hanno  da  porsi  i  due  eser- 
citi ,  ed  i  campi  militari.  Il  quale  principalmente  vuole 
esser  piano  9  di  modo  che  in  mezzo  non  gli  siano  ar- 
bori dipinti  )  nè  fiumi ,  nè  altra  cosa  che  poasa  impe- 
dire il  combattere.  Perchè  i  capitani  generali  prudenti 
ordinariamente  eleggono  simili  luoghi  per  combattere. 
Nè  ancora  si  ha  da  dipingere  Tun  esercito  nel  monte, 
e  Tallio  al  piano.  E  questo  intendo  quando  il  pittore 
pingc  il  suo  capriccio  ;  perdiè  quando  dipinge  guerra 

fli  lui  beuissiiiio  conservale  ,  beuchè  ali  aria  apcria.  Ciò  prcvti 
raDlicbiU  deir  encausto  ,  perché  lavori  a  desco  ccrUnioule  no* 
avrebbero  polato  dorare  oltre  novecento  anni. 

(t)  Elotta  fu  artiita  dell*  Elolia ,  verMto  nella  pitUira  e  nello 

Scultura;  operava  iu  luilia  ,  uuu  è  bea  noto  iu  quale  epoca.  Ce» 
lebri  furono  le  pitture  ila  lui  eseguiti;  tic!  leiopio  di  Ardea»  soUo 
aiir  quali  afeva  «criui  alcuai  versi  Utioi. 
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il V venuta  ,  l'Iia  da  rappresenlare  nella  metltsima  nia- 
luera  come  l' istoria  la  racconta.  Dove  però  se  vi  sarà 
spropontone  dei  luogo ,  vedrà  che  il  generale  dcUVser- 
cito  che  ata  nel  piano ,  procurerà  sempre  di  fare  die 
r  inimico  scenda  ancora  egli  alb  pianura.  Farà  pru- 
dentemente il  pittore  che  dipingerà  Tesercito  appresso 
il  monte ,  o  bosco  ^  o  città  ,  perchè  simili  luoghi  eleg- 
gono i  capitani  per  potervi  ricoverare ,  e  ialvarsi  in 
caso  che  fossero  superati.  Dipingerà  ancora  qualclie  fon- 
lane  coramode  e  vicine  a  tutti  due  i  campi  dell'esercito. 
E  perchè  è  instituto  ordinario  dei  capitani  d*accaniparsi 
dove  sia  copia  di  acqua ,  vi  aggiungerà  qualche  fiume 
che  passi  al  lato  dei  due  campi  militari.  La  seconda 
consìdenuione  è  ddia  forma  degli  eserciti  ^  perchè  i 
spagnuoli  osservano  forma  quadrata ,  i  turchi  dispon- 
gono i  soldati  in  forma  semicircolare  e  dì  mezza  luna, 
i  romani  usavano  forma  quadrata  cuncata,  e  molle  allro, 
come  si  legge  in  Vegezio  de  re  militari.  La  terza  consi- 
derazione è  delle  vestimenta  ,  ed  abiti  dei  soldati.  Im- 
perocché il  torco  usa  robe  lunghe  infino  ai  piedi,  e 
toihanti  in  capo;  gì' italiani ,  e  spagnuoli  usano  robe 
corte  $  ed  altre  naiìom  osano  divene  altre  forme  di 
abiti.  Nel  che  bisogna  servare  rosanza ,  ed  il  rito  di 
ciascun  popolo.  La  quarta  avvertensa  è  delle  armi  che 
usano  le  nazioni  ;  percliè  il  turco  usa  arco  ,  freccie , 
faretra  ,  arcobugio  lungo  ,  la  storta  ,  e  la  lancia  corta; 
gì'  italiani  usano  balestre  ,  arcobugio  corto  ,  spade  lun- 
ghe^  picche^  ed  armi  d'aste  similmente  lunghe,  di  modo 
che  in  ninna  cosa  di  queste  non  ha  da  errare  il  pittore, 
perchè  sarebhe  notato  d' iraprudeoBi.  Dipingerà  pari- 
menti  le  armi  difeiiave  mila  forma  che  ai  usano,  e 
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non  altrimenti  ^  poicJic  il  turco  non  usa  alcun'  arma 
difeosÌFa  se  non  scudo  di  forma  di  mezza  luna,  e  gl*  ita- 
liani usano  scudo  tondo  ,  targa  ,  brocchiero  j  giaco,  « 
manicbe  di  maglia ,  ed  4^i  foggia  di  arme  forti.  La 
quinta  considerasìone  è  del  modo  di  cavalcare  ;  perchè 
i  turali  cavalcano  corto  y  di  modo  che  il  calcagno  va 
pres5;o  le  natiche ,  gì'  italiani  cavalcano  con  la  staffa 
lunga  ,  ed  i  romani  anticamente  non  usavano  ni:  solla, 
nè  staffe  j  sicché  serverà  il  pittore  l'uso  dolio  njizioni 
che  dipinge.  La  sosta  è  delle  forlificazioni  die  si  ri- 
cercano in  tutti  due  i  campi ,  come  trincici-e ,  die  cosi 
ianno  i  prudenti  capitani.  La  settima  è  che  dipinga  I  ar- 
tiglieria innanzi  i  due  eserciti  ^  ed  una  banda  di  soldati 
in  custodia  dell*  artiglierìa.  L*ottava  che  dipinga  la  ca- 
vallerìa a  lato  dei  fanti  contraposta  alhi  t'avullonij  doi 
nemici.  Tutte  questo  <kI  altre  considerazioni  ha  d'aveie 
il  pittore  circa  la  prima  parte  della  pittura  ,  cioè  circa 
In  pro]y)rzione  che  si  ha  da  servare  in  dipingere  le  bat- 
taglie. Ma  la  principale  propomcme  che  si  ha  da  servare 
ha  da  essere  nei  corpi  dei  migliori  soldati ,  i  quali  hanno 
da  essere  di  otto  o  di  sette  teste,  e  di  spalle  taighe 
ed  ampio ,  e  rilevate  di  membra  e  muscoli ,  con  le 
braccia  e  gam]>e  grosso  o  muscolose  ,  di  modo  che  non 
si  vegga  nei  suoi  corpi  morbidezza  alcuna  nè  dolcezza, 
ma  siano  d'uomini  fiori ,  forti ,  e  terribili  in  quella  guisa 
die  già  dipinse  il  Booarroti  nel  suo  giudizio  della  cap- 
pella del  papa  9  dove  certo  non  servò  il  decoro 
che  si  conveniva  a*corpi  di  santi  glorificati,  ma  piuttosto 
ai  sopraddetti  corpi  forti  e  robusti.  E  questo  intendo 
generalmente  degli  uomini  militari ,  perchè  la  ragione 
dimostra  poi  che  i  capitani  generali  degli  eserciti,  gl'im- 
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peratorìf  e  molti  altri  signori  che  militano^  non  si  hanno 
cb  dipingere  a  questo  modo ,  ma  con  proporaioni  ra- 
gionevoli ,  che  li  rappresentino  leggiadri  e  morbidi,  non 
senza  certa  fierena  però,  ma  tutta  nolnie,  e  piena 
di  maestà. 

Dopo  che  il  pittore  avrà  considerato  hi  j)io|)or- 
zioue  di  tutte  le  cose ,  verrà  alla  seconda  parte  della 
pittura  die  è  il  moto  ,  ed  il  primo  die  dipingerà  sarà 
la  strage  die  avrà  fiitto  1*  artiglierìa  in  entrambi  gli 
eserdti ,  mostrando  nell*  aria  teste ,  braccia  ,  gambe , 
mezzi  corpi  che  siano  portati  bsà  dalla  Tioleosa  ddrar- 
tìglìerìa  ;  ed  in  terra  farà  i  soldati  sparsi  per  tutto , 
pezzi  di  corpi  stracciati ,  bandiere  squarciate,  ed  armi 
sanguinose.  Non  lascierà  in  alcun  modo  di  esprimere 
il  fumo  dell'artiglierìa  in  segno  che  a  tutta  sia  dato 
il  fuoco ,  e  sia  posto  fine  alF  orrenda  tempesta  d^gli 
archibugi.  Non  fiirà  che  i  soldati  combattano  valoro- 
samente dalVnna  e  dall'altra  parte;  ma  in  una  dipingerà 
che  si  mettano  in  fuga  e  scompiglio  ,  e  ndl*  altra  i  vin- 
citori che  gf  incalzino  t  dove  riuscirà  molto  freddo  il 
pittore  che  non  dimostri  in  ciascuno  di  loro  i  moli 
fieri  e  trn  ibih.  Sarà  buono  fìngere  che  parte  della  ca- 
valleria rompa  per  mezzo  dei  ianti  e  soldati,  sbara-o 
gliandoli,  e  mettendoli  in  grandissimo  disordine  con 
strage  orrenda  ed  occisiane  a  dove  avrìi  campo  lai|;o  il 
pittore  di  mostrar  larte  ed  eccellenza  sua  in  esprimere 
Tortore ,  e  la  fierezza  degli  atti. 

Nl'1  colorare  ,  che  è  la  terza  parte  della  pittura, 
si  avrà  questa  considerazione ,  che  la  carne  dei  soldati 
sia  tale  quale  abbiamo  detto  sopra  che  conviene  agli 
uomini  di  constitozione  collerica.  Ma  questi  oohm  però 
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8t  varieranno,  perchè  non  tutti  kanno  le  collere  nel 
inedennio  grado.  I  capitani  c  generali  eserciti  sa* 
ranno  di  fiiccia  gioviale  quando  combattono ,  mescolan* 

dovi  alquanto  lìi  rosso  pr^r  dimostrare  la  niagnincenza 
e  valor  suo.  In  qiiolli  cha  fuggono  si  espriintM'à  il  colore 
qiial  conviene  a  clii  tcaie ,  ed  in  quelli  die  muojono 
il  color  mortale.  Nel  dipingere  i  panni  e  le  vesti  menta 
TuoUi  servar  questa  regola ,  di  fiir  quelle  óe^V  impe* 
ratorì  porporee  e  rosae^  dopo  queste  seguitinf>  i  turchini 
o  asBuri  che  vogliami  dire,  con  .li  colori  che  di  questo 
si  compongono  ^  nel  terzo  sì  fiiccìano  gli  abiti  verdi, 
c  ncir  altro  i  gialli ,  ancoia  die  il  piltoic  si  rrcgoi  à 
p.^rò  ili  (jiiesla  parte  dietro  la  consuetudine  delle  nazioni 
del  vestire ,  la  quale  iadlnieote  fi'  impara  l^endo  le 
istorie.  Dalle  quali  abbiamo  anco  da  cavare  la  cogni- 
xione  delb  armi ,  imprese,  e  acudi  che  solevano  portare 
guerre  e  battaglie  gli  antiiiii  popoli ,  poiché  dei 
moderni  sì  sa  ciò  che  portano ,  perchè  è  porte  molto 
necessaria.  Quanto  a  quello  die  io  ho  potuto  l«*ggemlo 
osservare,  trovo  die  Paquila  bianca  si  dava  ai  tiojuni, 
la  nera  ai  romani  ,  l'orsa  ai  goti,  la  morte  ai  francesi, 
il  porco  ai  irigj ,  il  bianco  giglio  agli  antichi  fiorentini 
che  ora  lo  portano  rosso,  la  martora  agli  alani,  il  leone 
ai  vecchi  francesi  ed  anticln  sassoni ,  la  botta  ai  firan- 
dii ,  il  cavallo  bellicoso  ai  sassoni  più  nuovi ,  il  toro 
ai  vecchi  cimbri ,  ed  ai  tre  famosi  6glinoli  del  grande 
Osiride.  Oltre  di  ciò  il  Icone  ad  Eicolc  ,  il  cane  ad 
Anubi ,  il  lupo  a  Macedo ,  l'aquila  col  drago  neirugnc^ 
ad  Antioco,  Tastòre  coronato  ad  Attila  ,  il  fulmine  ai 
sciti ,  Talco  e  la  laretra  ai  persiani ^  e  ad  altri  il  gallo, 
il  drago ,  il  becco ,  e  simili  animaU  fieri,  ed  istromaoli 
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di  rovina.  Le  quali  insegne  fanno  henissimo  vedere  ai 
suoi  luoghi  sventolando  col  dar  grandma  e  aegao  delle 
genti  che  quivi  sono. 

Nel  dare  i  lumi  avrìk  anco  il  pittore  questa  ooii« 
nderanoiie,  che  a  nessuno  de|^  eserciti  fiiocia  che.  il 
lume  ferisca  negli  occhia  perchè  quando  il  lume  sfavilla 
avanti  agli  occhi  dell'  esercito,  si  può  dir  mezzo  vinto ^ 
e  per  questo  gli  avvisati  capitani  sempre  vi  avvertì- 
«cono.  Onde  è  necessario  fare  che  tutti  due  gli  eserciti 
aMbìaào  un  solo  lume  i  il  quale  venga*  per  lo  lato  di 
«Moùao  di  loro e  siano  i  iati  dritti  oUnstri  $  «  non 
si  h*  da  dare  il  loflhe  di  dietro  o  per  dinànii ,  perchè 
è  ooniro  Tarte  militare.  !  ;  . 

Quanto  alla  prospettiva  non  ho  die  avvertire,  salvo 
che  61  ha  da  servare  Tarte  che  ù  stata  dichiarata  nel 
libro  della  prospettiva  ,  facendo  che  le  artiglierìe  dei 
moderni  ^  i  castelli  carchi  di  arcieri  sopra  gli  elefanti 
de^  antichi  cartaginesi  ;  le  carrette  piene  di  combat- 
tenti ippresso  1  Irojam^  ancora  le  testndìniy  gli 
ariefi  «  k  catapulte ,  e  simili  altri  ordigni  e  macchine 
da  gnetra ,  poasano  lanciar  le  sne  palle ,  le  fìeecie ,  le 
aste  f  le  spade ,  e  le  altre  armi  ^  il  che  aggiungano  al 
termine  loro  desiderato  in  prospettiva.  Di  che  i  primi 
inventori  sono  stati  Leonardo ,  RaiTaello ,  Polidoro  , 
Tiziano ,  il  Bosso  ,  e  io  Zeoale  ;  e  dei  scultori  fu  sin- 
golare Benedetto  Pavese ,  che  scolpi-  le  battaglie  di 
Ifonsieur  di  Làntrech  alla  sua  aepdtura  di  basso  rilievo 
in  S.  Marta  di  fifilano ,  ed  Agoalo  Gerebaglio ,  cosi  In 
tali  guerre  campii ,  come  ndle  navali)  nelle  quali  fo 
molto  bizzarro  Luca  Cambiaso. 

Lomazw  Jr.  yol.  II.  14 
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Compasiziom  Mie  battaglia  lumiii, 

battaglie  si  ooromettono  per 
mare  sopra  le  nevi  j  prime  ei  he  de  oonaidecire  le  m»- 
niera  delle  aevi^  e  la  rioclieme  e  forme  loro,  oome 
di  ^pielle  di  Cleopatra ,  di  Marc*  Antonio ,  e  dei  fgreói  ^ 
ed  oltre  gli  orftamenti  delle  oavi,  i  suoi  apparati  belUcì. 
In  questo  genere  di  battaglie  vogliono  farsi  vedere  alcuni 
gettar  ramponi  avvicinandosi  le  navi  nemiche  ;  altri  ri- 
tenerle y  ed  incatenarle  con  tortissime  catene  j  altri  in- 
lento  eppksoern  il  fuoco  ^  altri  ealter  dairnoa  nell  altre 
€QD  le  ermi  igmide  in  meno ,  e  lo  ecado  imbracoieto  ; 
«Itri  ooQ  I»  piede  eoli'  noe  «  e  Feltro  toptm  Teltre  com^ 
betters  e  difinidenì  Talorommente ,  ferendo  ed  emmas- 
zando  i  nemici  ;  ed  altri  saliti  sopra  la  nave  dei  nemici, 
tagliare  a  pezzi  quanti  ne  trovano.  Dove  si  ha  da  mostrare 
nei  vinti  i  uaiiitìi  ed  i  prieighi  y  che  con  le  braccia  in 
croce  pregano  i  vincitori  per  la  vita  loro ,  dandongU 
prigioni  oQD  le4irmi  ei  piedi  $  altri  che  per  peora  à  ^et-t 
tino  in  mere  ;  ed  eitri  cbe  non  troVando  perdono  siano 
taglili  a  pm»  e  crudelmente  feriti  siano  lendatiia 
mare  ^  altri  che  al  traverso  delle  sponde  restino  con 
U  corpi  j  altri  che  scorrauo  ora  in  una,  ed  ora  in  altra 
parte  ^  altri  che  strottamonto  abbracciatisi  si  sforzino 
di  gettarsi  Tua  Taitro  fuori  doUa  nave  4  ed  altri  che 
disperati  si  gettino  Ùl  mare  «  strascinando  per  tonta  altri 
addietro  della  parte  nenvce*  Si  vogliono  anoo  far  re^ 
dorè  di  quelli  cbe  attendano  a  ecaiicer  le  faercbe  di 
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morti ,  gettandoli  nelle  acque  ,  delle  membra  troncale 
di  corpi ,  di  quelli  che  svaligino  e  s{X)glino  i  morti 
di  gioje  e  di  armi  di  valuta,  cod  furia  e  crudeltà  grao- 
diasìma  accompagnata  da  in»  prestean  mirabile.  • 

Inoltre  vi  si  eaprìmano  li  aocoont  ed  ajuti  che 
vengono  di  lem  ^  che  oon  non  mìiior  crudeltà  «dtandb 
nette  navi ,  taglino ,  ammalano  ,  strascinino  qualunque 
gli  si  fa  incontro  ,  e  cerca  di  difendersi ,  non  senza  luu- 
ciar  di  dardi ,  scoccar  di  saette ,  sfrombolar  di  sassi, 
fulminar  di  artiglici ìe  ,  ed  archibugi  nelle  moderne  bat- 
taglie. £  fingaasi  ancora  per  il  mare  alcune  navi  fuggire, 
ed  altre  incalzarle  velocemente ,  ed  alconi  de*  soldati 
ritenerle  per  fona  con  funi  e  catene  attaccate  ad  anella 
e  ramponi ,  ed  ancora  con  le  mani  islesss ,  come  si 
legge  che  già  fece  Ginegìro  di  una  nave  di  persiani.  In 
somma  altri  ed  altri  ordini  e  modi  si  hanno  da  loneie 
in  comporre  queste  guerre  navali ,  come  benissimo  ha 
saputo  esprimere  in  disegno  uo  certo  Giovanni  Battista 
mantovano  in  una  carta,  di  cui  principalmente  fra  le 
altre  si  vede  una  furia  ed  intelligenn  aiirabile  di  tali 
eomposiaom.  Non  si  ba  da  lasciarle  ancora  circt  alle 
battaglie  fra  terra  e  mare  di  rappresentare  alcuni ,  che 
giunti  a  riva  vogliono  smontar  dalle  navi ,  ed  i  soldati 
terrestri  che  si  gii  ojìpongono  con  le  forze  ed  anni 
loro  ,  come  già  fecero  i  trojani  con  Ira  l' armata  dei 
greci  9  e  molti  altri ,  dove  si  veggono  prove  maravi* 
gHose  di  uomini  che  saltano  da  terra  nelle  barche,  e 
dalie  navi  in  terra  ;  e  coà  contrastare  qnelli  con  questi, 
e  questi  con  quelli  in  diverse  mamere. 

Per  i  moti  ed  agitamenti  delle  navi,  le  si  vogliono 
.  intorno  veder  le  onde  spumose ,  agitate,  e  goidie,  d^e 
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fjuaii  alcune  per  un  pezzo  menino  giù  a  seconda  coi'pi 
morti ,  ed  ancora  vivi ,  che  dimenando  gambe  e  brac- 
cia ,  e  sofliando  cerchino  di  salvarsi  ;  ed  alcune  die 
abbico  la  spuma  Unta  io  color  di  sangue  ^  e  sopra  tutto 
lare  .che  néiV  acqua  le  armi,  i  oorpi^  e  le  navi  armate 
ti.spemiio  con  fuochi  e  iacelie  j  aecùoòo  che  ia  il  hi- 
•ogno  f  come  già  ia  htto  di  notte  per  oonunisnone  di 
Scipione  contro  a  Cartagine,  quando  fece  accendere  ndln 
navi  loro  il  fuoco. 


CiiPlTOLO  XXXI. 

Composizioni  di  rapimenii, 

lS[eUc  islorie  dei  rapinKinti  si  ha  piincipalmente  da 
mostrare  nei  rapitori  la  forza  ,  e  V  insolenza  accompa- 
gnata da  un  certo  desiderio  amoroso  della  cosa  ^be  si 
rapisce  ,  ed  ancora  da  un  cotal  furore  ed  impeto,  per 
il  che  Ten^gooo  ad  apparire  in  viso  terribili ,  e  presti 
al  npire*  Ma  mi  rapiti  si  ha  da  esprimere  il  pianto, 
la  ^nra ,  il  dolore ,  lo  spavento ,  la  difesa ,  ed  i  prie- 
ghi  per  mitigar  1*  insolente  ;  però  bisogna  in  tali  istorie 
affaticarsi  con  ogni  studio  per  mosti  a r  cotali  cfFetti , 
ed  accompagnarli  con  i  suoi  moli  ,  e  non  fare  come 
alcuni  i  quali  fingendo  le  sabine  rapite  dai  pastori,  le 
hanno  finte  strettamente  attenersi  ai  pastori ,  come  se 
d*aocordo  con  loro  se  ne  andassero ,  senta  atto  alcuno 
che  dimostri  forse  o  violenza  che  d^iraprowiso  le  venga 
fiitta{  ma  &cendo  anco  taluna  di  quelle  sedere  in  groppa 
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del  cavallo  ad  alcuni  di  loro,  oome  se  andassero  dipor- 
tandoai  €o*loio  marili,  non  mostrando  punto  «kun  gesto 
di  fuggire  potendo.  Vogliono  «dnn^  stare  in  atto  di 
difendersi ,  melanooliche  e  ddenti ,  e  perciò  percuotere 
co^  pugni  i  rapitori ,  far  atti  di  sbrigarsi ,  con  gettar 
gambe ,  e  voler  mettersi  in  fuga  ;  oltre  di  ciò  mordere, 
dar  di  piglio  nelle  barl>e  ,  gridai-e ,  piangere ,  pregare 
umiimeole  per  la  libertà  loro^  ed  i  rapitori  che  le  ten- 
gano strette  nelle  braccia  in  diversi  modi.  Il  chè  non 
può  riuscirà  sema  .mostrar  di  gambe  ignudo ,  straccìa- 
menti  di  vesti,  scuoprimenti  di  braoda,  e  di  petti; 
gesti ,  ed  atti  di  forsa ,  d*onde  ne  seguono  ancora  gon- 
fiamenti di  mammelle ,  volgimenti  di  colli,  allargamenti 
di  braccia  ,  sudori ,  morsi ,  graffiamenti ,  pugni ,  e  per- 
cosse ;  i  quali  gesti  accompagnati  insieme  £umo  una 
dilettosa  mostra  di  robustezza ,  e  tiolensa.  Con  i  quali 
atvertimenti  si  potrà  procedere  in  tutti  i  rapimenti , 
pome  di  Paride  e  di  Elena  greca  ^  di  Fiutone  e  Pro- 
serpina,  del  qwde  già  Gaudenào  Ferrari  ne  fece  un 
quadro ,  che  fu  mandato  a  Francesco  re  di  Francia, 
nel  quale  si  vedeva  Plutone  tutto  infiammalo  di  lus- 
suria jìorlar  via  Proscrpina  furiosamente  in  braccio , 
avendogli  sotto  l'ascella  destra  la  destra  mano ,  e  con 
Taltra  strettagli  la  sinistra  coscia ,  e  la  Dea  che  allar- 
gando le  braccia  grida  pìaòigendo,  e  &  fona  della  gamba 
destra ,  ovviticdiiandoUi  alla  sinistra  gamba  di  Plutone, 
e  dal  grembo  lascia  cader  giù  i  fiori  che  ella  stava 
raccogliendo.  Il  che  egli  fece  forse  ad  imitazione  di 
quella  che  dipinse  Nicomaco  (1)  pittore  antico.  Simili 

(0  ContempOMiMO -di  Jpelìe  c  di  Melania  ^  figlio  ed  allievo 
di  jÉritiodtmo,  pittore. di  Caria,  dw»  scrisw  ua  libro  sugli  an- 
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atti  si  li  mino  f1;i  psprimore  parimenti  in  Neiso  oeotauro 
quando  ruba  Dejanira ,  ed  in  Borea  quando  rapìaoe  Orn 
tia ,  ed  in  altri  infiniti  ^  di  coi  (anno  memione  gl*Ì8lo- 
rìd  ed  i  poeti. 

Ma  perchè  i  rapimenti  non  si  fanno  sempre  <li 
femmine ,  o  di  maschi  come  di  Ganimede  quando  fu 
rapito  a  volo  dalP  uccello  di  Giove  ;  ma  ben  sovente 
anco  di  tesori  e  robe  f  come  fece  Eliodoro  nel  tempio 
di  Salomone ,  si  ha  da  considerare  benissioio  Tistoriai 
e  fere  i  circostanti  spamlati  ;  siccome  conviene  hwe 
ancora  nei  rapimenti  ddle  femmine  ^  come  furono  le 
compagne  di  Europa  quando  che  Giove  la  rapì  nel 
modo  che  racconta  Achille  Tazio  ;  ed  anco  come  i 
poveri  mariti  delle  Sabine  ,  dei  quali  altri  hanno  da 
£ire  alcuna  difesa ,  ed  altri  da  pregare ,  siccome  fece 
od  tempio  di  Salomone  il  sacerdote.  Ed  in  tali  mischie 
vi  hanno  da  essere  genti  di  ogni  sorta  j  percioccliè  è 
Terisimile  che  in  oosl  filiti  tamnlti  dove  le  co»e  vanno 

tichì  piltorì ,  e  sui  prinoipi  e  le  città  mecenati  delle  arti,  tlico- 
maeo  fu  uno  àegìi  eccelleutì  piltori  greci  che  usavano  di  soli 
quattro  colori  ;  il  bianco  ,  il  giallo  ,  il  rosso  ,  ed  il  nero  Pure 
Ollenup  r  immortniilh.  Aveva  pennello  sommamente  facile  ,  come 
addimostrò  quando  pei  liraono  di  Sicione,  ^ritirato  ^  dipinse 
In  pQcbMHBio  tempo  nn  quadro  a  pcrpetoa  rioordanta  del  poeta 
TeUsto,  BtttasietU  di  Z«tttì,  meoire  egli  ne  amnirava  VBlena,  al- 
cono  ti  aorpr^  di  qvMUi  aat  amnlrasione ,  od  agli:  **  Me  sin- 
pisci  ?  prendi  i  miei  occhi  a  ti  parri  di  vedere  una  Dea  Come 
jipelle  y  lasciò  morendo  tm  qnwdro  incompiuto,  c  nessuno  ardi 
terminarlo-  Pe!  primo  dipinse  Ulisse  con  la  berretta  da  vinggialore, 
il  pileo.  Le  principali  sue  opere  erano  t  il  ratto  di  Proserpina , 
mecso  nel  G^joipidoglio  nel  tempio  della  Minerva,  una  Vittoria 
cho  iiroda  il  cielo  in  una  «loadriga.  noa  Seillo  dia  li  ▼edeva  nel 
tempio  dalla  Paca  oo«  Di  Nìeamaeo  fnrono  allieti  Jhigiuh  mio 
fralallo,  JHtIoel»  tuo  figlio-,  CóHht  o  FUmmho  d'Bnrtria. 
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•otlosopra  ,  vi  concorrano  e  nobili  e  plebei ,  e  ricclii 
e  poveri ,  e  giovani  e  vecclii  e  fanciulli ,  tutti  in  «li- 
versi  atti ,  alcuni  di  vedere ,  altri  di  maraviglia ,  ed 
altri  di  difendere  il  tesoro ,  e  contrastare  ai  ladri ,  e 
cani  die  latnno.  Però  quivi  md  islareblie  bene  alcuno 
ohe  parlane  oon  un  altro ,  come  non  eurante  del  caso^ 
OTvero  ctie  ndésse  o  dormiflo  acnia  festidto ,  e  noti 
finesse,  olllzio  conveniente  all' effetto  elicsi  dimostra; 
copie  die  quelli  che  rapiscono  si  mostrassero  lenti ,  e 
poco  industri  ad  eseguir  V  impresa*  f/U  bisogna  che  si 
moatrbo  cbn  occhi  aperti  e  pajaiìo  guardar  per  tottOt 
«ccome  gli  altri  hanno  dà  ngoardare  a  loro  ^  ma  oon 
gesti  minacciosi  e  terribili  f  A  che  aksoni  stiano  xtm 
le  armi  in  mano  carichi  della  preda,  altri  piglino  Tasi , 
altri  contrastino ,  altri  stiano  alla  guardia  e  facciano 
a^^ato ,  e  finalmente  facciano  diversi  atti ,  come  ben 
si  ricliiedono  in  tali  successi.  Il  che  non  solamente  hu 
luogo  n^gli  spogliamenti  dei  tempj ,  ma  ancora  delle 
città  quando  sono  messe  a  sacco  dai  soldati ,  o  dai  ma- 
landrini quando  assaltmo  no  luogo  alIMmproTTiso. 

CAPITOLO  xxxn. 

t 

Compoùùoni  di  amori  dispersi* 

ootuposiaone  di  amore  in  molle  maniere  si  di** 
tide ,  secondo  le  specie  degli  amori*  Imperocché  se  gli 
animi  sono  di  concorde  volere ,  si  ricerca  solamente 
il  dilettarsi  ;  se  altrimenti  vi  interviene  violenza  e  forza , 
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altrinienU  si  ha  ila  fare  ;  perchè  negli  amanti  si  devono 
esprimere  atti  ^  conio  racconta  Achillo  Tazio  nella  ia- 
ycÌB.  di  Teico  e  della  cognata  ,  in  cui  si  vedevano  le 
chiome  tutte  nbbuffiite ,  la  cintola  sciolta ,  la  vmte 
aipiaiciata,  il  petto  meno  nodo,  la  destra  mano  af> 
ferrata  nel  Tollo  di  Tereo  j  oon  la  sinistra  che  facoo- 
glieva  una  parte  dolla  veste  squarciata  intemo  alle  mam- 
melle ^  avendo  dAV  altra  parte  Tcreo  fra  le  braccia  Fi- 
lomena ,  e  traendola  a  se  quanto  più  poteva  con  stret- 
tissimi abbracciamenti.  Oltre  di  ciò  &i  hanno  ancora  da 
esprìmere  neir amante  atti  di  premere,  di  avvincbiar 
di  schiena  oon  le  braccia ,  di  ginooar  con  le  gpunbe 
inserendone  una  in  meno  a  quelle  della  sforsata  gio- 
vane, o  non  potendo  cosi  fare,  abbracciarla  stretta', 
e  porgli  una  mano  alla  gola,  ovvero  per  di  dietro, 
e  passando  con  le  braccia  sotto  le  lesene  ,  mettergli 
le  mani  con  forza  alla  poppa  ,  e  così  venire  a  fine. 
Tutti  gli  atti  in  simile  rappresentazione  non  debbono 
tendere  ad  altro  che  a  levar  la  forza*  e  la  difesa  alla 
fenunina  in  ciascun  membro ,  ed  appresso  a  dimostrare 
il  pianto ,  il  grido ,  il  mordere ,  il  graffiare ,  il  dime- 
narsi ,  il  tirarsi  addietro ,  il  difendersi  con  le  braccia, 
il  ribullar  ramante  da  se  lontano ,  il  tenere  coperte 
co* panni  \v;  parti  pudende  ,  ravviticchiarc  delle  gambe, 
il  respingere  con  le  ginocchia ,  e  con  i  piedi ,  Turtar 
con  le  coscie  e  con  fianchi,  il  volger  le  spalle,  tut- 
tavia guizzando ,  senza  lasciarsi  fermare  in  alcun  atto, 
con  veloce  girare  e  muovere  di  membra ,  ed  ancora 
con  presto  fuggire  ,  come  fece  dalla  moglie  di  Putifar 
il  giovaìic  (liuseppc;  ed  Ippolito  da  Fedra.  Ma  in  quelle 
il  cui  voiei  c  è  conforme ,  si  ha  da  considerare  il  loco 
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dove  occorse  il  caso  ,  siccome  ancora  negli  sforzi,  cioè 
se  fu  in  bofichi ,  io  letti ,  in  grotte  9  o  in  altri  divem 
loogM  9  cercando  sempre  di  bsf/ìi  coperte  le  parti  ver- 
gogpose  in  diversi  modi  9  come  odo-  altri  membri  o 
panni.  Si  ha  da  fin|^  «he  A  hadoo^,  e  ù  aUAaocinoi- 
o  scherzhHV,  e  mmili  iflti ,  per  non  rappresentaili  di- 
sonestamente 4  essendo  così  beli*  arte  il  mostrare  un 
gesto  delicato ,  o  prima  o  dopo  il  fatto  ,  come  il  rap- 
presentare del  proprio  fatto  ed  anco  più  ,  per  osservarsi 
in  questo  la  modestia  9  lasciaiido  sempre  alcuna  altra 
cosa  di  QUOTO  da  desiderare ,  d^onde  il  diletto  dipende* 
Siochà  non  -ai  esprima  Tultimo  atto  ^mmai  9 .  atteso 
die  sardihe  sconcia  cosa  veder  Giove  con  Giunone  in 
tale  atto  ^  e  parimenti  Lotfa  con  le  figliuole  $  Dayid 
con  Bersabea  ^  Abramo  con  Agar  ;  e  la  vedova  Tannar 
col  suocero  suo  in  abito  di  meretrice ,  e  simili.  Dove 
che  poi  benissimo  starebbe  o  prima  o  dopd  il  fatto  mo- 
strare in  Giove  la  maestà  lasciva  9  ed  in  Giunone  il 
desiderio  di  oompiacerlo  con  legittimo  modo  i  nelle  due 
figlie  le  oarens  co*  due  fiaschi,  àA  vino  verso  il  padre 
ubriaco ,  che  non  sa  ciò  che  si  fiioda  ;  m  Abramo  un 
qprto  desiderio  di  aver  figliuoli ,  un  grave  scherzare, 
ed  un  toccare  lascivamente  la  serva  ;  in  Giuda  verso 
la  nuora  il  proprio  desiderio  di  amore ,  e  di  pigliar 
diletto  9  ed  in  lei  le  carezze  e  le  lusinghe  ^  ed  in  David, 
simili  o  poco  differenti  atti  e  vezzi  amorosi  $  con  che 
si  viene  a  dare  egnal  grasia  alia  pittura  9  e  si  osserva 
tuttavia  la  modestia  9  si  che  essa  pittura  può  essere  ve- 
duta da  tutti  senza  rossore  di  vergogna ,  dove*  le  di- 
soneste non  possono  esser  vedute  da  altri  clic  da  uo- 
mini lascivi ,  e  da  meretrici. 
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Negli  amori  sforzati  però  alle  voltò  sì  ricerca  die 
YÌ  8Ì  rappresentino  altri  che  goardino ,  e  fiiociano  se- 
gna )  e  tì  tengano  mano ,  ed  ancora  diano  ajuto  a 
flibntar  la  femniina ,  oome  fecero  i  oompagni  di  Tar- 
quinio  contro  Lucresia  romana ,  e  parimenti  i  seguaci 
di  Appio  Gkndio  contro  Virginia,  e  moki  altri,  in 
queste  composizioni  per  certo  ornaiuento  si  richiede 
che  vi  siano  sempre  vasi ,  specchi ,  panni ,  e  simili 
istromenti  di  Venere  ,  che  rendono  molto  vaga  ristoria; 
ed  ancora  cagnuoli,  colombi  |  e  oow  così  latte.  Im- 
perocché tutti  ajatano  a  dar  gnutia ,  massime  se  il  caso 
arvenne  in  camera.  E  quivi  sé  n  intervenne  fona,  si 
dipingerà  il  letto  tratto  per  camera ,  con  le  coperte 
in  iscompiglio  volte  sossopra  pendenti  mezzo  giù  della 
lettiera,  e  le  vcStimenta  della  donna,  come  dicevamo 
di  Filomeoii  fatte  a  squarci^  e  lei  tutta  smarrita,  do- 
lente ,  infiantmata  ,  e  colma  di  sudore.  Ma  se  fingiamo 
la  cosa  occorsa  net  boschi,  sopra  i  sassi,  o  sopra  il 
duro  snolo,  si  esprimeranno  cotali  atti  amorosi  non 
senza  alcun  panno  o  veste  stesavi  sopra,  come  benissinio 
fece  Tiziano  sotto  le  naticiie  di  Venere  che  abbraccia 
Adone ,  a  confusione  di  alcuni  che  dipingono  le  Lede 
sopra  i  nudi  scogli  col  cigno  ,  che  è  meraviglia  clie 
l'asprezza  di  quei  sassi  non  gli  logori  quelle  tenere  car- 
ni ;  e  però  ad  ogni  cosa  vuoisi  avere  grandissimo  ri»« 
guardo. 

Non  lascief&  qtd  di  riferire  ona  descrizione  va-* 
g^iissima,  ed  ingegnosissima  di  un  pittore  antico  di  ge^ 

«ti  amorosi,  eoa  elicsi  può  dipingere  Giove  converso 
in  un  toro  quando  conduceva  la  bella  Europa  per  il 
mare  di  Fenicia ,  per  essere  soggetto  frequenUssimo  di 
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pittura  ,  facendo  che  le  compagne  della  rapita  giovane 
si  stavano  sopra  la  riva  del  mare  P|>avenlate,  co'  pan- 
ni aliali ,  e  le  braccia  aperte  ,  con  ghirlande  di  iiori 
in  testa  di  colore  smorto,  con  la  bocca  aperta,  come 
se  gli  ascisse  la  voce,  gridando  per  il  partir  della  com- 
pagna I  ed  il  toro  nel  mezzo  del  mare,  portato  dalle 
onde,  che  dove  egli  innalaava'  la  gamba,  ascendevano 
in  alto  a  guisa  di  monUigna ,  e  sopra  gli  omeri  suoi 
la  giovane  clic  sedeva  per  lato  ,  av.endo  iipll;»  destra 
parte  accomodati  ambedue  i  piedi ,  ed  ailerratogU  con 
la  sinistra  mano  il  corno;  ed  il  toro  che  come  da  freno 
governato,  volgeva  la  testa  verso  la^-donna  dove  ella, 
lo  teneva  per  il  corno.  Il  busto  del  corpo  delli|gio«i 
vana  insìno  alle  parti  vergognose  coperto  di  ^nohia- 
sima  camicia  ,  e  le  parti  inferiori  del  corpo  da  una 
vesta  di  porpora  ,  con  le  fattezze  distin tinnente  appa- 
renti sopra  la  camicia,  onde  si  vedeva  riirabilìco  pro- 
fondo ,  il  ventre  disteso ,  i  iiandiL  ristretti,  e  quol  ri- 
stretto che  pervenuto  poi  in  acutezza  si  allargava  i  lo 
mammelle  dal  petto  alquanto  rilevate,  la  soprapposta 
cintola  che  insieme  strìngevb  loro  e  la  camicia,  le  ma- 
ni amendoe  distese  Tuna  al*  corno  e  Taltra  alla  coda, 
tenendo  con  quelle  da  ogni  lato  sospeso  il  velo  sopra' 
la  testa,  sparso  intorno  agli  omerii,  il  seno  del  velo 
che  gonfiandosi  per  tutto  si  allargava,  i  delfini  die  in- 
torno al  toro  guizzavano,  gli  amori  che  scherzavano, 
ed  il  maggior  di  loro  die  guidava  il  toro  ,  avendo  le 
ale  stese ,  ed  a  lato  pendente  la  faretra  col  fuoco  n» 
▼olto  quasi  verso  Giove ,  in  atto  di  ridere ,  quasi 
schernirlo  ,  che  per  sita  cagione  fosse  divenuto  toro. 
Questo  arricchimento  di  amori  e  di  lascivia  lo  foce  an- 
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Cora  Tantico  Parrasio,  e  dopo  lui  il  prudente  RafEid- 
lo  soleva  assai  usarlo^  seguendo  l'andare  d^U  aoticbi, 
oome  ho  detto  di  sopra.  E  però  nella  sua  istori»  amo- 
rosa ,  dove  finge  Alessandro  Magno  entrar  nella  camere 
di  Rossano  assisa  igqoda  sofNra  il  letto ,  ma  modesCa- 
mente  coperte  le  parti  vergognose  da  nn  sottile  pai^ 
iiicello ,  vi  finse  una  turba  tli  questi  amori  per  orna- 
mento ,  volendo  esprimere  che  tutto  il  luogo  cm  se 
non  amore ,  e  di  .loro  parte  ne  £ece  intorno  al  giova- 
no t  e  pirte  ne  distribuì  per  camera,  de*  quali  aicano 
portava  lo  scodo  di  Alessandro ,  on  altro  si  poneva 
la  odata  in  iestaf  ed  nn  altro  avendosi  vestito  la  co- 
rani Y  era  per  il  sovercbio  peso  disteso  per  terra;  ap- 
presso .vi  pose  Imeneo  Dio  delle  nozze  con  la  lacclla 
accesa  in  mano,  e  simili  altri  ornamenti  (1).  Questo 
gran  pittore,  non  altrimenti  che  poeta  componeva  tutte 
le  sue  istorie  aodorosef  all'  esempio  delle  quali  ciascu- 
no si  deve  atlenefe.- 

(t)  Luciano  racconta  che  il  pittore  Apzìone  espose  ni  gluo» 
chi  olimpici  il  quadro  delle  nozze  di  Alessandro  con  Rnssane* 
Prossenida  preside  al  consesso  dei  giudici ,  olTrendo  ad  Aeiione 
la  eoroot  :  '*  questo  ,  disse ,  è  il  premio  eh*  li  Meorda  le  natio* 
ne  ;  questo  è  qnaoto  posso  offrirti  di  più  predoso  !     •  gli  di'ede 
in  isposa  la  propria  figlia.  Sembra  eha  Maffaelh  dietro  la  scorta 
di  Lucianó  componesse  una  delle  saa  pi&  belle  ioveotwai  ,  che 
in  Roma  IroTavasi  dipinta  a  fresco  in  una  casina  di  campagna  (che 
porta  il  nome  di  cosina  di  Raffaello)  prossima  alla  porta  Piuciana, 
la  quale  essendo  ora  riunita  alla  niagnifica  villa  Pinciana  ,  il  Sig. 
Principe  Borghese  proprietario  della  soddetla  TÌlla  )  onde  aon  ve- 
niva in  aktto  au>do  danneggiata,  ha  frilo  fogliare  la  pittnn  dal 
mnrot  t  taaqportara  negli  apparlaaientt  àA  rao  pabaso  di  eiitJu 
Giovanni  jintonio  Aaasf  detto  il  Sodoma  dipìnse  ti  medesimo  sog- 
getto in  una  della  camera  dal  palauo  alla  Lnagara  chiaoutlo  la 
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Composizioni  delie  allegrezze^  e  risi, 

Fn  tntts  le  parti  che  n  ricercano  per  ben  comporre 
una  storia  ài  cose  allegre^  e  di  rìso ,  la  principale  è 
die  si  vegga  la  causa  per  coi  Tj^legresà ,  fl  riso  f  e 
lo  sdiiainano  s^introdoce,  la  quale  sarelibe  per  esem- 
pio in  una  istoria  d'amore  lo  scherzare,  lo  stuzzicare, 
c  simili  altri  vezzi  amorosi  ;  ed  in  una  istoria  ridico- 
Jo5a  certe  case  atte  per  sua  natura  a  muaycre  il  riso 
a  chiunque  le  guarda,  SecoDdariameute  è  neoosiario  che 
simili  cause  s'introducano  a  proposilq[))  laipen>ccfaà  se 
si  vedesse  alcuno  &r  festa  e  rìdere^senaa  caosa;  cer^ 
to  che  sard>be  nna  paz^  da  baslonates  e  però  bìso* 
gna  ponere  le  cause  principalmente  del  riso^  ed  esprì- 
merle in  modo  tale ,  che  i  riguardanti  si  muovano  a 
riso  guardandole,  ancora  che  non  si  vedesse  nella  pit- 
tura per  negligenza  dell'  artefice  alcuno  ridere ,  come 
spesso  avviene.  Il  che  se  si  e^prìoiesse  indurrebbe  aW* 
restrenao  del  riso.^  fecendo  *  vedere  quei  volti  spensie- 
rati )  rivolti  dii  aU*  insà ,  e  chi  per  fianco ,  ed  altri 
in  altre  maniere  che  di*  rincontro  guardandosi,  rìdanoi 
e  smas^x'llino  ,  mostrando  i  denti ,  aprendo  sconcia- 
mente la  bocca  in  nuovo  e  diverso  atto  di  ridere,  al- 
largando la  narici ,  e  nascondendo  gli  occhi  nel  capo, 
onde  si  veggano  rossi  y  incostanti ,  volubili ,  inconsi- 
derati j  e  posti  a  caso',  come  avviene  in  tali  occor- 
renze» battendo  oltre  ciò  le  mani  insieme,  alaandole 
ed  abbassandole  in  diversi  modi ,  lasciandosi  andare 
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per  fianco  i  nversandosi  indioUOi  ir{MMìdidoti  à  iroDte 
iochinati  MBli  con  le  nmii  sopra  le  spalle  acambie- 
ToliiieDl0i^e\.auiulì>i  Si  vogliotio  cedere  altri  anooia  o 
che  parthiOy  o  che  arrivino,  o  die  siano  un  poco  lun- 
gi che  con  divei'si  modi  clii  più  e  chi  meno  ridano, 
stando  attenti  al  mirare  la  causa  del  ridere,  ossia  buf- 
foneria che  si  rappi-esenti  ,  o  novella  ridicola  che  si 
<rapqgntiy  di  'alcuno  scherno  che  si  faccia  di  qualcuno 
jtMciato,  «  male  aXàoUio^  con  tpakhe  ciera  bianm, 
^CQBse  eia  Esppo ,  che  non  si  poteva  vedere  «ema 
ao*  Michdino  veochissimo  pittore  milanese  già  daìesBlo 
«inqnant*  |^ni ,  e  princi[)ale  di  quei  tempi  in  Italia  , 
come  fanno  fede  le  opeie  sue  ,  e  gli  animali  d' c^ni 
sorta  ,  ne'  quali  fu  stupendissimo  (1),  fece  già  in  dipin- 
tura  una  bizzarria  da  radere  ^  la  quale  va  ancora  at- 
torno oopiataf^  che  veramente  per  esser  bella  è  degna 
di  fliieii»>i|W)oontata>  Egli  s*iimiiaginò  quattro  viUaoi  ohe 
ridoiio  hMifffwp»  due  maachi  e  due  femimiie^  e 
il  più  veoehio^  lotto  raso,  il  quale  sta  guardando  d'ogni 
intorno ,  e  ridendo ,  come  che  goda  oltra  misura,  che 
non  si  trovi  uomo  cosi  melancoUco  e  tristo,  clie  non 
si  muova  a  riso  iu  rimirarlo  ^  mentre  con  la  mano 
manca  tocca  lascivamente  la  villana  che  SÌ  tiene  alla 
sinistra  ,  la  quale  ha  nel  braccio  un  gatto  che  8embi;a 
anch'  egli  d*all^grarsi  dimenando  la  coda,  e  caccia  la 

(0  Fioriva  circa  il  i435  ;  fu  uno  dei  migliori  a' suoi  tempi  sì 
nel  dipiogere  animaTI ,  che  nelle  figure  d'uomini,  benché  riuscis- 
se special tnenté  ne'  soggetti  faceti  ,  de'  quali  fu  modello  alia  sua 
•cuoia.  Dipinse  il  cortile  in  casa  Borromeo,  che  lo  uiu^Ua  uno  d«' 
dìsttoli  Mgaaei  di  Gioito»  Fu  pregiato  tBche  fuori  di  patria,  e  h 
caaa  yoMdrttmÌH  a  Venttia  pOMcdf  va  un  libro  ia  quarto  titm  ani- 
saali  da  hù  dipiniù 
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mano  destra  nelle  calze  al  vecchio  die  ride,  guardan- 
dolo nel  volto,  e  ridendo  in  atto  di  godere  del  tntlos 
•  dietro  a  questa  collocò  Taltra  villana ,  la  quale  ride 
an  poco  menOf  ma  in  atto  conveniente  appunto  ad 
una  sua  pari  ^  e  ciò  perchè  gli  sono  alzati  i  panni  dal- 
Taltro  viÌi;mo  ,  e  perchè  ella  pone  a  lui  la  mano  sini- 
atm  nelle  calze,  (ronde  egli  dirompe  in  un  grandissi- 
mo rìso  i  talmente  che  pare  che  se  ne  oda  quasi  io 
aobiamazzo,  mostrando  tuttavia  cosi  smascellatamente 
i  denti  t  che  gli  si  potrebbero  aino  ad  un  minimo  an- 
noveiare.  ila  qoellp  ohe  dà  loro  granJiniiBli  grasa  sono 
certe  berrette  fatte  ali*  antica ,  col  resto  éAìer  vesti- 
menta  nella  foggia  che  allora  si  usavano  dai  villani , 
ed  ancora  a'  nostri  tempi  sono  usati  da  alcuni,  ma  non 
così  ridicoli.  Ho  voluto  spiegare  a  diluogo  questa  in* 
venzions ,  acciocché  di  qui  s'impari  con  quali  maniefe 
tutti  quelli  che  ridono  abbiano  da  pigliare  in  certo  mo- 
do moto  Tuno  dalT  altro  ;  e  cosi  acfiresoendosi  il  riso 
dall'uno  all'altro  ridurlo  al  colma 9  e  &r  che  sino  1 
morti  se  fosse  possibile  ridano ,  che  quivi  consiste  la 
t'oi^  della  pittura  ,  come  diceva  Leonardo  :  il  quale 
j)erciò  molto  si  dilettò  di  disegnare  vecchi ,  e  villani 
e  villane  deformi  che  ridessero,  i  quali  si  veggono  an- 
cora in  diversi  luoghi  j  tra'  quali  forse  da  cinquanta 
disegnati  di  sua  mano  ne  tiene  Aureli^  Luini  in  uno 
librìociuolo. 

Comprendendosi  adunque  che  il  riso  vuole  sein- 

pre  avere  concordanza  insieme  per  tutti  gli  eifetli,  per- 
ciò ha  da  essere  rappresentato  or  manco  ,  etl  or  più, 
secondo  il-  diietto  che  ppige  k  cosa.  Direi  che  iu  tali 
{ùttnfB  non  si  dovesse  mai  esprimere  cosa  alcuna  ohe 
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fosse  atta  a  mostrare  inelaiiooUa,  come  sono  gesti  ba- 
lori!  e  fiacchi,  vecdii  bavosi  oscuri  negli  ocdii  inlèr» 
mi,  animali  o&nsivi,  filosofi,  od  altra  gente  nemica 
del  rìso  ,  e  delf  allegresza ,  perchè  tmiiano  e  sconcer- 
tano il  tutto.  E  per  esprimere  più  mi  nulamente  lal- 
k^grczza ,  si  dipingeranno  vestimenta  sfoggiate  di  colori 
vivaci  ed  allegri  ;  ed  alle  volte  vi  staranno  bene  fan- 
ciulli ,  che  spensieratamente  scherzino  con  cagnuoU , 
ohe  fiMxàano  volare  uoocUi  appesi  a  fili,  che  ooirano 
con  certe  loro  insegne ,  e  giuochìno  insieme,  come  si 
vede  ndle  leste  principali,  e  ne*  p^icerì  dei  conviti  e 
dan^  I  dove  non  si  parla  d*altro  che  di  spasso. 
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Compoiisionì  di  cowUi. 

• 

Egli  ò  per  certo  cosa  degna  di  maraviglia ,  che  di 
tante  tavole  aperte,  che  alla  giornata  si  vedono  dipin- 
te, ripiene  di  cibi  con  li  convitati  intorno,  in  pochis- 
sime si  veda  alcuno  in  atto  di  mangiare  o  bevere  hr 
beramente  ^  ma  tutti  stare  qnivi  con  diversi  gesti  guar- 
dandosi Tono  ali* altro,  come  se  fossero  a  spettacolo 
di  qualsivoglia  altra  cosa.  H  che  a  giudiab  mio  por- 
mi grandissimo  vizio  nella  pittura ,  perchè  ella-  è  de* 
fttinata  a  mostrare  tutti  gli  efFctti  come  se  veri  fossero. 
Per  il  elio  conseguire ,  è  necessario  ai  pittori ,  i  quali 
sono  obbligati  in  tutti  essi  effetti  rappresentare  ciò  die 
gli  si  appartiqpe,  considerar  prima  nei  conviti  il  loco 
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dorè  sr  fantio,  ed  oniarli*delÌé  sue  circoatawse,  le  quali 

in  qiieslo  principalmente  conf^istono;  che  si  vegga  il  cre- 
denziere die  disponga  il  tu  Ito  circa  l'entrare  e  Fuscire 
delle  genti,  apparecchi  la  tavola  e  le  credciute  di  vasiy 
lame  j  bacili ,  e  fiascbi  d*oro  e  di  argento  ;  vi  si  veg* 
gauo  i  bottiglieri  obe  custodisomo  le  liotti^ierìe  orna» 
te  di  coppe  e  bìcdiieri  di  aigento  e  di  cristallo;  vi  sia 
lo  scalco  cbe  inbandisca  ,  e  ponga  in  tavola  ;  e  eoA  i 
trincianti  che  presentino  a  questo  e  a  quello  convitato^ 
ed  ancora  i  coppieri  che  porgano  da  bere  con  riveren- 
za ;  e  finalmente  stiano  attenti  intorno  servitori  e  pag- 
gi, che  con  riverenia  e  prooleaia  servano  ai  convitati 
di  tutto  clie  veggono  essere  loro  làsogno,  con  la  testa 
ignuda.  Ma  non  vi  vuole  però  essere  gran  tumulto  d^ 
gente ,  per  non  confonder  la  menle  ai  convitati,  ed  a 
quelli  dbe  li  veggono.  E  per  rispetto  delle  vivande  si 
hanno  da  pix  parare  secondo  le  stagioni  j  per  cui  di- 
chiarazione metterò  alcuni  esempj  di  conviti  più  solen- 
ni di  che  si  faccia  meosione  neUe  istorie  essere  slati 
celebrati  al  mondo. 

Sdcnnissimo  In  <piello  di  Semiramide  iwpn  i  giar- 
dini levati  su  le  cobnne  in  aria  per  qudla  grandissip 
ma  città  di  Babilonia ,  e  Ninive  dove  racconta  Plinio 
che  si  usava  teiM^re  in  capo  ghirlande  di  fiori  e  fron- 
di ,  e  parimenti  coronarne  le  tazze  e  vasi  bevendo  con 
simili  altre  bscivie  che  di  loro  si  leggono.  Fu  memo* 
rabile  quello  cbe  (eoe  Baldassare  re  di  Babilonia ,  on- 
de si  dovrà,  rappresentare  con  le  sedie  d*oro  e  di  avo-' 
rio  f  e  con  tutto  il  resto  superbo  e  sontuoso^  con  nu- 
mero infinito  di  servi,  quando  hi»  disq;no  mesao  ab» 
bro  di  bevere  nei  vasi  d*oro  del  tempio  di  Salomone; 
lamtmm  TV.  rU,  IL  i5 
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Aoye  non  csmikIotì  m  non  e  regine ,  e  «mìK  per^ 
sonaci  t  si  vuol  far  Testrenio  sforzo  dell*  arte  in  nio- 
sti'are  il  sommo  della  maestà  ,  e  del  lusso  in  ogni  par- 
ta» Con  questi  vanno  il  convito  di  Lucullo  cittadino 
lomno  in  Apollonia  dove  furono  Pompeo,  e  Cicero- 
ne; e  qudlo  di  Gleopalni  regina  di  Egitto  che  ella  ficee 
a  Ikfaicantomo  ;  di  SAfdanapalo ,  di  Ottavio,  di  Nero- 
ne ,  di  Caligola  ,  di  Eliagpdbslo ,  e  di  altri  infiniti  che 
SI  .«scrivono  essere  stati  dira  modo  superbi  e  profusi 
in  far  conviti. 

Diversamente  p*?r  il  contrario  hanno  da  e&scre 
espressi  i  conviti  di  quei  primi  romani,  come  di  Fa- 
bricio,  di  Tonqpiato,  di  Gamiilo,  e  degli  altri,  cioè 
flobrìi  e  frugali ,  che  in  dò  anco  ri  moatra  Tane  t  co* 
me  nella  cena  ultiaia  che  fisoe  Gùto  con  i  suoi  di- 
scepoli ,  la  quale  non  deve  «nere  tanto  oopioaa ,  co- 
me usano  alcuni  di  dipingere.  Si  ha  d'aver  grandissimo 
riguardo  de' convitati ,  che  come  sono  diverse  le  na- 
zioni ,  così  sono  diverse  e  differenti  le  maniere:  per- 
chè il  tedesco  mangia  dissoluto  ^  il  ftanoese  s'imbratta 
dette  vivande  ;  il  turco  riede  in  terra  ;  lo  spagnuolo 
mangia  delicato  ^  Fitaliaoo  «  compone  di  tutti  questi; 
ed  i  vilhini  mangiano  ora  in  piedi,  ora  prosteri  giù  in 
traverso,  ed  in  altre  parti.  Vuoisi  aver  riguardo  allo  stato 
loro,  sì  che  il  più  degno  si  colloclii  nel  primo  loco^  e  di- 
poi gli  altri  alla  destra  di  grado  in  grado  secondo  che 
son  più  degni  Tuno  dell'  altro.  Dalla  sinistra  vogliono 
porri  le  femmine  ancor  elleno,  secondo  la  coodiiioiie 
e  stato  suo*  I  padroni  dei  palsgj ,  ed  i  pa^  illustri 
vogliono  stara  con  riverenia ,  e  con  bsUiirime  attitu- 
dini in  lare  garbatamente  quello  che  desiderano  i  eoo- 
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fiUli.  Vi  si  cooTeogono  mosict  e  taonatorì  die  con 
loro  oonoenti  annonìott  ogni  com  nempiano  di  doft^ 
eeM.  Nei  mediocrì  conviti  non  d  bisogno  che  si  gli 

facciano  le  parti  prime,  ma  basta  degradafle  un  poco, 
come  conviene  fra  persone  di  minore  autoriUi ,  eleg- 
gendo in  vece  di  signori,  servi  e  paggi.  Seguono  i  con- 
viti dei  conti ,  signori ,  mercanti,  e  di  mano  in  mano  . 
delle  genti  di  poco  prezzo  ,  ed  ancora  di  quelli  che 
aopn  le  taverne  stanno  mangiaDdoy  e  dei  poveri,  e  ta- 
pinif  ed  anco  dei  nngarì,  dove  bisogna  servate  in  cì»-^ 
senno  la  soa  convenevolean ,  ed  il  suo  decoro.  Bap» 
presentando  conviti  di  signori ,  aggiungerii  grazia  Tin- 
trodurvi  danze ,  dove  si  esprimeranno  atti  diversi  se- 
condo i  varj  costumi  delle  nazioni,  come  già  dissi  nel 
secondo  libro  neli'  arte  del  danzare. 

CAPEtOLO  XXXV. 

Composizioni  di  mestizia* 

Oli  è  dubbio  alcuno ,  che  secondo  le  persone  e  loro 
^pislità  più  atte  alla  mestiaia  ,  il  pianto  ed  il  dolore 
'  si  vuole  distribuire  e  dimostrare  f  come  già  bene  fece 
limante  evolto  (1)  in  quella  tavola ,  dove  avendo 

(i)  Sembra  che  nascesse  a  Citna,  ao«  delle  Cicladi ,  e  non  a 
Cipro.  Emulo  di  Péwnuio ,  di  ^Rmcsi  ,  «  di  «Hri  ctUbrt  «rliili  ài 
«fotìV  tpoca ,  TÌBI6  M  Ì090I  ptraMhi  pranj.  Il  ^pÈtdm  «Im  gli  ttea 

«HMitt  fii  qttOIIO.dt  l6geiM«*  fibe  vedeTMi  «Moca  «n  Roma  sot- 
to Augusto,  nel  ^piah  ami  IvovMub  nodo  dì  esprioiora  il  «loloro 

15* 
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lai  lo  nel  sacrificio  (Vlfigenia,  Calcante  nirslo  ,  Ulisse 
molto  più  ,  e  consumata  tutta  Tartc  ed  ingegno  in  Me- 
nelao abbattuto  dal  dolore ,  e  sp^si  tulli  gli  afiieiti  « 
non  rìtfoyando  in  clic  modo  degnamente  potesse  np- 
preflentare  il  volto  del.  p«dre  mestissimo  ,  coperse 
la  faccia  coi  panni,  lasciaiido  più  da  pensare  ndl'ani- 
mo  la  grandeiia  del  dolor  800  ai  ligiiardaBli,  che  non 
avrebbe  egli  {K)tulo  esprimere  col  pennaUo.  Donde  pi- 
gleranno esempio  i  pittori  nel  distribuire  questa  me- 
stizia e  pianto  ,  dipingendo  la  crocefissione  di  Cristo, 
di  esprimere  nella  madre  il  sommo  dolore,  nia^iore 
che  in  tutti  altri  circostanti  alla  crooe^  dopo  in  (nò- 
vanni  molto  più  che  nelle  Marie,  aiooome  più  prossime^ 
che  egli  era  a  Cristo  per  santità,  e  pareatalof  poi  neUn 
Maddalena ,  dietro  a  lei  in  Marta,  e  nelle  altre  secondo 
le  loro  qualità  in  qual  più  ed  in  qual  meno.  £d  in 
queste  composizioni  sempre  resterà  estremam^^nte  loda- 
to colui  clic  mostrerà  alcuno  in  atto  che  ti  gmrdi  pian- 
gendo ,  come  die  ti  voglia  djre  la  causa  del  suo  do- 

del  padre  ,  Io  rappresentò  in  aUu  di  cuuprirsi  il  capo' con  un  lem" 
bo  del  luanlo.  Dipinse  in  un  quadretto  un  ciclope  dorniienle  ,  e 
Tokndo  significare  U  Mia  gniodasu ,  gli  potè  intoroo  alconi  m- 
liri  eht  con  no  tina  gli  mitaravano  il  dito  grMM  dilla 'mano*  Il 
Palaneda  ucciso  pei-  sorpresa  ern  Unto  esprtSIÌTOf  die  scosse  per- 
fino j4lexSandro  Magno.  L'Aj^ce  furibondo  contro  i  capi  dell'oste 
greca  ,  che  agi»itidicaronn  ad  Ulisse  le  armi  di  Achille,  fu  soggetto 
di  un  premio  disputalo  u  Saniu  tra  Timante  c  Parrnsio  ,  e  Tinto 
da)  pi  lino,  il  superbo  Parrasio  allora  disse;  **  Non  piango  io  già 
la  mia  torte  »  ma  quella  dì  JjacB  cbe  dovati*  soceoaàwra  una  io- 
eonda  volta  innanii  ad  «oano  mollo  tnfariata  a  lui  |^  Pinalmanta 
un  quadro  di  TimeMtt  che  rappreaeotava  <M  eroe  era  ori  lampi» 
dalla  Pace  a  Roma  ai  tempi  di  yespas'uuìo  e  di  Tito. 

Vi  fu  un  altro  pitture  di  nome  Timante  y  nato  a  SicioM»  il 
quale  lioi'iva  sollu  Jrato  t  e  vcnae  confuso  col  primo* 
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lorCf  e  muoverti  a  partecipar  della  «foglia  sua,  menlre 
che  alla  cosa  per  citi  si  piange  e  n  addolora  gli  altri 
guardauo  ,  in  atti  tutti  mesti  e  convenienti,  all'  oflicio 
loro.  Però  da  questi  spiritaceli  hanno  da  essere  lungi 
cose  allegre ,  come  fanciulli  che  scherzino,  ed  uomini 
cbe  ridano  ^  e  quelli  che  non  sono  a  parte  del  pianto 
moatrino  tuttavia  un  certo  tremore ,  e  maravi^a  dei 
caso  y  stando  perciò  rimessi  dal  ridere,  ancora  cbe  per 
altro  contenti  di  vedere  quelle  doglie,  e  trilmlaiBoni» 
come  savdibe  a  dire  nei  giudei ,  mentre  ohe  hanno  Grir- 
sto  conficcato  e  levato  in  croce  ^  ed  in  quelli  altri  sol- 
dati che  gr  innocenti  fanciulli  uccidono  ,  mentre  ciie 
vigono  le  povere  madri  piangendo  dibattersi,  e  strac- 
ciarsi le  vesti ,  le  ciiiome ,  e  le  misere  canù  per  eo* 
cesso  di  dolore.  Perciocdiè  si  ha  da  pensare  the  uno 
vedendo  tali  apettacoli  tntgici ,  benché  non  parlecipi 
di  quelle  afiliaioni  e  dolori ,  più  presto  però  sta  sopra 
di  se  con  sembiante  tristo  e  mantocomco,  ed  «neo  in 
certo  modo  spaventato,  che  che  po&sa  ridere  ^  die  tale 
effetto  generano  negli  animi  nostri  cosi  fatti  casi,  come 
prova  ciascun  di  noi  mentre  clic  vede  alcuno  morire  , 
ovvero  uccidere  uu  suo  nemico.  Però  tutte  ques^  cose 
ai  hanno  a  tutte  le  ore*  da  investigale  .sottilmente  con 
Tesempio  della  natura^  e  con  rornamento  dell*  arte. 
Tuttavia  convengano  però  anooia  in  tali  istorie  aleonit 
i  quali  mossi  dalla  pietà ,  stiano  a  riguardare  i  mesti 
in  vai  j  iituili,  come  alcuni  accennare  parlando  con  al- 
euti altro  in  vista  dolente  e  lagrimosa  ^  altri  fare  sfor- 
zo di  cacciarsi  avanti  per  m^o  vedere  ^  ed  altri  di 
lontano  stare  mirando  il  latto  appoggiati  a  qualche  co- 
sa,  come  sasso,  bastone,  barra,  e  simili^  altri  che 
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si  partano ,  ed  altri  che  di  quoto  vi  yeogano.  E  co- 
lui che  partecipa  più  del  pianto ,  aempre  iia  da  esser 
posto  pià  vicLoo  alla  cagione  del  dolore  die  ffi  altri, 
come  per  esempio  la  dolente  filadre  di  Cristo ,  mende 
die  levatolo  dalla  croce ,  se  lo  tuccogUe  in  grembo 
baciandolo,  ed  abbracciandolo  strettamente,  rigandogli 
le  membra  di  calde  lagrime,  abbandonandosi  sopra  il 
corpo,  ed  is?enendo  nelle  braccia  delie  Marie^  le  quali 
anch*  esse  secondo  la  doglia  si  dispongono  al  pianto. 
E  cosi  di  grado  in. grado  Insogna  andar  distribuendo 
il  dolore,  sinciid  arrivato  a  qudli  che  non  partecipano 
dd  caso,  non  si  gli  attribuisca  atto  di  dolore  se  non  per 
modo  d'imitazione,  perciocché  sono  dal  corpo  più  lon- 
tani, e  stanno  ivi  solamente  a  guardare,  e  poi  si  partono. 

Queste  sono  le  composizioni  meste ,  le  quali  ser- 
vono per  tutto,  secondo  i  luoglii,  e  moltitudine  di  genti, 
e  secondo  le  mestiiie.  Percioocbè  in  una  maniem  si 
iunauMor  dolere  e  piangere  i  peccatori  per  i  loco  peccati, 
come  i  primi  nostri  padri  quando  fiirooo  oacciati  dal 
paradiso  ;  come  Pietro  pentitosi  per  aver  negalo  il  Blae- 
Stro  j  o  come  Giuliano  dolente  di  avere  ucciso  i  suoi 
genitori  ;  e  d'altra  maniera  un  figliuolo  che  pianga  il 
padre  morto ,  come  piansero  le  dodici  tribù  il  padre 
Giacobbe,  mentre  predice  loro  le  cose  avvenire;  e  di 
altra  uno  che  per  amore  si  dog^  e  lagni,  come  Ve- 
nerei per  Adone  {  ed  anco  diversamente  da  quésti,  uno 
che  venga  disperato  per  la  morte  dell'  amante,  come 
la  medesima  Venere  per  il  pastore,  e  Tisbe  per  Pira- 
mo  ,  e  così  discorrendo  j  di  altra  maniera  si  lamen- 
tano e  doglionsi  gli  afl^ticati,  come  il  popolo  dlsrael- 
lo  in  servitù,  gli  aiiamatt ,  e  quelli  che  bauno  da  mo- 


GAPrraLO  xxxy.  231 

rire,  o  sono  condotti  a  morie  violenta  ;  ed  altii  snmli 
soggetti,  che?  diversi! mente  fanno  far  gesti  di  doglia, 
come  a  dire  privazione  di  umore,  o  desiderio^  o  paura, 
o  penflieroi  o  tormento,  o  dolore,  o  npiniyO  altra 
qoalftTOglia  mSìbUo*  Onde  chi  fjà  esprim  ne  viene  ri- 
putato minooloso ,  e  pure  quarte  cote  a  chi  bene  le 
intende  sono  mà  fiicilt  oonie  il  vesto  deU*  artìGcio* 

CAPITOLO  XXXVI. 

Cmpoiiuone  deW  onestà  nei  iem§jf. 

(Quantunque  le  comjMìsnioni  di  onestà  convengano  in 
tutti  i  luoghi ,  particolanuL'ute  jxjrò  si  debbono  intro- 
durre nei  tempj  sacri ,  dove  per  incitar  le  menti  del 
popolo  a  divozione,  tutte  le  qualità  oneste  ai  hanno  da 
rappresentare.  E  perciò  si  debbono  fuggire  [>ev  mio  gin- 
dido  molte  istorie  deUa  nera  sorittnn  ,  le  quali  non 
si  possono  esprioMre  sema  qualche  parla  di  laioivia  e 
msnoo  che  oinste;  come  sarebbe  Susanna  aOa  fonte 
tutta  ignuda  mirata  diii  due  vecchioni,  la  quale  essen- 
do tutta  bella  e  vaga,  ignuda  può  pensare  ognuno  che 
divozione  eccitarebbe  negli  animi  ;  e  parimenti  Loth 
inebriato  con  le  figlie  ,  e  gli  altri  che  dissi  di  sopra 
ragioiiando  dei^  tempi  i  Adamo  ed  Eva  ignudi,  e  belli 
come  opera  di  mano  di  Oio^  nel  pandiso  quando  il 
serpente  gV  indusse  s  peccare^  Berssbea  slaodata  e  sco- 
perta dai  panni ,  qtutndo  io  veduta  da  David  dal  pa- 
lazzo j  la  mogUn  di  Putil'ar  in  atto  lascivo  in  una  ca- 
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meni  sopra  il  letto,  con  ptrie  delle  memlmi  Ì|^iid«, 
con  il  mantello  di  Giuseppe  in  mano  die  fugge ,  e  si- 
mili altri  spettacoli  die  non  si  possono  puramente  rap- 
presentare con  onestà  e  divozione,  ancora  che  ciò  non 
ostante  molte  se  ne  veggano  dipinte  in  diversi  tempj. 
£  se  mi  dicesse  alcuno  che  adunque  errò  il  Bonanoli 
a  iar  figure  cosi  disoneste  con  le  nMnlNna  del  tatto 
discoperte  nd  suo  giodiàOf  massime  in  simile  luogo 
dova  tutto  il  mondo  concorre  t  rispondo  $  che  questo 
gran  pittore  errò  in  cotale  soggetto  piuttosto  in  soverchia 
osservazione  di  onesta  che  disonestà.  Percioccliè  non 
fece  errore  in  dipingere  i  beati  ed  i  dannati  ignudi , 
perchè  cosi  hanno  da  essere  dipinti  4  ma  errò  in  di- 
mostrare le  parli  vergognose  e  disoneste  di  molti  di 
lorOf  cosa  che  poteva  facilmente  fbggiret  oonciosiacfaè 
veramente  non  vi  vogliono  esseve  panni,  e  nondim^ 
no  egli  vi  li  fece,  per  mostrare  alquanto  di  modestia. 

Ora  tornaiido  a  nostro  proposito,  c  lasciando  di 
disputare  dell'opinion  di  coloro  che  dicono  questo  non 
importare  y  avendolo  fatto  gli  antichi  ne*  suoi  tempj  j| 
dove  ponevano  le  pitture  e  statue  degli  Dei ,  per  la 
maggior  parte  ignudi,  che  punto  non  conviene  alia  no- 
atra  religione  tutta  onesta,  divota,  e  santa;  dico  che 
nelle  istorie  oneste ,  e  massime  ne*  lempj  si  hanno  da 
fuggire  quanto  si  può  tutte  le  parti  vergognose  e  lasci- 
ve, non  che  le  disoneste,  come  sarebbono  baci,  scher- 
zi ,  risi  ^  e  nelle  martiri  le  mammelle  affatto  scoperte, 
come  in  S.  Caterina  nelle  ruote  ,  in  S.  Marglierita,  e 
S.  Cecilia  neUl*  oglio ,  nella  Maddalena  ignuda  nel  de- 
serto; e  parimenti  nelle  altre  vergini,  e  sante  hdiif- 
«me,  le  quali  bisogna  rappresentare  ignude.  Onde  con- 
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viene  marti  gpmdissiiiia  destrem  neir  esprìmere  i  suoi 

gestii  decori ,  e  modi,  A  che  elle  ri  veggano  in  fianco, 
tuagaao  le  braccia  in  orazione ,  e  cuoprano  più  clic  si 
può  ogni  altra  parte  che  appare,  facendo  clie  i  capelli 
con  bellissinu  atti  si  spargano  sopra  le  spalle,  il  petto, 
e  le  poppe,  acciocché  al(|nanto  le  cuoprano,  come  par- 
ticolarmente ri  può  fare  nella  Maddaloia  ^  ed  in  molte 
altre  $  che  con  tali  vie  ri  mostra  la  verità ,  tuttavia 
oaaervando  T  onestà.  Negli  nomini  altresì  ri  vogliono 
avere  le  medesime  considerasioni  ,  percioccliè  egual- 
mente con  gli  spettacoli  lascivi  d'uomini ,  si  possono 
contanìtnare  gli  animi  delle  donne  ,*  e  (lerò  si  fanno  a 
S.  Sebastiano  quando  è  saettato  all'arbore^  le  membra 
tutte  tinte  e  sparse  di  sangue  per  le  ferite  |  aocioccbè 
non  ri  mostri  ignudo  brilo,  v«go,  e  bianco  oonw  egli 
era:  come  lo  dipìnse  già  frate  Bartolonmiea  delTop» 
dine  di  S.  Domenico  (1)  pittore  .eccellente  ,  il  quale 

(i)  Chiamalo  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco ,  e  toflcaoaiMiU- 
ta  Baeei»*  NMqae  aal  1469  tfeioo  a  Prtto.  FIradullo  moiaraada 
amora  per  l*Mte  fa  da  BtneàsUù  da  Ma/ano  «eooocto  eoa  CoUm 
Romiti  Pìrente,  ov«  stette  in  caw  da'fuol  parenti  ttllt  «ani  pna* 

•o  la  porta  di  S.  Pietro  GaUolini ,  per  cui  ebbe  il  sopraanome  dì  % 
Baccio  della  Porta.  Giovinetto  esegui  varie  storietle  sacre  a  olioi 
e  per  l'iucredibile  finitezza  quasi  parevano  miniature;  dipinse  a 
fresco  una  cappella  nel  cimitero  delio  Spedala  di  S.  Maria  nuova; 
un  portentoso  giudizio  finale,  termiuto  da  MmrhUo,  InlìraUMilo 
GùvUmto  SmfOiuirola  predicava  t  eoaimovev*  Firaasa ,  •  Bmodé 
era  il  mo  pià  divolo  adilor*  $  •  par  oonvacnra  con  lai  oblbva 
l'ai  le,  dimoraodo  nnipre  nel  monastero  di  S.  Marco.  Avvenne  cha 
il  frate  predicasse  contro  le  pitture  lascive,  ed  i  libri  amorosi;  per 
il  che  riscaldati  gli  animi ,  la  sera  del  martedì  grasso  ,  Baccio  eoa 
Lorenzo  di  Credi  abbruciò  sulla  piazza  tutti  i  suol  siurli  sul  nudo 
«  molte  opere  eccellenti  1  con  massimo  detrimento  delia  pittura. 
Ha  iurti  i  aaaiiri  del  farrarfie/ a  bua  la  lai  impeto,  e  aiivdiiialo 
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lo  fece  tanto  bello,  e  lascivO)  che  le  donne  e  pulielle 
•■dando  dai  frati  per  oonfesaani ,  Tedtndolo ,  come 
raoooota  il  Vasari ,  se  ne  iiinamormBO  tapàmtìmàmtt* 


uei  suo  convento  ,  Baccio  di  atiiiuo  non  troppo  guerriero,  essen- 
do col  frale ,  ic  volo  se  campavu  da  UoU  furia  di  vestire  l'abito 
donwaicaM.  Ed  iaJktli  coti  Tee*  «  Prato  ai  96  di  loglio  iSoo,  •  stet- 
te quattro  anni  8«n<«  toccar  peonello,  findiè  MmwUo  «otralo  an- 
eli* egli  nel  medasìnio  monastero.  Io  rituraù  all'  arte  cui  suo  esem* 
pio,  ma  più  nua  dipiose  che  oggetti  «li  di^oaioar.  Venuto  a  Firan* 
ze  in  quel  tempo  Raffaello ,  siriase  amicizia  col  frate,  ed  opera- 
rono insieme  ,  scambiandosi  fra  di  loro  i  segreti  deli*  arte».  IVè  il 
Sanzio  poteva  avere  più  uoLile  compagno ,  perchè  fra  Bartolomeo 
progredì  sempre  ,  e  gli  ultimi  anoi  quadri  foroao  atlrftnità  al  pri- 
mo* Operò  allora  una  Noatra  Donna  a  S«  liarcn  con  molti  angia- 
Ietti  in  aria,  quadro  aceellantifaimo  »  tutto  graiia  nella  figure,  a 
colorito  con  gagliarda  maniera.  Scorsi  alcuni  anni  sentendosi  esal- 
tare Michelangelo  e  Raffaello  ,  con  licenza  del  priore  si  trasferì 
a  Roma,  ove  si  stordì  in  maniera,  che  gli  parve  scemare  nella  vìr. 
tù  sua  ,  e  tornò  a  Firenze  lasciando  incompiuta  un'opera  sì  bella, 
che  fu  terminala  dal  Sansio.  Tornato  a  Firenze  dipinse  un  colus- 
sala  5.  Marco  per  rispuodera  a  dir  aiaarÌTa  non  arar  egli  che  nna 
maniera  minata,  con  fare  talmanla  grandioso,  che  fu  detto  parerà 
una  atalua  greca  mutata  in  pittura.  Motteggiato  di  non  conoscerà 
l'ignudo,  dipinse  il  S.  Sebastiano  ,  (di  cui  fa  menzione  il  nostro 
Lomazzo)  Hi  tanta  bellezza,  che  ì  frati  lo  vendettero  al  re  di  Fran- 
cia, perchè  le  donne  si  confessavano  di  peccare  contemplando  la- 
scivamente quella  figura.  L'  ultima  sua  opera  e  la  migliore  tu  di- 
pinta  a  chiaroscuro  mA  pubblico  palazzo ,  e  vi  effigiò  N.  S.  coi 
fanti  prolattori  della  eittà;  liamia  inoompiula  per  la  sua  morta  cha 
avvanna  nel  t5i7.  AmufU  assai  le  frutta ,  a  per  nMlci  Bchì  man- 
giati lo  amaft  una  M>bre  cha  lo  uccise  in  quattro  giorni*  Quando  vo^ 
le  fu  grande  in  ogni  ganare;  di  disegno  elevalo  e  puro,  di  gra- 
zioso colorito  e  pieno  insieme  d'una  forza  che  si  avvicina  al  gior- 
gionesco,  egli  sarebbe  stalo  emulo  di  RajffaeHo ,  se  la  cocolla  non 
gli  avesse  imprigiouuio  raoiina,  e  tolto  il  mezzo  di  avere  commis- 
fiooi  maggiori.  Egli  è  qoaiì  il  padre  dal  naturala  panneggiare  ; 
iidoprò  par  primo  il  modello  a  suste ,  ajuto  di  cui  ora  si  ahon, 
a  con  lo  studio  dalla  morbida  piegha  diade  novità  a  movimanlo 
alla  sua  figura. 
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mtMf  por  il  die  convenne  levarla  fiiori  dalia  chiesa, 
«  OHindario  e  Fhmoesoo  re  di  Francia.  Onda  non  eo 
gà  io  perchè  ii  eopportì ,  che  ai  dipingano  per  li  lenv 
pi  tante  femmine  e  maacU  negli  ornamenti ,  che  acoo^ 

pi-ano  le  parti  vergognose  in  diversi  modi  ed  atti,  così 
d^avanti  come  di  dietro,  ì  quali  per  riverenza  del  tem- 
pio dovrebbero  essere  scancellati ,  non  avendo  in  «e 
|Nin|o  di  onestà.  Ed  ancora  che  siano  dipinti  sotto  %on 
di  proirti  f  di  sibille ,  e  donne  del  leaipo  vecchio  e 
nnovo;  nondimeno  disdicono  grandemente  in  colala 
attitndini  poco  oneste ,  massime  sopra  gli  altari ,  ed 
intomo  alle  cappelle ,  dove  si  maneggiano  di  continuo 
cose  sacre  e  sante. 

Ma  passando  più  oltre ,  in  tutte  le  composizioni 
oneste  i  panni  ancora  e  gli  ornamenti  debbono  avere 
il  suo  decoro,  come  non  mostrar  nella  Maddalena  oop' 
vertìla  gh  abiti  d*oro  f  o  di  sala  anpeibì ,  nè  manco 
intorno  alia  YeigMie  madre  dà  Salvatole  licamii  hmo- 
cati ,  ed  altri  omamenli  lascivi ,  come  orano  di  fiir 
molti  urico  ne*  santi  con  pochissimo  giudizio,  vesten» 
doli  di  abiti  ricchi  e  pomposi ,  che  ad  ogni  modo  si 
dovrebbe  vietare.  Oltre  di  ciò  gli  atti  e  gesti,  le  arie, 
le  laocie  «  e  gl*  ignudi  vogliono  aver  dell*  onesto,  con 
certo  aitlo  che  ^mostri  solo  pietà,  religione,  consiglio, 
^olo  ,  amenità ,  e  simili*  Imperocché  disdirebbe  iuO- 
nitamente  il  vedere  in  quel  ponto  che  Cristo  suscita 
Lazzaro,  Maria  Maddalena  e  Marta  ridere  e  gongolar» 
di  allegrezza^  o  quando  iiiuoie  la  Vergine  alcuno  apo- 
stolo lieto,  o  raccolto  in  se,  senza  mostrare  atto  di 
doglia  y  o  Cristo ,  ovver  S.  Giovanni  nel  predicar  su- 
perbi. È  ben  vero  che  in  quelli  che  offendono  in  aU 
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tro  modo  si  procede,  noti  sì  però  die  tengano  dei  la* 
scìvo  ,  ma .  del  duro  e  crudele  ,  affincbè  più  chiara  ri* 
loca  la  pazieina,  ed  umiltà  dell*  offeso;  come  di  S.  Bar- 
tobauneo  fra  quelli  che  gli  traggono  k  peUe^  e  la  ten» 
gOQO  in  mano  a  guisa  di  mattini  insangniiMiti;  di  S.  Lo- 
lenao  fra  queUi  che  Io  abbrodano  ^  di  S*  Gaterma  fra 
manigoldi  che  girano  le  ruote  ;  di  S.  Sebastiano  fra 
gli  arcieri,  e  di  tanti  altri  santi  ed  invitti  martiri,  che 
tutto  dì  si  dipingono  ne'  luoghi  sacri  e  religiosi. 

Di  più  gli  stessi  animali  irragionevoli  nelle  istorie 
sante  v<^oqo  dimostrarsi  mansoeti  e  pacifici  «  come 
dietro  ai  tre  Magi  le  scimìe,  i  ceTaUi,  i  dromedarj, 
i  cammelli,  i  pardi,  i  leoni,  ed  i  cani;  ed  appresso 
a  Daniello  i  leoni;  ed  i  cani  intorno  al  povero  Lazzaro, 
secondo  che  riferiscono  le  sacre  istorie.  Imperocché  di 
^tri  anco  fanno  menzione  che  sono  fieri  ed  offendono, 
come  il  dragone  di  Babilonia  che  fu  distrutto  da  Da- 
niello, il  serpe  uocìbo  da  &  Giorgio,  e  quello  che  am- 
manò S.  Paolo ,  e  quello  che  trangugiò  S.  Maighen- 
ta ,  e  Tantica  balaia  che  tenne  nd  corpo  Giona  prò* 
feta-  tre  giorni.  Onde  ci  ^  dà  ad  intendere  che  biso- 
gna sempre  l^gere ,  e  versar  per  le  mani  le  istorie , 
per  far  le  pitture  corrispondenti  al  vero ,  e  con  Tin- 
telletto  osservare  il  decoro ,  e  con  l'arte  levare  le  ap- 
parenae  brutte  lascive  ed  odiose  a  vedere  ;  accompa- 
gnando sempre  il  tutto  alla  decenaa  del  loco  ,  accioc- 
ché sicuramente  lavorando  secondo  che  Tordioe  e  Far- 
tifioio  ricerca ,  venga  a  mostrare  prudentemente  la  ve- 
ndi delle  istorie  ,  dove  non  solo  paja  buon  pittore  , 
ma  sottile  investigatore  della  verità. 
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Compoiiziom  di  oisaiii* 

€l  compom  un. Msalto  molte  cose  bisogna  oonn- 

derare  per  cagione  delle  parti  che  vi  entrano ,  secon- 
do che  diversi  possano  essere  gli  assaltati.  Imperoc- 
ché se  è  assalto  di  mura  di  una  città ,  clie  da  eser- 
cito nemico  sìai  per  iiorza  espugnata,  ne  wguono  efiGetti 
difiersissimi  da  qaelli  che  in  altri  occorrono.  £  per 
oomìndare  da  questi ,  pnnùeffaniente  ai  ha  d'avTertirs 
ali*  nao  dd  con^ttere,  delle  anni,  e  ddle  difese  die 
tengono  i  cittadini ,  e  paranenti  ai  naiodi  ed-iatromemi 
con  cui  i  nemici  assaltano  le  mura.  Perchè  secondo 
l'uso  bisogna  che  si  veggano  gli  assalitori  armati  ix)r- 
tare  scale ,  e  su  per  'quelle  cercar  di  salire  le  mura  y 
cuopiendosi  co*  scudi  la  testaf  con  spade  ia  mano  ignu- 
da, e  con  dardi^  altri  gettar  sopra  la  fioeia  ponti|  ahri 
con  terra ,  e  con  legna  riempir  le  fesse  $  altri  caw 
eoo  le  aappe  canali  profeodi  ;  altri  eoo  molei  e  ma&> 
chine  per  fona  di  braccia ,  e  con  corde  levar  Tacqua 
della  fossii  ^  altri  come  era  usanza  dei  romani,  andar 
sotto  le  mura  con  le  testudini  ^  altri  rovinar  le  mura 
con  gli  arieti  spuntati  per  forza  in  fuoh  j  ed  altri  con 
le  catapulte  lanciar  daidi  e  saette  con  grand*  impeto 
coiitro  quelli  che  sono  sopra  le  mnm.  Vi  si  hamio  an- 
co da  ^radere  altri  m  alcani  luoghi  aooendm  feodu; 
ed  altri  giunti  in  cima  con  riTa  fona  OMOpar  la  nn- 
raglia  ,  e  quivi  gettar  gin  nella  foan  i  difensori  con 
aimi ,  con  urti,  colpì,  uccisioni,  afferrandoli,  a  guisa. 
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di  Rodomonte  in  Parigi ,  [>er  li  capelli,  per  il  collo» 
e  per  le  braccia*  e  &cendo  di  qak  e  di  U  volar  gam- 
be, braccia,  teste,  peoi  di  scadi,  e  d*anm.  £  ne* 
Inoghi  dove  pi&  i  nemici  prendono  possesso ,  gli  altri 
hanno  da  seguire.  In  queste  mischie  sarà  vaga  cosa  ve- 
dere che  per  il  peso  dei  molti  soldati  alcune  scale  si 
rompano  ,  ed  i  soldati  precipitino  giù  a  rompicpllo  nel 
pantano  ;  dei  quali  alcuni  poi  SÌ  afonino  di  soUefarsi^ 
ed  altri  tatti  lordi  se  n  escano ,  piovendogli  tnttam 
addosso  le  ami  nemiche.  Vi  si  vogliono  yedere  9eC«>> 
tar  corde  e  ramponi ,  Tmio  con  Taltro  ajutarsi  a  Ut* 
gliar  catene  di  ponti ,  alcuni  calar  già  a  fiiria,  ed  en- 
trar dentro  non  senza  cacliUa  di  molti  giij  nel  fango, 
ed  offesa  e  storpiamento  di  membra.  E  se  altri  si 
possono  imaginare  in  altra  attitudine,  si  debbono  esprit 
mere  mostrando  la  riccbeeza  ,  e  la  furia  dell*  istoria 
oooM  suficeiKy  non  manoando  di  adempirla.  PterehA  il 
pitftofe  è  molto  olibligilo  a  qwtO|  come  sono  i  poeti. 

Ha  oonttnoando  la  nostra  tela,  non  manco  con- 
viene mostrare  negli  assediati  le  forse  loro  con  le  di- 
fese ,  sì  che  si  veda  la  rovina  di  quelli  che  assalisco- 
no  ,  e  cercano  di  pigliar  la  fortezza  5  i  difensori  che 
sopra  le  mura  avventino  saette,  sassi ,  e  dardi  in  tan- 
ta copia  contro  quelli  die  sagliono  le  mura  su  per  aca* 
le,  ohe  tolta  Tana  ne  paja  tngomlifataf  impresso  tutti 
i  difensori  siano  prontissimi  e  spediti  a  gettar  niocht 
al  basso  in  divene  maniere  000  aoope  accese,  con  pe- 
ce ,  fiiscine ,  facdle ,  palle  acconcie  in  modo  che  poi 
scoppiando  avvampino,  ed  abbrucino;  e  secondo  che  fe- 
cero quelli  di  Cirta  (t),  che  descrive  Gioseffo  ebreo 

(0  Pempanh  MtU  dice  «iMré  itala  la  «apitatt  d«I  regno  di 
Namidia,  •  Ui  dimora  dei  re  Jvhm,  St/kee^  e  MfasMimisM*  Divenne 

/. 
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nelle  guerre  di  GerotoKma ,  per  altìroo  rimedio  con- 
tro i  romani  che  assalivano  le  mura  ,  con  votar  giù 
vasi  bollenti  d*oglio  e  grasso ,  die  colando  per  le  ar- 
mi nelle  carni  brustolandole ,  li  facevano  per  doloro 
traboccare  nella  fossa  senza  poterri  ripnare.  Vi  si 
gliono  vedere  genti  che  9ettia»«Mri,  é  rootolino  ^MN^ 
e  secchi  di  acqua  cfilda  ed  'aiéaili  vi^eMA^  een^^b- 
gliissime  lancie  ed  aste  ferraile  tngaqèhiÉMaiMrn  ne» 
mici ,  die  cercano  aalire^  e  di  loro  ftempiano  le  fosse. 
Dove  poi  alcuni  per  forza  si  veggono  montati  sopra  le 
mura  ,  ivi  si  hanno  da  vedere  contrasti  di  armi,  ab« 
bracciamenti  j  sforzi ,  ed  atti  diversi  per  gettarsi  giù 
dalle  mura.  Vi  si  hanno  da  rappresentare  baltrsMÉ*'^ 
fuori  levate  al  paro  dette  mora,  onde  si  gettino  seale> 
di  corda  ^  e  ramponi  per  travemr  la  fossa  per  di  so* 
pra,  come  altre  Tolte  era  solito  di  fiirsi,  e  perdò  molti 
traboccarne:  fu^endo  di  mostrarvi  alto  alcuno  di  ozio- 
so c  spensierato,  perchè  sarebbe  cosa  troppo  disdicc- 
vole^  ma  vi  si  vagano  solamente  insegne,  e  stendar- 
di levati  in  aria  ,  e  soldati  che  combattano ,  ed  alle 
volte  si  stranino*  £  se  morte  di  capitani  ed  uomim 
sqjttalati  in  simili  scompigli  occorse,  ^  è  bene  a  mo-» 
strario ,  come  sotto  ali*  aìtisnroa  torre  di  Tebe  Abt* 
melech  (4)  ucciso  con  un  pe/-zo  di  mola  gettatogli  in 
capo  da  una  femmina  ,  ed  altri  che  si  leggono  nelle 
istorie.  £  qualunque  sorta  di  assalti  occorre  dipingere, 
solamente  n^*  istromenti  si  ha  da  variare,  e  secondo 

in  MgnSte  coloiiia  romtna ,  e  si  chiamò  Cnstantiiuif  aoiM  éb«  tilt- 
torà  conserva.  Fu  hi  questa  città  che  OiugurUi  accise  Advlnit» 
figlio  <1i  Micipsa  re  di  Nuinidia,  coniasi  Ic^S*  ta  Solustio» 
(ij  Figlio  naturale  di  Gedeone. 
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quelli  &r  ohe  i  soldati  si  adoperino,  come  i  greci  a 
Troja  per  il  cavallo  ripieno  d'uomini  arnoati.  In  tali 
conilitti  e  rovine  aggiungerà  molta  grazia  il  far  vedere 
Imitare  a  terra  le  mura  ,  le  femmine  con  le  braccia 
aperte  andar  gridando ,  ed  altre  fuggire,  ed  altri  esser 
isfMi  y  altri  uccisi ,  ed  altri  spoeti  {  apprasso  come 
a  Tro^B  e  Cartagine  accendere  il  fuoco ,  e  roTÌnar  le 
case  ed  i  psla»,  cone  già  tante  volte  è  avvenuto  alla 
povera  Rom  per  roani  di  barbari,  ed  a  molte  altre  città 
d'Italia  :  alcuni  colmi  di  paura  fuggire,  come  ardendo 
Troja  fuggì  il  figliuolo  di  Venere  col  vecchio  padre 
Aochise  sulle  spalle,  ed  il  ligUuolo  piccioletto  per  le 
mani  ;  altri  porgere  giù  dai  balconi  i  fanciulli  ^  altri 
caUusi  per  le  corde  $  altri  saltar  giù  t  e  simili  rovine 
e  dispenMoni,  le  quali  infinito  sudbbe  a  volm  an-* 
noveinfe. 

Oltre  gli  assalti  generali  clie  si  fanno  a  guerra  aper- 
ta ,  vi  sono  gli  agguati ,  ne'  quali  si  hanno  da  rappre- 
sentare gli  assalti  d*  improvviso  confusi  ,  intricati ,  e 
perduti,  ma  gli  assalitori  furiosi  e  terribili,  e^rimendovi 
il  nitrir  de'  cavalli  che  al  suono  delle  trombe  mostrano 
la  lor  furia ,  ed  alcuni  di  loro  impiagati ,  e  meno 
morti ,  con  gli  uomini  in  questa  parte  ed  in  qudla  tutti 
rabbuf&i  i ,  e  come  sepolti  nella  polvere  ebe  sopra  Paria 
si  ravvolge.  jNè  mnno  in  questi  assalti  che  in  quclh  si 
hanno  da  veder  romori,  strepiti,  percosse,  gridi,  smar- 
rimenti ,  stragi ,  sangue ,  fughe ,  crudeltà ,  uocisiom , 
meraviglie  e  simili ,  senza  segno  di  pigrina  o  ftnpi- 
dena,  quasi  d'uomo  cbe  non  si  accorga  o  non  curi 
il  pericolo  (jpfae  come  avvertii  poco  innanri ,  sarebbe 
O0sa  ridicola  non  cbe  disdicevole)^  ma  tutti  si  rappre- 
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sentìno  chi  in  atto  di  assalire  con  furia ,  e  chi  di  di- 
fendersi vigorosauiente^  seciunlo  che  sa  fingere  il  pittore, 
O  veranìcntc  T  istoria  ci  prescrive^  come  |x:r  (.•seni^)io 
neir  assalto  di  Teseo  contro  ai  centauri  nello  nozze  di 
Firitoo  quando  vollero  rapire  la  sposa ,  dove  con  strage 
ed  oociwoaB  dei  ooutìUIì^  l»'4aTdb  ti  Tolsero  sotto 
sopra  ooo  I0  gents  »  aiiiy|Ì||iywiiii^FI»èo  tmhò  le 
nocse  a  Perseo  i  dbire  fa^rkMMtC  r  cmvrilaAi  f  i  ?asi , 
ed  i  cibi  in  iscompiglio  ànda]iÌ6  ;  o  quando  Hntone 
d' improvviso  rubò  la  figliuola  di  Cerere  ,  la  quale  per 
paura  di  lui  si  pose  a  gridurt;  e  piaiij;(Tt'  in  diversi  alti 
infi^imfl  oon  gli  Amori,  che  in  tali  luoghi  il  pittore 
può  sempre  rappresentare  4  o  quando  Amnon  per  V 
cesto  commesso  con  la  sorella  Tbamar ,  fti  per  com- 
niìssione  di  Assalonne  ucciso  dai  senri  mà  convito*  In 
questi  assalti  si  ha  principalmente  da  considerare  il 
tempo  se  fo  di  notte  o  di  giorno ,  perdoodiè  è  dì£* 
ferente  assai  a  vedere  al  lume  delle  fiamme  dcUa  città 
uscire  le  genti  fuggitive  parte  vestite  parte  ignuJe,  con 
jnanteUi  e  stracci  sopra  le  spalle ,  e  con  invogli  di 
cose  più  care  sotto  le  ascelle ,  e  cosi  andarsene  oo*faa- 
cinlli  pian^jendo*  £  ciò  si  ha  da  osservare  anco  nei 
particolari  assalti  9  come  In  quello  di  Abramo  contro 
ai  cinque  re;  de* servi  quando  essendo  acoese  le  ia- 
celle ,  uccisero  co*  pugniJi  i  loro  padroni  e  re  nd  letto; 
e  di  Gioab  quando  fece  uccidere  co*sassi  Zaccaria  pro- 
feta. Sopra  ogni  cosa  si  vogliono  mostrare  i  moti  dc- 
assalitori  fieri ,  e  degU  assalili  svelti  e  spediti,  men- 
tre che  cercano  di  sdiermirsi  con  passo  dubbioso  ed 
incerto  ,  non  altrimenti  che  Cesare  quando  fu  assalito 
da  Bruto  e  Cassio  $  o  Gioab  all' altare  $  o  Sennacherib 
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ÓMWÀ  figliilob  proprj  imuNDU  agi' idoli.  E  per  ooo» 
ciuclerla  ,  in  tali  «ssalti  te  vi  sono  ammali  vogliono 
flssm  mostrati  fieri ,  si  die  saltino  ^  aUbajino,  e  mor* 
dano  per  l'orroi'e  dello  spettacolo  ^  e  così  intorno  le 
mura  i  cavalli  che  al  suono  delie  trombe  e  dei  tamburi 
lancino  calci  nitriscano  ,  saltino  ,  e  si  arruolino  gluo« 
caodo  di  schiena  ,  mostraudo  più  crudeltà  a  iìiria  die 
sìa  possiliile  ad  esprimersi  ;  perchè  tutte  ^oeste  cose 
ajnlano  a  dar  fona  all'istoria* 

Quanto  all'arìh,  in  una  porte  si  rappresenta  tur- 
bata ed  ingombra  da  oscure  nuvole,  e  dall'altra  aennt 
e  chiara  ,  affinchè  tutte  le  cose  mostrino  furia  ed  im- 
peto ,  sin  tanto  che  il  vento  ancora  soffiando  facóia 
gonfiare  i  panni ,  pìpgar  gli  arbori ,  e  sventolar  le  bau» 
diere ,  quasi  che  elle  contrastassero  contro  ì  nemici  ; 
e  parimenti  si  vedano  espresse  le  fìanuoef  i  fumi,  le 
nubi le  onde  dell'acqua,  il  volar  deUe  saette,  il  vibnr 
d^  aste ,  ed  il  tremofir  dei  pennacchi ,  dei  capelli, 
fregj  y  ornamenti ,  e  cinte ,  la  polvere  sollevata  in  aria, 
e  le  erljc  jier  terra  calpestate  e  soppresse.  Tali  sono  le 
composizioni  degU  assalti  pubblici  e  privati. 

Vi  sono  oltre  ciò  assalti  e  struggimenti  che  si  Dainno 
con  diletto  dello  struggitele ,  come  quando  il  superbo 
Nerone  slava  nel  palasK>  co*  musici  a  veder  ardere  t 
superbi  palaati  di  Roma ,  ed  udire  le  strida  del  popolo, 
e  lo  strepito  delle  fiamme  che  avvampavano ,  cantando 
i  veni  di  Omero ,  in  musica  che  egli  compose  sopra 
la  distruzione  di  Troja  j  o  quando  il  gran  pittore  c 
lodalo  filosofo  Metrodoro  (i)  fece  il  mirabile  assalto 

(i)  Fioriva  ia  Àteoe  i6S  anni  «vwili  Crìito.  Pm^  Emilio  via- 
to  PÉnto  re  di  llasedonia,dii«M  agli  ateaie^  dot  uoibìbì.  Tana 
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ooMio  la  misera  città  che  egU  alMò' j^fKiMe»  moltMdo 
ai  riguardatici  in  che  modo  la  preodttae ,  e  con  quali 

tlisagj  la  riducesse  sotto  il  suo  dominio ,  con  maravi- 
glia grandissima  di  ognuno  che  la  vedeva. 

Altri  assalti  son  di  morte  e  rovina  di  se  mede- 
simi ,  come  di  Oidone  che  per  dolor  della  fuga  dì 
Enea  te  stessa  uccise ,  ed  abbruciò  iiisieflie.cpQtle  gioje 
ed  ornamenti  reali  {  o  dd  gran  geometn^iàrehimede, 
che  odi*  espugnatone  di  Siracusa  si  lascìÀ  mtàakkn  da 
un  soldato  romano  mentre  stava  disegnando  In  terra 
circoli  <)  quadrangoli ,  ed  altre  figure  geometriche.  E 
non  resterò  di  dire ,  come  negli  assalti  dei  moderni  ha 
da  rappresentare  il  furoi'e  dell'  aitiglierìa ,  per  causa 
delia  quale  si  ^  tratto  a  terra  tutto  il  valor  delle  armi. 
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Composizioni  di  spaventi. 

niTotte  le  oonaposizioni  di  spaventi  vogliono  esser  tali, 
che  negli  spayentati  dagli  atti  e  dalle  sembisnae  si  scorga 
la  cagione  dello  spavento,  bnperocdiè  quando.  Mosò  con^ 
verte  le  acque  del  Nilo  m  sangue ,  togliendo  le  acque 
a  tutto  r  Egitto  ,  gli  egis^  hanno  da  essere  rappresentati 

per  educare  i  suoi  Hgli,  l'altro  per  «lipìngere  il  suo  trionfo.  Essi  gii 
ìndirizEarODO  Meirodoro ,  il  quale  accoppiava  ai  takuti  di  ua 
gi alide  pittore  le  qualità  di  un  filo&ufo  ;  «  Paolo  Emilio  ne  fu  lie* 
liMiintf.  Vcuue  coaruso  eoo  un  filosofo  di  Stratonìca,  seguace  di 
Cameadt» 

<6» 
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attoniti  j  e  oolmi  di  pattra ,  in  modo  clie  mostrino  esser 

certi  di  dover  morirsi  della  sete  :  e  però  alcuni  iiaiino 
da  piangere  ,  altri  da  dihaltarsi,  ed  altri  da  restar  come 
statue  iiiimabili.  E  Faraone  e  tutto  il  suo  [>opolo  mentre 
le  rase  gli  salteUavano  in  grandissima  copia  su  per  Le 
fVfmÓBj  dobboQO  vedersi  in  atto  che  pajano  di  nun 
potar  acquetarsi  o  riposar  per  k  gran  molestia  della 
rane,  lo- direni  modi  mandàtde  per  fla||;dlo,  talcbè 
6t  mostrino  come  morti  in  piedi ,  dobbìooi  e  sospesi 
che  cosa  si  debbano  fare  o  dire  ^  cocne  anco  quando 
si  fingono  mirar  nell*  aria  tutta  ripiena  di  pidocchi,  che 
gli  si  cacciavano  sin  negli  occhi  ^  o  quando  sopra  loro 
piobbero  le  mosche ,  che  non  lasciavano  loco  ore  noa 
gli  atraziassero.  Per  il  che  dovranno  mostrarsi  avvolti 
nei  panni,  correre  di  qnà  e  di  là  inchinandosi,  cre- 
dendo per  ciò  di  schermirsi  e  fuggire  lo  spaventevol 
flagello  ;  nel  die  sar<d>be  cosa  pazza  a  iargli  veder  la 
faccia ,  attesa  la  detta  ragione.  E  d'altra  maniera  si 
dovranno  mostrare  mentre  che  veggono  tutti  gli  ani- 
mali morire  della  peste  per  divin  giudizio  ,  con  gesti 
dolenti  ed  afllitti  per  dolore  della  perdita  delle  lor 
coltà,  onde  n* abbino  a  morir  di  fame;  siccliò  vi  si 
avrii  da  scorgere  il  pianto ,  il  dolore ,  il  dibattere ,  il 
lamentarsi  ;  e  così  mentre  che  gU  cadevano  addosso  in 
tanta  copia  le  vessicfae ,  per  il  grandissimo  lezzo  si  ve- 
dranno crucciarsi  ,  luggire  ,  dimenarsi,  cuoprirsi  di  pan- 
ni ,  ed  insomma  noa  trovar  luogo  ove  schermirsi.  Con 
maggiore  artificio  ancora  si  hanno  da  esprimere  i  moti, 
quando  dal  cielo  cadeva  impetuosamente  la  gragnuola, 
0  le  tempeste  accompagnate  da  folgori,  e  tuoni  or- 
ribili i  perciocché  quivi  bisogna  mostrar  k  genti  come 


CAPITOLO  XXXVIir.  243 
(lis|)erate  ed  arrabbialo  co'  corpi  chini ,  coperti  in  atto 
tli  ricoverarsi  sotto  ai  tetti ,  vcdentlo  tutta  Paria  piena 
di  orrore  e  di  spavento.  In  altri  atti  hanno  da  vedersi, 
quando  erano  cruciati  miseramente  dalle  locaste  e  ve-» 
spe  velenose,  che  si  gli  cacciavano  nelle  narici,  negli, 
occhi ,  e  nelle  orecchie  ,  gonfiandosi  le  labbra  ed  ogni, 
altra  parte  che  toccavano.  Nè  manco  spaventati  vo-: 
gliono  dimostrarsi  al  bujo  ,  quando  tutto  V  Egitto  per 
tre  giorni  e  tre  notti  restò  di  maniera  oscurato  ,  che' 
le  tenebre  nell'  aria  si  palpavano.  Ma  i  gesti  veramente; 
lacrimosi  e  miserabili  di  grafliarsi ,  dibattersi  ,  s(piur- 
ciarsi  le  vesti,  d'  uccidersi  dis|>crati,  o  tramortire  sopra 
i  corpi,  si  ricercano  quando  che  nella  mozza  notte  viene 
Tangelo  che  uccide  tutti  i  primogeniti  delPEgitto,  dove 
fu  forzato  lasciare  il  popolo  d'Lsraello  che  se  ne  andasse. 

£  lasciando  gli  egizj  ,  diverso  spavento  fu  quello 
che  ebbero  in  Samaria  gli  assirj  quando  per  tutte  le 
parti  furono  assaliti  ed  uccisi  da  leoni  arrabbiati.  Perchè 
si  hanno  da  fingere  che  fuggano  gridando  per  il  dolorb 
di  esser  morsi  e  sbranati ,  che  voltino  gli  occhi  per  di 
sopra  ,  che  allarghino  le  braccia  ,  calcitrino  ,  torcano 
i  corpi,  voltino  le  teste  e  le  braccia,  e  si  lamentino. 
Altrimenti  si  ha  da  mostrar  lo  spavento  nelP  esercito 
di  Senacherib  re ,  mentre  è  percosso  di  notte  dall'an- 
gelo che  di  quello  uccise  ottantacinque  mibi  ,  perchè 
i  soldati  hanno  da  fuggir  chinati  con  gli  scudi  imbrac- 
ciali sopra  il  capo ,  ed  in  diversi  modi  mostrar  la  tema 
di  essere  uccisi ,  ed  altri  cader  morti  chi  di  qn^  chi 
di  ìk ,  secondo  il  caso.  Così  voglion  mostrarsi  quelle 
genti  che  stavano  intorno  alla  ruota  di  S.  Caterina  ,  e 
quelli  che  erano  colà  per  straziarla ,  quando  sopra  di 
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loro  discese  Tangelo  di  Dio,  che  tenti  tieuccifle,'  fa- 
cendo che  in  diverse  parti  si  spezzaJJsero  le  ruote  ,  le 
quali  poi  con  furor  grandissimo  in  mille  luoghi  uc— 
citerò  diverai  di  quelli ,  fracassandogli  teste ,  gambe  9 
e  bntocia ,  cacciandogli  nelle  membra  quei  ramponi , 
al  «cdti  chiodi  ;  onde  si  vedano  quelli  srentuntii  ftig- 
gh»  «patentati  chi  in  una  parte ,  chi  in  un*  altra,  diir 
nati  e  coperti  ehi  di  panni,  chi  di  armi,  aìcGome  espresse 
Bernardino  Lanini  da  VercclU  (1)  nella  cappella  di  S.  Ca- 
tertna  in  S.  Nazaro  di  Milano  ,  nella  quale  dipinse  Gau- 
denzio suo  precettore  ,  che  disputava  con  Giovanni 
Battista  della  Cerva  suo  discepolo ,  e  mio  maestro.  Il 
qnal  Gaudenm  ne  aveva  prima  &tto  una  tavola  d*al- 
tra  Éianieva  in  8.  Angelo  di  Milano;  ed  io  mi  80do 
iugegnato  idi  esprimere  nd  miracolo  spaventevole  di  Si- 
mon mago  quando  alla  presenza  di  Nerone ,  dei  magi, 
e  di  tutto  il  popolo  romano  rovinò  dall*  aria  per  coni* 
mandamento  di  S.  Pietro ,  e  di  S.  Paolo  che  facevano 

(i]  Questi  fu  il  più  illustre  imitatore  di  Gaudenzio.  Talvolta 
le  sue  opere  si  cuiifoncluuo  cuu  quella  del  niftCftr«t  M  nun  1« 
disiiuguesM  dÌMgno  ni«no  eiatti» ,  e  minor  fona  di  ehiaroiÌBaro. 
Adulto  dìpioM'  eoo  libarti  maggiore  t  •  eompanro  in  Milano  tra  t 

primi  Vivacissimo  nell'  ideare  ,  era  nolo  per  graudi  storie  ;  il  mar- 
tirio di  S.  Caterina  dipiato  a  fresco  nel  i546  dimostra  fuuco  pit- 
toresco ne'  volti  e  ne'  movimenti  ,  tiit'aneggia  nel  colorito  ,  ed  ha 
una  gloria  che  pareggia  quello  del  maestro.  Il  quale  per  una  delle 
bizzarrìe  familiari  ai  pitturi  di  quell'epoca  ,  fu  da  Lanini  rappre- 
ieolato  nel  fondo  del  quadro  nel  Min  eoMMio  vestire  ,  disputaote 
con  an  altro  de*  suoi  allievi  G.  B.  Mìa  Cerva,  Il  Crìeto  pezienle 
a  5.  Amivrogto  è  nna  delle  più  Belle  pitture  della  baeilien,  con- 
dotta sulla  soave  amniera  del  f^inci.  Pià  che  altrove  lavorò  nel 
duomo  di  Novam  ,  ove  fece  quelle  celebri  sìMIle  ,  e  quel  Padre 
eterno  tanto  ammirali  dal  nostro  autore.  Mori  nel  iSjS  circa.  Quasi 
ftCiupra  dij^inse  a  ùesM  ,  e  quindi  le  sue  opere  ora  sono  guaste. 
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OMzione ,  rappresentandoli  in  atto  di  spaventati  chi  io 
ttn  mòdo,  e  chi  in  uti  altrOf  con  le  braccia  aperte  ri* 
mirando  Simone  cadenle  ;  la  quale  istoria  io  bo  dipinto 
in  S.  Alan»  nella  detta  città  di  Bfikuio.  £  eod  faa  es» 
pmso  Fraocesoo  Sahiati  fiortntino  (1)  in  qudli  che 

(i)  Francesco  Rossi  nato  nel  i5to.  Era  ^gììù  dì  Èiichelangglo 
d«*  Rossi ,  povero  tessitore  A\  Hrappj ,  il  quale  non  voleva  per 
nessun  conio  fare  del  figliuulo  un  arlisla.  Ma  le  buone  disposi- 
zioni del  figlio  vinsero  il  padre,  e  fu  posto  presso  un  orefice. 
Poco  dopo  conobbe  aocor«  fattcìnlletlo  frasari  ,  ed  entrambi  si 
prawro  t«neniiii<ot«  ad  «mare.  Studiò  folto  jindrM  dei  Smrto  e 
Bmeeio  BmMttnM,  e  sobilo  fece  alcana  pittitre,  la  qaali  ^Mqnaro, 
•oda  il  eirdioal  SaÌ¥Ìati  il  vecchio  desiderò  di  avario  aaoo  a  Ro- 
ma, ove  giunse  poto  dopo  Taniico  Giorgio  ,  ed  ebliaro  quasi  Tabi- 
tazione  comune  ,  connine  rnmcrc  pel  hello,  comuni  gli  studj,  co- 
muni la  massime,  benclic  Francesco  sia  ti  uscito  più  grande  ,  più 
animalo  ,  e  più  corretto  di  Giorgio.  Quindi  gli  vennero  molle  coro- 
auifioni;  a  aicooma  dimorava  lampva  eoi  cardiaal  SMaU,.9t^ 
detto  Ceedùno  del  Sstlviaii,  Condusse  allora  una  quantilft  di  grandi 
aom|fOstttoai  nei  palassi  FMiuse  a  Xirei ,  atb  Caocalleria ,  a 
S>  Giovanni  decollato ,  ed  altrove,  ora  a  fresco,  ara  ad  olio  ,  ed 
or»  semplici  cartoni  che  venivano  eseguiti  in  «razzo.  Egli  valeva 
nelle  leggiaflic  invenrioui  ,  e  nei  componimenti  eruditi.  Andato 
a  Venezia  ,  fu  accollo  corlescraente  dal  patriarca  Grimani  ,  a  cui 
fece  rettangolo  della  Psiche ,  storia  leggiadra,  con  un  paese  ascai 
ballo»  Tomaia  a  Raoia  riirafsa  JmttM  Cmro  a  CitMumi 
siioi  amicissimi.  RiaandoUasi  a  Fireaia  ,  il  duca  Cofrmo  gli  eooi- 
niise  in  OQ  salone  del  palasse  veei^io  le  baitaiglie  ed  i  trionB  di 
Camillo,  composisioni  piena  d'iagagno^  si  belle  che  dotte.  Es- 
tendo egli  di  natura  malinconica  ed  alquanto  sdegnosa  e  morda- 
ce ,  compiuta  quest'opera,  la  migliore  che  s'abbia  in  Firenze, 
avendosi  tutti  inimicalo ,  si  recò  in  Francia  ,  ove  non  piacque 
gran  Ibito  a  motivo  ddia  mor deciti  dal  suo  spirito ,  e  della  sin- 
golarità dal  ano  aatallaca.  MmMuU  fu  più  grande  disagnolora  aba 
colorisla,  a  non  dimarò  nM>lli  anni  in  Francia*  Visse  il  restante 
della  sua  vita  travagliata  tra  Firenze  a  Roma ,  dove  roorl  Y  1 1 
Novembre  i565  di  54  anni.  Egli  ultimamente  sperava  da  Pio  ly 
la  commissione  della  sala  dei  re  non  ancora  terminala  :  essendo 
rimasto  deluso,  forse  i«  collera  gli  cagionava  la  morte. 
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al  tPOTtYono  con  Paolo  quando  per  la  voce  udita  dal 

cielo  cadde  da  cavalb  cìeoo ,  mostnndo  tu'  loro  per 

10  splendore  cbe  vi  finse  j  lo  ^vento  con  dmìU  atti 
non  solamente  negli  nomini  cbe  altbagliati  dalla  so- 
verchia luce  si  cacciano  le  mani  sopra  gli  ocelli  fug- 
gendo ,  ma  anco  nei  cavalli  stessi  rappresentando  in 
loro  rotali  efFelli.  Con  questo  andare  hanno  da  essere 
espressi  i  gesti  dei  giudei  die  guardavano  il  sepolcro 
di  Cristo  f  mentre  che  egli  risuscita  ,  quando  caderono 
a  terra  spaventatt  dal  subito  splendore  in  diversi  modi 
con  le  armi  loro  ^  come  bene  espresse  Alberto  Durerò 
odia  sua  passione ,  ed  ancora  nA  sno  ApocaUswe  nel 
tremendo  giorno  del  giudizio ,  per  le  spaventevoli  ap- 
parizioni degli  angeli  sopra  tutto  il  mondo. 

Non  mancano  altre  maniere  di  spaventi ,  d'onde 
si  cagionano  diversi  altri  atti ,  come  nella  r^ina  per 

11  serpe  che  fu  ucciso  da  S.  Giorgio,  e  parimenti  nel 
cavallo  stesso  del  santo;  come  in  qndli  cbe  fiirono 
cagione  che  Danidlo  si  ponesse  nd  lago  dei  leoni,  men» 
tre  die  sono  dati  per  divorare  ad  essi  leoni  ;  ed  in  que- 
gli altri  che  arsero  nel  fuoco  dove  avevano  posti  i  tre 
fanciulli  ^  ed  in  altri  spaventi ,  e  miracoli ,  de*  quali  ne 
sono  piene  così  le  sacre  come  le  profane  scritture ,  o 
di  fuoco,  o  di  morte,  o  di  simili,  ^ei  quali  tutti  si 
ba  da  osservare  il  suo  decoro ,  siccome  nei  folgori  re- 
pentini che  discendono  dal  cielo  $  e  ndle  saette  che  per 
la  superbia  di  Niobe  avventate  dal  Sole  e  da  Diana, 
trafiggono  t  suoi  figlinoli  (1),  hanno  da  essere  espressi 

« 

(t)  Tal  wgf  etto  fa  4ÌTHiameat«  tratuto  a  ctriaromiro  «la  Poli- 
dare  «la  Carav^ae**  Mila  fiMMiata  di  usa  cai à  in  via  daUa  mmsdimrm 
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dfifcnì  |Wti  di  spaventi  e  di  tonnentì,  mentre  cadono 
e  mojono  niflerabilmente  con  le  aaelle  fitte  nelle  mem- 
bra ;  ed  ancora  quando  ciie  Giove  fulmina  con  tutti 
gli  altri  Dei  i  giganti ,  che  per  forza  volevano  salire 
al  cielo.  La  quale  istoria  espresse  con  molta  eccellenza 
Ferino  del  Vaga  neir  una  delle  due  sale  del  palazzo  del 
pnneipe  Doria  in  Genova,  dove  si  vede  Giave  fulminante 
ooa  tutti  gli  altri  Dei  j  e  diverà  moietik  eo*  folgori  in 
mano  sopra  le  nubi,  ed  t  giganti  a  boMO  fulainati  in 
varie  parti  ;  aicema  ndP  altra  ha  vaghisgimaiaiBnte  di- 
pinto una  spaventevole  fortuna  di  mare ,  dove  si  vede 
Nettuno  irato  sopra  il  carro ,  e  le  navi  agitate  per 
Tonde ,  e  l'aria  colma  di  orribili  ed  osciirissinie  nulù 
aggirare  quinci  e  quindi  ai  soijl&  di  rabbiosi  venti., 

* 
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Composiùoni  di  naufragj  di  mai'e, 

I 

Nelle  fortune  di  mare ,  o  vogliamo  dir  naufragj,  clic 
sogliono  assaltare  le  navi  degli  sfortunati  marinari,  oltre 
gli  altri  atti  che  sono  infiniti ,  di  sfMventi  e  di  pericoli 
che  hanno  da  mostrare  ,  principalmente  ai  vAgUono 
vedere  abbracciamenti  Ira  Tun  corpo  e^Taltro,  non 
altrimenti  che  si  faccia  nel  Inme  delb  luna  per  li  lampi 
usciti  dal  fuoco.  Kd  appresso  si  vuol  vedere  li  cielo 
che  mugghi  per  la  forma  de'  lampi  che  di  notte  pajano 
comparire  per  Taria  tutta  accesa  di  fuoco ,  ed  agitata 
dai  venti)  come  dice  TAriosto  in  que' versi 
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LùUa  rMia  dei  pmuo  che  si  fende  - 

Neile  rìtorte ,  escono  enibU  suoni  t 

Di  spessi  iampi  Farla  si  raccende,  (1) 
Air  incontro  si  veda  il  combat  li  mento  delle  acque  di 
sotto ,  clie  paja  in  certo  modo  rispondere  con  lo  strepito 
ali*  aria  ^  a  tra  il  cielo  ed  il  mare  diversi  venti  soflìando 
ìmpstuosamenle  stridaiio,  e  Tarn  a  guisa  di  troinba 
nioaln  di  nsoonarey  oome  eapregae  il  médaimo  Arioalo. 
Baco  stridendo  torribil  proceUn 

Che  V  repemin  furor  di  Borea  spinge , 

La  vela  cantra  l'arI?ore  flagella,  (2) 
Quindi  si  banno  dn  vedere  le  saette  cadere  intorno  la 
vela,  a  per  il  rìpercuotimento  continuo  consumarsi  nelle 
genti  aopra  le  nari ,  come  avvenne  ad  Knea  navigando 
per  andare  ali*  oracolo  di  Apolline ,  secondo  che  ficrive 
Virgilio.  Vi  si  ha  da  mostrar  la  paura ,  che  rotti  i  legni 
delle  navi ,  o  svelti  i  dìiodi  a  poco  a  poco  il  fondo 
ddia  nave  non  Tenga  a  sdroscire.  Tntta  h  coperta  ha 
da  essere  nascosta  per  la  molta  pioggia  che  Y  inonda, 
sotto  cui  tutti  cerchino  di  entrare,  e  quivi  star  na- 
scosti come  in  una  grotta  tremando  ,  e  temendo  della 
fortuna,  per  vedersi  senza  alcuna  speranza  di  salute, 
sopravTemre  le  onda  grandissime  da  ogni  lato  a  goisa 
di  monti,  sensa  che  gli  vagliano  gridi  o  cenni.  La 
quali  or  da  prora  ad  or  da  poppa  combattana  Tiiaa 
contro  Taltra. 

La  mye  ha  sempre  da  star  levata  in  alto  verso 
la  gonfiata  parte  del  mare,  e  vej^o  la  piana  e  bassa 

(t)  OHaméc  JMtuo  t  CmUo  XLÌ,  si.  ta* 
(9)  CmHtù  d.  tt,  iS. 
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star  come  sommersa ,  tmitatido  anco  quel  che  ne  fìnge 
il  medesimo  poet;i  ,  dicendo 

Frangofisi  i  remi  ,  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impeiuosa  stringe , 
Che  la  prom  si  polte,  c  verso  fonda 
A  rùmmer  la  dimtrmata  sponda.  (4) 
Delle  onde  akoiie  hanno  da  parar  simìU  ai  raoali,  co- 
llie r  isleBSO  soggiunge 

Il  mar  si  leva ,  e  quasi  il  deio  aUinge,  (2) 
Ed  alcune  altre  hanno  da  rasscrabrare  voragini  pro- 
fondissime simili  a  quelle  che  descrive  il  medesinia 
nei  canto  XLI  (3) ,  dove  dice 

yeggon  tal  volta  il  mar  venir  taiU^alio  f 
Che  par  enarrivi  insin  ai  del  sistemo, 
Taior  fan  sopra  tonde  in  su  tal  salto  ^ 
CK  a  ndrar  già  par  lor  veder  lo  *nfemo» 
Oltre  di  ciò  hanno  da  rappresentarsi  che  da  contrarie 
parli  vengano  per  maggiore  S[)avento  dei  naviganti  : 
ciocchè  ne  segue  che  entrando  1  acqua  nella  nave ,  la 
£i  rivoltare  per  la  coperta ,  e  la  riempie  tutta,  talché 
come  dice  il  po^ 

//  Is^no  vinto  in  pià  parti  si  lassa  j 
E  dentro  timnUoa  onda  vi  passa*  (4) 
Poi  vi  si  hanno  d'affaticar  tutti  in  vuotar  la  nave  con- 
maggior prestezza  che  possano  ^  perciocché  (come  si 
dice)  mentre  che  altri  vuota  lacqua,  torna  il  mare  nella 
nave  \  ed  appresso  si  ha  da  mostrare  essa  nave ,  come 
dice  il  verso 


(i)  Orlando  furioto  Canio  XLi ,  st.  l5. 
(^)  Loco  citato. 

(3)  St.  i5. 

(4)  Canto  d,  st.  14. 
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Tutta  totio  aoqua  va  la. destra  boMia*  (i) 
Hanno  da  cedersi  le  onde  imialBnì ,  e  quasi  toc- 
car la  nuvole  Ja  lontano ,  e  venire  all'  incontro  della 
nave  a  guisa  di  monti  altissimi ,  come  clie  vogliano 
ingliiottiria  e  sommergerla  Dell*  estremo  fondo  del  mare. 
Gli  uomini  vedendo  il  eombnttimento  dei  venti  e  delle 
onde  mÙMCciose,  si  vedranno  Attoniii  ed  immobili; 
ed  altri  non  potendo  fermarsi  in  alcun  Inlo  per  Y  ìm* 
petuott)  movimmto  della  nave,  grìdennne  tatti  insieme 
raccolti.  Ed  essendovi  donne  piangeranno  e  metteranno 
.  stridi  e  lamenti.  I  marinari  si  dovranno  vedere  che  insie- 
me si  esortino  l'un  l'altro,  tutti  perù  colmi  di  spavento  ; 
ad  altri  che  gettino  le  robe  nel  mare  non  riguardando 
ad  armi ,  vasi ,  léflorì ,  né  nitro  cose  di  preno  {  e  fi- 
nalmente il  padrone  die  abiiaMloni  il  timone^  e  lasci 
la  nave  io  preda  air  onde  ^  e  si  appareocbi  il  batteOoi 
nel  quale  dascuno  cerchi  a  gara  di  entrar  dentro  o 
con  scale  o  con  altro  :  ed  altri  cerchino  di  tagliar  la 
fune  che  lo  tien  legato  alla  nave,  onde  ne  riesca  guerra, 
e  si  combatta  con  armi ,  con  aste ,  con  spade,  e  con 
remi;  ed  alcuni  entrati  per  forza  nel  battello. si  uc- 
cidano sema  riguardo  o  rivereosa  di  persone ,  il  quale 
anco  per  la  moltitudine  e  soverchio  peso  stia  in  peri* 
colo  di  affogarsi.  La  nave  intanto  aeusa  governo  si  aggiri 
saltando  per  Tonde ,  tanto  che  percuota  in  qualche  sco- 
glio nascosto  sotto  l'acqua  ,  onde  tutta  si  rompi  e  fra- 
cassi. E  da  una  parte  si  iarJi  veder  l'aiborc  cadere , 
c  dair  altra  sommei^gersi  la  nave ,  alcuni  dei  naviganti 
affogandosi ,  altri  sfomndosi  di  nuotare  t  e  portati  dalle 

(i)  OrUuub  furkmo  »  Conio  XLt,  $L  i4* 
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onde  nello  scoglio  tcbiacdandosi ,  altri  abbattuti  iti 
qualche  legno  rotto  trapunando  a  guisa  di  pesci$  aU 
tri  nuotando ,  ed  altri  attenendosi  alFarbore  o  attorno 
dell*  antenna  ;  de*  quali,  alcuni  si  afl^bino  soprappresi 
dair  onde  ,  ed  altri  nuotando  si  salvino  ,  non  altrimenti 
cIhj  Ruggiero  in  quei  versi , 

lìuggier  percuote  tonde  e  le  respinge  ^ 
Votide  che  seguon  Cuna  alValtra  presso  ^ 
£H  che  una  il  leva ,  un*  altra  io  so^nge. 
Cosi  montando  e  tlisoendendo  ^tesso 
Con  gran  travaglio ,  alfin  tarena  attinge  ; 
S  didla  pmte  onde  s*inchòui  il  eolle 
Più  verso  il  mar  ^  esce  bagnato  e  molle.  (I) 
Di  queste  fortune  e  nauf'ragj  se  ne  debbono  frap- 
porre nelle  istorie ,  dove  entrano  navigazioni  ^  come 
nella  favola  di  Bacco  quando  navigando  andò  a  vedere 
la  sua  amata  con  diverse  navi ,  donde  i  marinari  an- 
davano saltando  ndl*  onde  $  p  di  Diomede ,  al  quale 
furono  cangiati  i  compagni  in  uccelli  marini;  ed  in 
parte  n^*  istoria  di  Enea  quando  il  fuoco  si  accesa 
nelle  sue  navi,  cbc  poi  furono  converse  in  ninfe,  e 
discesero  le  pioggie  dal  cielo  che  estinsero  V  incendio; 
e  neU*  istoria  di  Lazzaro  e  Marta  quando  insieme  con 
altri  cristiani  furono  posti  in  una  nave  rotta  e  senza 
vde  ad  arbitrio  della  fortuna ,  i  quali  poi  giunsero  salvi 
a  Marsiglia ,  dov«  mivBColosamente  cascarono  g^*  idoli| 
€  ai  Ittttenarono  il  principe,  e  la  moglie s  del  qual 
soggetto  ne  dipinse  giù  una  tavola  Gaudenzio.  .Né  manco 
si  lianno  da  vedere  le  onde  turbate ,  e  le  ripercosse 

(I)  Qrkmd»  furioto  9  Cmmìo  XLL  sU  5th 
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tenibili  e  mimccioM  dellte  ao^  inlonio  alT  6Bemto 
di  Faraone ,  mootre  che  rìmaiie  affogato  nel  mar  roeio 

perseguitando  il  popolo  d'braeQo;  e  gnndissÌQio 

diluvio  che  sommcise  tutta  inumana  generazione.  Ma 
lascio  tutti  gli  esempj  che  di  ciò  hanno  lasciato  scritto 
gr istorici  e  poeti  antichi  e  moderni,  per  venire  a  queUo 
che  modernamente  espresse  in  una  tavola  Giacomo  Fai' 
ma  (4)  nella  fortuna  di  mare  in  S*  Giovanni  e  Baoloi 

(i)  Dello  il  vecchio  f  mio  a  Scrioalta  presto  Bergamo  circa 
il  i5t8.  RecoMÌ  giovinetto  a  Vcaexia,  dove  Io  prese  raghezia  del 
ntetodo  giorgionesco  ,  e  tolse  ad  iniitarnc  la  tinta  virace  e  la  sfu- 
matezza.  Nou  pcrlanto  traspare  seiTipre  dalle  sue  opere  un  non 
so  che  dell'aulico  i»re  ;  ulvoiia  poi  si  accolla  m  TUiano  ,  àti  cui 
prese  quella  dol«ci»i  cb«  infine  nelle  prime  pitture.  Cu»  soavità 
incomparabile  »  un'  nntooe  di  colorì  veramente  ii^Mitetea  cerai» 
lerHiMno  la  tnn  cena  n  3.  Maria  iiMfer  DomhU ,  ed  «ne  methimie 
mUi  chiesa  di  8.  Stefioio  di  Vicense.  Sludiceo  dì  molti  »  egli  tolse 
da  ruolti  ;  fu  regolalo  nel  dià<-|,'no  ,  amoroso  nel  dipiugcre  »  di 
guslopiù  delicato  che  forte,  ma  sempre  auimato;  diligente  nell'uni- 
re  le  tinte  ,  con  meno  estro  del  Lotto,  ma  più  stabiimeole  bello. 
A  coocorrcDza  di  Gian  Bellino  e  di  Giovanni  Mansueti,  dipinse 
nella  •cnole  di  S.  Marco  la  ilorie  rappretentinte  le  neve  che  tra- 
sporta e  Venesia  il  corpo  di  S.  Marcp»  e  nn'  orribile  burrasca,  ed 
aicnni  legni  combattuti  dal  vento ,  della  quale  parli  dì  sopra  il 
nostro  LomamOi  ma  la  furia  delle  acque  ,  i  lampi  del  cielo  ,  le 
forze  degli  uoniiui ,  tutto  quanto  era  di  così  orribile  verità,  cosi 
bellamente  condotto  per  invenzione  e  per  colorito  ,  che  trasse  al 
frasari  ìnBuitissinic  lodi.  Il  quale  non  mai  fìuiàce  eziandio  di  lo> 
dare  un  ritratto  che  a  se  fece  il  Pmtmm ,  chiamandolo  cose  stn» 
yendissime.  Dieeei  che  nelle  donne  aninsse  ripetera  le  sembiaiiM 
ddla  tua  figlia  Violantt ,  di  cui  ere  innamoralo  7/sÀmo.  Si  aU 
Inbniscono  al  Palma  molli  quadri  da  galleiia  sparsi  per  tutta  l'Ita- 
lia ,  e  molle  Madonne  i  opere  che  a  luì  non  appariengono  tutte, 
giacché  i  semiconoscitori  battezzano  per  palmesco  ogni' quadro  che 
sta  di  mezzo  fra  In  secchezza  di  Ginn  Bellino  ,  ed  il  beli"  impa- 
sto di  Tiiiano.  Egii  era  fotnilo  di  uubtie  aspello  y  era  di  digailose 
anuiiere;  e  moriva  a  Vanesia  di  soli  quanninilo  anni  nel  piik  balla 
deir  operare. 
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mentre  che  S.  Marco  era  portato  a  Venezia  ,  nella  quale 
finse  un'unibile  tempesta  di  mare  ,  ed  alcuno  harcliette 
combattute  dalb  furia  dei  venti ,  fatte  con  mollo  gio- 
cLicio  9  e  con  bella  considerazione ,  siccome  ha  fatl^ 
ancora  nei  gruppi  di  fìgure^É|p|i«  i  e  neUe  divenn  iMh- 
me  di  dmonj,  t^mm^WÌ^ 
che,  che  andando  a  iwìàifMMMwio  eoii  Tari  modi 
di  rompere  il  n6mioo4>««%  si  vede  la  fiiria  dei  venti, 
la  forza  e  destrezza  degli  uomini ,  il  moversi  delf  on- 
de ,  i  lampi  e  baleni  del  cielo  ,  rac<[ua  rotta  dai  remi 
pinati  dair  onde ,  e  dalla  forza  dei  nocchieri  {  talché 
io  non  penso  di  aver  veduto  mei- pittura  o^lMR^pp^ 
fivetstff  e  più  grande  ililigeiiii  Mpreeie.  f  ix  1 


CAPITOLO  XL- 

Composizione  delie  meraviglie. 

* 

Le  istorie  di  meraviglia  rìoevnno  al  pari  delle  akia 
grandìseime  comideraMoni,  e  massime  dm  ognimo  stia 
attento  a  vedere  il  miraoob  ovm  segno  che  lo  muo- 
ve a  meraviglia  ;  altri  si  sferrino  di  farsi  avanti  per 

vedere  ^  altri  si  dipartano  stupiti ,  maravigliati,  ed  at- 
toniti ^  e  molti  stiano  con  le  braccia  aperte  ,  con  la 
bocca  chiusa,  le  ciglia  inarcate,  e  simili  atti  di  me- 
raviglia. Quivi  non  conviene  che  alcuno  rida^  o  salti, 
o  che  tra  loro  alcuni  scheraino.  Imperocché  cotali  alti 
sono  aflbtto  oontnuj  alla  nieravig)Ìia  ;  com^  n^  egitì 
^[oando  al  cospetto  di  Faraone  là  vef^a  di  Ifosò  con- 
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Terlita  in  aeipe  divorava  qudle  dei  Magi  oonratiCe  pa- 
Timcnti  in  ùmili  animaU  per  arte  owgleai  o  quando  gli 
filassi  stupfatti  ed  ammiraUT  oltre  agli  altri  segni  videro 
il  Nilo  tinto  in  color  di  sangue  ;  e  cosi  in  molti  altri 
a'  ({iiali  sono  occorse  maraviglie  secondo  che  ne  scri- 
vono gli  storici:  couic  a  Roma,  quando  la  terra  si  aprì 
in  una  grandissima  voragine  ,  nella  quale  per  salute 
della  patria  saltò  Quinto  Curzio  armato  a  cavallo  ^  o 
quando  Tanaquilla  moglie  di  Tarquinio  Prisco  vidde 
k  fiamma  cbe  ciroondava  la  testa  di  Sert io  Tullio  che 
gli  pronosticò  il  regno  ;  e  similmente  dopo  k  presa  di 
Troja  in  Enea ,  Anchìse ,  Grensa  ,  e  gli  altri  trojani 
nel  veder  k  fiamma  che  circondava  k  lesla  di  Asoar 
nio  ^  ed  appresso  (  come  riferisce  Plinio  )  nei  romani 
quando  essendo  consoli  M.  Acilio  e  G.  Porzio,  videro 
piovere  latte  e  sangue;  e  ne'  campi  Lucanj  Tanno  avanti 
.  che  M.  Grasso  andasse  alla  guerra  dei  parti  9  videro 
piovere  ferro  quasi  simile  alle  spugne;  o  quando  es- 
sendo consoli  L.  PaoiO|  e  G.  Marcello  videro  appresso 
il  castello  Garìssano  piovere  kna  j  e  neOe  guerre  cim- 
brìche  quando  Girono  risuooars  il  cielo  di  strepiti 
d*armi  ,  e  suoni  di  trombe  ;  e  secondo  che  racconta 
Livio  nella  guerra  macedonica  appresso  a  que'  jwpoli, 
che  neir  anno  che  si  partì  Annibale  videro  piovere  per 
lo  spazio  di  due  giorni  sangue  ;  (e  come  narra  il  mo- 
dssimo  nd  secondo  libro  delle  guerre  Cartaginesi)  in 
«kune  gentif  che  ntientre  Annibak  guastava  Tltaliai  vi* 
dero  discendere  dal  cielo  acqua  macchiata  con  sangue 
in  modo  di  pioggia  ;  e  nei  kcedemoni  quando  di  poco 
tèmpo  avanti  la  calamità  di  Lcutrica,  udirono  le  armi 
che  erano  nel  tempio  di  Ercole  suonare  da  loro  stesse^ 
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e  nel  tebani  in  quel  medesimo  tempo ,  mentre  TÌdero 
né  tempio  di  Ercole  le  ante  ddla  porta  serrate  col 

clìiavislcUo^  aprirsi  da  loro  stessere  le  armi  che  erano 
attnccate  al  muro  cadute  a  terra  ^  ed  in  quelle  madri 
e  padri  che  videro'  ai  loro  figliuoli  piccioli  volare  in 
bocca  le  api,  come  si  legge  di  Platone,  e  di  S«  Am- 
brogio. Ala  perchè  lungo  sarebbe  il  raccontar  tatti 
gli  aTTenimenti  degni  di  maraviglia ,  che  si  leggono 
n^li  storici  non  solamente  profitni ,  ma  ancora  sacrìf 
non  pur  di  coloro  che  videro  i  miracoli  di  Dio ,  dei 
profeti ,  c  dei  patriarchi ,  raa  dei  santi ,  c  dello  sanie 
del  nuovo  testamento  fatti  nel  nome  del  Salvatore,  in 
suscitar  morti ,  sanare  infermi ,  illuminar  ciechi ,  sa- 
nare  storpiati ,  dar  la  fiivella  ai  muti ,  liberare  spiri- 
tati ,  tór  la  forca  al  fbooOf  levar  il  bollore  alFogliOf 
indurar  le  acque ,  aUe^rìre  i  sassi  f  fiir  scoppiare  i 
draghi ,  rompere  le  mote  e  simili  »  die  si  leggono  per 
le  vite  dei  martiri ,  lielle  qfmK  si  trovano  ancora  ap- 
parenze celesti,  come  avveini*'  a  S.  Marco,  e  a  S.An- 
drea in  croce  per  lo  spiracelo  celeste  che  lo  circoti- 
dò  i  basterà  avere  raccolte  queste  istorie  per  esempio 
delle  altre. 

CAPITOLO 

ComposiiUmi  di  fuochi» 

.A.veiKlo  in  universale  ed  in  particolare  parlato  del- 
le composizioni  delle  principali  istorie,  resta  die  an- 
cora diciamo  alcuna  cosa  delle  altre  nieno  prìndpli, 

Lomaato  Tr.  yot.  ii  17  ' 
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come  di  membri,  aocioochè  oidiimtamente 
appressaiidoM  al  fine*  £  oomiociando  dai  ginoclii  è  chia- 
ro, che  sono  composti  di  molte  maniere,  secondo  hi 
(jualitù  loro  ilivcisa.  Imperocché  si  Itggono  appresso 
gli  antichi  greci  i  giuochi  ovvero  certami  Olimpici, 
che  sì  facevano  a  Giove  nel  monte  Olimpio  (1)  ap- 
presso Elide  città  di  Arcadia,  dei  quali  Ercole  fu  io- 
▼eutore  (2) ,  e  ne  riportò  già  la  vittoria.  Questo  giuo- 
co si  fiioeva  col  correre  e  contrastare,  di  cui  acriven- 
do  Erodoto  dice  che  era  giuoco  simnico  ^  e  vi  era 
proposto  premio  di  una  corona  di  olivo  ,  con  la  qn;de 
i  vincitori  si  ornavano  ^  e  celebravasi  ogni  quali ro  an- 
ni (3).  Eranvi  i  giuochi  Pitii  che  si  facevano  per  iiio 
moria  della  morte  del  serpe  Pitone ,  come  dice  Ovi- 
dio né,  V  libro  delle  Metatnorfosis 

E  perM  U  iempo  ingordo  rum  sUngegni 
7  ór  la  memoria  di  à  degna  offesa  ; 
Più  fiochi  instituX  celebri ,  e  degni , 
Per  Ct'tà  giovami  iwhil  miitcsa, 
Cìùatnolli  Pitii  ,  e  die  preniii  condegni 
jil  ^incitar  d'ogni  proposta  impresa , 
Che  per  immense  ,  e  più  lodate  prove 
Si  coronava  deW  orbar  di  Gicve* 

(i)  I  giuochi  alUiipiei  tolstro  il  nom*  o  dalla  ciuà  di  Olimpia, 
IMitio  cui  lì  celabravaao ,  o  pialUMU»*  coli  detti  perchè  »acri  « 

Gwif€  Olimpio, 

(■ì)  Pindaro  in  più  liioglii  ,  c  Slrabone  lib.  Vili  ne  «Itribui» 
sr.uno  l'iuvenziouc  ad  Ercole,  il  riuale  ,  dopo  aver  dehelhio  Au' 
gea  re  di  Elide,  impiegò  le  ricche  spoglie  del  tiratnio  c  di  lla  sua 
citli  neiraprire  que«to  pubblico  esperiuienlo  di  coraggio,  c  di  forza. 

(3)  Nel  plenilunio  dVcAlomftwMit,  ehe  rbponde  quasi  «I  do* 
atro  luglio. 
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Coim  che  più  veloce  era  nd  corso , 
H  premio  a»ea  deff  arbore ,  e  Vonore , 
se  col  carro  alcun  meglio  aitfea  corso  f 

Il  medesrno  tenea  pregio ,  è  fmfore» 
Chi  con  più  forza  ,  destrezza ,  e  discorso 
Jiestam  nella  lotta  vincitore 
Cingea  di  quelle  frondi  il  capo  a  tondo  : 
C/i  ancor  non  era  il  verde  Alloro  al  mondon  (1) 
I  giuochi  Istmià  fiircmo  coià  detti  da  Istmo  parte 
di  Acaja,  trovati  da  Teseo.  Si  oelebravano  dai  greci  in 
onore  di  Nettuno,  ed  ancora  in  lode  di  Scirooe,  co- 
me dice  Plutarco.  Ma  a  Nettuno  i  corìntj  erano  soliti 
celebrarli  rinchiusi  cFogn'  intorno ,  come  parimenti  fa- 
cevano in  alcuni  alti  i  giuochi  che  dimandavano  col  me- 
desimo nome  IsUiiii ,  i  quali  ceiebravauo  di  notte  in 
onore  di  Molicerta.  11  vincitore  riportava  una  corona  di 
pino  (2).  U  quarto  giuoco  principale  che  chiamavano 
Nemeo ,  fu  cavato  dalla  selva  nemea ,  e  dagli  argivt 
si  faceva  in  onore  di  Ercole ,  che  uccise  ti  leone  ne- 
meo (3).  Il  ballare  Pirntio  tu  instituito  da  Pirro  per 

(f)  Traduzione  di  G.  A.dalC  JnguìUnra  st.  119  tao. 

(a)  I  giuochi  iitmici}  cosi  ap|>ellali  dall'istmo  di  Corinto^  do> 
Te  ì  grtcì  li  foImnisMVMO ,  fiiroito  iilitaiti  da  Sisifo  io  ooon  di 
MéUàirUtf  e  poteit  rìprisliaali  da  T^tte,  e  eonaaerati  a  ìfelttmo. 
Ogni  geoara  d*allatico  esercìzio  vi  si  tentava }  e  uclla  prima  Istitu* 
sione  una  corona  di  pino  ,  quindi  ooa  corona  d'appio  cingava  le 
taiapie  dei  vincitori.  Vedi  il  eh.  Corsini ,  e  Notai  Conti. 

(3)  Igiaochi  ncnici,già  instituiti  nella  selva  di  Nenie  dai  ScUc 
a  Tebe  in  loemoria  deli'  ucciso  Archemoro  ,  furono  riprisliuati  e 
MMaerali  a  CUn^  da  JBreola  dopo  la  iiia  vittoria  «miro  il  fiunoio 
Jaona.  Una  corona  d'appio  pramiava  i  TineitorS  ;  ed  ogni  genera 
dì  atletioo  cipertmento  »  almeno  ali*  età  di  Pmdano ,  vi  era  cono- 
aduto. 
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esercitalo  i  giovani  nelP  arte  militare  in  Candia,  ootne 
scrive  Plinio  ,  nel  quale  Curete  introdusse  il  ballare 
di  armati  j  al  che  consente  Dionisio  ,  scrivendo  che  il 
ballo  plrritio  era  menato  da  uomini  armati,  e  fu  tro- 
vato da  Minerva ,  e  dimandato  Tranquillo  (4).  1  giuo- 

(i)  La  (lan/.a  pim'ca  veniva  formata  genti  ahbif^'liatc  di  tu- 
niche (li  porpora,  sulle  quali  porlavaao  dei  cinluritii  giieruiti  d'ac 
ciaju ,  dai  quali  peu dea  la  spada ,  ed  una  specie  di  corta  laacia. 
I  musici»  ottnuMiÒ  iivc?aiio  l'eliiio  di  p<.anaccliio,  e  di  piume  ador* 
no.  O^ni  basda  era  pracaduta  da  un  inaatiro  di  ballo  «ha  marea- 
va  agli  altri  i  passi  «  la  cadenia ,  a  dava  mi  murici  il  tuono  ad  il 
moto,  la  cui  prestezza  rappresentava  l'ardora  e  ta  rapidità  dei  com- 
l);<ttimcntl.  Questa  danta  militare  chÌHuiavasi  pirrìca  ,  sìh  perchè 
fosse  Stula  invcKlata  da  Minerva,  allorché,  per  celebrare  la  vit- 
toria ripor(JU  cootro  i  Titani ,  iustituì  essa  le  danze,  e  tu  la  pri- 
ma •  danzare  colle  proprie  armi;  sia  perchè,  risalendo  aucba  a 
più  remoli  lampi  «  na  siano  siali  autori  i  Curalit  nai  lampo  in  cui 
eolio  strepito  della  loro  armi  insieme  percossele  eoi  movimenti  del 
loro  corpo,  secondo  la  testltnoniania  della  fiivola,  le  grida  di  Giov* 
in  culla  andavano  calmando. 

Gli  autori  danno  diverse  interpretaxioui  dell'  origine  del  vo- 
cabolo pirrìca.  (ili  uni  assicurano  essere  slata  cosi  chiamata  da 
Pirro  di  Cidone  j  che  fu  il  primo  ad  insegnare  ai  cretesi  quella 
maniera  di  dansara  colle  loro  armi  dietro  la  cadente  del  piedn 
pirrieot  vale  a  dire  di  una  cadeosa  precipitata»  poiché  essendo 
il  piede  pirrieo  composto  dì  due  brevi ,  assai  bene  ne  indica  la 
celerità.  Altri  pretendono  che  questa  AuHMria  Stala  inventala  da 
Pirro  figliuolo  di  Achilìe^  c  che  egli  sia  pure  «tato  il  primo  che 
danzò  armalo  dinanzi  alla  tomba  del  proprio  padre.  Aristotile  ne 
fa  autore  lo  stesso  Achille.  Coniuu(]uc  sia  la  cosa,  questa  danza 
era  antichissima  netta  Grecia,  imperocché  Omero  nella  descrmio- 
ne  dello  scodo  di  ^dhjffe,  deltagliaJamenle  la  dipinge. 

Non  avendo  i  giovani  soldati  se  non  se  delle  armi  •  degli  acn* 
di  di  bosso,  faceano  danzando  parecchi  giri,  •diverri  novimen- 
li  chele  diverse  evoluzioni  dei  battaglioni  rappresentavano.  Rspri- 
mcvan  eglino  ezinndio  coi  loro  gesti  tutte  le  funzioni  dei  soldati 
nella  guerra,  come  si  dovesse  aliaccar  l'inimico,  maneggiar  la  spa- 
da nel  combatUmcnto  %  lanciare  un  dardo  ,  od  una  freccia  ;  ecco 
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chi  detti  IViyjàiii  si  esercitavano  da  fimciuUi  in  «qua- 
dra ,  e  Svetdnlp  li  dimandata  i  fiinciuUi  a  cavallo  (1). 

■ 

qaal  tm  Toggttto  «Iella  ffirriea  danxa.  Oaniote  quel  lempo,  pa- 
recchi tuoiMilori  antmavaiio  quo'  soliiati  col  fooDO  dei  loro  fittiti» 
ed  allegravano  il  popolo  che  a  lale  spettacolo  era  presente.  Il  pre- 
cide di  que' giuochi  era  un»  persona  di  aulurilà,  avente  il  drillo 
di  punire  coloro  clic  al  lor  dovere  mniicavano.  Talvoll»  la  pirrica 
era  composta  di  due  parlili  uno  d'iiouinii,  e  l'altro  di  donne.  I  la- 
cedemoni fra  •  greci  ìbrooo  quelli  che  pi^k  «li  tutti  a  quatta  «lania 
fi  dedicarono}  e,  da  quanto  rileritee  Jiettao,  vi  eiercilavauo  la 
loro  gioventA  all'  età  di  daqne  anni 

Siccome  quell'  antica  pirrica  era  una  danza  assai  filicosa,  col 
lasso  del  tempo  ottenne  diverse  moditicazioni.  Pare  che  ai  i«tnpi 
di  Ateneo  la  pirrica  fosse  una  dunza  consacrata  a  Bacco  ,  nella 
quale  rappreseuUvansi  le  vittorie  di  quel  Dio  contro  grindiaui, 
•d  ove  i  ballerini ,  invece  di  armi  ofTensive ,  non  portavano  che 
dei  Urti,  delle  canne ,  e  delle  bei.  Certamente  quett*  aniore  in- 
tende di  parlare  di  quella  seconda  specie  di  pirriem^  allorché  ne 
§à  egli  una  delle  tre  sorte  di  danza  che  alla  lirica  poetia  apparte- 
Devano.  Anche  la  pirrica  descritta  du  Apulejo  nel  X  libro  d<<lte 
Milesiadi  aveva  il  carattere  di  una  pacifica  danza.  Introna  ama- 
va molto  la  pirrica  ;  la  storia  riferisce  che  ,  uscendo  da  uno  spei- 
fecdio  die  avava  egK  dato  al  popolo,  oaord  col  titolo  di  romana  cit- 
tadiaanaa  intli  gU  Eftbi  aUanieri  dw  emofi  in  quella  dansa  eter- 
dtaiL 

(i)  Tnlli  i  Aneinlli  hanno  dei  giuochi,  i  quali  non  sono  in- 
difTerenti  per  ièr  conoscere  lo  spirito  dello  nazioni.  I  fanciulli  di 
Roma  rappresentavano  nei  loro  giuochi  dei  tornei  sacri  ,  dei  co- 
mandi di  armate ,  dei  trionfi  d'imperatori ,  ed  altri  grandi  ogget- 
ti. In  SveUmio  leggiamo  che  Nwrom»  ditte  alle  sue  genti  di  gettare 
fn  mare  Mi^Uio  Oiipiiw,  figliaalro  di  Ini»  ancor  hamhino,  e  lU 
flittob  di  Peppmt  ^mmjmt^miur  iftienlwt  ef  hnpmia  hidarm* 

Uno  dei  principali  loro  giuochi  era  qneUo  di  rappresentare  un 
giudizio  in  tutte  le  furme,  cui  davano  il  nome  di  Judicia  luderm, 
Eranvi  dei  giudici,  degli  accusatori,  dei  difensori,  e  dei  littori 
onde  mettere  in  carcere  colui  che  venisse  condannato.  Fiutare 
nella  vita  di  Cattme  di  Utica  narra  ,  che  uno  di  que'  fanciulli,  «lo* 
po  la  aanteata  *  vanne  conaegnato  ad  nn  altro  piA  grande  di  lui, 
dd  quale  fa  condotto  in  tua  piccola  aiania  ,  ed  ivi  rinchiuso*  11 
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1  giuochi  Ginnici  erano  quelli  che  si  facevano  dagli 
uomini  ignudi ,  dei  quali  ne  fu  Licone  inventore  (1), 
Usavansi  ancora  i  giuochi  Funebri  trovati  da  Acasto  , 
come  dice  Plinio ,  e  dopo  lui  furono  usati  da  Teseo 
n^*  Istmo  (2).  La  Pàlestra  che  trovò  Mercurio ,  se- 
condo Diodoro  ,  usavano  i  giovani  forti ,  sforzandosi  in 
tutti  i  modi  venendo  alle  prese  jier  superarsi ,  e  get- 
tarsi per  terra ,  la  qual  noi  chiamiamo  giuoco  della 
lotta;  e  quelli  che  giuocavano  solevano  ungersi  d^oglio 
di  oliva  (3).  Usavano  oltre  di  ciò  gli  antichi  greci  i 

fiuBciiillo  fu  preso  da  timont  t  cbiamò  in  sua  difesa  Catmi&,ìlL  qatt- 
ìc  entrava  nel  giuoco  ;  Catone  allora  ai  fa'  atrada  fra  •  tnoi  came- 
rata, liberò  il  cliente ,  lo  couduna  praato  di  lui ,  •  fa  adulto  da 
tutti  gli  aUrì  fanciulli. 

Questo  Catone ,  dappoi  si  grand'  uomo,  occupava  già  in  Ro- 
ma il  prìnu»  ftof 0  tra  i  ftadulli  dallVtà  a ua  :  alloniaando  Siila  dia* 
da  il  torneo  «acro  dai  laiwittlli  a  cavalla  «  oomioò  SeUo  oipota  dal 
gran  Pompeo  alla  carica  di  capitano  di  ana  daUa  banda:  ma  tatti 
X  fanciulli  si  diadaro  a  gridara  che  eglino  soa  Tolavano  correre* 
Siila  chiese  loro  quale  fra  i  camerata  bramavano  di  avere  alU  te- 
sta ;  tutti  nel  moiiiento  isicsso  risposero.  Catone;  cui  Sesto  VO- 
loutariamcQte  cedette  quell'  cuore  ,  siccome  al  più  degno. 

(i)  In  questi  lodevoli  esercii]  disputavasi  il  premio  del  pugi- 
lato  I  dalla  lotu  »  dalk  oona  a  piedi ,  di  quella  dai  carri»  dal  di- 
ico,  •  d^  giavellotto»  Zucùnio  ci  ha  lasciato  an  quadro  facatOi  na 
istruttivo  di  que'  diversi  combattimenti  in  uno  dai  *aoi  dialoglli 
intitolato  V Anacarsi  o\.n'ero  degli  esercizj, 

(q)  Avevano  luogo  nei  funenili  dei  principi  e  delle  persone 
di  rango:  tali  son  quelli  che  fa  Achille  ucU'  Iliade  in  onore  di  Pa^ 
troclo  »  e  neir  Eneide  Enea  in  onore  di  Anchise.  I  romani  ne  die-* 
darò  dai  loiitnoaiasiaBi ,  •  tì  noiroao  i  coaftbattiaiaDti  del  gladia- 
tori lì  popolo  tì  ooacorrara  abbigliato  a  latto,  dopo  di  cbo  eia- 
acuno  vesUvasì  di  bianco  »  ondo  aiiiitaro  ai  pubblici  bandiattù 

(3)  La  paUatra  non  era  un  giuocOt  tono  dice  LonuaM>t 
era  il  luogo  ove  gli  anticlii  si  esercitavano  per  la  ginnastica  me- 
dica ad  atletica»  alla  lotta ,  alla  pieslrella,  al-diaoo»  al  giuoco  dei 
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come  gli  eniani  popoli  onorati  di  Tessagtia  ,  giuochi 
funerali  con  salti  in  onore  di  Neottolemo  nel  giorno 
che  egli  fn  davanti  all'  altare  di  Apollo  Pitio  ucciso 
da  Oreste  figliuolo  di  Agamennoney  intomo  all'  altare 
acconafiQgoativi  gridi  e  pianti  $  ed  erano  cinquanta  uo- 
mini sopra  cavalli ,  ventìcinque  per  parte ,  dei  quali 
tutti  era  capitano  un  solo  coronato  di  lauro,  che  tre 
volte  si  movevano.  Usarono  anco  diversi  altri  giuochi 
di  saltare  e  ballare ,  come  i  Coribanti  in  Frigia  ,  ed  i 
Cureti  in  Creta  ,  facendo  i  sacrificj  in  onore  della  Dea 
Rea.  Ed  in  Delfo  senza  questi  giuochi  non  si  celebra- 
vano feste  nò  sacriiìcj  ai  loro  Dei ,  massime  a  Venere. 
Così  nel  giorno  delle  feste  i  Bracmani  al  tempo  di 

détdo ,  e  ad  altri  sìniiK  giuochi;  questo  luogo  ri!  eseroisio  chìa- 
mavasi  Palaestra  dalla  parola  naKcuTtfa  la  lotta.  li  lerreno  dcsli> 
n.ilo  a  quesl*  uso  presso  i  greci  ed  ì  rurnani  era  coperto  di  arena 
e  di  malta,  onde  impedire  che  gli  alleli  ,  rovesciandosi  al  suulo, 
oou  si  uccidessero.  La  luu|jhezia  della  palestra  era  rrgc  lata  per 
messo  di  tladj ,  daiean  «U'  qMkli  «orrifpnadtfa  •  isS  piis^i  geo' 
metrici ,  «4  il  nomo  di  palestra  «ppliflaYasi  ali*  arm  ove 
luogo  la  corsa.  H travio  nella  «iM  jtrchiMtum  ci  ha  dato  la  'de- 
acrixione  ed  il  piauo  di  una  palestra. 

Ciò  che  non  si  può  dire  poetica  nozione ,  e  che  era  parti- 
colare a  Lacedemone  ,  si  è  ,  che  la  donzelle  ,  non  meno  dpgli  no- 
miui,  alla  palestra  si  esercitavano.  Se  bramasi  di  vederne  una  bella 
descrisioae  in  versi ,  Propen^  ne  Tha  data  in  una  delle  lue  e/(^ 
^le  del  ICI  libro.  Non  ù  può  trovarne  una  ehe  in  proia  aia  pìA 
«legante  di  quella  6tta  da  Cieeroné  nelle  ano  TutadoM,  ove  ^ti- 
pa di  aver  parlalo  della  moUesaa  in  cui  le  altre  nazioni  alleva* 
vano  le  donzelle ,  dipinge  le  occupazioni  di  quelle  di  Sparta.  È 
assai  più  dolce  per  esse,  die'  egli,  di  esercitarsi  nella  palestra  ,  di 
nuotare  uetT  Eurota  ,  di  esporsi  al  soie,  alla  polve,  alle  laliche 
delle  persone  di  guerra  ,  di  qucllo,cbe  sarebbe  ad  esse  lusinghie- 
ro dì  aoiuigliare  alle  dooselle  barhare. 
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Jan  a  (1)  saltavano  dalla  maltina  alla  sera  rivolti  al 
solo.  M('<io.siiiiamcnte  con  qnrsli  giuochi  onoravano  tutti 
ì  sacritìcj  loro  con  ordini  mirabili ,  benché  loro 
divoni ,  gli  etiopi ,  gU  egvq ,  i  traei ,  ed  i  sciti  t  aic«- 
come  qiieUi  che  gli  avevano  imparati  da  Orlèo,  e  da . 
altri  ottimi  saltatori.  Questi  giuodn  usarono  ancora  a 
Roma  in  onore  di  Marte  i  89oerdoti  saiii  i  ed  i  lace-r 
demoni  altresì,  per  avere  apparati  ì  giuochi  da  Castore 
e  da  Polluce  ,  erano  usali  ^  celeljrarc  ogni  cosa  reli-t 
giosa  con  quelli. 

Appresso  i  romani  furono  molti  altri  giuocbiy  co* 
me  dice  Sebastiano  Hers  (lasciando  ai  greci  il  giuoco 
degli  scacchi ,  quello  della  pa|la  ,  de*  dadi  ^  ed  altri 
che  poco  importano),  fra  qoali  era  il  giuoco  l4ipercale, 
che  si  faceva  sacrificandosi,  come  dice  Dionisio  dì  Alt- 
carnasso  ,  sotto  il  monte  Palatino  in  una  spelonca  al 
Dio  Pane  Liceo  un  cane  (2)  :  dove  lascivamente  cor- 
revano giovani  igpudi  (3),  portando  certe  sferze  (4)  in 

(i)  Bramino^  col  quale  /fpnllonio  di  Tiane  ebbe  segrete  filoso» 
liche  conferenze,  e  dal  quale  uiietine  il  dono  di  sette  unelli,  aventi 
il  nome  di  tette  pianeti»  cib*«glì  portava  ogni  gioroo  in  dito» 
condQ  i  giorni  dd|a  aettinitna,  o  ettsenno  da*  qmdi  avava  ona  vir- 
tù particolare. 

(a)  SI  sacrifioatrt  un  cane  *  o  perchè  egli  è  nemico  del  lupo, 

del  quale  celebravaosi  le  beneficente ,  o  percb^  in  quel  giorno  ì 
cani  divenivano  multo  incomodi  a  coloro  che  correvann  per  le 
Strade  ignudi.  Dice  Ovidio  clte  questi  giuochi  o  fesie  celebravansi 
il  terzo  giorno  dopo  gì*  idi  di  febbrajo* 

(3)  L'aio  di  oorrer  nodi  ai  atabiU»  o  perdiè  il  Dio  Pmb  k 
tempre  cosi  rappraeenialo«  o  perehè  oo  giorno  in  eni  Marna  e  H»- 
moìo  celebravano  questa  festa,  alenni  masnadieri  approGltarono 
della  circostanza  per  rapire  le  loro  roandre.  I  due  fratelli ,  e  U 
gioventù  da  cui  erano  circondati ,  deposero  i  loro  abiti  onde  met 
gtin  raggiungere  i  ladri  ,  ai  quali  tolsero  il  bottino. 

^)  Formata  di  strisele  di  pelle  delle  capre  immolate* 
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mano,  c  donne  spocitaneamentt  si  ofirivano  ad  essere 
con  quelle  bettole,  credendosi  oo^  divenir  feconde.  Il 

(jual  giuoco  secondo  Ovidio  fu  portato  da  Evandro  da 
Arcadia  in  Italia  ,  nel  quale  (come  riferisce  Appiano) 
Marc'  Antonio  ignudo  pose  in  capo  a  Cesare  la  coro- 
na (I).  Vi  erano  oltre  questo  i  giuochi  Circensi  cosi 
detti  del  tomo  deUe  spade  ^  pcrciocohò  secondo  Servio, 
non  avendo  annoni  |^  antichi  per  ^efti  gijaochl  edi* 
ficati  convenevoli  luoghi ,  tra  le  spade  ed  armi  li  ce^ 
lebravuiio ,  non  altrimenti  che  siano  ora  gli  steccati  * 
onde  il  circo  ,  cioè  il  luogo  di  mura  circondato  ,  e  Ja 
essi  Circense  detto ,  ove  i  giuochi  facevansi  edificossi. 
E  si  faceva  come  fu  quello  die  da  Livio  è  dimandato 
Alassimo ,  a  forma  di  uq  luogo  spazio  9  e  nella  som-r 
roità  erano  i  luoghi  i,  d*onde  i  cavalli  giunti  al  carro  si 
muovevano  a  correre ,  e  tornati,  di  npovo  alla  cima 
sì  voltavano  sino  che  al  primo  segno  ritornassero*  Si 
esercitavano  esiandio  1  combattenti  nel  mezsso,  essen- 
dogli proposti  i  premj  (come  dice  Virgilio  nel  V**  libro), 
che  nel  circo  si  mettevano  in  mostra.  E  questi  giuochi 
furono  grandemente  usati  dai  romani.  Eranvi  i  giuochi 
Saturnali  trovati  dai  PeUsgi  ^  ovvero  dagli  Ateniesi,  i 

(i)  Cicerone  tratta  il  corpo  dei  Luperci  come  un'  agreste  so- 
cieUi  anteriore  a  <{ualunque  civiUii ,  e  rin^provera  a  Marc'  Anto- 
mh  di  arer  diaonaralo  il  coniolalo  »  col  nlir*  tifai  tribona  prò- 
fumalo  di  mmbm»  «d  il  cnrpo  anto  di  ona  pel]«  di  agmllo  per 
irilmenle  corteggiare  Pambistone  di  C«Mne»  ^  crealo  areve  uà 
eoll^io  di  Luperci  chiamato  de*  Gialj  {  e  Sv^Umio  dice  che  que^ 
stn  tratto  lo  rendette  oiiioso  non  meoa  delle  sue  cerimonie  ,  le 
quali  erano  divenute  il  trastullo  del  basso  popolo,  jiugttsio  po»e 
di  OttOTo  in  vigore  colai  feala  ,  e  proibì  sollaoio  ai  giovani  anco* 
re  imberbi ,  di  correre  per  le  strade  iasieme  ei  Luperci  colla  alern 
«•  ia  meno.  Utitunport  Coti,  dti  Mommit 
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qoaU  si  odebravano  nd  ineae  di  Decembce  eoo  ma- 
gnifico apparato  da  tutti  ;  ed  erano  d'ogni  letizia  pie- 
ni. Imperoccliò  gli  amici  si  maritavano  presenti ,  se- 
condo Marziano  ,  ed  i  premj  che  si  mandavano  ai  fo- 
restieri si  dimandavano  veni ,  e  quelli  che  si  riman- 
davano opoforéù,  £  perchè  in  questi  ginodii ,  mentre 
che  si  ceiebrayano,  tutte  le  cose  erano  comnni  (come 
scrÌTe  Giuslino)  i  tutti  i  servi  senza  differenza  alcuna 
co*  padroni  sedevano  a  tavola  mangiando  ,  e  presen- 
tandosi. Altri  giuochi  erano  detti  Gladiatori ,  nei  quali 
gli  uomini  si  uccidevano  per  diporto  del  popolo  Turi 
l'altro  ^  e  colui  era  riputato  in  questi  giuochi^  che  non 
solo  uccideva  e  feriva,  ma  mostrava  l'arte  di  così  fare. 
D*onde  i  circostanti  crudeli  pigliavano  oltre  il  diletto, 
esempio  di  saper  spargere  ì)  sangue  con  artific)  diversi 
di  spada ,  e  di  altre  armi.  E  di  questi  gladiatori  ae 
ne  ritrovano  di  marmo  con  gli  stocchi  e  mantelU  in 
Roma  antichi  (1).  Eglino  si  cdebravano  quando  irò* 

(i)  Quello  coooieittlo  eoi  nome  di  gladiat<fre  mnUcmio  del 
Campidoglio  da  alcuni  viene  credulo  opera  dal  eolebn  «cultore 
Ctesilao ,  perchè  fra  le  opere  di  questo  si  vanta  an  uomo  ferito 
e  moribondo  ,  prohabilmeale  un  eroe,  nel  quale  poicvasi  scorge, 
re  quant' anima  rcslavagli  ancora  nel  corpo;  ma  JFinckclmann  sup* 
pone  non  essere  opera  di  Clesilao  ,  perchè  rappresenla  una  per» 
sona  della  eUua  del  popolo ,  mastra  ti  marilo  prinoipala  di  quaair 
artafioe»  Mcoodo  PIùUù^  eooiiilova  ad  a^inngera  maggior  nobiltà 
ai  carauerì  aobìli  de*  moì  penonaggi.  Di  più  a^^ange  oon  do- 
ver onera  ma gtmdiator* ^  eia  perchè  ne' bei  secoli  dell'arte  i  gra* 
ci  non  conoscevano  ancora  il  combattimento  dei  gladiatori  ,  sia 
perché  niun  celebre  artista  ,  fli  cui  è  degno  questo  lavoro  ,  avrà 
volHto  avvilirsi  col  fare  una  statua  di  un  silTatlo  personaggio.  Noa 
dcbb'  essere  un  gladiatore  anche  per  la  ragione,  che  noo  porla- 
vaoo  coroi  curvi  come  erano  le  trombo  omia  t  lUuu»  dei  romani  i 
lo  ftromenCo  obe  vi  si  vedo  è  spesMto  e  tloM  lotlo  la  figura.  Sop* 
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mani  avevano  da  andare  alla  guerra,  acciocché  si  av- 
vezzassero al  conflitlo  delle  battaglie ,  ed  a  vedere  le 
ferite  ed  il  sangue  rnischiati  ,  acciocché  combattendo 
non  temessero  gU  armati  nel  crudel  spettacolo  delle 
ferite,  e  del  sangue. 

Molte  altre  maniere  di  giuochi  irieranOf  nei  quali 
(secondo  Gioerone)  i  giovani  romani  nel  campo  Mar- 
zio, per  essere  alla  guerra  pià* pronti,  si  esercitava- 
no j  ed  altri  chiamati  Eqainozj ,  dove  i  giovani  a  ca- 
vallo con  spade  in  mano  ,  e  scudi  imbracciati  com- 
battevano l'uno  contro  Taltro  (1)  ;  ed  alle  volte  alcuni 
a  cavallo  contro  tanti  altri  o  più  a  piedi,  e  vi  era  pro- 
posto un  premio  bellico,  cioè  o  scudo,  o  spada,  o 
simili  appesi  ad  un  arbore:  siccome  ancora  si  pn^o- 
neva  a  quelli  che  tacevano  certo  altro  giuoco,  nd  quale 
erano  due  o  tre  giovani  con  un  solo  mantello  legati 

pone  invece  il  eh.  ìVinckelmatm  che  esser  debba  un  araldo,  e  ciò 
per  molte  ragioni.         deW  Arie  0.) — Baio  è  il  nome  duti'  altro 
^adbtort        viUi  Ptu^  al  qnale  Cartundìa  fitee  firn  magoi' 
ficlM  «Mqaat.  Vi  ti  veda  aeolpìlo  di  tlalura  Dttarele  eopre  nna 
pietra  tepoknilo.  Questo  lavoro  è  di  mediocre  esecask>n«.—  La 
•tatua  conosciuta  setto  la  falsa  denominazione  di  Gladiator  Bor- 
ghese y  sembra  essere,  dice  ìVinckelmann  {St.  dell'  Arte  1.6  cap.  4), 
cecoodo  la  forma  delle  lettere  dell'  iscrizione  >  la  più  antica  di 
tutte  le  ataiue ,  che  si  conservavano  in  Roma  »  e  caratterizzate 
dal  fUUM  dai  poiiaitMia  delP  opera.  Il  tenpo  aoa  ci  ha  Irasme»* 
ao  noliiìa  vorana  intoruo  ad  Jgmdm  di  Bfoio«  antoro  dì  questo 
capo  d'opoia  ;  ma  il  lavoro  ah'  egli  «e  ha  laaaialo  h  fedo  del  suo 
merito»  È  qooala  una  sutua  delle  più  belle  ,  ed  insieme  più  auli* 
elle,' un  complesso  di  sole  tiaUirali  bcllcr^e,  I'uoitìo  perfptlo:  ù  iti- 
terameute  conservato,  traune  ii  braccio  destro  rimesso  daU'A/gardi, 
(i)  Erano  queste  le  feste  Equiric  istituite  da  Bomolo  in  onoro 
del  Dio  della  guerra  ,  nelle  quali  si  làcevaoo  delie  cur:>e  di  cu* 
valli  nel  aampo  Marsio  il  gìemo  96  di  M»bi-a)o, 
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td  una  qp^lkiv  che  tenenno  nella  deitra  ima  grandb- 

sinia  mazza ,  e  nella  nnislra  aremo  imbracciato  un 

grandissimo  scudo.  Eranvi  poi  altrcUanU  leoni  legati 
ad  un  fortissimo  arliore  per  le  spalle ,  ed  eglino  tra 
Tuo  ieooe  e  i  altro  tenendo  gli  scudi  eoo  prestezza  U 
ferivano  con  le  mane  per  di  dietro ,  non  polendo  da 
quelli  essere  offesi  se  non  per  negligenn  loro.  Altro 
ginoco  si  faceva  parimenti  dai  giovani  per  eseraitani 
con  le  ceste 9  nel  quale  (come  si  vede  nelle  pile  di 
Roma)  tenevano  sopra  le  mani  sino  a  mezzo  il  brac- 
cio 7  a  guisa  di  manopola  ,  certi  guantoni  fatti  di  le- 
gno in  t'orma  di  ceste ,  e  con  quelle  si  percuotevano 
Tutt  Taltro  ;  uè  avevano  intomo  altro  che  una  caniicia 
cinta  di  tela  ^  e  rivolta  al  braccio  (4).  Eranvi  i  gino* 
chi  Navali,  net  qoali  si  vedevano  per  condotti  d*acqoa 
condurre  le  navi  ne*  teatri,  ed  in  quelle  rappresentare 
spettacoli  di  battaglie  navali ,  essendovi  d'intorno  as» 
siso  sopra  i  gradi  il  popolo  romano  per  vedere  (2)  ^ 

(i)  Questi  atleti  chiamati  pugillàtari  o  pugili  ooaibtileveiio 
dappriMft  a  ootpi  di  pugni,  e  pMda  eoi  cesio.  Si  hanoo  ddle  im* 
daglie  curioM  che  li  rappreseaiaao  ,  e  fra  le  altra  oaa  medaglia 

greca  dì  Commodo  battuta  dai  samj  ,  i  quali  erano  presso  i  greci 
in  nputazione  dei  migliori  pugillàtari.  Il  gruppo  conosciuto  sotto 
il  nome  dei  due  pugili  rappresenta  due  figli  di  Niobe  che  si  eser- 
citano al  pugilato ì  Tuno  à  di  già  rovesciato  ,  e  l'altro  fa  tutù  gli 
librai  par  smw  anara  itraaciBato  adla  caduta  del  primo  j  ad  è  par 
dargli  UB  colpo  di  pagoo. 

Egli  è  senza  dubbio  un  aggioagcr  pregio  alT  opera  Tallirvi  t 
due  pugilalori  del  non  mai  abbastanza  celebralo  Cnnoi'n  ;  e  sdi- 
rebbe un  volere  aggiunger  luce  al  sole  il  lodare  quelle  due  suiue 
sublimi  ,  Tuiia  iu  atto  di  scagliare  un  culpo  di  puguo  ,  l'altru  ar> 
m^tta  di  cesto  in  atto  di  diicuiicrài  dui  colpi  dell' avversario.  Qua* 
«te  due  atatue  vengono  conservata  nel  gran  museo  del  Vatieaaik. 

(3)  Da  priocipio  davanii  questi  giuochi  in  IUmbì  ìa  no  luogo 
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come  andie  sì  congregava  nei  giuochi  degli  animalt  con 

gli  uomini.  Il  quale  era  in  uso  questi  anni  passati  sot- 
to nome  della  festa  di  Testacelo,  dove  facevano  cor- 
rere un  toro.  Ma  secondo  che  si  crede  ,  questo  uso 
di  giuoco  è  quello  che  gli  anticlii  romani  facevano  in 
onore  degli  Dei  infernali ,  dimandati  Talari  ,  i  quali 
ebbero  origine  sotto.  Taiqninio  Superbo ,  siccome  altri 
giuochi  hanno  avuto  princi|MO  sotto  altri ,  quali  sono 
i  Gonsuali ,  i  Missili,  i  Megalesj,  e  gli  ApoUinari*  Avo- 

tcavato  sempllc«meiile  presso'  il  Tevere.  11  piacere  clic  poscia  vi 
presero  i  romani,  li  trasse  a  far  costruire  arlifìcialrncnlc  ,  ed  or- 
nare dei  luoghi  falli  es^ircssamente  per  rappresentare  (jiiesta  sor- 
ta (li  spettucoli ,  ai  quali  luoghi  veoae  dato  il  nome  di  Nauma- 
eh/.  Qualche  voltti  «i  rapprMtBtavano  ancbe  aegU  anfilMitri»  •  mI 
gran  cireo»  in  Ibru  àmìh  fiieilità  dì  inoadur»  tnita  rbrmMi,  a  for- 
marne nn  lago  per  metso  dei  vicini  canali.  Gl'imperatori  fecero 
enormi  spese  per  tal  sorla  (H  combaltitnenti,  vi  si  vedevano  delle 
ninfe,  dei  mostri  marini;  ed  ai  tempi  di  Claudio,  Svetonio  parla 
dì  un  tritone  di  argento,  che,  mediante  una  macchina,  veniva 
spinto  sui  ÌMgo,  e  colla  marina  sua  conca  animava  i  combattenti. 
L*acqua  entrava  in  qnei  laghi  per  meno  dei  canali  con  tanta  ra« 
ptditè,die  gli  apetlatori  non  averano  tempo  di  accorgertene,  e  neUn 
•tessa  guisa  oe.otciTa»  onde  lasciare  il  campo  libero  ad  altri  diver* 
timenti.  Queste  rappresentazioni  da  principio  forono  immaginate 
per  esercitare  i  soldati  alle  hnttaglie  di  mare,  come  nel  tempo  del- 
la prima  guerra  punica,  nlhirquando  i  romani  vollero  formare  una 
flotta,  onde  resistese  ai  cartaginesi  ;  ma  in  seguito  questi  giuochi 
tton  sanrìrono  4^  al  divertimento  del  popolo. 

Avendo  Gùdh  CeHo^  ritrovato  un  luogo  fiivorovolo  mila 
aponde  del  Tevere ,  ed  in  poca  distanaa  dalla  città ,  lo  ftce  acava- 
re j  a  vi  diede  il  primo  diveriimento  di  una  naumaMm,  Vi  si  vid- 
dero  combattere  del  vascelli  tirj  ed  cgirj  ;  pd  i  preparativi  che  fu- 
rono falli  per  questo  nuovo  spettacolo  punsero  in  tal  guisa  la  cu- 
riosità dei  popoli ,  che  fu  d'uopo  ricovrarc  sotto  delle  tende  i  fo- 
railieri  che  vi  ù  recarono ,  quali  od  medesimo  tempo ,  da  tutte 
le  parti  della  terra.  {Svet,  vitm  di  Caaare.;  « 
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Tano  di  piò  alcuni  spettacoli  di  diferai  animaii,  dove 
l'uno  Taltro  si  sbranavano  ed  uccidevano  5  il  che  era 
di  grandissimo  piacerò.  laiperocrliè  vi  si  vcflevano  lupi, 
<Mrst ,  leoni ,  molossi  ^  cavalli ,  e  simili  animali  lutti 
agili ,  forti,  e  feroci  uscire  fuori  delle  mura  come  da 
boschi ,  e  mini  inoootro.  Vi  erano  i  ginochi  SoaiUn, 
che  da  lascivi  giovaoi  e  onaetrìci  erano  celdmti  (1), 
dove  elle  comparivano  con  nuove  foggie  di  lascivia , 
inghirlandate  di  fiori ,  in  abiti  di  ninfe  profumate  c  or- 
Tì'dtft  per  più  belle  parere  ^  ed  anco  i  giovani  si  face- 
vano vedere  con  vestili  ornati  e  lascivi.  Un  tempo  si 

Nerone,  fece  eseguire  una  nauinaclùa  più  orribile  e  coasicirre- 
vole;  poirbè  Ì«ce  etpresaameole  fortrt  il  monta  dw  divid*  il  lago 
Fucioo  dal  finme  Liri.  Armò  da'  iiavigU  t  tre  •  •  qnttro  erdioi 
sai  quali  imbarcò  didaouow  mila  combaUoatì)  •  fcM  comparire 
Snir  acqua  ogni  sorta  di  mostri  marioi* 

Però  la  più  sifipolare  fli  tiittc  Io  nnumnrhìe ,  e  la  più  famoSS 
nell'istoria,  è  quella  che  dicfle  l'inipci ainrc  Domiziano,  alìbeiichè 
ili  questo  navale  combuttiiucalo  egli  uun  lucesse  comparire  che  Irò 
mila  feombatlftati ,  divisi  io  duo  parlili ,  Tuno  dei  quali  fa  da  lui 
diianuU»  il  pmtito  «Ioacmo,  •  l'altro  il  siraeusmun  ma  feco  oireoada- 
ro  tallo  lo  spettacolo  di  portici  di  une  prodigiosa  grandeasa  ,  e  di 
aoimirabile  esecuzione.  Svetonìo  ci  ha  conservato  la  descrizione  di 
questi  giuochi,  che  gh'  amatori  di  tal  genere  potranno  trovare  rap- 
presentati oella  stessa  tavola  del  Saggio  Slorico  di  Architettura  di 
Fischer. 

(  I  )  A  meglio  dire  i  ^itfOcM  sceniei  erano  giuochi  di  spirito 
che  avevano  per  oggetto  il  canto^  la  musica  istronienlale,  e  la  poe- 
sia. Agi*  inni  saccedettero  i  poemi  in  cai  nerravanii  le  awenlnre 
degli  Dei  ,  e  degli  eroi.  Qualche  tempo  dopo  questi  ficcoati  sì 

misero  in  azione,  vale  a  diresi  rappresentarono  queste  avventure 
facendo  parlare  e  comparire  sullu  scena  gli  stessi  personaggi  figu- 
rati dagli  allori.  Ed  ecco  rorigiuc  della  tragedia.  I  giuochi  sce- 
nici furono  introdotti  iu  Roma  circa  l'iiuno  090,  vale  a  dire  i  ro* 
mani  passarono  quasi  quattro  secoli  senxa  aver  teetro*  TU.  là»» 
/.  7  c.  Mas,  /•  4  c.  4< 
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loccro  ia  onore  della  Dea  Fiora  t(>nuta  poi  Dea  dei 
fiorì)  e  dopo  in  onoratdi  Prìapo  Dio  degli  orti,  e  della 
generazioiie  {  dove  tutte  le  donne  oo4rtt>]iili  come  pie» 
bee ,  per  farsi  fertili  andairàno  oon^eri  in  testa  inlor- 
no  alla  sua  statua,  danzando,  saltando,  ed  inghirlan- 
dando la  statua  di  corone  di  fiori.  Il  che  facevano  si- 
milmente 1  fanciulli ,  che  in  giro  gli  andavano  saltan- 
do intorno.  Appresso  avevano  i. giuochi  Funerali,  co* 
qnali  accompagnavano  le  cerimonie  dei  sacrificj  in  di- 
versi modi ,  secondo  che  gli  uni  e  gli  aiui  ai:  osser- 
vano in  certi  giorni,  ne*  quali  fosse  morto  qnUcbe.uo- 
mo  illmtfe  che  adorassero  per  nume ,  o  la  citila  fosse 
stata  rovinata  ,  o  per  altre  così  l'atte  memorie ,  come 
di  diverse  si  legge  in  Plinio  ciie  erano  appresso  i  ro- 
mani. In  questi  giuoclii  si  portavano  gli  scudi,  le  spo* 
glie ,  ed  i  ritratti  del  morto  ^  ed  in  tutti  quelli  giuo- 
chi eranvi  sempre  corone  come  per  premio ,  le  quali 
furono  prima  dì  rami  d*arhori ,  e  poi  si  mescolarono 
con  fiori,  e  se  ne  tessevano  anco  di  piastre  d*oro  e 
di  argento  ;  ^^  fìiceyansi  alcune  tonde ,  altre  acute,  tali 
IMCciole  a  guisa  di  coronelle,  tali  oblique,  alcune  cu- 
cite ,  ed  altre  legate.  Di  quelle  che  erano  tessute  sot- 
tilissime d  oro  e  di  argento  ,  dette  cere  li  i  o  corolle  , 
Grasso  prima  dì  tutti  nei  suoi  giuochi  diede  ai  vinci- 
tori. £  tutte  queste  corone  o  fossero  di  rame  o  di  olivo 
che  si  proponevano  ai  vincitori ,  o  di  pino ,  o  di  ne- 
spolo ,  o  eli  mirto ,  od  altri  arbori ,  si  conservavano 
ne*  sacri  templi  in  memoria  che  erano  state  portate  in 
testa  trionfando  dai  vincitori.  Onde  percliè  i  giuochi 
sono  in  certo  modo  consetlati  con  li  sacrificj ,  massi- 
me questi  dei  fiinerali  e  delle  commedie,  non  sasà  fuori 
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di  proposito  dire  qvà  alcuua  cosa  dei  valcnCi  antichi 
romani ,  che  furono  in  fonfie  duoorpo  a^goalati)  come 
dice  Plinio  trattando  della  forlena  e  velocità. 

Adunque  gli  uomini  forti  prima  eran  di  statura 
(li  corpo  piccioli  e  larghi  nelle  spalle ,  come  fu  Tri- 
tano tra  i  gladiatori  ,  e  Samuiizio  nelle  armi ,  e  suo 
figliuolo  9  di  cui  è  scriiio  clie  aveva  i  nervi  dritti  e 
traversi  per  tutto  il  corpo  a  modo  di  graticola  :  onde 
sfidato  una  volta  da  nnO|  con  due  dita  della  destra  lo 
superò ,  e  finalmente  presolo  Io  tirò  nel  suo  campo  , 
e  fu  soldato  del  Magno  Pompeo.  Leggesi  anco  di  Asce- 
nio  valentissimo  soldato,  che  era  solito  sostenere  i  carri 
tanto  che  si  caricavano ,  o  ritenere  una  carretta  tirata 
da  cavalli  con  le  maai)  oltre  molte  altre  cose  ma- 
ravigliose.  Vi  fa  un  altro  chiamato  Ercole  Rusticello 
che  portava  il  suo  mulo  {  ed  mi  Fusio  Salvio  che  por* 
tava  00*  piedi  due  centinaja  di  libre ,  ed  altrettante 
con  le  mani ,  é  duecento  in  dasenna  spalla  su  per  le 
scale.  E  scritto  d'un  Atenato  che  si  vestiva  con  cin- 
quanta corazze  di  piombo ,  e  con  le  ralze  di  cinque- 
cento libre ,  e  così  andava  per  la  scena.  Milooe  Oro- 
toniate  celebre  lottatore  quando  si  fermava  fiut  piedi 
non  poteva  da  alcuno  essere  smosso^  e  q[uando  teneva 
un  pomo  non  era  possìbile  che  alcuno  potesse  moo* 
verglì  un  dito. 

Quanto  alla  vdocifà  st  racconta  di  Filìppide  che 
in  (lue  giorni  corse  UGO  stadj  ;  di  Anista  corriere  de' 
lacedemoni ,  e  di  Filonirle  di  Alessandro  Magno ,  che 
in  un  giorno  camminarono  1220  stadj  ^  di  un  fanciullo 
di  nove  anni  die  in  un  giorno  corse  T5  miglia  ^  a.  di 
Tiberio  Nerone  che  c»n  tre  carrette  fiace  un  longhiasi- 
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mo  cammino  di  200  miglia.  F||  i  moderni  la  fieno- 
so Pietro  il  Teochio  Posteria  vàlentiMimo  nelk  armi 

al  tempo  d'-'l  Magno  Tri?ulzìo,  a  cui  quando  era  a  ca- 
vallo andavano  tre  uomini  a  porgli  sopra  la  coscia  la 
smisurata  lancia  in  mano ,  la  quale  egli  come  leggier 
irerga  mane^iava ,  oltre  che  niuno  poteva  resistere  ai 
suoi  colpi ,  onde  fu  interdetto  <laUfl^>§KMtre  e  dai  tor- 
nei. Oltre  lui  ai  narra  d*Alvigi  Goumpl^iM.  quale  si 
parlerà  insieme  con  gli  altri  nd  cafoioiiis  4ii^  «roi , 
che  spesava  i  ferri  di  cavalli  e  frenava  i  deaitehi  sic- 
come facevano  ancora  Antonio  Melone  ,  e  Girolamo 
Sala ,  il  quale  con  una  mano  pigliava  al  piede  una  se- 
dia dove  era  assiso  un  uomo  armato  ,  e  lo  sollevava 
in  aria  i  alzava^  sette  alabarde  posto  Tuna  in  capo  ali* 
altra  e  correva  con  tanta  velocità  die  bene  poteva 
tórre  il  pregio  a  quella  antica  die  col  corso  acquistò 
i  pomi  d  oro.  Raccontasi  anco  di  un  altro  che  saltava 
trenta  braccia  lontano;  e  di  Pompeo  Diabone  che  airanti 
ad  Enrico  re  di  Francia ,  oltre  alla  leggiadria  del  bal- 
lare ,  saltando  andava  alto  col  piede  due  volte  più  di 
se  stesso.  Di  destrezza  e  velocità  furono  celebri  Am- 
brogio Yespolato ,  e  TArcuato ,  i  quali  perciò  riusci- 
rono singolari  uei  giuoco  della  palla  grossa.  E  nd  ma- 
ncar le  armi  con  destrena  e  fortem  inaiemef  sono 
stati  principali  Pietro  Suola  il  vecchio  ^  Giorgio  Moro 
da  FicinO)  e  Bdtramo  che  fu  ancora  pittore,  i  quali 
tutti  tre  furono  alla  presenza  sUa  ritratti  armati  da  ba- 
roni da  Bramante  in  Milano  in  casa  dei  Panigaroli  a 
S.  Bernardino.  Ove  il  medesimo  dipinse  ancora  il  giuoco 
di  naUifm  |  cioè  Eraclito  che  piangeva  ,  e  Democrito 
che  rìileva  ,  sopra  una  porta.  Mm  ri||a|ii^isdo.ai  pr^ 
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iéisori  dulie  urnii,  eccellente  appresso  ai  nomiuuti  fu 
Gentile  dei  Borri ,  al  quale  Leonardo  Vinci  discgii6 
tutti  gli  oonuni  a  cavaiio,  in  qual  modo  potevano  1  uno 
dall*  ^tco  difiBoderH  eoa  uno  a  piedii  ed  ancora  quelli 
che  erano  a  piedi  come  si  potevano  Tuno  e  l'altro  di- 
fendere ed  oHbfiJ  re  per  cagione  delle  diverse  armi.  La 
ijuar  opera  è  stato  verami'nle  grandissimo  danno  che 
non  sia  stata  data  in  luce  per  ornamento  di  questa  stu- 
pendissima arte.  Con  costui  vanuo  di  pari  Ottaviano 
suo  fratelloi  Giacopo  Cavallo,  e  Francesco  Tappa  tutti 
milanesi. 

Di  molti  altri  giuochi  potrei  andar  discorrendo 
che  si  possono  rappresentare  a  guisa  degli  antidii,  sic- 
come hanno  fatto  Polidoro  e  Maturino  (1)  neile  i'ac- 

(i)  Uno  degli  «Ilievi  di  RaffaMo,  nato  a  Firente  verfo  la  6b« 
ilfll  Moolu  deoÌiDoi{aÌDto  ,  col  quale  bpacando  aalU  loggia  dal  V». 
tiaano  vida  FoUdot>o  da  Caravaggio»  allora  aomplica  garsone  »  a  ]«• 

ammaestrò  Ulchò  iu  breve  oa  fu  suparalu»  Da  quel  tempo  striosan» 
ÌDIÀame  uoa  calda  ainictzia  ,  e  sempre  operarono  insieuie.  Trovan- 
dosi minori  atl  altri  ucl  colorito,  sc^'ulrono  il  fare  di  BaUlassara 
P  e  ruzzi  ^  che  dipingeva  a  cIiihiosciiio  lu  ua  solo  colore,  e  riu- 
scirono nuravigiiosameule  iu  ui  {^euere  ,  iiuilando  i  marmi  au(i> 
olii  a  dal  dia  aTovano  fatto  studio  ipaciala*  Troppo  lungo  aaraU>o 
noverare  le  loro  pitture  monoorome  t  la  quali  rimasero  dal  tempo 
maloonce  e  distrutte ,  e  di  cui  «Icuoe  tuttavia  furono  intagliate  da 
Cherubino  Albai-ii^  e  da  Santu  MaNaU»  Le  più  iodata 'erano  la  vir> 
tò  tuologali  in  casa  Capranica  ,  altre  a  Rurgu  nuovo  ,  e  sul  cauto 
delli  l'ucc  ,  le  lolle  antiche,  i  sacrine],  e  la  morte  di  Tarpca  ; 
il  trionfo  di  Camillo  ,  la  storia  di  Periilo  nel  toro  di  bronzo,  e 
alcune  grandi  battaglie;  in  una  (acciata  a  Monte  Cavallo  le  storie  di 
Romolo  ;  le  slurie  di  %.  Pietro  e  de'  gran  profeti  neUa  facciata  di 
8.  Pietro  iu  vincola  ,  e  molte  altre  distesamente  datoritte  dal  Fia» 
sari.  Il  sacco  di  Ho  ma  costrinse  gli  amici  a  sepaiarti.  PoUdtm» 
fuggi  a  Napoli,  quindi  a  Messinu,ovc  poco  s laute  fu  trucidalo.  Que- 
sto grande  disegoaloro  mori  ciiiia  ii  medestinu  tempo  di  pe&le  n 
disagio. 
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ciato  di  fìoma,  iosienic  con  li  sacrine]  così  in  pittura 
come  in  acullura  ,  die  tanto  nmaa  più  eterna  della 
pitturai  quanto  quella  nel  prìmo  grado  precede  a  questa 
come  lo  spinto  al  corpo.  Le  quali  diversità  di  giuochi 
insieme  co*  suoi  aotorì  lìuca  Gunbiaao  cosi  in  questa 
parte ,  come  in  tutte  le  altre  WriciiInÉtiiiimo ,  cUvina- 
mente  rappresenta  con  quella  sua  felice  mano,  faccniia 
con  gli  atti  diversi  corrispondenti  al  vero  con  le  giuste 
quadrature  dei  membri ,  e  co*  proporzionati  contorni 
vedere  agli  occhi  nostri  tutto  quello  che  con  quest'arte 
si  può  dimostrare  ^  poiché  siano  quanto  vuole  gh  atti 
difficili  ed  impossibili  ad  esprimeisìf  a  lui  sono  ììmìIì 
e  leggieri* 

CAPITOLO  XLH. 

Ckìmposiziom  <ki  sacrificj^ 

J  due  primi  figlimi  di  Adamo  ^  cioè  Caino  agricol- 
tOTìOi  ed  Abele  pastore,  seoondo  che  scnve  Gioseffi>, 
furono  i  primi  a  sacrificare  a  Dio  ;  ove  Caino  offerse 
le  primiàe  dei  frutti,  ed  Abele  con  puro  latte  sacri- 
ficò. Ordinato  dipoi  il  sacerdozio  ,  ML'lchisedech  ed 
Aronne  con  suo  figliuolo,  ed  altri  con  varie  cerimonie 
sacrificarono  9  delle  quali  parlando  Gioseilò  dicCf  che 
gli  Ebrei  da  principio  osarono  tre  maniere  di  sacrificj. 
Uno  chiamavasi  olocausto ,  ed  era  quando  i  più  nobili 
sacrificavano  con  due  agnelli ,  o  altro  animale  maschio 
d'un  anno;  dove  U  sacerdote  col  saiigue  della  Tittìma 
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bagnava  Torlo  dell*  altare  ,  e  poi  tagliava  io  pezzi  la 
vittima ,  e  Taideva  sopra  Tal  tare.  altro  era  plebeo 
cbe  si  fiuseva  per  reodeie  a  Dio  g/mats^  nel  quale  sa- 
«irificando  animali  minori  di  un  annO|  spaig^ano  pa« 
Taltare  del  sangue,  e  mettevano  nel  fuoco  le 
rem,  il  grasso,  e  la  nidicdla;  e  davano  il  petto  e  le 
gambe  destre  al  sacerdote  ,  ed  il  rimanLMite  si  man- 
giavano tra  due  giorni  coloro  die  avevano  sacrificato. 
I  poveri  ofierivano  due  colombe,  o  due  tortore,  una 
delle  quali  si  offeriva,  e  laltra  pigliavano  i  sacerdoti 
n  torle.  U  terso  più  cbe  alcnn  altro  perfetto  sacrìficio^ 
ed  a  tutti  gli  uomini  commnne  si  cliiaroava  di  laude, 
come  nd  Salmo  CXII<,  dove  dice  •  tu  hai  rotto  i  miei 
legami  y  ed  io  ti  saoHfUsmò  Mcri/tdo  éU  laude  «,  cioè 
frutto  della  bocca  nostra  clic  confessa  il  nome  di  Dio. 
Per  piangere  i  jjeccati ,  se  alcuno  imprudeiitiMuciite  ave- 
va compreso  Terrore,  offeriva  un  agnello  o  un  capretto 
di  un  annoj  e  se  il  peccato  era  occulto  un  montone- 
In  totti  i  sacrifici  si  mescolava  pnrissimA  &rina,  in» 
fandendo  ogiio  ndi  sacrificio.  Nel  sabbato  sacrificavano 
due  ostie {  nel  principio  del  mese  due  buoi,  un  mon> 
tone,  un  capretto,  e  sette  agnelli  per  un  anno.  Per  i 
peccati  offerivano  il  settimo  mese  nel  principio  ufi  toro, 
un  montone,  sette  agnelli,  ed  un  capretto.  Vi  aggiun- 
gevano anco  due  capretti,  dei  quali  uuo  mandavano 
fiiori  nei  confini  per  purgare  il  popolo ,  e  dell*  altro 
ardevano  la  pdle  nel  boigo»  Il  pontefice  in  questo  sa- 
crificio sacrificava  un  toro  ed  un  montone.  £  lasciando 
gli  altri  sacrifici  che  ne*  giorni  solenni  sopra  i  Numeri 
si  osservavano  (come  dice  il  medesimo  GioselTo),  gli 
«i  ha  davvertire,  cbe  in  questi  sacrificj  di  cento  uno 
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(come  si  legge  nel  Lenitico)  si  ha  da  fare  che  il  luuco 
arda  sopra  r.ilt:>re  ,  e  che  un  sacerdote  Io  nutrisca  , 
perciocché  senza  quello  niua  saciiiìcio  si  poteva  fare. 
£d  io  tutti  si  hanno  da  esprimere  ne'sacrìfìcj  gesti 
miìU,  come  di  peotiisi  de  suoi  errori)  ovvero  di  lodare 
Iddio ,  o  rìD^ziarlo ,  o  pregarlo  |  come  à  legge  di 
Noè  flobilo  «cito  dall^area  con  la  sua  fiimiglìa^  e  prima 
di  Ini  di  Adamo  $  e  dopo  dì  Giacobbe  per  istrada  coi 
suoi  figliuoli  andando  in  Egitto  da  Giuseppe^  nel  po- 
polo d'Israello  scampto  dall'  Egitto  ^  di  Aronne  ,  di 
Mosè,  e  dei  aegiiaci  intorno  al  sacro  aitare  a  ciò  or- 
dinato. 

Ora  lasciando  queste  compodiloiii  di  acrìfìcj  do- 
gli ebrei)  ed  ancora  il  nostro  osservato  nella  Santa 
Chiesa,  il  qnale  è  il  vero  sacrificio,  poiché  contiene 
il  nostro  Salvatore  vero  uomo,  e  vero  Dio,  tratteremo 

di  quelli  degli  antichi  gentili. 

Non  è  dubbio ,  per  cominciar  di  qui ,  che  i  sa- 
crifici appresso  ai  gentili  erano  eoo  grandissima  ri?e- 
rcDza  e  cerimonia  celebrati  in  onore  dei  loro  Dei  e 
Numi  ;  e  però  quivi  ancora  convien  che  ai  vedano  di 
grandissimi  atti  di  umiltà  e  di  divoiione*  Imperocché 
con  solennità  idigiosissima  il  principe  che  sacrificava 
stava  m  atto  divoto,  fatta  prima  un'orazione  al  Dio 
che  concedesse  la  grazia ,  per  la  quale  gli  voleva  sa- 
crificare. Appresso  si  gli  ha  sempre  da  j>orre  nell'  abito 
suo  TAugure  ;  ed  il  sacerdote  che  alle  volte  slava  con 
la  verga  in  mano  curvata  un  poco  in  cima  ed  acuta, 
aodoccbè  pigliassero  laugurio  dagli  atti ,  dai  gesti ,  dal 
colore,  dalla  pelle,  e  dagl* intestini  dell'animale  die 
si  sacrificava.  E  che  sempre  i  sacrifiq  si  facessero  dai 
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piincipi  7  si  logge ,  che  gli  etiopi  fuori  di  Meroc  usa- 
Tano  di  far  che  il  loro  re  sicrìfica«e  al  Sole,  e  la 
regina  alla  Luna;  ed  appresso  i  romani  leggesì,  che 
Cesare  yestito  di  porpora  assiso  sopra  una  cattedra  d*oro 
sacrificò;  e  così  Mario  in  Utica  ,  ed  appresso  Laureato 
con  PostuiTiio  aruspice  ,  che  perciò  gli  predisse  la  vit- 
toria }  e  seguendo  Lucio  Potilio  ,  C.  Claudio  ^  ed  io 
somma  infìnili  ullri  uomini  consolari. 

Ora  è  necessario  sapere  in  qual  modo  si  sacrificas- 
ae ,  quali  animali ,  ed  a  quali  Dei  da  tutte  le  naàoni 
gentili ,  acciocché  si  possa  &re  la  composizione  come 
conviene.  Leggesi  adunque  che  i  Rodiani  sacrificavano 
a  Saturno  Tnomo  $  e  coA  facevano  i  popoli  dell*  isola 
Salamina  in  onore  di  Aglaura  figlinola  di  Cecrope  (i\ 
dove  i  giovani  tre  fiate  attorno  ali  ciltiire  lo  conduce- 
vano,  e  poi  il  sacerdoio  con  un'asta  lo  feriva  ed  ab- 
bruciava (2),  Teucro  in  Cipro  ancircgli  sacrificò  a  Giove 
ostia  umana  ,  e  coUl  rito  lasciò  ai  discendenti  (3).  Ap- 
presso i  Tauri  popoli  cruddi  e  feroci  era  una  legge, 
che  i  forastìeri  a  Diana  si  sacrificassero  ;  e  questo  me- 
desimo osservavano  i  Cerasti  in  Gpro,  sacrificando  a 

(i)  SoUo  il  regno  di  Ceerope^  coosoUato  Toracolo  intoroo  uiui 
crodele  mtbUM  die  desolava  rAtlica  •  rispose  clic  quella  calamità 
••rebba  cencla  ot»  ^ualeke  pirtlcolare  a?tsM  avoco  il  coraggio 
di  lfiuM>larsi  per  U  falate  pubblica.  Avendo  Àgkmrm  sapttlo  qnMia 

risposta  ,  si  involò  segrcUtnenlc  dalle  sue  governanti  ,  c  preci- 
pitossi  dair  alto  di  uoa  torre.  Gli  ateniesi  ,  mossi  da  ricoaoscenza, 
le  innalzarono  un  tempio.  Quei  di  Sdiarnina  non  solo  un  tempio 
rizzarono  ad  jiglaura ,  ma  vi  aggiunsero  vittime  umane. 

{2)  Deifilo ,  re  di  Cipro ,  oboli  1^  tempi  dì  Sélweo  quest'eoli- 
pia  fUMxa,  0  vi  aoslitol  il  eacrifisio  di  un  bue. 

(3)  SI  barbaro  Mcriflcìo  non  fu  abolito  le  noo  se  a  tempo 
deir  inperaloro  Jldrùaio, 
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Giove  1  |x;rcgrini  (1),  come  scrive  Ovidio.  Gli  antichi 
galli  con  ostie  umane  parimenti  placavano  Eso  (2)  e 
Tentate  (3),  ond»'  tlice  Lucano  (4)  «  Phicdvctìisi  Teu^ 
tétte  ad  Eso  crudi  di  umano  sangue^  e  d  uomo  scart" 
nato  ed  arso  »•  Quelli  deir  isola  Chio  a  Dionisio  detto 
Omaldo  sacrificaTano  altresì  un  uomo,  poi  che  cni- 
deltneute  rayevano  tbranato.  E  gU  cgizj  popoli  del  Sok 
ogni  giorno  sceglieTano  tre  uomìnt  mondi  e  giovani,  e 
li  sacrificavano.  Scrive  Apollodoro  che  i  lacodemoni 
anch*  eglino  sacrificavano  a  Marte  Tiiomo  ,  ed  i  fonii'j 
quando  da  guerra  o  pestilenza  orano  travagliati,  immo- 
lavano i  suoi  amici  a  Saturno.  £  nell*  istoria  dei  lalli 
di  Gindia  si  dice  che  i  cretesi  anticamente  sacrificavano 
uomini  a  Saturno  ed  a  suo  figlio.  In  Laodicea  di  Sork 
a  Mlade  si  ofibriya  in  sacrificio  una  yeigine.  Appresso 
gli  arabi  fo  costume  di  sacrificare  un  fanciullo  ogni  an- 
no ,  il  quale  poi  sotto  Taltare  seppellivano.  E  così  i 
traci ,  i  sciti,  i  cartaginesi,  e  ({nasi  tutti  i  greci  volontlo 
guerreggiare  solevano  uccidere  qualche  corpo  umano  in 
sacrìfido.  Scrìvono  Cesare,  e  Tranquillo  (5),  che  i 
germani  a  certi  tempi  ooo  ostie  umane  sacrificavano, 

(t)  Furono  cangiati  in  tori  da  Venere  ,  pc^rcbò  .spargevano  il 
sangue  Hegli  stranieri  sopra  un  nlttre  dedicato  «  Giove  Ospitale. 

(2j  II  Marie  dei  galli.  La  barbara  loro  superstizione  era  qual- 
che Tolta  portata  sino  iid  immolargli  le  loro  mngli  ed  i  Hgli,  onde 
renderlo  propizio*  Era  rappresentato  seminudo  in  alto  di  percuo- 
Un  «OD  ma  miu««  •  di  l^taft  il  vlachio. 

(3)  None  totto  il  «foila  gli  «ndclii  galli  adoramo  Mtrmirio. 
GÌ'  immolavàiio  vittima  amane  ,  ora  bruciandole  interameale»  ora 
facendole  perire  n  colpi  di  frooeie»  ad  ora  strozzandolo  noi  mesto 
dei  loro  tempj.  Vedi  Stn^M  »  0  Csmre  no* suoi  tvmmentaFj. 

(4)  FarsagUa  lib.  /• 
(jj  C.  Sveloiùo. 
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e  che  i  romani  a  Dite  olTerivano  capi  d'  uomini  ^  cà 
anco  a  Saturno  :  ma  non  gli  uccidevano  avanti  l'altare, 
ma  li  gettavano  giù  dal  ponte  Milvio^  e  gli  affoga  vano. 
I  quali  sacrifici  erano  chiamati  Saturnali ,  e  furòno  poi 
matati  da  Ercole  quando  rifomò  per  Tltalia  con  gli 
armeott  di  Gerione;  percaocchè  pennase  ai  posteri, 
che  cangiassero  gV  in&Ucì  umani  sacrìficj ,  oflSraido  a 
Dite  non  wnani  capi ,  ma  laccie  fabbricate  io  umana 
forma  ^  ed  a  Saturno  non  uomini  uccisi ,  ma  torchi 
accesi ,  come  dice  Ovidio  Jici  fasti.  Racconta  Filone 
neir  istoria  dei  fenicj ,  che  il  principe  soleva  nei  più 
gravi  pericoli  sacrificare  il  piò  caro  figliuolo  al  suo  Dio* 
In  Alessandria  era  un  rito  die  onorando  Saturno  man* 
damno  per  ordine  del  sacerdote  k  piò  belle  matrone 
al  tempio  ,  le  quali  di  notte  spenti  i  torchi  erano 
dal  sacerdote  in  persona  di  Saturno  stuprate ,  e  chia«-> 
inavasi  Tiranno,  come  scrive  lluIHno.  Ed  i  Nasamo- 
ni  (1)  avevano  costume  di  fare  che  la  sposa  con  lutti 
i  convitati  la  prima  notte  si  giacesse,  per  soddisfare 
a  Venere, 

Ma  passando  ai  diversi  modi  di  sacrificare,  si  l^gge, 
che  i  romani  a  certo  tempo  sacrificavano  a  Diana  una  - 
cerva,  appeodendo  nd  suo  tempio  le  coma^  perdoo» 

(i)  Popoli  deli'  AfTrica.  On  quanto  riporta  Erodoto  ,  i  Nasa- 
moni  in  tempo  di  estate  abbaDdonavano  le  loro  mandre  sulla  spiag- 
gia del  mare  ,  •  ti  porlatMO  nel  eanlooa  d*Augile  per  raccoglìare 
>D  taUiDso  i  datteri.  Egli  aggio  oge  che  essi  audaTuio  alla  caccia 
di  cavillelle  o  di  grilli,  che  li  facevano  seccare  al  sole ,  e  poscia  li 
ii<luccvano  in  polvere  per  me.;cl»iaili  col  latte  da  bevete.  I  Nasa- 
moni  si  giuravano  reciproca  ferie  ,  bevendo  I*  uno  odia  niano 
dell'altro,  ed  allorquando  nulla  avevano  di  liquido  >  raccoglie- 
vano la  polvere  della  terre»  e  la  leccavano* 
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chò  questo  animale  dagli  antidii  gli  era  dedicato,  però 
che  lo  fece  comparire  in  vece  di  Ifigenia  Teiginedie 
i  greci  volevano  sacriGcargli  per  impetrar  felice  navi- 
gazione ;  siccome  i  medesimi  un'  altra  volta  sacrifica- 
rono V  infelice  Polissena  per  ^dacar  Fani  ma  di  AchiUe. 
Scrive  Erodoto  che  in  £gitl6c;Belt^eacririrj  (ri5;idc  si 
adoperavano  certi  cembali^.e  tfoo  essi  dicendo  festa  gli 
aombi  suonavano  k  tibie.  <H^  ^-ai^i  aoiti  sacri- 
ficavano il  cavallo  ;  e  cùA  gli  eliopd^y  ffk  assirj, 
il  capro  e  Tasino  sacrificavano  a  Bacco^  Anà  secondo 
Catullo  i  tamariti  popoli  vicini  agi*  ircaiii  ,  o  quelli  di 
Nasso  e  di  Tebe  gli  sacrificavano  ancora  le  corna.  I 
aiciliani  sacrificavano  la  porca  a  Cerere,  la  cerva  a 
Diana ,  ed  ancora  i  cani  sotto  nome  della  Luna ,  ed 
a  Vulcano*  L*asino  era  vittima  di  Priapo ,  Toca  d*lside, 
il  gallo  della  Natie ,  e  massime  il  gallinaccio  9  la  capra 
sola  di  Fanno ,  il  toro  di  Nettuno ,  la*  capra  di  fili- 
nerva  ,  il  toro  di  Ercole  ,  un  fanciullo  di  Saturno ,  una 
porca  gravida  di  Maja  j  che  una  volta  Tanno  dai  ro- 
mani gli  era  sacrificata ,  ed  il  gallo  era  di  Esculapio. 
Ad  Ercole  Gnidio  ai  sacrificava  con  vitupcrj  ed  in- 
giurie ;  ei^  a  filarle  con  goti  gagliardi  ed  arditi ,  o  no 
lupo  f  od  un  cavallo.  In  tutti  i  sacrificj  di  qnal  ma- 
niera si  voglia  j  sempre  entrava  il  sacerdote  ^  ed  il  prin- 
cipe come  Ik»  detto  ;  ma  i  sacerdoti  erano  diversi  fra 
di  loro.  Conciosiachè  vi  erano  sacerdoti  flamini ,  ar- 
ciflamini ,  filidi  (1),  salii,  jero£uiti  (2) ,  feciali ,  vergini 

(t)  Non  era  questa  veramente  uoa  classe  di  neerdotì ,  ma  una 
famiglia  ateniese,  fra  la  quale  sceglicvasi  una  sacerdotessa  che  oc- 
cupava un  distinto  ranco  nel  tempio  di  Eleusi ,  ed  il  cui  par- 
ticolare ministero  era  cousacraio  aj^ìi  iniaiaii' 

(9)  Nome  dM  gli  «ttaitri  datano  •!  wprtoio  nwdoH  dì  Ceiwv* 
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vestali ,  sacerdotesse  come  erano  quelle  di  Diana  in 
Tessaglia,  pontefici  massimi,  padri  patrati,  re  sacri- 
(ìculi ,  augusti ,  sodali ,  titii,  ed  arvali,  oltre  molti  altri 
die  sarebbe  infinito  ricordare.  I  Flamini  farono  insti- 
toiti  da  Nmna  Pompilio  per  obblìgaiie  ai  aacrìfirj  il 
popolo  ancore  feroce.  É  secondo  loro  divise  1  anno  in 
dodici  mesi.  Uno  di  loro  dedicò  a  Giove ,  ed  mmollo 
di  manto  alle  sedie  curali ,  uno  instituì  a  Marte ,  ed 
un  altro  a  Quirino.  Furono  chiamati  Flamini  dall*  in- 
segna che  portavano  in  capo  ,  e  quasi  ancora  Filaminif 
ed  altri  gli  dimandarono  dalla  forma  dei  capelli  pira» 
midali  ;  ansi  la  mitra  che  portavano  in  capo  si  diceva 
flamina.  Le  Vei^gini  Vestali  dal  medesimo  oidme  erano 
tolte  a  custodire  il  faoco  continuamente  nel  tempio  di 
Vesta  dall*  età  di  sci  anni  sino  a  dieci ,  e  si  sceglievano 
bellissime.  Attendevano  parte  di  loro  ad  imparare  i 
sacrificj  ,  c  parte  a  farli.  Erano  portate  in  carro  ,  ed 
i  magistrati  ad  onorarle  si  levavano ,  anzi  trovato  a 
caso  uno  condotto  alla  morte  lo  liberavano.  Givano 
vestite  di  abito  lungo ,  ma  onesto  ed  ornato*  Dei  Poh* 
tefici  massimi  il  primo  fu  Mando  ordinato  daU*  istesso 
Noma.  Egli  era  proposto  a  tutti  i  sacrificj ,  ed  insegnava 
con  cjuaU  ostie ,  in  quali  giorni  ,  e  tempj  si  dovessero 
fare  i  sacrificj.  11  medesimo  ordinò  a  Marte  dodici  Salj, 
e  diedegli  per  insegna  la  toga  trapunta,  e  di  sopra  in- 
nanzi al  petto  di  metallo  una  piastra ,  commettendogli 
che  portassero  le  armi  celesti  dette  anelli  (I) ,  ed  en- 
fi) Aneile«  AmeUim^  scudo  che  Numa  finse  enere  eadioto  dal 
dato,  doraiite  una  peste  che  desolava  T Italia,  •  dalla  conacr- 
vaxione  del  quale  dipendevano  i  dcslioi  dell*  impero  romano.  Que- 
sto imj^rlaaie  segreto  gii  era  stalo  rivelato ,  dicava  egli  ,  eia 
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dasKio  per  la  città  cantando  versi ,  e  saltando ,  code 
hanno  preso  il  nome.  E  gK  anctli  erano  certi  scudi  pic- 
cioli e  rotondi,  come  dice  Oiridio,  de*  quali  n*era  ornato 

intoriìo  il  tempio  di  Marie.  Scrivono  gF  istorici  die 
dopo  che  furono  scacciali  i  re ,  fu  in  loco  loro  dalla 
repubblica  ordinato  il  re  Sacridculo  ,  acciocchù  facesse 
il  sacrificio  che  si  spettava  ai  re ,  e  non  ad  altri  :  ed 
era  sottoposto  parimenti  al  pontefrnjpj^mp ,  nè 
mai  sacrificava  che  non  vi  fosse  il  pon(fci|(ksf?^^JjfWfflire, 
ed  i  triumviri  epuloni  (i).  Si  deggevano  j>9inin  tre 
nomini  a  leggere  i  sacri  libri ,  ed  i  detti  della' silnlla, 
i  quali  si  dimandavano  Sodali  Titii  (2)  ,  ed  andavano 
in  abito  di  soldati.  Dicesi  che  ebbero  origine  da  Ro- 
molo (3)  y  siccome  ancora  i  compagni  detti  Arvali  (4), 

Egeria  ,  e  dalle  Muse.  Per  timore  che  non  fosse  rapito  questo 
SCttdu  egli  ne  f«*  lare  undici  altri  si  somiglianti,  che  era  impossibile 
di  rteonoMcrìt*  L'artefice  ,  chiamato  yetuHo  MtmuHo  ,  vi  rioMA 
cmI  Jmm  »  «è«  lo  tttiio  Numm  non  seppe  più  distinguerli.  Qiw- 
ftti  scodi  erano  iscavali  dt  «mlM  le  partii,  ed  erano  delle  lun* 
ghezza  di  due  piedi  e  mecso.  Egli  ne  fid^  la  custodie  ei  sacer- 
doti Snij.  Clitiinf]uc  intraprendeva  la  condotta  dì  una  ji;uerra  re- 
cavasi Del  vestibolo  del  lprn]»io  di  Marie,  scuoteva  gli  scudi,  indi 
toccava  in  lancia  del  Dio  pridando:  flJars  vigila  ;  Marte  svegliati. 
Nel  suo  tempio  custodivansi  questi  scudi,  yal.  Max.  l.  i  c.  i, 
Phitareo  in  Numa^  Mneid,  L  S  c«  664»  TU'  ^V*    >  90. 

(i)  Il  loro  nunero  clie  de  priocipio  era  solo  di  tre»  vobm 
perlaio  tino  e  dieci,  dal  che  vennero  le  denominazioni  di  Triumnri 
et  Ihetmvìri  Bpuìorum.  Gli  Bpnloni  avovnno  il  privilegio  di  por- 
tare la  veste  ricamata  di  porpora  come  i  pontefici  »  e  dare  le  loro 
figlie  per  essere  fatte  vestali. 

(a)  Furono  istituiti  >  Sodales  Titti  o  TUienses  àd^Tito  Tazio  per 
conservare  •  sacrifici  dei  sabini.  Tacito, 

(3)  Il  qnale ,  dopo  la  morte  di  Toslo ,  per  far  piacere  ai  sa- 
bini confermò  quel  collegio., 

(4)  Erano  dodici  delle  pid  distinte  famiglie  di  Roma ,  e  cbia* 
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come  flcmre  Ptinto ,  i  quali  ncrìficafuo  acctoochè  i 
campi  rendessero  Ir  fratti  copiosamente  s  e  la  Insegna 
loro  era  (come  dice  GelUo)  una  corona  di  spichc  le- 
gata di  dietro  con  una  benda.  E  questi  erano  a  cut 
appartenevano  i  sacrificj  Lupercali ,  e  Saturnali. 

Eranvi  i  sacrifici  Florali ,  che  celebravano  le  me- 
retrici rultìmo  di  di  Àpnle  a  Flora  con  Khirìande  di 
fiori,  e  Tane  vesti,  significando  il  lieto  tempo,  eia 
▼arietà  dei  fiorì*  Net  aacrìficj  che  oéU'Aventmo  ai  h- 
oevano  alla  Dea  Bona  non  entravano  nomini  nel  tempio. 
I  sacrificj  Baccanali  si  facevano  (secondo  Livio)  di  notte, 
ove  l'uno  e  Tallro  sesso  nudo  lordamente  si  mescolava. 
Si  facevano  ancora  con  coma  di  vitelli  ^  percioccbè  Pen- 
teo  squarciato  dalle  baccanti ,  fu  converso  in  questo 
animale  e  sacrificato  (1).  Il  medesimo  animale  si  sa- 
crificava anco  a  suo  figliuolo  Priapo  Dio  d^  orti*  Net 
sacrifici  ordinati  a  Cerere  Ì  sacerdoti  si  vestivano  di 
bianco ,  e  di  notte  con  froelle  correvano  ^  e  per  essere 
questa  Dea  tenuta  Dea  della  castità ,  i  sacerdoti  senza 

mumai  FnaetB  jinnUt.  jitdo  OttUo  a  Sabino  dtoooo  cb»  i  fralelli 
Arvali  tnevuio  la  loro  orisina  dai  dodici  figliuoli  di  ^eem  JUmrm<- 
altt  natrice  di  Romolo.  Essendo  morto  uno  de'  suoi  figli ,  Romolo 
lo  sostituì  pigliando  egli  mede^^ìmo  il  nome  di  fratello  Jn'ate»  Da 
questo  tempo  fu  sempre  in  Roma  un  collegio  di  fralelli  Arvali 
in  numero  di  dodici  ,  i  quali  tenevano  le  loro  radunanze  nel  lem- 
pio  della  Concordia.  Turncbo  dice  che  ì  iimili  de'  campi  erano 
di  eoropatania  di  quesd  ateardoti,  «  dia  da  ^aaato  officio  de- 
rivava priDcipalmante  il  loro  noma. 

(t)  Psnteo  fu  ra  di  Tebe,  figliuolo  di  ^fW»  figlia  di  Cadmo, 
Questo  principe ,  succeduto  a  Cadmo  suo  avo  ,  erasi  di  già  di- 
stinto  con  azioni  piene  di  saggezza  ,  allorché  ricusò  di  riconoscere 
Bacco  come  un  Dio  ,  e  proibì  a'  suoi  sudditi  di  tributargli  verun 
culto.  Euripide  ed  Ovidio  narrano  la  tragica  istoria  di  questo  prin- 
cipe ,  cha.fa  latto  a  brani  dalla  baccanli ,  lira  le  qnali  trovami  la 
•laMt  Jgwe» 
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hmfi  MdéTaoQ  SMrìfioaadófK  «mie  dì  tre  muniere, 
cMl6n  ,  montóni ,  e  porci.  Nei  sacrifìcj  che  nella  festa 
solenoc  di  Minerva  si  facevano  ai  tredici  di  Giugno ,  i 
sacerdoti  con  pift'ari  e  varj  vestiti  andavano  attorno.^ 
Don  aiti'imenti  die  si  facessero  quando  i  romani  si  eoi^ 
dufisero  a  lloma  travestiti  ed  ubbriache  LViogm  pfsir 
quanto  tt  reda  ne^piU  mlim^(0^^  un 
vmnto  di  aopn  in  foggia  màSiài^i^^É^  wm  toga 
sino  , ai  ginooditi  ed  atoimenli  ara  mpAù  tatto  d*im 
manto  kmgOi  invasi  oltre  di  ciò  ne'  sacrifìcj  di  suo- 
nare alcuni  piffari  piccioli  da  uno  solo ,  come  ancora 
si  vede  nei  pili ,  e  massime  quando  si  sacrificavano 
tori  con  le  coma  da  due  soldati diiamati  Sodali  e  Titii. 
la  tulli  i  sacrifici  sì  usavano  gjbiriande  ^  e  però  le  ntr 
ti  me  ai  coronavano  di  dlera,  maasime  ne'aacrificjdi 
Bacco  suo  inventore.  £  Virgilio  scrive  che  Evandro 
nel  sacrificar»  ad  Ercole  si  coronava  di  ghirlanda  di 
pioppo ,  che  si  chiamava  erculea,  siccome  dedicata  ad 
Ercole.  Ed  i  Dei  di  Numa  cioè  SegesU  detto  dalle 
biade,  e  Seja  dal  seminare  (1) ,  si  inghirlandavano  di 
spiche ,  supplicandoli  con  una  schiacciata  salsa,  e  come 
dice  Plinio ,  con  farro  abbruciato ,  percioccbò  é  più 
salutifero.  £  quinci  non  si  gostawio  le  nuove  hiado^ 
né  i  vini  prima  che  dai  saMrdoti  non  fbaseio  sacri- 
ficate k  primiiie* 

Gica  al  modo  di  sacrificare  appresso  gli  eniani 
!•  onore  di  Neottolemo  in  Tessaglia  ,  scrive  Eliodo- 
ro, introducendo  Teagene  per  principe  |^  Ghda|^reaenti 

(i|  l/agnqoilani  «■  pMMo  t  romtiil  tantQ  onorau,  cb«  ocoi 

•là  d>ii«  biìli;    par*  é  ^•èikmé'm  èMmì  •«« 
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r  istesso  figliuolo  di  Adùile,  e  per  sacerdotessa  di  Apol« 
line  Garichia  vergine ,  e  per  sacerdote  Gande ,  che  pri- 
ma a  oeld>raTa  il  sacrificio  di  cento  lutti  <Ìi  minhiì 
a  ciò  ordinali,  i  quali  nel  yestire  e  nei oomWììvi^ 
preaentavano  uonnni  roraì  ;  e  daacono  aveva  sopra  la 
bianca  camicia  cinta  una  giubba  j  avevano  la  mano  in- 
sieme con  la  spalla  ,  c  la  poppa  destra  ignuda  ,  e  cosi 
andava  schermendo  coti  una  scure  da  due  tagli  in  mano* 
I  buoi  erano  tutti  negri ,  di  collo  robusto ,  e  dteonMi 
acute  semplici  e  dritte ,  Tuno  dei  quali  era  édn$»^e 
faltro  inghirlandato  di  eoroiie  di  fiorii  eà^mmvmìk 
palio  che  pendeva  loro  6m  sopra  le  ginooclaa*  Sagaifa 
do]X)  questi  fin*alta  moltitudine  di  aacrificj,  dove  ognu- 
no per  maggiore  ornamento  conduceva  d'ogni  sorta  di 
animali ,  ai  quali  andavano  innanzi  pif&rì  e  zampogne 
quasi  comiociatrici  ed  annunciatrici  del  sacrificio.  Dopo 
^  animali  e  suoi  lafolclii  seguivano  le  ipovani  diXa»> 
sagliajtalte  rioeafliente  ornate,  eoo  la  veste  di  sopra 
«fiiébta,  e  co'  capelli  aciollt  j  ed  erano  difiae  ia  itìè 
farti ,  quelle  che  andavano  innauai  .portavano  pawÉriì 
faeai  di  fiorì  e  di  Irotti,  e  le  aklto'  pur  panieri  Jl»» 
censo  ,  e  di  odorate  speziarìe ,  co*  quali  tutto  d  luogo 
empivano  di  soave  odore  :  e  così  portendo  questi  pa- 
nieri in  capo  ,  procedevano  ordina  tam^te  in  giro  prese 
tiMfifmfc  per  mano  f  di  maniera  che  camminando  càt;^ 
inlavaiìO  y  er^Mtavano  insieme  le  lodi  di^dieo  in  for- 
«É  4i  cansana.  Qutadi  ^wmva.  «BÉ^  attnpigwte^id^^ 
va»  eoi  lor  signore  a  cafallogyiqpall  'waao^  éktfÈÈfàk 
divUi  in  due  parti ,  ed  avevano  in  messo  Teagene  con 
una  lancia  in  mano  siccome?  principale  nelle  divine  cc- 
rimouie.  Fuori  del  tempio  di  I);aoa, usciva.  U  sacer- 
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dotésSa  vestita  come  dirò  più  basso  ,  tiralii  ila  due  buui 
sopra  una  sedia  posta  in  una  carrella  scoperta  da  ogni 
piu  tc  i  e  <|aivi  eiilravuno  tulli  nel  tempio  ,  e  dopo  fatte 
le  cerimonie  all'altare  di  Apolline  Pilio  da  Toagene,  e 
cautata  la  canzone  dalle  vergini,  con  iunerul  |>onipa  da 
alcuni  si  circondava  di  lampadi  il  monumento  di  Neotto- 
Icmo.  E  poi  che  i  giovani  avevano  la  terza  volta  rimossi 
i  cavalli ,  le  donne  facevano  un  duro  pianto  ,  e  gli  uo- 
mini alzavano  un  grido  pieno  di  allegrezza  ,  ed  in  que- 
sto i  buoi ,  gli  agnelli,  ed  i  capretti  si  uccidevano.  Dove 
avendo  un  grandissimo  altare  carico  di  gran  copia  di 
legna  ,  vi  mettevano  sopra  tutte  le  esti-eme  pirli  degli 
animali  uccisi  ^  e  quindi  il  sacerdote  Caricle  offeriva 
la  sacra  bevanda  ad  Apolline  ;  ed  il  principe  presa  la 
facella  della  sacerdotessa  ,  poneva  fuoco  nell' altare,  ed 
intanto  che  le  fiamme  ascendevano  ,  il  sacerdote  faceva 
le  orazioni ,  e  dimandava  dei  fatti  avvenire  di  Teage- 
ne  {  e  questo  sacrificio  dopo  quattro  anni  si  costumava. 

In  generale  abbiamo  da  sapere ,  che  ai  Dei  celesti 
si  sacrificavano  vittime  bianche ,  ai  terrestri  ed  inferi 
nere ,  ma  ai  terrestri  sopra  gli  altari,  ed  agl'inferi  nelle 
cave.  Agli  Dei  aerei  ed  acquei  si  sacrificavano  volatili, 
ma  agli  acquei  bianchi ,  ed  agli  aerei  neri.  Ai  terrestri 
ed  inferi  si  sacrificavano  se  non  quadrupedi ,  e  mas- 
sime ai  terrestri.  Non  si  faceva  sacrificio  ad  alcun  Dio, 
se  non  con  le  cose  a  lui  convenienti ,  e  secondo  il  rito 
di  quella  religione.  Onde  nelP  olocauslo  la  vittima  si 
consumava  nel  fuoco  j  nclf  immolazione  si  spargeva  il 
sar)gue  salutare  con  cui  si  otteneva  la  salute  ;  nel  |xi- 
cifico  si  cercava  di  ottenere  la  pace  ^  nella  laude  di 
lilxirarsi  dai  mali  e  conseguir  dei  beni  ^  nel  gratulatorio 
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ti  rìferìvano  le  graie  .)  e  cod  dùcorrendo  negli  altri. 

A  Venere  non  si  sacrificavano  mai  altti  animali  die 
colombi  o  becchi ,  con  legna  e  ghirlande  di  fiori  di 
mirto.  £  secondo  che  hanno  lasciato  scritto  gli  autori 
iDtichiy  nussime  gli  egizj ,  i  greci,  ed  i  romani,  i  quali 
haaoo  trattato  degli  arbori,  dell* erbe,  dei  fratti ^  e 
dei  fiorì  agli  Dei  dedicati  i  a  PaUade  ai  oonsacntTa  la 
civetta  e  la  capra  j  a  Giunone  il  pavone  e  la  pecora; 
a  Nettuno  il  cigno  ed  il  cavallo  ;  alla  Dea  Vesta  Tar- 
ileu  (1)  ed  il  leone  ^  a  Diana  la  cornice  (2)  c  la  cerva ^ 
a  Marte  il  pico  ed  il  lupo  j  a  Vulcano  Toca  e  l'asino  j 
a  Cerere  il  passero  e  la  porca.  Cosi  degli  arbori  si 
ÌBacrificava  col  mirto  a  Venere  f  con  l'olivo  a  PaUade, 
col  lauro  a  Febo ,  con  la  quercia  a  Giova ,  ool  giu^ 
prò  a  Giunone  ,  col  pomo  a  Cerere ,  col  Immo  a  Vul- 
cano, eoi  comiob  a  Marte,  con  la  palina  a  Diana, 
col  pino  a  Vesta ,  con  1  olivo  a  Nettuno ,  con  la  Tite 
a  Bacco  ,  con  Tellera  e  col  cipresso  a  Plutone ,  e  col 
narciso  aUe  Furie  infernali ,  alle  quali  si  sacrificavano 
le  tortore. 

Circa  gU  altari,  alcuni  erano  meni  forati  coi  tra> 
mezzo  piano ,  acciocché  vi  si  potesse  accender  sopra 
il  fiiooo,  e  nel  forame  si  potessero  gettar  le  rdiquie 
delle  sacre  bevande.  Alcuni  altri  erano  tutti  piani,  ma 

avevano  appresso  una  patella  sopra  uno  scagno  di  ra- 
me o  di  oro  per  sostenere  il  fuoco  j  dei  quali  se  ne 
usavano  alcuni  più  larghi  ,  altri  più  stretti  ,  ed  altri 
tondi ,  secondo  i  ministeri  ai  quali  erano  destinati  : 
talvolta  ancora  fiwevansi  i  sacrìficj  solaoiente  sopra  i 

(i)  Uccello  voljjare  deltu  Tanibuso. 
{2i  CoraaccliMi. 
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vsksi  con  dentro  il  fuoco  sostenuti  da  tre  piedi  fatti  a 
^mbe  e  piedi  di  divern  aDÌmali,  come  di  serpif  ^i». 
•  m,  capre y  aquile,  •^Mii»  Ed  in dnlli  altari  im¥uk 
di  metterri  «opra  Fiddo  kNWlQr  w  ;  A»  flopra  «npM 
distailo.  Era  uaanza  dai  finàuà  imi  attgificj,  come  ù 
vede  nei  pili  anticlii,  di  portar  le  insegne  ed  imma- 
gini con  li  dentelli  di  sotto  ,  e  quelle  degli  animali 
come  delle  aquile  ,  ed  ancora  certe  altre  lavorate  ai 
vasi  con  acceso  m  cima  il  fuoeo*  Onda  lùsoga^^ar- 
fartirai  di  fiurc  intomo  nelle  mani  di  ifmlli  jì^pio 
a  epÀ  ordioati,  libri  jacrì,  va»  d*ora  e  di  aif|jÉ»i^ 
taMe,  badii,  fiMsellf^ -lampa di,  idaaK,  icuriy  mI^; 
ni ,  verghe  sacre,  ghirlande,  coltelli ,  cassette  dì  pro^ 
fumo,  vasi  di  fiori,  cornucopie,  insegne  di  speranza, 
di  vittoria  ,  di  pace ,  e  simili  :  oltre  di  ciò  fanciullini 
per  pigliar  certi  augurj  con  fiori,  pifi^iri,  comi,  va- 
setti piccioli,  cesti,  frondi  d'arbori  a  ciò  appropria- 
ti ,  QooeUi ,  ed  auimali  da  sacrificare.  £  finalmente  si 
vogliono  vedere  le  genti  in  gesti,  come  già  dissi,  dìr 
TOti  e  ritenuti  senza  strepito  alcuno,  se  cosi  lo  richiede 
il  sacrificio.  E  sopra  tatto  si  hanno  da  mostrar  di- 
stinti i  gradi  di  coloro  che  fanno  i  sacrificj.  Perchè  in 
alcuni  (come  si  è  detto)  entrano  principi  e  re ,  in  al- 
tri plebei,  in  altri  vergini,  ed  in  altri  meretrici.  Ma 
perchè  troppo  lungo'  sarebbe  il  dichiarare  le  forme  di 
tutti  gli  altri  sacrificj,  che  restano  per  poterli  compor- 
re ,  basterà  per  ora  di  questi  per  esempio  degli  altri, 
i  quali  si  potranno  conseguire  e  dimostrare  occorrendo 
per  le  pitture  ,  siccome  ha  fatto  il  mirabile  Polidoro,  e 
Maturino  quasi  |)er  tutte  le  iacciate  di  Roma,  seguendo  la 
maniera  antica  nelle  teste,  nelle  lierre,  ne*  panni  diversi, 

LoiHaito  Tr.  l^oL  IL  »D 
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ed  in  lutlo  quello  che  la  natura  può  concedere  a  un 
corpo;  siccome  ha  faLto  anco  net  trionfi,  trolbi ,  ed 
in  diverse  figure  che  egli  ha  fiitto  ,  aegueudo  la  bei- 
lena  della  noaniera  antica* 

Ma  tornando  ai  sacrificj ,  non  laacier^  dì  dir  que- 
sto ,  che  gli  egizj  avuvanu  appresso  di  lori)  seicento 
SPI  sorte  di  sacrilicj  ,  i  quali  avevano  atlribuili  a  cia- 
scuna stella  e  pianeta  co*  loro  particolari  animali,  che 
dicevano  partecipare  di  queib  niente  divina  a  che  or* 
dinavano  il  sacrificio ,  aiocome  di  sopra  ho  accennato 
di  alcune.  £d  appresso  i  greci  «  romani ,  «d  altri  po« 
poli  erano  altre  sorte  di  sacrificj,  i  quali  si  chiama- 
vano Agonali  (1),  Dapsi ,  Eareacioni ,  Ecatombe  (2), 
Ostie  (3)  f  Jacizii ,  Ariuilustri  (4),  Jauuali  (5),  Lupei- 

(i)  Erano  stati  iuslidiili  da  Nttma  in  oaore  di  Giano  ^  \*  cui 
fifsta  ceiebravnsi  il  9  di  gcauajo.  Ktwrone  raccoaU  cUe  vi  ù  sacii- 
ficavu  un  montuae. 

(9)  Sàcrifisio  da  o«nto  vìttime ,  propriinMaia  di  «rato  buoi» 
ma  che  in  i^ito  vrana  applicalo  ai  tierìAii  di  conto  obìmmU 
delle  nodennie  •pecio*  !«  più  celebre  ecototobo  è  quella  dio  of- 
fri Piitagora  in  rendimento  di  gresio  agli  Dei  per  avere  ritrovato 
la  dimostrazione  deli*  ipotcnusa;  ma  alcuni  scrittori  pretendono 
che  qtiRSta  consistesse  in  cento  buoi  di  pasta,  non  permettendo- 
gli il  suo  sistemii  d'iiniiiolare  animali  viventi. 

(3)  Parola  clic  deriva  da  hostis  nemico,  perchè  ne* primi  te- 
ooH  McnSeavenii  dei  prigionieri  agli  Dei  tanto  prima,  quanto  do- 
po le  vittoria.  Secondo  Itktoro,  la  com  imnMble  appoUavaii  otUa 
allorquando  trattivasi  di  piccioli  animali  ;  ma  quando  Sacrifiea* 
vaiui  dei  lori  ed  altri  grossi  animali  ,  allora  chiama  vasi  vittima. 
Lo  stesso  autore  aggiunge  che  Vostia  era  propriamente  quella  che 
in  generale  sncrlfìcavasi  prima  della  hattagUa,  e  la  vittima  quella 
che  offerivasi  dopo  ia  vittoria. 

(4)  lo  latino  Am^UtOriim ,  fetta  olio  odebravaao  i  romani 
nel  campo  di  Marte  il  18  di  ottobre  con  sacrìScj  per  l'espiesio* 
ne  delle  armi,  e  per  la  pruspcritù  delle  armate* 

C5)  Fette  di  Òmmo  che  celebra  vanti  io  Roma  il  prinu»  giorno 
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cali.  Lucali  (1),  Aminchi,  NoveodiaU  (2),  NoctUu- 
«  (3) ,  PaktiaU  (4)  ,  Pastilari ,  Populari  ,  Proturni , 
Scenop^gia  (5)  ,  Stati ,  Rubigali  (tì) ,  SolitauraU  (7)  , 

di  Gemico  CM  bito,  d«o«e,  ed  alire  pubbliche  allegrezze.  I  cit- 
tadm.  in  quefto  gbrw ,  Tettili  degli  abili  più  belli,  ed  i  codsoIì 
in  ab.io  soWnne.  alla  lesta  del  popolo  recavaiui  ,|  Campidoglio 
pei  far.  dei  sacnhzj  a  Giove.  Offrivano  a  Giano  dei  dailert  fichi 
micie,  ed  uua  sorta  <li  focaccia  chiamata  Januale.  La  doloetsa  di 
tali  ufferie  era  nsguardaia  come  ud  simbolo  di  favorevoli  presaei 
^"  scambievoli  augurj  che  si  facov.no  i 

oitUdini  il  pnmo  giorno  di  genuajo,  crasi  fra  loro  iuirodolio  l'uso 
di  reoprocanienta  regala»».  Questi  doni,  chiemaU  anche  strenc 
cou5.stev.m«  sovente  iu  lampade  di  terra  colla ,  adorne  di  varie' 
figure  relative  aug,„  j  che  si  volevano  fare,  e  che  enmo  coo- 
5.der«t.  come  aUreli-nt.  .nd.zj  di  felicità;  in  quelle  figure  vede- 
vana,  delle  moneie,  dei  frutti  gradevoli,  e  talvolta  un.  vittoria, 
«o^  d.  queste  lampade  sono  state  riportale  nelU  loro  figa»  da 

(•)  Fella  renane  che  eeUbravasi  il  giorno  i8  di  luirlio  in 
un  bosco  sacro,  chiamalo  Iwmi,  in  poca  distania  da  Bonia,  iu 
niemor.a  dell'  asilo  che  fi  troTarono  i  romani,  allorquando  furo- 

no  balluti  dai  galli. 

[-x]  Sacrifizi  e  banchetli  che  facevano  i  romani  per  lo  speaio 
d.  nove  g.oro.  in  tempo  di  qualche  pubblica  calamità  ,  sia  per 
plawra  Im  degli  Dei,  sia  per  renderli  propizj  pri.na  d'.mb.rcr.i. 
TiOlo  QsUUo  re  dei  ramaai  isUlnl  queste  «oleuuità.  allorché  sul 
monta  Aveni.uo  caddo  nna  terribile  grandine,  ta  cnigiossexxa, 
durezza  ,  ed  i  danni  cha  ne  tegnirono  léce  tupporre  che  Iìmm  ona 
pioggia  di  sassi. 

(3)  Durante  la  notte ,  i  romani  accendevano  della  tOMÌa  nel 
tempio  di  Diana  NocUluca  situato  sul  Palatino. 

.(4J  O  Pahtùu.  GiuQchi  istituiti  dall' imperatrice  Livia  ^pw 
«Bare  aalebraU  ani  nonio  Palatino  in  onore  di  Jugtuto, 

i5}  Fasu  degli  ebrei  delta  «hHaUrm^coS, 

(6)  Presso  1.  porta  Viminale  eravi  on  boaao  dedicalo  alb  Dea 
Rob,go  o  Rubigine,  ove  abbruciavansi,  durante  le  Mìgmikt  le 
viscere  del  cane  e  della  pecora  che  SÌ  erano  immofaila.  Oindio  no 
parla  ne'  suoi  fasti  ly  707, 

(7J  Sacrifici  che  iàceauo  i  Censori  dopo  di  av«r  chiuso  il 

19* 
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FonUmili  (1),  Pareolali  (2),  luferìc  (3),  Cmuali  (4), 

-   ctDSo ,  OMM  l*taamenisiaott  <ld[  popolo.  Islitutor»  di  qoMto  ncru 
fido  fu  il  t9  Setvio,  Dopo  di  «vèr  chiuso  il  «omo  ,  onia  l'eau- 

menziouc  del  .popolo  romano,  fece  egli  condurre  OMtraja^ua 
agnello,  ed  un  toro  inturnu  al  popolo  mccollo  nei  campo  di  Mar» 
te  ,  pretendcadu  con  sifTalU  cerimonia  di  purilicarlo ,  immolando 
poscia  quei  tre  aimnali. 

(ij  Feste  romane  in  onore  delle  Ninfe  che  presiedono  allo 
fontane.  Il  giorno  i3  dì  ottobre  era  stabilìlo  per  tali  feste.  Si  ot^ 
Icbravano  ad  ana  delle  porle ,  che  appellavasi  FmUUtaiit.  Qnel 
giorno  gittaTansi  nelle  foutanu  delle  ghtflaode,  con  cui  in  tegni- 
to  venivano  coronali  i  fanciulli. 

{t)  Solcnnii.^  e  hiinchetti  che  gli  antichi  facevano  nella  cir- 
costanza dell'  esequie  dei  loro  parerai  ed  amici  O^'ulio  {Fast,  a) 
ne  attribuisce  io  stabiiimentu  ad  Enea  ;  altri  u  Nurna.  In  tali  so- 
lennità nniTansf  non  solo  i  parenti  del  ibftiato»  ma  esinndio  gli 
amici  »  e  ben  di  sovente  vi  accorrevano  tutti  gli  abitanti  dei  di- 
Tersi  distretti  OT*  esse  avevano  luogo.  1  latini  celebravano  questa 
festa  nel  mese  di  maggio  >  ed  i  roiAani  io  qaello  di  gennajo.  Gli 
uni  e  gli  nitri  facevano  in  qnc*  giorni  de'  grandi  bandietti»  in 
cui  quasi  sempre  non  dislribuivaosi  che  dei  legumi. 

(3)  Sacrifici  o  offerte  che  gli  antichi  facevano  sulle  tombe 
degli  estinti.  Le  vittime  umane ,  i  gladiatori  che  a  loro  socccdet* 
taro,  gli  animali  immobile  chiamaTanii  coll'ItteiSo  nome.  In  qne* 
sii  ultimi  sacrifici  sgoxxavisi  una  bestia  nera,  il  no  sangue  spar^ 
gevasi  snlla  tomba  «  vi  si  versavano  delle  tazze  di  vino,  e  di  latto 
caldo  ,  vi  si  giltavano  dei  fiori  <fi  papaveri  rossi ,  e  si  finiva  la  ce- 
rimonia co!  salutare,  ed  evocare  i  tiisni  del  defunto;  fìnalmeutc 
se  non  ver:>ava}i  che  del  vino  ,  si  dava  a  quella  libazione  il  nome 
di  tnferium. 

(4)  Peste  in  onore  del  Dio  Cmuo  o  Nettuno ,  che  si  odehra- 
vano  eoo  magnifiche  cavalcate  »  perchè  Nettuno  era  tenuto  come 
il  primo  che  aveva  tns^oato  l*ttso  dei  eavalli.  Si  attribuiva  la  pri- 

ma  istituzione  di  questi  festa  ad  Evandro,  e  il  suo  rinnovamen-' 
to  a  Romolo,  il  quale  volle  far  credere  die  lo  stesso  Dio  del  con- 
siglio gli  avesse  ispirato  l'idea  del  ratto  delle  sabine.  Plutarco  os- 
serva che  io  quel  giorno  i  cavalli  ed  i  muli  non  lavoravano  ,  « 
venivano  coronati  di  ghirLuJe.  Ftìftu  pirteude  che  le  cavalcate 
si  facesse  con  muli.  L^anlico  calendario  romano  pone  la  celebra- 
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Omee  (1)  ^  Umplerie  (2) ,  AmburiNe  (3) ,  Am- 
bamlie  (4)  /  thii  (5)  ,  Olocaustoma  ,  Oi^e  (6)  » 

sionc  di  questa  festa  alli  del  mese  Hi  agosto.  Si  fu  in  quelli 
giuochi  che  Romolo  fece  rapire  le  sabiiM.  Farroné  de  lùig.  Utt. 
Z  5  c*  3,  Fesio  de  verb,  tigni/. 

(i)  Fasta  di  Priapo ,  la  qud«  óawwm  «sere  fpeeialineale 
labratt  dagli  Oroaali  ;  im  era  eoo  iMggior  magoiflcaoM  Ml«n- 
nitsaUi  a  Golofbna  dui  di  Josia.  Il  Dio  non  vi  «vca  per  mini- 
airi  se  non  sa  delle  donne  maritate. 

f-2)  Festa  notturna  che  celcbravasi  a  Pellene,  cillà  dell'  Acaja, 
in  onore  di  Bacco  »  soprannomioato  Lampiero ,  perchè  gli  assi- 
stenti a  questa  solennità  portavano  delle  lorcie.  In  quesl*  occa> 
sione  oltre  la  grande  nolturaa  ìlluroinasiooe ,  aravi  un*  immensa 
proAifione  di  vino ,  ehe  diMribnivtsì  ai  paMaggieri»,  FeiMnia  4* 
ti. 

(3)  Tn  latino  Amburbia  dalla  parola  ambire  fare  il  giro  ,  ed 
$irbs  città.  Nome  che  davano  i  romani  ad  una  festa  religiosa,  che 
consisteva  io  una  processione  intorno  alle  n)nra  della  loro  città  e 
ìolomo  ai  campi  vicini.  Durante  questa  processione  cantavano  de- 
gV  inni  in  onore  di  Cererà  per  otlenera  dalla  Dea  un  buon  rac- 
oollo*  Le  vittime  eondoUe  intorno  alla  città  portavano  lo  slesso 
nome. 

T^c  stesse  ebe  .«^m^ttri /e,  con  questa  dìfTercnza,  dice  Ser- 
vio ^  che  le  prime  erano  lo  feste  che  cefcbravansi  nel  circuito  di 
Roma,  e  le  seconde  quelle  che  avevano  luogo  nel  suo  territorio. 

(5;  Thia  figliuola  di  Castalio  figlio  della  Terra  fu  la  prima 
ad  essere  onorata  del  Sacerdozio  di  Bacco,  e  che  cclcluò  le  orgie 
in  onore  di  qnd  Dio,  daddove  è  derivato  ebe  tette  le  donne  che 
hanno  peteia  pcalioalo  le  stesse  cerimonie  sono  state  chiamate  dal 
MO  nome  »  TùutL 

(6)  Davaai  i|nesto  nome  alle  feste  che.celebraransi  con  mot* 
to  strepito,  con  tumulto  e  confusione  :  tali  erano  quelle  di  Racco, 
Cihele,  e  Cerere.  Le  orerie  di  Cerere  c  di  Racco  andavano  soven- 
te insieme;  ma  celebravausi  principalmente  in  onore  di  Bacco  j 
e  in  memoria  del  suo  viaggio  ndle  Indie.  Esse  ebbero  origioe 
In  Egitto  ove  OsinWe  fn  il  primo  modello  del  Bacco  dei  greci*  dad. 
dove  passanono  in  Italia  ,  nella  Gallie ,  e  quasi  in  lutto  il  mondo 
eonosdoto*  Le  or^e  di  Bacco  si  celebravano  ogni  tre  Énni«  d'onde 
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Vioali  (i) ,  ed  oltre  di  queste  vi  erano  delle  aìise  che 

M  TWDe  Tepiteto  di  irìHmiea ,  die  4k  loro  Fu  gilio  (  Georg.  4) 
Rad.  IrÀr ,  m  s  ito**  niDOb 

D»  priacipio  le  org/e  «rano  accoropagnalt  da  poche  cerìmo- 
BM*  Portavasi  foltaolo  io  processione  uua  brocca  dì  vino  jcoa  un 
ramo  di  sermento  ;  poscia  reni  va  il  becco  il  quale  sacrilìcavftst 
come  un  animale  odioso  a  Bacco,  perchè  devastava  le  viti;ìadì 
compariva  il  misterioso  canestro  seguilo  dai  Fallofori.  Ma  ule  sem- 
plicHA  oon  dorò  luogo  lampo  ,  ed  il  liiiao  dada  rieohaasa  ialro- 
dotto ,  pani  nella  religioie  carioMmie.  Nat  giorno  daaiioato  •  ^no* 
Ila  faiiav  gli  tuMniai  a  la  doona  oorooati  di  eden»  eoi  capelli  ipar* 
ai,  e  qu»si  Ignudi,  correvano  per  le  iirade  gridando  coae  Ibr^ 
lannali  :  Evolte  Bacche  ecc.  In  mezzo  a  quella  truppa  vedeOBsi 
degli  uomini  ubbriachi  vestiti  da  Satiri  «  da  Fauni ,  e  da  Sileni  , 
facendo  morfie  e  contorcimenti  ,  in  cui  niuu  riguardo  aveasi  al 
pudore.  Veniva  poscia  una  truppa  moutdia  sopra  degli  asini,  se- 
guila da  Fauni ,  a  da  Baccanti,  da  Oreadi ,  da  Himalonidi ,  Da- 
naidi*  da  Ntnié ,  e  da  Titiri  che  dai  loro  urli  fiMMoao  la  città  riai« 
bombare.  Dietro  quella  tuoiultuoM  troppa  portaTaoai  le  «lame  deU 
la  yilloria ,  ad  akmne  are  a  for'iaa  di  ceppi  di  viti,  coronala  di 
edera  »  ove  fumavano  e  rìnccnso  ed  altri  aromaii.  Dopo  quatti 
▼coivano  parecchi  carri  carichi  di  tirsi,  d' arasi  «  di  corone,  di 
botti  ,  di  brocche  ,  di  tripodi  ce.  Poscia  vedeansi  seguire  alcune 
giovani  donzelle  portanti  i  canestri  in  cui  erano  rinchiusi  i  miste- 
riosi oggetti  dalla  festa  »  ad  è  perciò  che  erano  diiamaia  ctslofo* 
re  ;  aran  ano  aeeompaguata  dai  FalloferS  con  nn  coro  di  ItilSUIo-- 
forì  abbigliati  da  Fauni  «  i  quali  eonlraifacavano  deUe  pecaone 
ubbriache  ,  e  cantavano  in  onora  di  Baeeo  elcuni  inni  degni  delle 
loro  funzioni.  Tutta  quella  processione  era  chiusa  da  una  truppa 
di  Baccanti  coronate  di  edera  intrecciata  di   raini  di   (3$.io   e  di 
serpenti.  In  mezzo  a  tali  feste  alcune  donne  ignude  si  percuote- 
vano a  colpi  di  sferza}  «lire  lacera vansi  la  pelle;  ri  si  commette- 
vano finalnentn  lutti  i  delitti  che  dall*  uUirinchetM,  dall'  inipu> 
aità ,  e  dalla  piA  afrenala  licenxa  poaiono  eaiare  antorisaaii.  Quin- 
di la  suprema  autorità  si  vide  costretta  di  proibirne  la  pratica.  A/n- 
gtmda  la  aboit  a  Tebe ,  ed  un  Senatus  consulto  che  apparve  io 
Roma  Panno  565  della  sua  fondazione  ,  le  proibì  sotto  peua  di 
morte  e  per  sempre  in  tutta  l'estensioue  del  romano  impero, 
{t^  Feste  che  si  cckbrdvaao  a  llunia.  due  volle  l'anno»  sul 
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chianumnn  Iwari  (4),  Gioetief  Pamilie  (2),  Bac- 


fioire  Hi  aprile  ,  e  alla  nicl;i  tli  agosto.  Le  prime,  dice  Plinio  ^ 
isUtulle  per  a&saggiare  i  vìai,  puuto  non  riguardavauo  la  conser- 
vazione delle  vigne  :  le  «econde  si  celebravano  per  «vere  un  tem- 
po c&eiite  dalle  leinpeste^  e  proprio  alla  vendemmia,  li  Flamine 
iaeominciavt  •  Roma  la  vmdMiwia ,  e ,  ìÌo^ìo  di  «vtr»  or- 
diulo  che  li  iM«og1ietie  il  vioo,  aacrificaT»*  Giove  uo*«gttolla. 
Noli*  i&iorvallo  in  cui  la  viltima  ora  divisa,  ed  in  cui  le  interio- 
ri vooiaoo  dato  ai  sacerdoti  per  metterle  suir  altare  »  il  Flamine 
incominciava  a  raccogliere  il  vino.  Le  sacre  leggi  tusculane  proibi- 
vano di  trasportare  il  vino  in  città  prima  clic  fossero  celebrate  /l' 
vinali.  iVìroa  di  assaggiare  il  vioo  nuovo,  si  facevano  con  es»o  delle 
libasionì  a  Giove.  Riguardo  poi  alle  vhmli  di  agusto,  erao  oMe  coo- 
saoraie  a  Veoere  »  e  ai  «elebraTaoo  per  chiedere  egli  Dei  iio  tem- 
po olla  yendemmia  laTorevoloi 

(i)  Festa  isUtuila  da  TorfuóiA»  il  superbo  in  onore  di  Giove 
Laziale.  Avendo  questo  principe  coiichìnso  un  trattato  di  alleanza 
coi  popoli  del  Lazio  ,  divisando  egli  di  assicurarne  la  perpetiiiirt  , 
propose  di  edificare  un  tempio  comune  ,  uve  tutti  gli  alleati  ro- 
mani ,  latini  ,  eroici  «  e  volaci  »  si  adunassero  ogni  anno  per  &r 
ivi  QiM  fiera  «  limitarsi  radproGameato  gli  noi  e  gli  altri ,  e  cele- 
brarvi insieme  delle  ftsie  e  dei  saerifia].  Tale  fii  l' isUtusione  della 
Lotìara.  Tarquinio  non  aveva  destinato  per  quella  fetta  che  un 
giorno  solo  ;  i  primi  consoli  ne  stabiliroM  PViMOodo  ,  dopo  che 
ebbero  confermato  l'alleanza  coi  latini.  Ne  venne  aggiunto  un  terzo 
allorquando  il  popolo  romano  ,  che  si  era  ritirato  sul  monte  sa 
ero  f  ritornò  in  città;  ed  un  quarto  finalmente,  dopo  che  fu  cal- 
mata la  sedizione  insorta  fra  i  plebei  ed  i  patria]  nella  circostanza 
del  consolalo.  Qnetll  qoatlro  giorni  eieao  quelli  che  ai  dama- 
vano firit  tmièut  o  tetto  ci&  che  ftcevasi ,  doranti  qneate  ferie, 
cioè  Aste,  oAite,  tacriiìzj  ,  tutto  chiama  vasi  Laziara.  1  popoli 
che  avevano  parte  alia  festa  vi  portavano  gli  uni  degli  agnelli ,  gli 
altri  del  formaggio  ,  aleoni  del  lolle,  o  qoalche  altro  liquore  prò» 
pi  io  per  le  libazioni. 

(a)  Feste  io  onore  di  Osiride,  istituite  iu  memoria  di  Paio  ila 
notrice  di  lui,  e  che  si  celebravano  dopo  la  raocolta.  Vi  si  portava 
una  Bgnia  di  Osiride  .molto  somigliante  e  qneUa  di  Priapo,  par-, 
cfaè  Osiride ,  eàs»  il  Sole ,  era  rigoardalo  come  U  Dio  della  ri- 
prodiisiono. 
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canali  (i) ,  Tneterici  (2),  Liberaii  (3),  Cereali  (4), 


f r )  Si  conoscono  «siandio  sotto  il  noaie  ài  Orgie*  fedi  Im  no» 
ta  6  a  pag.  ogZ» 

[i)  Lo  desso  cbe  triennali*  Feste  che  di  ire  in  ire  anni  cele- 
liriTantite  «mm  di  Bieeo  ìb  «MiunCa  ddk  •■•  iqp«£iioa«  neUln- 
dit  t  h  qvi^  ^or^  tre  aiioi.  Ftdi  noUt  stuU&tt0» 

(5)  Fmt«  diverse  dalla  BtcoiBdi  »  ^bt  oelebraviiiii  à  Rana  m 
onora  di  Bacco  nel  giorno  17  marco.  Io  quatta  feslo  Ifoansioae, 
eonducevasi  per  la  citta  ,  e  ppì  campì  un  carro  chtt  portava  un 
Fallo  in  trionfo.  La  cttiÀ  di  Lavinio  distinguevasi  in  questo  ge- 
nere ,  poiché  eravi  consacrato  a  queste  feste  un  intiero  mese.  Vi 
si  tenevano  i  più  osceni  discorsi  sino  a  tanto  che  il  carro  avesse 
iravanata  la  pobbitca  piazza ,  e  fosse  giamo  al  luogo  che  gli  era 
dastioato.  Allora  k  |»ià  ooatta  fra  la  anatrale  della  città  doveva 
iBOoronaro  quel  simulacro  dinansi  agli  occbì  degli  atlanti.  In  qoa> 
Ita  guisa  credevasì  di  rendere  il  Dio  Libero  favorevole  alle  se- 
minagioni,  e  di  allontanare  dalla  terra  gl' iocantpyimi  ed  i  sorti- 
legi. Alcune  vcccbic  donne,  coronate  di  edera,  slavano  sedute 
alla  porta  del  tempio  di  Racco  ,  avevano  dinanzi  ad  esse  un  fo- 
colare,  e  dei  liquori  composti  di  miele,  ed  inTÌlav«no  i  passag- 
a  aoinpafaroa  par  Cura  dalla  Itbasioni  a  Baaao,  gitiandoK  noi 
fuoco.  In  quel  giorno  mangiavati  in  pubblico ,  a  ciatcuBo  OTOva  k 
libertà  di  dire  tutto  ciò  cbo  voleva. 

(4)  Fpste  in  onore  di  Cerere,  inslìiuite  da  Trittoìemo  ,  in  me- 
moria dell'  essere  stata  Cerere  inveotrice  dell'  arie  di  coltivar  le 
biade,  e  di  farne  il  pane.  In  Alene  si  celebravano  due  feste  dì 
questa  specie ,  l'una  chiamala  Eleusinia ,  l'altra  Tesmoforiiu  Si 
ìmaMlavano  porci  a  cagbna  da^  guattì  uba  liiouo  ai  basi  dalla  tarra, 
e  ai  facevano  libaxioni  di  vino  ddea.  Biaa  pattarono  in  Italia  aotlo 
Padilità  di  MMuidOf  il  quale  fu  il  primo  che  le  introdusta  in 
Roma.  Presso  i  romani  questa  fetta  prìneipiava  in  aprile»  durava 
otto  giorni  ,  e  si  celebrava  nel  circo.  Vi  si  facevano  corse  e  com- 
baiiirnenti  a  cavallo.  St  credeva  che  la  festa ,  per  essere  accetta 
alla  Dea ,  dovesse  essere  celebrata  da  persone  che  non  fossero  ia 
lutto  »  o  non  atattaro  aiiittito  •  fitnarali  ;  e  pari  l' analvattario 
dallo  carodi  fti  omamo  aiUrcbi  ti  aparta  la  notiaia  dalla  bat- 
taglia di  CknnCt  perchè  cadde  in  un  tempo  in  cui  tutta  la  città  ara 
in  lutto;  ommittlona  alla  quale  ti  riparò  poi  dopo  la  seconda  guer« 
ra  punica»  cau  h  «Mggiora  UMgnificauaa.  La  fetta  ti  celcbiava 
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Tcsiiu)fi>rii  (1)t  Admue  (2),  Qnìiiquatrie  (3),  lame- 


édh  oillMlInt  roiMMj  le  quali  vtMivano  di  btaoco;  al  pari  de- 
gli nomini  •  i  quali  »«  erano  aamplìci  osiervatori .-  esse  andavano 
con  torcie  per  indicare  i  viaggi  che  fece  Cerere  onde  riU'ovare 
la  figlia. 

(i)  f^edi  la  nota  superiore.  Tesmofora  cioè  legislatrice  era  il 
soprannome  di  Cerere,  onorala  aolto  questo  oonM  in  parecchi luo- 
^hi  ,  perchè  aveva  «na  iuaegnato  agli  nomini  di  Tivere  in  cocieU, 
•d  nvevt  dato  loro  delle  leggi. 

(aj  Peate  che  cclebravansi  io  onore  di  Adone ,  e  che  dura- 
vano otto  giorni.  In  Alessandria  ,  la  rt-gina  o  la  più  distinta  fra 
Je  cittadine  ,  portava  in  giro  la  statua  di  Adone  ,  accompagnata 
da  cittadine  del  pniuo  ordine  i  che  portavano  ceste  piene  di  fo* 
eacce ,  vasi  di  profumi ,  fiori ,  rami  d*alberi  »  ed  ogni  sorta  di.  fmui. 
Questa  pronassioae  lerminava  con  altre  donne  che  portavano  da' 
preaiesi  tappali  «  sovra  i  quali  erano  dna  letti  ricansati  d'oro  o 
dì  argento  ,  Tuno  per  Venere  ,  e  l'altro  per  Adone.  Vi  si  vedere 
la  Stalua  del  giovin  principe  tinta  di  un  pallore  mortale  ,  che 
non  ne  alterava  però  la  bellezza.  Fra  le  altre  cerimonie  è  degna 
di  osservazione  la  seguente.  Portavasi  un  vaso  pieno  di  te  rra  , 
nel  quale  era  seminato  del  grano  ,  e  vi  erano  posti  fiori ,  erbe , 
frutti ,  arboscelli,  e  lattughe  ;  questo  vaso  ehiamavasi  //  giardino 
di  Adonàt  •  terminata  la  cerimonia  getlavasi  nel  mare  od  in  quaU 
che  fontana.  Eni  una  specie  di  ofl^rla  fatta  ad  Adone ,  e  cbia- 
maviisi  Cathedra.  Plut.  m  Nie. ,  Anwi.  Mareeit,  1.  9a  0.  9 ,  ^«1- 
den.  de  Diis  Syriis  l.  r»  c.  iT,  Meursio  ecc. 

(3)  Nome  dato  a  due  feste  in  cuore  di  Minerva.  I^a  prima 
cclebravasi  il  ig  di  marzo,  c  durava  cinque  giorni.  Nel  primo 
giorno,  che  indicava  quello  della  nascila  delia  Dea  ,  non  si  per- 
mettevano combaltisMnti  sengninoai.  Onranti  gli  nitri  quattro  si 
davano  dei  combattimenti  di  ghuiiatorì  nel  circo  ,  o  n^*  anfitea- 
tro, per  onorare  la  divinità  che  presiede  alla  guerra.  La  seconda 
festa,  chiamata  quinquatria  minor»  oelebravasi  il  giorno  i3  del 
mese  di  giugno  ,  ed  ora  particolare  ai  suonatori  di  flauto  >  i  quali 
correvano  in  quel  giorno  per  la  città  mascherati  e  in  abiti  da  don- 
na. Questa  seconda  festa  non  durava  che  un  giorno  o  tre,  aecoudo 
alcuni  antOTb  La  fasta  delle  quinquatrie  prese  questo  nome  sia 
perchè  durasse  cinque  giorni ,  aia  perchè  si  terminasse  colla  pu« 
rificaaiono  dsgl'isiromenti  di  miiùca  ohe  servivano  ai  sacrifici,  im« 
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tali,  Paiilie (I),  Opalie (2),  Diijpdi,  IMaaie (3),  Qui- 

peroochè  gli  antichi  latini  dicevano  quinquare  per  lustrare,  pa- 
rificare. Questa  festa  era  particolare  alla  gioventù  ,  e  gli  fcolsri 
fiicevano  in  quel  giorno  dei  doni  ai  loro  precettori. 

Domiziano  instituì  dei  giuochi  in  onore  di  Minerva  ,  c  che 
dìaintTansi  quinquatrL  Si  celebravano  salta  montagna  d'Alba,  e 
ti  riotMaovtvaao  ctMean  «tino.  Alle  eueit  «traordioam  •  «Na  prò* 
Mulooi  «  agli  tpettaeoli ,  dì  ciu  questo  prìncipe  abbalD  quatti  gioo> 
chi,  aggiunse  dei  certami  di  poeti  «di  oratori.  La  coiona  del  poe- 
ta che  riportava  il  primo  premio  ,  era  ornata  di  bendelle  e  di  fo- 
glie d'oro.  Il  secondo  premio  era  una  «emplice  Corona  d'ulivo. 
Afem-  deir Accad.  delle  Iscriz.  t.  i5. 

(i)  Pale ,  Dea  de'  pastori  ;  le  mandre  erano  sotto  la  sua  tu- 
toli. Aveva  easa  una  lasla  diiaaMla  paUÌM ,  che  oelebravasi  tolti 
gli  anni  nelle  campagne  il  gÌ«f«o  i0  di  aprila.  I  contadini  ave* 
vano  in  qnel  giorno  tutta  la  cura  di  purificarsi  con  profumi  ;  pn» 
rìficavaoo  eziandio  le  stalle  e  gli  ovili  «  poscia  oflèrivaoo  dei  aa« 
crificj  alla  Dea  consistenti  in  latte  ,  vino  cotto  ,  e  miglio  La  fé* 
sta  terminnvn  cnn  fuochi  di  paglia  ,  ed  i  giovinetti  vi  saUnvaoo 
sopra  al  suono  di  flauti ,  di  cembali ,  e  di  tamburi.  Tutte  que« 
tte  cerimonia  vengono  descrìtte  da  Ovidio ,  il  quale  è  d'opinione 
che  la  quel  giorno  steaio  aia  tuta  fondata  Rooia> 

(a)  In  onore  della  Dea  Opi  celebravaii  a  Boaaa  qneala  fasta  tm 
giorni  dopo  le  Sattmutli*  Celebflavanii  qneile  due  feste  nello  stemo 
mese,  perchè  Saturno  ed  Opi  erano  sposi,  e  perchè  i  romaui  erano 
loro  debitori  dell'  arte  di  seminare  il  frumento  ,  e  di  coltivare  i 
frutti ,  quindi  tali  feste  non  avevano  luogo  se  non  se  dopo  il  tem- 
po della  messe  ,  e  dopo  1'  intera  raccolta  delle  produzioni  della 
terra.  laTOcavano  quella  Dea ,  sedendo  per  terra  ,  per  indicare  che 
era  ella  flesaa  la  terra ,  e  la  madre  di  tolte  le  oom.  Io  tale  dr- 
cosiaosa  davanti  del  banchetti  agli  aobiavi^»  che  dofanlc  ranno 
erano  slati  occupati  ai  lavori  della  campagna. 

(3j  Feste  di  Atene  in  onore  di  Giove  Helicbio,  cioi^  propizio. 
Scopo  di  questa  festa  si  era  di  pregare  il  Dio  perchè  allontanasse 
i  mali  da'qiiali  erano  minacciati.  Celebravasi  fuori  del  ricioto  della 
città ,  e  VI  concorreva  gran  moltitudine  dì  popolo  ,  ohe  vi  affet- 
tava  nna  profiinda  triatena.  Qoeata  fisata  era  accompagaaia  da  ona 
fiera  aami  rinomata.  Gli  atenieti ,  aoggionge  il  MHUrn ,  vi  ai  distin- 
f  aerano  còn  gran  nomerò  di  wcrificj  «  e  piA  ancora  per  la  gio* 
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rìnali  (1)  j  Cocitii  (2)  ,  Velurtrali  ,  Dianataurici  (3)  , 
TeoBiif  Ormi  (4),  Nemei  (6)9  Miiaci  y  e  Palogicit  dei 
quali  basterà  avere  accenoatì  i  nomi  per  non  andare 
in  infinilo* 

CAPITOLO  xun. 

Composizioni  di  trionf, 

Concioaiachè  sempre  ai  pittori  ricchi  e  copiosi  d*tn* 
menzioni,  che  hanno  le  mani  pronte  al  disegno ,  sic- 
come esperii  c  bene  intendenti  deU'  arte  ,  non  meno 
di  qual'  altra  si  voglia  vera  composizione  sia  piaciuta 
quella  dei  trionfi,  come  ai  vede  per  alcuni  disegni  e 
frammenti  di  alcuni»  e  per  molte  opere  di  altri,  quar 
è  il  trionfo  di  Cesare  di  Andrea  Mantegna  in  Manto* 
va,  qufiUo  di  Furio  Camillo  ndh  sala  del  consiglio  di 
FioreoBi  dd  Salviati,  quello  di  Bacco  in  Roma  di  Da- 
niello Ricciarelli ,  ed  un  altro  di  Bacco  e  di  Sileno  in 
Ferrara  di  Tiziano ,  e  parimenti  uno  del  suo  maestro 
Giovanili  fratello  di  Gentile  Bellino ,  e  molti  di  Po- 

condiià  c  per  U  delicatezza  dei  banciietti  ,  cUe  davaiisi  vicende- 
▼olmente.  TristezM  e  buuchetti!  Siffiilto  ■Itftrnara  ert  alquanto 
iHZMrro. 

(i)  Feste  istituite  da  Numa  in  onore  di  QuiriiUf  »  che  ti  telo- 
bravano  il  i5  inottiii  alle  calende  di  Marzo. 

(»)  Feste  in  onore  di  Proserpin»  rapila  da  Plutone. 

(^)  Sacrifici  che  si  faceano  in  onore  di  Diaou  Tauric». 

(4)  Ormo  f  una  delle  danze  principali  dei  lacedemoni  ,  nella 
quale  aleuni  giovani  ed  alcune  donzelle  ,  allei  n»(ivamente  dispo- 
«li ,  e  lenendosi  tutti  per  la  mano ,  danaavano  in  gito. 

(5|  Vedi  la  nota  3  a  pag,  aSg- 
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lidoro  o  Maturino  in  Ronna  in  diverse  facciate  :  perù 
non  TOglio  mancare  di  prescrivere  alcun  ordine  del 
comporli. 

Ed  a  ciò  più  perfettamente  fiire,  farà  meslieio  ri- 
petendo la  cosa  un  poco  più  altamente ,  dire  d*ODde 
avesse  origine  il  trionfare,  a  qual  fine  fosse  inttitnitOf 

come ,  ed  in  qual  forma  si  disponessero  i  trionfi ,  e 
come  vadano  composti  secondo  le  istorie,  di  spoglie , 
di  trofei^  e  di  nazioni  vinte,  così  nei  trionfi  degli  uo- 
mini f  come  degli  Dei.  Scrivono  Diodoro  ,  Plinio  ,  e 
Solino  f  che  Fuso  del  trionfare  dei  nemici  fa  ordinato 
dal  padre  Libero,  dimandato  altrimenti  Bacco.  Impe- 
rocché carico  di  spoglie,  di  diversi  popoli  trionfò,  mas- 
sime degl*  indj ,  di  Penteo  re ,  e  di  Licurgo  ^  facen- 
dosi vederi?  sopra  un  bellissimo  elefante  quando  tornò 
vincitore  deir  India  ^  dove  tutti  gridavano,  e  potevano 
rimproverare  i  vizj  del  trionfatore  coronato  d*una  ghir^ 
landa  di  eUera,  che  egli  primieramente  allora  comin- 
ciò a  tessere  per  fame  corona.  Onde  Alenandro  Ma- 
gno imitandolo ,  quando  ritornò  rincitore  dall*  India , 
▼olle  che  tutto  il  suo  eseréito  si  coronasse  di  ootal 
fronda.  Ma  ]Xìrcliè  Bacco  trionfo  diversamente  ,  vi  si 
ila  parti  fa  inf?nte  d'avvertire:  conciosiachè  quando  si 
finge  trionfando  in  abito  femminile ,  come  dice  Filo- 
atrato ,  andare  da  Arianna  con  bella  veste  purpurea 
coronato  di  rose,  vi  si  hanno  da  mettere  intomo  fèm- 
mine  ardite  e  feroci,  vaghe- Ninfe^  Sileni,  Satiri,  Sii-, 
vani ,  i  quali  come  scrive  Strabene ,  erano  i  ministri 
e  seguaci  suoi.  Questo  trionfo  si  cliiamava  il  coro,  e 
la  compagnia  di  Arianna  clie  (utta  andava  seguitando 
il  Dio  con  Iodi  liete,  come  si  legge  appresso  Catullo 
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filtri  scuote  fra  lor  finsi  ederosi  , 
j^Uri  d  uri  bue  spezzato  i  brani  addenta  ^ 
Altri  tfidiorie  serpi  si  rìdnge^ 
Ed  aUri  ha  omn  cestii  e  Forgie  ascose 
Cdebra ,  forgie  vietate  ai  profani, 
y*ha  ehi  batte  i  timbaUi  a  palme  aperte  j 
Chi  desta  i  dolci  bromi  tinUnnaniiy 
E  vha  c/li  rirnhombar  fa  roche  trombe , 
O  con  fiero  strider  barbare  tibie.  (1) 
Fra  le  cose  sue  sacre  portavano  il  crivello  in  queste 
aiaaiere  di  trionfi  allegri  e  di  pace.  Scrive  Diodoro,  che 
BaooD  si  vappraaentaTa  cod  bdle  vesti,  molli  e  dcUca* 
le,  tati»  dUi^nte  a  fiorì*  11  suo  carro  era  circondatOi 
e  coperto  di  rìti,  come  scrìve  Stano,  ed  era  tirato 
da  due  tigri  sparse  di  vino  con  le  briglie  a*  mostacci; 
dall*  una  parto  e  dall*  altra  vi  erano  le  panttTC  ,  e  le 
sue  Ninfe  baccanti  avevano  intorno  polli  di  volpi ,  di 
pantere  ,  e  di  tigri ,  portando  in  mano  il  tirso,  e  spar- 
gendo i  crini  al  vento  cinti  talvolta  di  ghirlande  d  el- 
lera  ,  e  talvolta  di  Imboo  pioppo*  Sovente  anco  gli 
ornavano  il  carro ,  lo  sondo ,  k  aste ,  e  gli  altari  di 
^faórknde ,  o  rami  di  foglie  di  fico ,  delle  qnali  per 
lo  più  Bacco  si  coronava  nei  giorni  che  allegramente 
trionfava  ,  e  soleva  mostrarsi  nella  veste  Lassa lea  (2) 
alla  foggia  di  Lidia,  come  ho  dello  altrove.  Cotali  han- 
no da  essere  rappresentati  i  trionfi  di  Ba.Gca  alloro 
ed  amator  di  pace,  con  le  ctreostanoe  clie  coovenien* 

(i)  Delle  ^ui9M0  dr  F^leo  «  Ttti  LXIII.  tra^iuloM  di  Luigi 

Subleyras. 

{i)  Spcci^  di  vc.-ile  luii^H  ,  cliiani.ila  dai  Irac»  ffu^-'it  as^  falUl 
(ii  pelli  (li  volpt  f  che  B«ccu  Mleva  portare  ne'  fooi  via|;gì. 
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temente  gli  possono  appartenére.  Ma  nei  trionfi  di  guer- 
ra c  di  viUoric  ha  da  condurre  nemici  vinti  in  trion- 
fo,  prigioni  con  l<j  sjK)glie  ed  armi  loro,  ed  in  soni- 
ma  ha  il  pittore  da  procedere  del  tutto  diversamente. 
In  tutti  i  luoghi  però  ha  da  essere  mostrato  bello  , 
svelto ,  e  di  membra  ben  disposte ,  non  coma  molti 
fanno  j  massime  i  barbari,  grosso  e  grasso,  persuaden- 
dosi che  egli  sia  ebbro,  come  sono  loro  per  aYrentnra. 

Quesf  uso  di  trionfare  dopo  Bacco,  di  subito  ap- 
presso molti  popoli  coiuinciò  a  frequentarsi.  Onde  gì' 
imperatori  cartaginesi  avendo  bene  condotto  l'esercito 
cran  soliti  trionfare.  Però  dice  Giustino  ,  che  Asdru- 
baie  ferito  rinunciando  Fimperio  al  fraiello  Amilcare» 
aveva  gik  trionfato  quattro  volle.  Appresso  i  ramani  è 
noto  che  comi  oso  di  trionfare  venne  in  tinta  ripu- 
tazione ,  che  in  ciò  avanzarono  tutte  le  altre  nasiooi. 
Perciocché  da  principio  Romolo  fondatore  di  Roma  , 
come  scrive  Dionisio  ,  primo  di  tutti  superato  Acrone 
re  dei  ceninesi ,  entrò  nella  città  coronato  di  lauro  , 
tirato  da  quattro  cavalli ,  e  consacrò  a  Giove  Feoetcio 
le  spogUe  nemiche.  Crescendo  poi  di  teo^  in  lempo 
Taso ,  scrivono  Livio  e  Plutarco ,  che  Fnrio  Gaoiillo 
trionfò  sopra  un  carro  dorato  tirato  da  euididissuni 
cavalli  ;  e  secondo  Plinio  trionfò  dipinto  di  minio  :  il 
quaF  uso  passò  poi  agli  altri  trionfanti.  Di  ciò  parlan- 
do Gellio  ,  scrive  ciie  il  trionfatore  si  ornava  il  capo 
di  una  corona  d  oro  ,  i  prigioni  carichi  di  catene  se- 
guivano il  carro ,  e  precedendo  il  Senato  ascendevano 
nel  Campidoglio ,  e  sacrificato  nel  tempio  di  Giove  un 
bianco  toro ,  a  casa  rìtoruavano.  Era  ancora  appresso 
i  romani  un  altro  modo  di  trionfare  mcn,  solenne,  che 
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propriameottì  si  dimandava  ovazione,  percioochè  (co- 
me dice  Piutarto  oellà  ?ito  di  Marcello)  vi  si  sacri- 
ficava una*  peooca.  Questo  tnonfiitore  di  vili  nemici , 

^  ueciBor  ài  pocU^  e  spargili^  Ji  pocbl^ sangue,  secoaàik 
Plinio ,  si  ooronava  di'iBirl»'^  andava  a  cavallo  seguì** 
lo  da  soldati  fino  al  CarapidogUo  (1),  ove  si  sacrificava 

.  la  pecora.  Ma  i  lacedemoni ,  por  non  tacere  quest'  al- 
ira  maniera  di  Uioufo,  nferenle  Plulaiw>  aj^ment^ 
uìafÉno;  Conciosiichà  «reodo  coMiigÉmii^iiiÉàpto^M 
goerrf  ^«MrifieaTaBioi  fin  Vu^  ma  m  odi  **aà  f  fera 
i  mi'fdto.  Ora  aégnendi»  degli  onili,  BAmuiìo 
SWnno  eitato  da  Gellìo  dice  y  cbe-  andavano  a  piedi  f 
s^uitati  dai  soldali,  e  da  tutto  il  Senato,  li  primo  che 
trionfando  in  questo  modo  entrasse  in  Roma  ,  scrive 
Phnio,  che  fu  Posiumio  Tuberto  (2).  Le  corone  dei 
trion&nti  in  ogni  tcn^  forono  sempre  di  lanro,  e  do- 
gli ovanti  t  oome  ho  detto ,  di  mirto. 

Nei  trionfi  colui  che  pvima  era  asceso  eopni  k 
mura ,  o  che  primo  era  entrato  oomhattendo  negli  al- 
loggiamenti dei  nemici ,  vsi  ornava  di  una  corona  delta 
castrense  ;  chi .  primo  era  saltato  nelle  navi  nemiche , 
riportava  una  corona  che  si  chiamava  navale  (3):  Tona 
e  Taitra  era  d*oro ,  ed  era  donata  loro  dall'  impera- 

(i)  Vestito  soltanto  di  un»  veste  bianca  con  orlo  dt  porpora. 

(3j  Console  ncll'  armo  75-ì  di  Roma.  Gli  fu  decretato  tale 
onore  per  la  villoria  eh'  ei  riportò  contro  i  sabini. 

(5)  Giusto  Lipsia  disliogue  due  sorte  di  navali  corone*  Tuna 
••mplicc  ,  t  Pidin  gucniita  ài  •pvroai  di  Mvigli*  6«ooada  lai  »  h 
prima  davasì  comaoemeiite  ai  pià  ipfimi  aoldati  ;  la  aaeondi  no» 
tirata,  di  molto  ma^ior  gloria»  non  aoDcedevasi  fuorché  ai  ge> 
narali ,  o  ammingli  cbt  avanaro  riporUlo  qualche  ragguardcvola 
■avak  vittoria* 
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tore  trìoofaate,  in  «egoo  dell*  ìmpreta  che  afet^no  fiit- 
to.  Eravi  la  corona  osndìoDale,  che  «  donava  a  quel 
capitano  che  aveva  liberato  dall^  assedio  e  eitti  ,  o 

campo  di  suoi,  ed  era  di  gramigna.  La  corona  civiai 
era  di  colui  din  in  guerra  avca  salvalo  uu  cittadino 
dalia  morto,  la  quale  gii  veniva  donata  da  obi  era  slato 
sai  rato,  ed  era  di  quercia,  in  segno  che  ^li  aveva  postò 
a  rischio  la  vita  per  Ini.  Molte  ne  riportò  CoriolanQ, 
oooie  si  le^e  nella  sua  vita ,  siccome  di  tutte  le  at 
tre,  per  le  illustri  sue  virti^.  QuesI*  uso  di  coronare 
i  cittadini ,  secondo  Valerio  ,  fu  prima  introdotto  dagli 
ateniesi  per  accrescere  maggiormente  in  loro  ed  acceu- 
dere  la  virtù. 

Quanto  alla  forma  de*  trionfi ,  riferirò  per  esem- 
pio di  tutti  gli  altri  che  si  cdebravano  dai  romani  9 
quello  di  Paolo  Emilio  9  siccome  lo  descrive  nella  sua 
vita  Plutarco.  U  popolo  romano  era  vestito  tutto  di 
vesti  Uandie,  e  s*era  adonato  nei  teatri  equestri,  chia^ 
mati  du  lui  archi  ,  ed  io  certi  altri  luoghi  liitti  per 
questo  intorno  al  foro  di  legnami ,  ed  in  molli  altri 
luoghi  di  Roma,  per  li  quali  aveva  a  passare  Emilio, 
per  vedere  il  trionfo.  Tutti,  i  templi  di  Roma  erano 
pieni  di  ghirlande ,  e  di  soavi  odori ,  e  gran  moltitur 
dine  di  certi  ministri  che  portavano  in  mano  hacchet- 
te,  sgombravano  le  genti  dalle  strade,  aocioochò  re- 
stasse libera  c  spedita  la  via  per  il  trionfo ,  che  fa  ce- 
lebrato con  tanto  concorso,  die  appena  bastò  un  gior- 
no al  passare  dei  segni  militari ,  delle  tavole  dipinte, 
e  delle  statue  di  marmo  che  furono  portate  sopra  due- 
cento cinquanta  carri:  ed  il  secondo  giorno  furono  por^ 
tate  sopra  i  carri  medesimamente  le  bellissime  ed  or- 
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naliiaiiie  anm  dei  imoédoDi,  che  erano  di  ferio  splen- 
dido e  polito  >  ed  in  tal  modo  fiitte4  chequeQe  vit- 
toria pareva  acquistata  più  presto  per  fortuna  che  per 
altro  ^  ciò  erano  elmi  ,  scudi  ,  corazze  ,  schinicre  ,  e 
certi  altri  scudi  piccioli  e  rotondi  ,  i  quali  solevano 
osare  i  creteosi  ^  certe  altre  armi  di  «pelli  di  tracia, 
circassi ,  freni  di  cavalli ,  spade  nude  ,  e  certe  ermi 
che  st  chiamano  aarisae  (4) ,  coA  ordinate  che  qudli 
che  le  atrerano  acquistate  ancor  le  riguardavano  con 
panra.  Dopo  le  armi  seguiuyano  tre  mille  uomini ,  i 
quali  portavano  medaglie  di  argento  in  trecento  cin- 
quanta vasi ,  che  erano  ciascuno  di  tre  talenti,  ed  erano 
portati  da  quattro  uomini.  Gli  altri  portavano  vasi  di 
argento  ,  tazze  ^  boccali,  e  calici  omatissimi,  e  di  gran 
poto,  11  teneo  giorno  allo  apuntar  dell*  aurora  in  prima 
comparirono  i  trombetti  9  suonando  non  soave  ovver 
piacevole  suono,  ma  orrido  e  militare*  Dopo  loro  era» 
no  menati  cento  e  venti  buoi ,  con  coma  dorate  or- 
nale di  fronde  e  di  certe  ghirlande ,  da  alcuni  giova- 
notti accinti  in  modo  come  se  volessero  fare  il  sacri- 
fìcio 5  ed  alcuni  altri  manmioli  portavano  certe  patene 
d  oro  e  di  ar^^to ,  che  nel  sacrificio  si  usavano.  Ve- 
nivano dietro  costoro  quelli  che  portavano  le  meda- 
glie d*oro  net  vasi  di  tre  talenti ,  come  di  quelli  d*ar- 
giento  abbiam  detto.  Questi  vasi  fiitono  ottantatre,  dopo 
i  quali  seguivano  coloro  che  portavano  un  boccale  di 

(1)  Sarissa  ,  lancia  dei  mncedoni,  oaserTabile  per  la  sua  lun- 
ghezza. Eliano  iTact.  c.  ì,\.)  dice,  che  in  origtue  aveva  sedici  cu- 
biti, ma  che  a' suoi  tempi  non  se  ae  faceva  che  di  qaatlordici. 
La  portarono  anche  ì  soldali  romani ,  i  quali  cosi  armati  rliiamt« 
vanti  émHuifoH, 

LomtuMù  IV.  fai  //•  so 
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oro  faLLo  da  Emilio  di  dieci  talenti ,  tulio  ricamato  di 
pietre  preziose.  Ed  oltre  fjuesti  venivano  quelli  che  por- 
tavano i  vasi  Anligoiiidi,  Selcucidi  y  e  Tericlei,  e  tutti 
gli  altri  arnesi  d  oro  ,  dù*  quali  .scrmasi  Perseo  quan- 
do pranzava.  Quindi  procedeva  il  carro  di  Perseo  e  le 
sue  armi ,  e  sopra  loro  la  sua  corona  $  e  dopo  alquan- 
to spano  mno  menati  i  figliuoli  di  Perseo  accompa- 
gnati da  una  moltitudine  di  loro  balii  e  maestri^  i  quali 
piangendo  stendevano  le  mani  verso  i  cittadini  romani, 
insegnando  a  fare  il  mcxlesuiio  ad  essi  fanciulli  clic  erano 
tra ,  due  maschi  ed  una  femmina ,  che  per  la  tenera 
età  non  potevano  oonoscélr  la  loro  fortuna,  tntto  chè 
oommovessero  a  misericordia  tutto  il  popolo  sì  che  si 
TÌdero  molti  a  gettar  lagrime.  E  mentre  passarono  loro 
ogni  cosa  fu  piena  di  dolore  insieme,  e  di  lett»a.  Per- 
seo dopo  questi  seguitava  vestito  di  n^ro  in  piedi  por- 
tando le  pianelle  seconda  il  costume  della  sua  patria, 
e  per  la  grandezza  dei  suoi  mali  andava  d' ogni  cosa 
pauroso ,  e  molto  conturbato  nella  mente  sua ,  e  dio- 
tro  Ini  veoiva  la  mesta  moltitodine  de*  suoi  famigliart 
ed  amici ,  riguardando  lai  con  gran  compassione  ^  e 
con  gran  pianti,  per  modo  che  molti  dei  romani  erano 
costretti  per  pietà  a  lacrimare.  Succedevano  le  corone 
d*oro^  le  quali  le  città  di  Grecia  avevano  date  ad  Emi- 
lio in  premio  delia 'sua  virtìi ,  le  quali  erano  io  nu- 
mero di  qaattrooento.  £  dopo  seguitava  Emilio  in  un 
carro  omatissimo,  uomo  veramente  che,  oltre  la  pon^ 
pa  e  la  gloria  ,  di  qnel  trionfo  di  Macedonia ,  con  la 
maestà  della  sua  presenza  avrebbe  dato  sommo  piacere 
a  ciascuno  che  lo  avesse  veduto.  Andava  vestito  con 
una  porpora  ricamata  e  tessuta  con  oro,  e  portava  in 
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inaino  una  palma  di  lauro  9  e  similmente  le  sue  genti 
d'arme  portavano  in  mano  on  ramo  di  lauro  ^  e  se- 
condo l'ordine  delle  legioni,  debile  squadre,  e  delle  com- 
pagnie «odAvano  appresso  al  carro  di  Emilio f  cantane 
do  tutti  in  versi  in  lor  lingua  le  lodi  sue. 

Dalia  forma  di  questo  trionfo ,  per  non  essere  in 
ciò  troppo  diffuso,  si  potrà  come  dissi ca?are  in  ge- 
nerale Il  modo  di  comporre  qualunque  altro  trionfo, 
avvertendo  solamente  in  particolare  ai  costumi  dei  vinti, 
e  le  cose  principali  che  erano  appresso  di  loro,  le  quali 
baono  sopra  tutto  da  essere  rappresentate  nel  trionfo^ 
come  in  quello  dell*  antico  Tarquioio  si  videro  le  spo* 
glie  acquistate  dai  nemici^  ed  in  quelli  di  Pompeo  le 
q>og1Ìe  dei  pirati ,  di  Blitrìdate ,  di  Aristobolo ,  e  di 
Tirane  con  maggior  UeU>  e  pompa,  die  fossero  stati 
mai  prima  celebrati  altri  trionfi.  Imperocché  ti  furo- 
no ,  come  racconta  Plinio,  le  statue  di  argènto  di  Far- 
nace  re  di  Ponto  ,  e  di  Mitridate  suo  padre  ,  le  car- 
rette doro  e  di  argento ,  un  vaso  d  oro  con  due  gem- 
me grandissime ,  una  luna  d*oro  di  30  pesi ,  tue  letti 
d*oro  con  pietre  preaiooe,  tre  stendardi  d*oio,  trei^ 
tatre  coione  d^oro  parimenti  distinte  di  genune,  un 
monte  d  oro  quadro  con  cervi ,  leoni ,  e  pomi  d*ogm 
sorta  ,  tavole,  e  tavolieri  di  pietre  preziose.  Eravi,  se- 
condo Plutarco  nella  sua  vita,  tutte  le  provincie,  città, 
e  caslclli  in  figura,  le  quali  egli  aveva  acquistate,  sopra 
tavole,  ed  anco  secondo  Tuso  di  quei  tempi,  di  basso 
nlie?o,  e  d*oio,  e  di  argento  portate  sopra  bastoni  ;  e 
dopo  seguirono  i  re ,  e  le  regine  prigioni.  Onde  si  può 
comprendere  quanto  diversi  siano  tra  di  loro  i  trionfi^ 
atteso  che  si  legge  ancora  che  i  trionfi  di  Cesare ,  dei 
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«pali  00  odeniK  quattro  in  un  tnebe,  ftirono  tatti  di- 
Tersi  Tono  dair  altro ,  aeòondo  die  la  nasioni  da  lui 

superate  erano  diverse  e  Tarie  ,  e  comparve  sempre 
coronato  di  lauro  con  un  ramo  di  quello  nella  d(;8tra 
mano.  Così  leggendo  si  troverà  dei  trionfi  di  Ottavio^ 
•  di  tatti  gli  altri.  E  chi  tuqI  sapere  più  accuntamen- 
te  di  questi  trionfi,  T^gìp  ne^  archi  trionfali ,  e  nelle 
altre  anticaglie  di  Boma ,  dove  vedrà  la  superba  fer- 
ma delle  carrette  discoperte ,  e  parimente  ne*  roreset 
delle  medaglie  anticlie ,  e  degli  istrumenti,  sopra  quali 
si  portavano  le  armi ,  ed  i  trofei ,  siccome  ha  osser- 
vato Giulio  Romano  il  gran  disegnatore,  il  Rosso,  Fe- 
rino del  Vaga ,  il  Bologna ,  Luca  Gambiaso  ^  e  Carlo 
Urfaìni  (1),  tutti  degni  inventori  ditali  trionfi  bellici^ 
Dei  quali  l*Urbini  ne  ha  disegnato  oontinnando  Tunó 
air  altro  variatamente  più  di  cento  peni,  dove  si  veg- 
gono tutte  le  riediesBe  die  bisognano  in  dò  al  pit- 
tore ,  cosi  di  abiti ,  come  di  vasi ,  armi ,  istromenti, 
e  di  tutto  il  resto  che  si  ufsava  trionfando  dagli  anti- 
chi «  ed  ancora  dei  prigioni  e  sdiiavi,  che  in  tali  tnonfi 
si  rappresentano.  Non  ristarò  di  nominar  quelli,  oltlÀ 
agU  akri  dei  quali  dipinse  Lanaro  Calvi  (2)  in  Genovn 

(i)  Pittore  dì  Crem»,  nato  nel  principio  del  XVI  secolo.  Ben- 
ché limitato  d*iogeg<io  >  seppe  supplire  con  lo  studio ,  diveoDe  ua 
gratiMo  pitlora»  invcnlore  copioso  <!*ùtorte,  e  profondo  nella  prò* 
>poltÌTo*  Oiè  ptOTft  del  «uo  valoro  diphigeado  io  uno  sala  del  polb- 

hlieo  palizzo  di  Crema  diverse  storie  di  battaglie  e  di  trionfi  pn^ 
trit ,  tra  cui  una  vittoria  ottenuta  da  Remo  da  Ceri  capitano  della 
repubblica  veneta.  Nel  iSjj  egli  segnavo  il  suo  tetlameotOt  onda 
è  da  supporre  che  vecchio  poco  dopo  morisse. 

(a)  Figlio  di  Agostino  nato  a  Genova  nel  i5oa.  Fu  il  primo  in 
qualla  dHli  a  toftitairÉ  i  campi  eoiorati  ti  campi  d'oro;  studiò  1  ar^ 
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sopi^  la  facciata  di  Antonio  D'Orìa,  li  quali  sono  dalli 
migUori  che  egli  giammai  rappresentasse. 

A?eiido  fio  qpi  dettt^  tanto  che  basta  ciroa  ai  trionfi 
bellici  dei  romani ,  e  di  altre  nawmi ,  per  una  regola 
generale ,  con  la  quale  tatti  gli  altri  n  possano  com- 
porre di  qualunque  sorta  si  voglia  ^  egli  si  ha  da  sa* 
pere,  che  volendosi  mostrare  un  trionfo  di  qual  Dio  ai 
voglia  nominato  dall*  antichità  ,  siccome  nel  capitolo 
degli  animali  si  dirà,  egli  si  hanno  da  considerare  tutte 
le  cose  che  gli  soggiacciono  ^  e  qnelle  accomodare  al 
trionfo  I  come  per  esempio  vestire  ed  ornare  il  trion- 
fatore di  vestimenti,  colorì,  e  fornae  convenienti  a  luì, 
9  meUnooltche  o  allegre  secondo  la  natura  sna ,  dargli 
la  corona  e  le  frondi  del  suo  arbore  y  e  cosi  ai  cir^ 
custaoti ,  ed  agli  auiui.di  eliti  uicuio  il  carro  \  e  rap- 
ii lotU»  tuo  padre,  linehè  vida  la  belU  maniera  di  PefinQ  del 
gm^  dì  eoi  volte  essere  allievo ,  quantuoqua  gin  dì  a5  mai.  Pt» 
rùio  taimenle  l'amava  ,  che  disegoava  i  cartoni  delle  tue  opere  » 
end'  egli  col  fralello  Pantaleone  ornò  d!  belle  pitture  a  Tresco  il 
palazzo  di  Antonio  Doria^  il  palazzo  Patlavwini ^  la  facciata  d'iitia 
casa  uella  piHZza  Pinelli,  e  due  5a1e  del  pniazzo  Grimaldi;  fu  chia- 
malo a  Monaco^  ed  a  Napoli,  uve  gli  si  permìic  di  aggiuugere  par 
segua  di  nabiità  aiia  testa  di  moro  «Ila  sue  armi.  Ma  dìvanne  par 
tali  sooeaisi  ambitioso»  iovidioso,  e  crudele;  avvelenò  Giacomo 
Sargone  suo  allievo,  di  cui  era  geloso;  suscitò  cabale  contro  il 
Semini  a  Luca  Cambiami ,  dipingendo  in  una  cappella  dei  Cen- 
turioni,  ove  fece  le  migliori  sue  cose.  Ma  alfine  il  Oambiaso  riu- 
sccadu  vittorioso,  ne  prese  laal'  ira  che  iibiiaudoiiata  lapitltira, 
«pplicussi  alia  oaunca  ^  indi  alla  scherma,  e  usò  da  (][ue5to  piuuo 
d'indossare  sotto  le  vesti  om  tunica  di  maglia,  per  eoi  un  giorno 
Itt  salvo  dal  «oltaUo  d*nn  aasassioo»  Naglassa  Tarta  per  Testi  anol, 
poi  si  volse  di  nuovo  allo  studio»  «  continuò  a  dipingere  fino 
ad  85  anoi  ,  sempre  con  una  certa  secchezza.  Nuli'  altro  di  me- 
niorabile  fece  più  io  seguilo  «  sa  li  toglie  che  visse  6no'a  cento  a 
cim^ua  anni» 
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praMaitor  le  nature  delle  geaii  «  luì  sottoposte  per  qu 
die  effetto,  come  i  gran  iNrigioai  avanti  al  carro,  i  «ju 
ai  dituianiacoQO  andando  avanti,  e  cosi  le  sue  stagioi 
ministri f  instromenti  cosi  offensivi,  come  per  uso, 
diletto  »  e  seguendo ,  comporre  il  carro  dd  suo  mi 
tallo  o  legno  ,  ornarlo  delle  sue  pietre  ;  e  parimenti 
lui  e  nei  ministri  esprimere  gesti  ed  atti  appropria 
Con  la  tjual  norma  si  possono  formare  i  triuari ,  n 
solamente  degli  Dei  de'  gentili  ,  ma  della  morte,  de 
vita  y  delle  virtù,  dei  vizj,  e  di  ciò  die  si  vuolc^  an 
della  religione  nostra  ,  come  lece  Tiziano  quello  del 
Fede  dove  dipinse  i  patriaiclii  e  profeti,  le  sibille  d 
testamento  vecchio,  ed  in  mezzo  Cristo  assiso  |>orta 
in  alto  da  quattro  dottori  della  ckiesii,  con  uno  ste 
dardo  in  mano,  tirato  dagli  animali  evangelici,  ed  a^ai 
lui  tutti  gli  altri  santi  del  testamento  nuovo.  Codi 
possono  fare  i  trionfi  degli  uomini  famosi  moderni,  con 
fece  Alberto  Durerò  pittore  quello  di  Massimiliano  ii 
peratore  avo  di  Carlo  V,  dove  lo  fa  trionfare  delle  vi 
tù ,  le  quali  ^li  possedeva,  e  delle  qualità  che  si  a 
pariengoDO  a  un  vero  inoperatore.  Quivi  la  Bicone  guit 
il  carro  con  molti  cavalli  a  due  a  due  con  le  virtù 
lui  destinate  che  li  tengono.  Sopra  il  carro  vi  sono  é 
verse  donne ,  che  tengono  le  corone  ddT  imperato 
co'  suoi  nomi,  dei  quali  perchè  ve  n*è  un  disegno  lar| 
dieci  fogli  tagliato  in  legno  di  sua  mano ,  non  starò 
fiime  qui  menzione:  perchè  anch*  io  Tebbi  con  tutte 
altre  carte  tagliate  in  legno ,  in  ferro,  ed  in  rame  d« 
gli  alti  e  bassi  germanj,  ed  ancora  quelle  degl'  italian 
e  massime  Io  principali  che  venivano  ad  essere  cin 
a  quattromila. 
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Ma  veniamo  alla  porta  di  Alberto  Durerò  ,  cioè 
la  trionfale  dell*  onore  di  esso  imperatore  ,  dove  egli 
siede  ia  troiio,  eoo  tutti  i  suoi  membri  destinati  alf  in- 
telligenza degli  animali  quivi  po6li.  S<^uitano  tutte  le 
proTÌncie  e  domini  suoi,  e  le  guerra  principali  cb*eg^ 
fecei  con  toUe  le  eoa  virtù.  £  perchè  questa  carta  è  cB 
quaranta  fogli  imperiali ,  aiccliè  ogni  oosa  vi  è  mina« 
tissimamente  espressa  ,  benché  di  raro  si  trovi ,  non 
mi  starò  a  distendere  più.  Pietro  di  Cosimo  (1)  an- 
cora pittor  fiorentino  fece  il  trionfo  della  Morte  tirato 
da  due  bu&U ,  con  diversi  sepolcri  cbe  si  aprìtano  so- 
pra il  oarro  |  e  la  Morte  con  uno  stendardo  in  mano 
nero ,  e  dopo  lei  diversi  cavaUi  magri  con  aomini  so^ 
pra  simili  alla  Morte  (  del  quale  ne  ragiona  il  Vasari 
nella  sua  vita),  insieme  col  trionfo  di  Carlo  di  Fran- 
cesco Valcsio ,  del  gran  duca  Cosimo,  e  di  molti  altri. 

(i)  Pietro  dì  Cosimo  Rossetti  ^  figlio  ad  un  orefice  di  nom» 
Lorenzo,  n«cqu8  a  Firenze  nel  i44'*  Cosimo  Rosselli  lo  e  chinò 
eli  urie  ,  il  leiine  seco  (iuchè  viise,  onde  ebbe  il  cognome  Piero 
di  Coiiato,  Ave»  grande  ingegno  ,  (aotasi'è  Mnordiiiaria ,  e  questo 
il  bel  dono  il  perdette.  Pino  de  giovineito  moetiwra  intendimeoto 
non  breve  ,  per  cui  Cosi/M  lo  menò  ■  Roma  ,  e  nella  predicaiKH 
ne  di  Cristo  fece  un  bel  paesaggio,  poi  ritrasse  molte  persone,  fra 
le  quali  il  duca  talentino.  Egli  avea  miglior  colmilo  che  disegno, 
il  quale  più  brillante  che  belio.  Tornalo  a  Firenze,  e  niurto  il 
maextro  «  si  abbandonò  a  tutte  le  bizzarrie  della  sua  imiuai^inazio' 
ne;  compiaecTasi  di  caricaUire  e  grotteschi,  che  eseguiva  cuu  mol- 
te  fraacliesMi  é  spirilo  ;  dipinse  per  Tarie  ebiese;  fece  e  Pimv  Strm» 
ai  un*  Aodromeda  liberete  del  «ostro,  che  è  Ja  più  rega  e  ctprie- 
ciosa  cose  che  mai  eeqpiisse.  Bra  sempre  astratto,  e  lewM  «im  be- 
stiai vita,  cbe  uocque  al  suo  ingegno  ;  poiché  amava  la  natura  sal> 
valica,  viveva  solo,  e  vecchio  divenne  si  strano,  che  non  si  poteva 
più  stare  con  lui.  Fu  ima  mittioa  trovalo  morto  nel  iSai.  £bbe 
inolti  discepoli,  tra  i  quaii  primo  Andrea  dti  Sarto, 
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Qmwtwsiorti  di  trofei* 


X  trofei^  dimandali  ancora  altrimenti  spoglie,  che  al- 
tro non  agno  cbe  prede  vittoriose  riportate  da  nemicif 
a^intendono  per  qualunque  coea  di  valore  e  conto,  ood 
per  artificio )  come  per  valuta,  belleaa,  e  bontà  che 
ai  possa  immaginare.  Però  nei  trionfi  aeoondo  b  loro 
convenienze  erano  distribuiti,  ed  accompagnati  dagli  an- 
tichi ,  al  cui  esempio  dovendo  ancora  noi  far  di  loro 
composizione,  bisogna  primieramente  riguardare  alla  qua- 
lità loro  i  coociosiacliè  non  essendo  eglino  altro  cbe 
segni  e  notizie  espresse  delle  cose  ottenute,  sono  oon- 
aegnentemente  ancora  dimostrazioni  di  esse  cose  secon- 
do U  natura  loro.  Onde  vediamo  che  gli  antichi  gli 
hanno  portati  nei  trionfi  per  segno  della  maniera  e  qua- 
lità della  vittoria  avuta ,  e  dopo  offertili  agli  Dei  per 
le  grazie  da  loro  impetrate.  E  vediamo  anco  clie  non 
oflersero  giammai  trofei  bellici  a  Diana,  nò  a  Venere, 
ma  a  Marte ,  Bellona,  ed  a  Giove  Feretrio,  come  kce 
Romolo  le  schiniere ,  dmi,  scudi ,  e  .spade  acquistate 
da  lui  gloriosamente  in  battaglia.  Bla  a  Diana  in'  segno 
di  caccia ,  o  di  castità,  erano  presentate  coma  di  oer» 
vi ,  archi ,  e  faretre  ;  a  Venere  specchi,  vasi,  e  simili, 
che  non  occorre  quivi  raccontare  ad  uno  ad  uno,  ba- 
stando solamente  d'avvertire ,  che  secondo  le  grazie  di- 
mandate nei  sacrifici  agli  Dei ,  le  spoglie  a  loro  con- 
^  venienti  6e  gli  spettavano.  Ed  essendo  le  grazie  diverse, 
diversi  erano  anco  gli  Dei,  i  quali  dagli  antichi  super* 
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stiziosi  erano  pro|>Q6ti  ciascuno  a  qualche  arte,  secondo 
che  ella  pareva  avere  con  loro  particolare  convenienza. 
£  cosi  in  quelle  arti ,  nelle  quali  ciascun  Dio  era  sii- 
malo  aver  potcniza  e  domìnio  ,  da  lui  si  ricorreva  a 
dimandar  le  grazie,  ed  ottenutele,  se  gli  appendevano 
per  trofei  quelle  cose  ,  le  quali  con  gF  istrom<niti  del- 
Tarte  del  Dio  si  erano  acquistate  o  vinte.  Sicchù  non 
si  porrebbe  per  trofeo  di  una  vittoria  ottenuta  nel  suo- 
nare un  liuto  ,  una  spada  ,  ma  sì  bene  un  altro  simile 
istromento  ,  per  la  convenienza  che  tutti  due  hanno 
insieme  nelf  arte ,  per  la  quale  s*intendc  la  grazia  di- 
mandata. Onde  a  Marte  si  dedicavano  le  armi  conqui- 
state dai  suoi  favorevoli  con  altre  armi,  appendendole 
al  tempio  ;  e  le  armi  acquistate  per  vendetta  a  Giove 
Ventlicatore  erano  sacre  :  per  il  che  si  comprende  che 
secondo  che  gli  Dei,  le  arti,  e  gì' istrouicnti  sono  di- 
versi ,  conseguentemente  diversi  debbono  essere  i  tro- 
fei ;  come  della  musica  cirabali ,  trond3e ,  timpani,  e 
simili  ,  perciocché  con  questi  la  musica  ,  e  la  grazia 
delle  muse  si  difl'onde  ^  di  guerra  armi,  scudi,  lancie, 
e  spade,  senza  le  quali  non  si  potrebbe  guerreggiare^ 
d'astrologia  sfere ,  e  quadranti  j  di  g(K>mctria  rjuadri , 
trigoni ,  pentagoni ,  Sfjuadre,  seste,  e  circoli  ^  di  fabbri 
martelli,  ancudini,  fuochi  esimili,  dati  alla  fucina  di 
Vulcano  {  della  caccia  reti ,  lacci ,  freccie  ,  archi ,  fa- 
retre ,  ed  altri  ordini  attribuiti  a  Diana;  e  vasi,  gem- . 
me  ,  oro  ,  e  cose  preziose  a  Giunone  Dea  delle  ric- 
chezze ;  ed  a  Pomona  tutte  le  sorte  di  frutti  le  si  con- 
vengono j  e  così  discorrendo  per  le  altre  arti  dei  suoi 
istromcnti  si  formano  i  trolei. 

Oltre  di  ciò  si  hanno  du  usare  eoo  ragioni»  iu  quei , 
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luoghi  dóve  conyeogono.  Nel  che  ermo  molti,  che  in 

Ì8 turici  religiose  in  certi  spaz)  cdcciano  trofei  di  hoc- 
cali  ,  pentole ,  spiedi ,  scudi ,  e  suuili  cose  ripugnanti 
alla  qualità  del  loco.  Perciocché  quivi  convengono  so- 
lameate  di  que'  istromeati  clie  si  usano  nella  religione, 
sioooaie  calici,  bacili,  e  simili.  Fra  gli  omanw&tidi 
guerra,  e  nei  lavori  delie  armi,  nelle  celate,  negli  aca* 
di ,  spade,  e  simili ,  non  si  tuo!  veder  altro  che  trofei 
d*istromenti  hellid  ,  nè  vi  quadrano  serpi ,  leoni ,  ar- 
pìe, o  anco  (come  alcuni  fenno)  leste  d*ang(>li,  ed  islro- 
.  nienti  di  musica.  E  questa  ragione  si  iia  da  osservar 
per  tutto  ,  perciocché  ella  è  vera  e  sicura  del  com- 
|X)rre  i  trofei)  e  disporli  dove  vanno.  Ma  circa  al  com- 
porli insieme  fa  mestiero  avvertire  ^  che  non  tutti  si 
possono  fere  insieme  per  tatto  $  perdoochè  gì*  istro- 
menti  di  religione  non  si  possono  accompagnare  con 
quelli  della  guerra  in  alcun  modo,  nè  questi  nelle  isto- 
rie religiose,  cioè  a  dire,  che  per  ornamenti  di  pianete, 
mitre,  ricami  di  tavole  e  c.ipjxìlle,  non  si  possono  usare 
istromouti  beUici ,  nè  per  ornamenti  di  guerra  istro- 
menti  reUgiosi.  Nel  resto  gli  istromeuti  musicali  si  ac- 
compagnano con  i  religiosi  più  che  tutti  gli  altri,  ma 
non  quelli  dei  fruttiy  foglie,  c  fiori)  per  essere  trofei  sa- 
tirici ed  allegri  {  con  li  bellici  ^  quelli  della  caccia  ;  i 
geometrici ,  con  quelli  dei  pittori ,  scultori  )  febbri  , 
aiichitetti,  cosmografi,  e  simili. 

Ma  quanto  appartiene  al  modo  di  comporli,  e  le« 
vaili  in  alto  per  quadri,  fregj ,  o  spazj ,  si  ha  da  far 
che.  scinpro,  e  ludssiine  nel  In  armi,  un*  asta  per  cseui- 
pio  o  tronco  abbia  forza  e  sostenti  lutti  i  troiei^  pas- 
sandogli dritto  per  il  mezzo,  piantata  in  terra,  o  come 
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più  viecie  a  taglio.  E  per  dar  i)elia  torma  al  trofeo, 
luriiiaiidolo  in  guisa  d  aomo,  st  |)ODgaiìo  io  cima  del- 
rasUi  la  celata  con  le  piume  di  sopra  ,  e  di  sotto  la 
cdrem  con  la  camiscia  che  vada  «ino  alie  gÌDOOchiai 
al  traveda  delie  spalW^ii^miiyaUa^^  ied  al  petto,  mìlf^ 
tare  legato  ;  una  medàglia  o  eimàmn  o  groppo  sopra 
una  spalla  ^  dalla  dèstri»' o  distra  ìtk  loco  delle  brac- 
cia siano  attaccali  gli  scudi  e  le  targhe  :  fra  quelle  dal- 
l'una parte  della  testa  ovver  elmo  ,  saglia  insù  il  tur- 
casso con  dentro  le  freccic,  e  dall'  altra  un'  arma  lunga 
come  mezza  alabarda.  Giù  nel  foudo  del  trofeo^  si 
fiuanno  le  gambiere^  tpàdsy  e  nmili  ornamenti  da;§ner- 
ra.  Ed  affinchè  questi  trofei  ai  òompartano  sopra  diversi 
tronchi ,  si  ferà  che  le  sue  parti  convengano  insieme 
nel  modo  sopraddetto. 

Ora  per  os.scrvaro  queste  ordite  e  belle  tornii;  di 
trofei ,  sarà  di  necessità  disporre  sempre  i  priiìcipali  , 
e  metterli  in  vista,  siccome  grandi,  e  di  più  maestà  e 
bellezza  ;  ed  a  quelli  dare  il  carico  degli  altri  più  pic- 
cioli f  conformandosi  sempre  a  quelli  degU  antichi,  che 
si  veggmw  per  tutta  Rooia,  e  massime  a  qudlt  che 
si  'BomiinaDO  l  tfofei  di  Ifiuio.  G>nciosiaefa£  ^  antichi 
hanno  occupato  tutto  il  bello  che  si  poteva  immagi- 
nare in  quest'  arte ,  siccome  hanno  occupato  in  tutte 
le  altre.  E  se  alcuno  dei  moderni  è  stato  che  perfet- 
tamente dopo  gli  antichi  l'abbia  inteso  ,  quelli  senza 
dnbliio  sono  stati  Polidoro,  Maturino,  edilSoncino, 
clie  venoBente  egli  ò  memviglìa  m  vedete  -oòn  qÀanfe^ 
arie  egbneafcfaìino  dcqKistod^loio.  trofia.  Y^lcM^  acbn* 
que  ,  per  esempio ,  tappreseptar  Rome^  o^ki  inttoriU; 
sopra  imicLV  ^  *ì  '      essita  ^eofinr  'iMlMef  fcocli. 


346  UDRÒ  SESTO 

celate,  e  simili;  poi  si  ornerà  intorno,  ed  arricchirà 
d*altri  trolei.  E  ciò  s'intende  non  solamente  dei  trolei 
bellici ,  ma  generalmente  di  lutti  gli  «dtrr  ;  perciocclid 
in  tutti  si  ricerca  egualmente  in  suo  grado  la  sua  bei- 
lesa  f  la  quale  non  vi  può  essere  dove  non  si  Irmno 
le  cose  composte,  secondo  gli  aTrertimenti  dati.  E  però 
bisogna  procedere  con  ragione  ed  avvertenza,  percioc- 
ché il  tutto  riuscirà  con  facilità  grandissiinu  ,  tempe- 
rando la  noja  della  pazienza  col  diletto  dell*  operare 
prudentemente.  Dietro  a  questi  ,  i  vecchi  e  moderni 
pittori  sono  stati  soliti  comporre  ma2zi  di  diversi  frutti, 
fiori ,  e  frondi,  e  porli  negli  ornamenti  in  loco  di  tro- 
fei, parendo  loro  che  siano  in  certa  maniera  trofei  di 
Cerere ,  di  Flora ,  di  Bacco ,  e  di  Pomona.  Il  che  è 
frequentato  oggimai  tanto  che  senni  distinzione  è  usato, 
non  solo  per  ornamenti  di  maschere,  d'istorie,  di  por- 
tici ,  e  di  loggie,  ma  anco  ne'  tempj  intorno  alle  figure 
sacre ,  negli  ornamenti  delle  cappelle ,  come  già  dissi, 
ed  ancora  nei  pilastri,  facendogli  girare  intorno  fan- 
ciulli ed  angeli,  ed  appiccando  negli  angeli  e  suoi  estre- 
mi &ocie  di  cherulnni.  Ma  se  gli  antidii  hanno  usato 
questa  sorta  di  trofei  vani ,  e  lascivi ,  1*  hanno  usato 
intomo  ai  satiri ,  meretrici  >  e  mascheroni  di  fiiuni  la- 
scivi,  e  non  nelle  istorie  e  tempj  di  Giove,  di  Pai- 
lade  ,  e  di  Vesta.  Pure  è  pi^ssato  a'  nostri  tempi,  come 
pur  ora  diceva  ,  tanto  innanzi  quest*  uso  ,  che  non  è 
luogo  che  non  s'imbratti  di  tali  tro£ei,  a  grande  scor- 
no dei  giudicj  corrotti  dei  nostri  moderni,  e  ma|^;ior 
vanto  degli  anticlii,  che  con  tanta  rafpone  ed  accor- 
gimento procedevano  in  ogni  minnteza  con  quanta  nelle, 
<ioso  più  importanti^  e  di  qui  ne  nasceva  Tarmonia  del 
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clifiegno ,  che  più  per  così  dire  dilettava  ,  clic  la  na- 
tura istessa^  perchè  questa  e  qnello  vanno  disposti  coq 
prudenza  ,  e  non  con  confusione.  I  trofei  bellici  adun- 
que dopo  la  morte  dei  trionfatori  erano  per  immor- 
talità loro  sacrati  negli  scudi  per  le  vittorie  acquista- 
te ^  ed  intorno  ai  suoi  ritratti ,  e  le  spoglie  acquistate 
in  guerra  da  nemici ,  si  apjxìiidevano  nell(j  case  loro, 
d*ondc  mai  pili  non  si  levavano  ,  porche  ciò  era  vie- 
tato anco  a  qut^lli  che  compravano  la  casa  o  palazzo, 
ad  onore  di  chi  acquistate  le  avea  :  onde  grand'  obbli- 
go ni  romani  (siccome  dice  Plinio)  dobbiamo  avere  , 
per  le  immortalità  tanto  tenute  care. 

I 

cAPrroiiOXLv. 

Composizione  degli  edificj  in  generale, 

A. vendo  trattato  delle  composizioni  dei  corpi  delle 
istorie  in  generale  ed  in  particolare ,  e  parimenti  delle 
cose  appartenenti  a  loro ,  necessaria  cosa  è  che  degli 
edificj  necessarj  ad  esse  istorie  ad  ogni  modo  si  ragio- 
ni :  perciocché  alcuna  pittura  non  si  può  bene  ordinare 
senza  la  cognizione  dell'  edifìcio ,  così  per  il  loco  dove 
si  ha  da  fare  ,  come  per  Tediiìcio  che  si  ricerca  alla 
istoria  die  si  finge,  siccome  suo  fondamento  e  sostegno. 

La  composizione  adunque  degli  edificj  è  di  molte 
maniere ,  essendo  loro  divisi  secondo  i  varj  popoli ,  e 
le  diverse  nazioni  :  onde  n*  è  nata  ancora  la  diversità 
degli  ordini  di  architettura,  sì  che  il  modo  di  fabbri- 
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care  rusticamenle  e  forte  è  cliiaiiiato  toscaiio;  n  eoa 
manco  nistichen ,  non  pai6  niaggiore  omameiitO)  do* 
rico  ;  il  fabbricar  mcnliocre,  né  molto  ornato,  né  molto 

rustico,  jonico  5  e  T  ediGcar  con  delizie ,  bellezza,  ed 
ornamento  ,  è  chiamalo  corintio  ,  con  leggerezza  però 
si  che  non  abbia  a  sostener  pesi ,  come  le  galiere,  etl 
i  'più  ulti  cdificj  i  co  quali  ordini  ai  compoi^ODO  tutti 
gU  edificj  che  si  possono  immaginare.  Ma  conviene  poi 
fame  scelta  giudiziosamente  )  accomodandone  ora  uno, 
ed  ora  un  altro,  secondo  che  ricerca  b  stato,  e  la 
condizione  deUe  genti.  Percioceiiè  ben  possiamo  co- 
noscere che  ai  contadini ,  e  simili  genti  rozze  non  con- 
verre1)hnro  cdificj  nt^  di  ornamento,  nò  di  proporzione' 
corÌTitiu  ,  né  luanco  a  gente  povera  od  umile ,  ma  so- 
lamente di  pure  pareti,  e  pilastri  fermi,  e  fioestrati 
bassi ,  e  cosi  crescendo  di  mano  in  mano  sino  al  pa- 
lazzo regale  del  principe ,  con  tutti  fj&  ornamenti  già 
detti  degli  ordini  ;  ed  ai  sacri  temp)  tuttavìa  diversa- 
mente y  secondo  le  qualità  loro.  E  queste  avvertenze 
il  pittore  Iia  d'avere  ad  ogni  ora  innanzi  agli  occhi , 
acciocché  sappia  secondo  colali  ordini  giudiziosamente 
distribuire  alle  genti  gli  edificj.  Ma  non  starò  quivi  a 
dichiarare  parlicolanuente  le  composiziora  di  ciascun 
ordine,  bastando  solamente  in  questo  loco  avvertire, 
come  .si  abbiano  tra  loro  a  compone ,  secondo  ì  luo- 
ghi e  stati  delle  persone*  U  che  certo  non  si  potrebbe 
fare  senza  1*  istoria  appresso  ^  perciocché  cfuivi  si  può 
conoscere  dove  si  ricerchino  edificj  per  non  scorrere 
a  fare  un  edificio  bellissimo  per  esempio  là  dove  en- 
trò Angelica  con  Medoro  ferito ,  essendo  una  picciola 
grotta  o  capanna  s  e  cosi  al  tempo  de*  greci  non  finge» 
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ordÌM  ^ompotilo ,  mii  esiendo  però  anooni  stalo  in- 
trodotto ;  né  manco  rappresentare  nelle  istorie  clie  si 

leggono  ,  avanti  il  diinvio  palazzi  e  terapj  alla  greca, 
o  romana  ^  nò  descrivendo  ia  guerra  di  Cesare  e  Pom- 
peo in  Tessaglia  ,  fingere  di  lontano  la  torre  di  Babele; 
né  in  Tarlarla  dove  abitano  sopra  i  carri  «  introdurre 
per  alcune  guerre  loro  piramidÀ^«it%^i^  Cittelli  aU*ita- 
Ùaoa  ;  né  ancorà  dipingendo?    |MW^Ifi(f^  Ro- 
ma ,  &rvì  case  alla  germana,  e  flùnìii  «siliiMieTolezze, 
come  81  trova  neirarcbitettuFa  di  Alberto  Suiaii^  ddla 
quàle  ne  lia  parte  levato  Lamberto  LondMird  (1)^  ma 
sempre  in  tutti  i  luoghi  vanno  fatti  gli  edificj  acco- 
modati secondo  il  loro  uso  e  maniera.  Nè  vi  si  ha  da 
mischiare  alcuno  d^li  altri  ^  ma  rappresentarli  cooi- 
posti  dei  membri  suoi  particolaci)  che  cosi  appresso 
intende  le  dìfiereuze  loro ,  fiiraniiosi  convenienti  $ 
siccome  ancora  rìusciramio  cooTenienli  al  grado  e  stato 
ddla  gente,  a  cui  Fedificio  si  vuole  attribuire,  non 
lasciando  addietro  le  ragioni  delle  antiche  scene,  le 
quali  cs^sendo  di  tre  sorte ,  diversamente  si  preparano, 
secondo  il  giiido  dei  personaggi,  che  dagli  istrioni  hanno 
da  essere  rappresentati.  La  comica  dove  si  rappresen- 
tano anooi  di  privati,  come  di  mercanti  e  cittadini, 
m  pipepam  dì  case  medesimamente  private.  La  tragica 
dove  sì  rappresentano  fiitti  di  grandi  uomini,  ricerca 

(i)  Nato  a  Liagi  ami  i48a*  Si  guadagnò  grandissimo  uume  uelU 
pittura»  Della  prospettiva,  e  nell'architettura,  e  diede  alle  I'  ui- 
dre  molti  illustri  «llieri.  Viaggiò  per  la  Germania  ,  c  lungo  tempo 
si  trattenne  in  Roma,  studiando  le  migliori  cose  antiche  e  moderne. 
Tornato  in  pauia  iu  uuo  dei  prioit  a  richiamare  gli  artefici  dallo 
alile  folk»  vfiio  il  nodtroo»  Tn  la  ppìfliori  sue  opere  di  pittura  è 
celebre  una  enoa  clic  fii  inuglinta.  Fininidi  VìvArèlattefi  nel  iSdo. 
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pillaci  e  fabbriche  da  re  ,  c  gran  principi.  Nella  tona 
scena  detta  satirica  ,  dove  si  rappresentavano  satire^  si 
vedevano  (collie  dice  Vitnivio  parlando  di  loco)  arboriy 
sassi  y  cotti ,  monti ,  erbe  ,  fiori ,  fonti ,  capanne ,  tu- 
gurj  cotiTenienti  alla  nisliciieM  ddle  genti  che  vi  s'in* 
troducono. 

Dal  che  si  può  compiendere  eon  quante  ragioni  e 

considerazioni  gli  antichi  procedessero  nelle  opere  loro, 
1'?  quali  se  fossero  osservate  diligentemente  dai  pittori 
d(ìl  l(Miìpo  nostro ,  non  si  vedrebbero  per  le  pitture  loro 
nei  tempi  »  dove  Cristo  nacque  colonne  e  basi  ^pes- 
iate j  come  che  ivi  fosse  stato  alcun  palaaso  romanÉ^ 
o  greco  y  essendo  no  presepio  ed  un  luogo  di  he^^ 
né)  come  altrove  ho  detto ,  dove  Cristo  fa  rultima 
cena  cogli  apostoli^  un  edificio  ornato  di  colonne  ^  • 
di  altri  ornamenti ,  come  se  fosse  nn  palazzo  reale , 
che  pure  era  una  casa  umile  ;  siccome  ancora  era  la 
rasa  dove  la  Vergine  Maria  fu  annunciala  duiraiigelo, 
la  quale  da  molti  pittOii  però  fingesi  adornata  di  molti 
ornamenti  e  colonne  a  guisa  di  tempio  ;  e  quella  dove 

10  Spirito  Santo  discese  sopra  di  essa  Vergine,  ed  i 
discepoli  in  lingue  di  fuoco  :  od  in  somma  infiniti  edifioj 
nelle  pitture  di  diversi  si  ve^no  che  punto  non  con-» 
vengono  ali*  istoria  die  rapprtesentano ,  o  ^  credono  di 
rappresentare.  La  quale  però  di  necessita  lia  da  essere 
ossei  vata  dal  pittore  ,  lasciando  gli  ornamenti  e  palazzi 
regali,  quantunque  pajano  abbellir  tanto  la  pittura.  Onde* 
giudico  io  die  ne  nasca ,  che  molti  pittori  cosi  spesso 

11  dipingano ,  solamente  per  infrascare  la  mente  ai  ri- 
guanlantif  non  sapendo  forse  anco  per  avventura  di* 
mostrar  con  arte  Teffetto  dell*  istoria  nelle  figure  {  e 
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» 

così  per  superbia  nella  nmfltà  ancora  indorano  le  cose, 

ed  a  poco  a  poco  si  vanno  allontanando  dai  buoni  pre- 
cetti ,  ancora  senza  avvertirsi  di  fare,  come  molli  scor- 
rono ,  che  qualunque  sia  Tedificio  ,  sia  tale  che  Tuonoo 
che  vi .  si  fìnge ,  possa  comodamente  per  le  porte  en- 
trare ,  come  m  natuialilipiyp  ^  e  009Ì  salir  le  scalèt 
ed  andar  liberamente  p<I^IÌ.ii|f»i  e  spaip  ad  e&si  con- 
venienti.  Aud  a^gpicndo  4ii  inl^gllnie,  ad  imita- 
lione  dei  pittóri  Ù  femp»  feo^Vq«Blt  Gi- 
mabner  e  Giotto ,  tà  al  tempo  del  Petrarca  Laodicia, 
ed  Andrìno  di  Edesia ,  e  dopo  loro  sino  al  tempo  di 
Michelino,  fanno  tuttavia  certi  ediHcj  così  piccioli,  che 
la  figura  non  vi  potrebbe  ad  alcun  modo  entrare  ;  e 
Cristo  l^to  a  coloDiie  così  sottili,  che  egli  a  guisa 
di  Sansone  potrebbe^  agevolmente  portarsele  via,  e  ro- 
TÌnare  il  porticso  (nel  qual  disordine  incorse  Cbn  molti 
altri  Israel  Bfetro) ,  e  simili  altre  pas^  da  tacere,  per 
essere  prive  aflbtto  ddl*  arte  del  (ar  ben  vedere.  Della 
quale 'fiirono  ritrovatori  Giovanni  da  Valle  (1),  Co- 
stantino Vaprio  ,  il  Foppa  ,  il  Civerchio ,  Ambrogio  e 
Filippo  Bevilacqua  (2)  ,  e  Carlo  ,  tutti  milanesi,  Faccio 
Bembo  da  VaUarno  (3) ,  Gristoibro  Moretti  ere- 

(1)  Pittore  che  operava  iu  Milano  circa  il  t^òOf  del  qunle  non 
esisto  «Icona  opera  eerla. 

(4)  Questi  due  fratelli  dipiogeveno  a  Milano  Terao  il  t4f6.  Di 
^mh-ogio  cbe  eomiuciò  a  lasciare  la  seecbessa  dell'antiea  mantara» 

ed  ebbe  riputazione  di  buon  prospettico,  resta  dì  lui  a  S.  Stefiino 
<li  Milano  un  8.  Ambrogio.  Di  FUippo  non  esiste  cbe  sappiasi 
veruna  sua  opera. 

(3)  Questo  Bonifazio  Bembo,  confuso  da  alcuni  col  Bonifazio 
venaaiatto,  fioriva  circa  il  1460.  Fa  ono  de'  ristoratori  dell*  arte  in 
Lombardia. 

(4)  Pittore  fioranla  circa  il  1460.  Dipinse  nel  ducale  palasse  di 
Lomti2»o  Tr,  yd.  It  91 
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moiifsi,  Pi<  lro  Francesca  pavese,  ed  Alliertino  da  Lodi, 
i  qiijili  oltre  diverse  altre  opTe ,  dipinsero  itJtornf»  la 
COI  te  maggiore  di  Milano  ,  quei  baroni  armati  nei  ienipi 
di  Francesco  Sforza  primo  duca  di  essa  città. 

BAa  lasciaodo  «peste  ragiont,  resta  d  avvertire,  die 
giocome  un  ediOcio  non  si  può  fiir  fleosa  aver  riguardo  alla 
figura ,  COSÌ  nessona  figure  si  può  &r  senza  redifido, 
«*  ciò  è  per  due  modi  ;  il  primo  che  servendo  le  ctr- 
rostanze  alla  figura  nell'istoria,  ella  non  si  può  collocare 
se  non  in  due  modi,  ootiibrme  all' edificio  naturale, 
cioè ,  che  si  contaccia  al  luogo  per  natura ,  e  che  si 
accompagni  al  loco,  ed  ordine  di  arcliitcttura.  £  questo 
fassi  in  due  modi  {  uno  che  se  ella  si  vuol  rappresentare 
sforata,  come  se  veramente  fosse  colà  dove  si  finge, 
si  accompagni  ad  entrar  dentro  alT  edificio  e  natura 
sua  che  1*  istoria  circonda.  E  con  qnest*  ordine  si  rap* 
presenta  se  non  quello  che  in  quel  luogo  può  stare  per 
ragione  ed  ordino  ajiprovato  al  loco  naturale  ^  e  non 
si  rons<»gue  a  mostrare  istorio ,  il  cui  piano  abbia  da 
essere  terreno  in  alto.  Perciocché  non  possono  lassù 
accompagnarsi,  né  mancò  gin  al  basso,  essendo  che 
sforando  ed  acconopagnando  Tordine  naturale,  non  si 
può  mostrare  se  non  quello  che  naturalmente  vi  po- 
trebbe essere.  Nel  che  errano  molti  ])rospettici  pittori 
del  tempo  moderno ,  ì  quali  vogliono  ailermare ,  che 

Mil.ino  con  Bonifnzio  Bfmbo  un»  va^la  storia  della  passionr  ,  nella 
quiile  escluse  ogni  qualunque  doraliit-A.  Testimonia  il  valore  del 
Horelti  l'uoiversale  ctedeaza  che  fosseiu  sue  opere  le  storie  dì 
G«iù  «vtoti  ai  giudici,  e  di  Gctù  flagellato»  cbe  ▼«donsi  nolja 
calledrale  di  Creinoiia ,  quando  ratta  dimostrato  che  «pparteogono 
airecoallenle  pittore  G^r<Anmo  Bommnino. 
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si  paò  fare  siccow  ^Uno  iàmio ,  oon  loro  scorno ,  e 
fiso  del  mondo.  H  seoondo  modo  è  quando  si  finge» 
o  da  alto  o  basso  alcuna  istoria  triiportata,  e  quivi 

si  lianno  da  levare  gli  orÌ7X)nti  al  dritto  deiroccliio  ddla 
prima  figura  ,  o  a  mezzo  Tistoria  :  pcrciocoliò  ella  per 
Iqtto  rappresenta  Tuomo  clie  vedt;  la  pittura  ,  o  picriola 
o  grande  che  aia,  o  da>^iUa.o> basso  (die  nulla  im» 
porta)  come  neOe  regole  prospettidie, ditti).  Però  ia 
queste  si  ha  tutta  la  libertà ,  coé  di  r|ii||]|^  yiani , 
come  di  fiir  còtne  più  piaoe  aD'aUaè  àybiMo.^il.>clle 
ìMm  si*  può  lar  neOe  altre  che  si  fiiigon»  sfo^^  Conr 
ciosiadiè  in  tutti  i  modi  hanno  d*accompagnar  Tcdlficio 
naturale ,  al  quale  si  attaccano  per  entrar  dentro.  E 
queste  non  si  dimandano  pitture  come  pitture,  ma  pit- 
ture che  dimostrano  la  verità  dell'  edificio  che  si  com- 
prende per  la  distanza  àsW  ooclùo ,  e  per  loro  si  con- 
segue quanto  di  perfetto  può  prometter  Farle.  Questo 
è  Vordine  generale  di  comporre  gli  edificj  nelle  pittore, 
il  quale  hanno  seguito  tutti  i  valenti  pittori,  e  massime 
qudii  che  Tarte  dell* ottica,  ed  architettara^ intesero. 
Perciocché  senza  queste  nulla  si  può  fare ,  siccome  al- 
tresì senza  il  disegno^  piojKiizione,  e  modo  di  esprimere 
cou  lo  stile  sopra  la  carta.  Qnde  i  valenti  architettori 
cosi  antidìi  come  moderni  intesero  Tordine,  la  prò- 
portioiie ,  e  la  misura  eha  è  soggetta  al  pittore  però 
hanno  le  islease  forse  dH  aècpihpagiiaTe  V  àn  mirtidirO 
coU*  4lco  coni .  ddita  proporzione  e  yagSejpip^.-^^^;^^ 

■  '  ■  ^  v*>;«v  .^'X  ;-•  vj^c^V;  «ith  •X'UiZ  .ni,"V  <f^^ 
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CommMUme  degli  edifici  in  panieoiare* 

T 

io  non  dubito  punto  clie  tion  laa  possibile  (lasciando 
cicalar  quelli  che  non  la  intendono)  die  in  ciascun  or- 
dine di  edificare  non  si  possano  trovar  nuove  conupo* 
sìiioni  di  membri  da  colai ,  il  ^ale  intendendo  la  sua 
natura,  ed  a  che  proposito  e  fine  tal* ordine  sia  tio- 
Tato,  ed  essendo  copiosamenle  istrutto  esempj 
degli  altri ,  diversi  in  certo  modo  ftm  ae  di  forma , 
comprende  la  varietà  dei  inembri  suoi ,  che  poi  tirano 
lutti  ad  uno.  Benché  per  diverse  vie  si  ha  da  camminare, 
per  far  questa  varietà  di  composizioni  di  membra,  d'or- 
dini ,  od  ancora  di  essi  ordini ,  tempj  ,  c  palazzi.  E 
questa  non  è  opera  se  non  di  periti  disegnalori,  e  die 
hanno  pronte  le  mani  a  delineare,  e  mostrate  in  fi- 
gura quanto  conoq>ìfloono  nella  sua  idea  di  fiire,  opera 
in  somma  di  Bficfadangeli ,  di  Bramanti ,  di  Raffiielli, 
di  Perasn ,  di  Primaticci,  di  Romani,  di  Sangalli,  di 
Gentogati,  di  liontelnpi ,  di  Genghi  (1),  di  Gime- 
vali  (2) ,  di  Maut^goi ,  di  Zenali ,  di  Bramantini ,  di 

(i)  Girolamo  Genga  ptltorr,  architeUo,  scultore,  e  musico  valen- 
tissimo,  nato  in  Urbino  verso  il  t^-^G,  in  prima  discepolo  di  Ltica 
SignorelU  ,  poscia  passalo  col  Perugino,  strinse  amicizia  col  suo 
ooDcitlailino  •  coodisccpolo  RaJJaelh,  DO  totMe  i  oonsifli ,  «  t«oae 
•I  bsttut  aMmi«ra  rt^MUMem  4b  conleodcre  a  Pireue  a  J^moloQ 
ìUUm  FiU*  Ehhé  an  figlio  cliiamtlo  SaHolommeo  ,  cfaa  fn  poela  , 
éd  eccellentissimo  architeUo.  ' 

(3 1  Jìartolommeo  Corradino  Carnevale  nacque  parimcnll  in  IV- 
biuu  Circa  il  i4oO|  e  non  ebbe  appena  appresi  i  principi  della  pit* 
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Gobbi  (1)  ,  e  di  molti  altri  di  questa  classe,  che  sono 
stali  diviui  nel  comporre  tali  cose ,  e  non  di  certi  ar- 
chitetti pratici  intorno  alle  fabbriche ,  solameiiUì  por 
via  di  materia  e  discorso  di  fare,  senza  alcuna  invenzioa 
loro ,  dei  quali  ne  è  piena  tutta  T  Italia,  meicò  di  Se- 
bastiano Seriio ,  che  Tenmente  ha  &tto  più  ammana- 
cani  architetti,  che  non  aveva  egU  pdi  in  barba {  i 
quali  ancora  che  fiicciano  febbriche  «  furia,  tuttavia 
non  vi  si  vede  dentro  quel  grillo  delParte ,  cioè  quello 
spinto  cbc  già  dipinse  in  |Kisuua  della  pittura  un  au- 
lico pittor  greco.  Sicché  (iuesta  ò  lode  propria  di  essi 
pittori ,  e  scultori  principaioiente ,  e  dopo  di  certi  altri 
ancora. ohe  da  principio  allevati  nella  pittura,  ovvero 
icultura ,  e  pòi  armati  beuissimo  del  disegno ,  ai  danno 
ali*  architettura,  come  Cristoforo  Loinbardino,  Gio.  Bai» 
tìsta  detto  il  Bergamasco  (2) ,  e  Feltrino  di  Fello» 
grini  di  yaldelsa(3),  i  quali  anch*eglino  miracoloflamente 

tura  •  deiranfaitettora,  «km  profrud  i  voli  mourtiei  in  i  do» 
mcoietoi.  U«  ciò  poa  lo  ritrailo  dalla  pittnra,  a  fo  ano  di^m^liori 
pittori  dal  MO  Meolo«  onda  Bramante  o  ÌU{ffm§lh  tludiarono  lo 
sue  opere.  Dna  sua  uvoIa^ò  nella  piaaaoteoa  milanese,  bella  par 
TÌvi  rilraiti ,  e  per  vivace  colorito.  Operava  ancora  nel  i474- 

(t)  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo  scultore  toilnnese,  che  epe* 
rava  in  sul  declinare  del  XV  secolo,  fu  uno  dei  più  illustri  che  la- 
Toranaro  intonio  alla  frodata  dalla  Cartola  ifi  POTÌa«  a  sai  Onono 
di  Milano^  Ragoa  molta  iaoortoaaa  mUo  riia  di  quaalo  leutlora»  Ira  * 
i  lombardi  uno  de*  più  eccellenti. 

(0)  Gioì  B»Uista  Castello  natooiroail  i5io.  Nel  f 568  fu  chia* 
malo  a  Genova  «la  Andrea  Dorin  per  rifahhricarc  la  chiesa  di 
S.  Matteo  t  che  fu  dal  Castello  ridotta  all'elegante  forma  in  coi  ogj^i 
ti  trova. 

(3)  PeUegrimo  di  TibaUo  ài  PwUegrim,  o  semplicaiMOto  TU 
baìdiy  oooqoa  sai  i5o7  a  Valdaha  nal  aulanaao.  Appraaa  lo  pralkho 
dalla  pittura  a  Bolo||oa  sotto  i§aoto  aMMMro,  dovo  al  ara  aiabililo 
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jucUODio  in  opera  ciò  die  gli  viene  in  mente ,  come  si 
vede  dalle  o^en  loro  divene  fra  le ,  ma  tutte  caprìc* 
ciose ,  bello  i  ed  ordinate ,  qual  più  (juul  meno  a  pro- 
ponto* 

con  k  famiglia  siu  da  faneittllo.  Il  fasori  al  PeUegrmimtvt  gio* 
•«inatto  commÌM  la  copia  di  saa  pitture  a  S*  Hicbda  ia  Bosco ,  a 
d'altri.  Nel  i547  lo  conduMa  laco  a  Roma  a  studiare  i  multi  capila» 
vori  di  questa  capitale  ;  e  dopo  tre  anni  ritornollo  a  Bologna  ao* 

cora  ac'i:i-ho  di  età  ma  provetto  oell'ai-te.  K^'Ii  si  era  proposto  a  tno- 
drllu  Michelangelo ,  e  riuscì  grandioso  ,  studiato  nel  nudo  ,  pieno 
di  vigore  e  felice  negli  scorci)  ma  teppe  nel  medesimo  tempo  tciu- 
|>crara  raoceaso  di  ^eaia  oumiara eoo  molta  pastosità^  ondai  C<»> 
nuei  lo  chiamaroiio  il  loro  ìiùAekMg^o  riformato.  La  prima  opei'a 
sue  dopo  alcune  a  Roma  per  S.  Luigi  dcTrancesi,  a  per  il  PoggiOt 
circoli  condusse  ritornato  a  Buiogna  ,  si  furuiio  quelle  in  un  pa* 
lazzo  del  Poggi  poscia  Isliluto  ,  tra  le  iitigliori  ch'egli  mai  si  fa- 
cesse ,  e  rappresentano  varj  soggetti  dell'  Odissea  ,  i  quali  furouu 
intagliati  con  roagniGcenza  a  Venezia  per  cura  di  Antonio  Bu' 
nUÙ P^Ugr^Ho  a  S.Jacopo  vinte  poi  lè  madasimo;  innaoti  a  l^i 
pitturo  i  Camctft  cooduoavano  i  loro  ^itcapoU  par  isttidiara ,  giao- 
chè  formano  ona  bella  senola  di  disegno  e  d'espressioui  ove  è  som- 
mo ii  magistero  nel  compartire  tanto  popolo  dì  figaro ,  nel  va- 
fiarle,  e  nell' aggrupparle.  S.  Giovanni  che  predica  nel  deserto, 
e  gli  Eletti  divisi  dai  reprubi  sun  tra  questi  i  due  più  celebri 
quadii.  Meno  Umose^  ma  quasi  uua  meuo  degne  di  fama,  sono 
le  opera  che  agli  coadoste  a  Loreto»  con  ricchi  parUmenti  di  stac« 
chi.  Chiamato  poscia  in  Ancona,  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Ciriaco, 
iodi  nella  loggm  dei  Mercanti  Breole  domatore  de'  mostri  cou  bel- 
lissimi scorci ,  i  quali  dimostrann  coma  si  debba  imitare  il  terri- 
bile fare  miclielangelesco  ,  non  con  esagerato  ardimento  ,  ma  con 
tavia  timidità.  Sono  sue  opere  molto  stimate  l'arrivo  di  Trajano 
in  Ancona,  ed  alcune  sterie  della  vita  di  Scipione  che  si  custo- 
discono a  Hacerata ,  e  che  sono  d*un  gusto  più  delicato ,  e  più 
grasioso  alia  comunemente  le  altre.  Barissimi  sono  i  snoi  quadri  ad 
olio  t  più  ancora  i  qoadrettini  riechi  di  molte  Bgnrette,  tutti  d*aa 
bel  colorito  e  molta  vivacità  ,  éht  sembrano  miniatali.  A  Roma 
studiò  tinche  l'architettura  ,  e  dicesi  che  uu  giorno  Ottaviano  .Va- 
sckcrino  lo  trovaste  fuori  di  porla  Purtese ,  ditperatu  perchè  era 
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E  questi  sodo  qadli  ai  quali  è  concessa  la  facoltà 
di  variai  gli  ordini,  e  comporre  ciò  che  vogliono ,  ic:;- 
gendost  dietro  al  primo  fondamenta  già  detto.  Il  che 

hanno  chiaramente  dimostrato  molti  nei  loro  disegni 
ed  opere ,  cosi  dipinte  come  levate ,  cominciando  da 

imI  Mattato  DtUa  piltura ,  •  quimli  ritolol»  di  latcìmi  moni» 
di  Iktna»  OttàHmm  lo  dissuase  eoo  oiolle  ragioai,  e  lo  volse  co*sttoi 
cootìgli       trcllìlettura.  Ed  egli  divenne  ben  presto  un  grande ar- 

cliiletlo.  Ancona  vanta  di  lui  la  loggia  de' Mercanti  da  lui  slesso 
oretta  ,  noucliè  parte  delle  sue  foriific  iiiorii  ;  Bologna  il  palazzo 
e  la  cappella  Pazzi ,  la  chiesa  delia  Madonna  presso  S.  Celso  » 
quelle  ddla  B.  Veryino  di  Rhò  ,  ed  il  oorlilo  deU*  biilnloi  Ge- 
nora  !•  ebicM.dei  gesniti*  nne  delle  più  belle  di  Geoovt.  Gbiimato 
•  Milioo  dol  «erdiiuil  Borromeo  ,  Tu  reflecuiore  dei  graDdioBÌ  dite* 
gni  di  lui.  Nominato  ardiiletla  de!  Duomo^  ne  disegnò  il  pariinenlo 
assai  bello  ;  poscia  nnn  Pacciat»  di  ordine  <IÌvei>()  <lal  tempio  Ira  il 
gotico  ed  il  greco  ;  lece  il  ;4ran  coi  tile  d  nrdjnc  i  uiticu  del  p^ìdiio 
arcivescovile  con  porte  beliissitne  nello  sic-:>sa  pAl,uzo,  una  cappella 
magnifica  ,  ed  ingegnose  tcuderU.  Ebbe  grave  di>piaa  con  Martino 
Bamd  altro  arcbitelto  del  Daonio ,  per  conto  del  coro ,  d*uo  certo 
tempietto  aolterraoeo  »  d*ua  battttlerio  eretto  con  ano  disegno  in 
questa  chiesa,  e  per  un  bassorilievo  di  Camposanto  :  lite  clic  da 
Palindio  ,  f^'nsari  ,  frignala  ,  e  Bertucci  Tu  gindicata  a  favni  i?  del 
Bussi,  senili,  ilie  però  venisse  meno  la  l'ani:!  <lel  Tiùaldi.  Gìdcvìu)  in 
questo  frattempo  t  Utppo  H  chiamollu  in  (spagna  ,  per  ia  quale 
egli  fu  ciò  cbe  il  PrimaUeeio  e  Niccolò  dcltjtbato  erano  stati  alla 
Francia.  Egli  fn  incaricato  di  dipingere  il  cbìostro  e  la  biblioteca 
dell*  Escuriale  »  da  Fodorico  Zuccari  gii  dipinti ,  me  non  assai 
bene.  E  dopo  non  aver  tocco  pennello  per  venti  anni  eonsecultTÌ« 
egli  vi  condusse  tale  maravìgllosu  lavoro,  che  ricorda  la  maniera  di 
Micìialtiiigelo.  Poscia  lubbricò  il  rcgiu  palazzo  v  ecchio  Fìlìfipu  l( 
l'u  talmente  ammiralo  di  così  belle  opere,  che  lo  donò  di  en  ea  cin- 
quanta •  più  mille  ducati;  erassrper  onomrlo  in  niarebento  il  bor- 
go di  Valdelsa ,  dove  il  padre  e  lo  aio  di  PoUogrino  erano  stati 
miserabili.  Pellegrino  reduce  a  Milano  fabbricò  per  se  un  palatxetio 
con  assai  leggiadro  cortile,  fece  molti  bellissimi  disegni  per  il  san* 
tuario  di  Varailo  ,  ere<5c  la  chiesa  di  ^.  Pcdcle  |  Una  delle  più 
luagniiìcke  di  Milauo  ,  dove  moti  nel  liìyi* 
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GimalMie,  e  venendo  e  Bninaiilef  come  ha  osservato 
il  Vasari ,  e  dopo  al  Bqparroti ,  the  ha  rivolta  Tar- 
chitetlura.  sìooonie  ha  volato  con  ragione  per  ordine  e 

misura.  E  così  avviene  a  clii  inlerifie  i  suoi  principi , 
come  i  sopraddetti,  lasciando  1  arcliitcttura  vera  e  netta 
con  le  sue  proporzioni ,  e  non  intricandola  come  liatmo 
fatto  molti  moderai,  con  framhellamenti  d*ocdim  a 
guisa  di  grottesche  ,  per  la  confusion  di  diverse  misure 
d*ordini ,  cartelle ,  panie  di  diamanti ,  e  mille  intrìchif 
che  distruggono  la  sua  vera  proporzione ,  la  quale  ha 
solamente  da  esaere  ndia  vera  armonia  e  misura,  come 
hanno  fatto  gli  antichi ,  i  quali  come  si  vede  dalle  re- 
liquie  delle  opere  loro  ,  variano  circa  le  composizioni  in 
tutti  gli  ordini  i  membri  ,  sicconi'.'  :inco  lianno  fatto  nei 
tempi  ed  edi6cj.  Onde  si  scorgono  essere  diversi  in  parte 
dai  precetti  di  Vitruvio ,  e  dal  parere  di  altri  :  e  così 
vedesi  nel  Pantheon  ali*  ordine  secondo  nelle  hasi  delle 
ooloone  piane  dette  pilastri  che  sono  per  ornamento, 
in  loco  di  due  bastoni  che  si  gli  riduedono  ,  secondo 
gli  scritti  di  Vitravio  dell*  ordine  ,  se  non  ano,  e  [)ure 
è  commendato  per  la  ragione  del  vedere.  Oltre  di  ciò 
nei  medesimo  tempio  circa  ai  membri  dei  tabernacoli, 
la  cornice  è  troppo  alta  rispetto  alla  proporzione  delVar- 
chitrave  e  fregio ,  secondo  il  prescritto  degU  altri  ar- 
chitetti ,  diversissimo  da  quello  che  segui  questo  grande 
architetto ,  di  cui  per  quanto  se  ne  vede  per  le  opere 
antiche,  niono  fu  migliore.  E  così  il  capitello  è  di  mag- 
giore alte»  senta  la  cinMsa  ,  che  non  lo  descrive  esso 
Pollione  con  tutta  la  cimasa  ,  e  tali  sono  tulli  gli  altri 
capitelli  delle  cappelle  del  portico.  Nientedimeno  dagl'in- 
telligeuti  che  lianno  disegno  sono  tenuti  i  più  beili  ca- 
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pìteHi  oorìntj  che  siasi  neir  antico  di  Roma.  Si  trovano 
aneoni  tiel  tempio  della  Pietà  appresto  al  -ctefMirTbl- 

liano  le  colonne  grandi ,  che  non  solaaiontc  sono  stale 
fatte  senza  basi ,  nui  unco  senza  quadretto  ,  ma  posano 
sopra  il  piano.  Nei  teatro  di  Marcello  si  vcile  la  cornice 
dorica  ricchissima  jdi  iDcmbri ,  molto  lontana  dalla  dot- 
trina di  VitruTÌo,  percÌMScbò  ella  è  un  lerao  più  di 
quello  die  dovrebbe  essere  rispetlii  aOlprcjlItfave  e  fre- 
gio ,  noodiineno  quella  fiibbrica'è  lodata  e  tenuta  di 
eccellentiasiiiio  ardiitetto,  e  massime  le  imp^sbil^Trovasi 
ancora  nel  medesimo  teatro  nelPopera  jonica  sopra  l'or- 
dine dorico  la  cornice ,  fregio ,  ed  architrave  molto 
lontano  dall'  istessa  dottrina ,  e  parimenti  sotto  le  co- 
lonne il  pilastro  con  le  basi  :  perciocché  oltre  agli  altri 
membri  e  proponioni  del  tutto ,  nella  cornice  tìena 
ruovolo  intagliato  sotto  il  dentello  primenU  intagliato, 
ed  ba  la  base  con  dne  soli  bastoni ,  ed  una  soosda  in  mezso 
con  i  suoi  quadretti ,  e  ebà  seguono  diversi  dagli  altri 
capitelli  jonid.  Tra  Foligno  e  Roma  fuori  di  strada  « 
vede  la  porta  di  un  tempio ,  l'arco  della  quale,  contro 
Tuniversal  costume  di  tutti ,  rompe  il  corso  delV  ar- 
chitrave ,  e  dei  fregio  ^  nondimeno  è  molto  bella  a  ve- 
dere. Alla  basilica  del  foro  transitorio  trovansi  i  capitelli 
corintii  omatissimi  ddla  medesima  altezza  di  quelli  del 
Pantheon ,  e  similmente  le  comici ,  e  le  basi.  £d  oltre 
di  ciò  tutti  gli  ornamenti  per  lo  piò ,  e  scomidamenti 
de|^  archi  trìon&li  di  Roma,  si  allontanano  molto  dalla 
comune  architettura  ^  come  ne  fa  fede  fra  gli  altri  Parco 
di  Tito,  di  cui  ne  resta  solamente  Tuli  ima  cornice, 
il  fregio  ,  <!  larcliitrave  ,  dove  la  cornice  è  di  lrop|)a 
oltesza  alla  proponioiie  deli'  arclntrave ,  e  vi  è  deotio 
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troppo  gran  numero  di  membri ,  massime  di  mensole 
e  dentelli ,  i  quali  in  un*  istessa  cornice  sono  riprovali 
4a  VitruTÌo  j  e  oondimeao  per  essere  bea  iaFOcata ,  e 
massime  la  cimasa  di  sopra,  è  tenuta  buona  cosa  fra 
le  antiche.  looitre  odi* imposta  dell'arco  è  difoen- 
tissimo  da  diversi  altri  aDtichi ,  i  quali  solevano  avere 
intagliato  un  membro ,  e  Valtro  netto ,  dove  questo  li 
Ila  tutti  intagliati  l*uno  sotto  Taltro  :  code  pre  tanto 
ricca  che  è  .stimato  soverchio  da  alcuni ,  con  lui  Lo  perù 
elle  quesf  uso  d' intagliare  e  lavorar  tutti  i  membri  tu 
teuuto  da  altri  antichi ,  come  si  vede  per  diverse  basi, 
cornici ,  ed  altri  membri.  Appresso  a  S.  Giorgio  in 
Velabro  trovasi  un  edificio  d*opera  composita  fatto  al 
tempo  di  Settimio  Severo,  nel  quale  ravchitetto  si  sco- 
stò molto  da^i  altri,. e  massime  ndla  cornice  sape» 
riore ,  nella  quale  oltre  alla  riccfaeaa  d^l*  intagli  di 
ogni  membro ,  non  fece  fra  il  dentello  e  Tnovolo  di- 
visione alcuna  di  ix-golo  ,  o  listello ,  e  sotto  ad  esso 
dentello  pose  due  opere ,  cioè  cimase  conformi  al  me- 
desimo intaglio  :  il  che  da  niun'altro  si  vede  osservato. 
Neir  arco  trionfale  di  Lucio  Settimio  si  vede  sotto  al 
dado  della  base  un  zoccolo,  il  quale  da  altri  non  si 
vede  usato ,  ed  il  fregio  lavorato  minore  deirarchitrave^ 
ancordiA  Vitravio  dica  die  debba  essere  la  quarta  parte 
più ,  oltre  che  rispetto  agli  altri  membri  ha  la  cornice 
alta,  e  lo  sporto  maggiore  della  sua  altezza,  tutte  cose 
contrarie  a  quello  che  prescrive  ViUuvio  ;  ed  i  goc- 
ciblatoj  minori  della  gola  dritta  ,  con  altre  simili  di- 
versità sino  nei  capitelli ,  come  ognuno  può  vedere. 
Neir  arco  di  (>ostantino  si  vede  altresì  in  luogo  del 
gocciolatolo  ncU*  imposta  degli  arcbi  minori  due  piani 
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fra  mi  tondino  sotto  la  dfiiasa  ,  ed  un  udvolo  di  sotto, 
le  basi ,  ed  i  zoccoli  ultissimi ,  e  T  imiwsla  deirarco 
di  ineazo  maggiore,  e  di  più  membri  della  supcriore  e 
prìncipal  cornice  ,  ed  i  dentelli  e  le  naeasolti  Tuno  sopra 
rallro,  talli  intaglia  ti.  dure  ciò  per  innalìsare  le  co- 
lemie si  veglio  neirw^;*  Anowl*  ^coli  corni- 
ciati in  dentro  «otto  léA^-im^imét^.i  ^V^^^ 
conformi  a  quelli  delk  EÉto^a^irtCloè  pi««^ 
di  quello  che  scrive  l'autore.  Rkfowtó^^wora,  nell  arco 
di  Ppla  due  zoccoli  sotto  le  basi,  e  le  colonne  che  ven- 
gono fuori  del  vivo  per  di  sopra  scanalate  ,  le  basi 
ia  forma  dorica,  e  gVinUgU  delineati  che  le  diniostrau|) 
corìntie  ,  ed  ii  capitello  che  col  resto  ò  corintio  di  mag- 
giore alte»  che  la  grossem  dellt  cobnnn,  bello  non- 
dimeno  ,  grazioso  ,  e  oorrispondfenle  all'  usft^  dove  ti 
vede  ancora  nella  cornice  IWolo  sopra  la  gola,  senni 
regolo  od  altro  membro  ,  e  pure  è  intagliato.  Trovansi 
di  più  diverse  cornici,  frcgj  ,  architravi ,  capitelli,  can- 
nellature,  basi,  «occhi,  piedistallo,  imposte,  archi, 
e  amiU ,  con  i  loro  apai^ ,  intagU ,  e  membri  di  ogni 
ordine  fra  le  antioàgUe  dei  greci,  e  dei  lomani  ,  i 
quali  fiinno  fede  quanto  a  ciM«Bno  cho  :««M?e  auto- 
rìtk  era  lecito  trovar  nnove  foggie  apfinsao  pi  antichi, 
c  massime  romani,  così  prima,  come  dopo  die  Vi- 
truvio  scrivesse  di  architettura  ;  aneora  che  IW  meglio 
che  l'altro  coiuponesse  secondo  la  bonlà,  e  fintai 
degr  intellelli ,  e  giudizj.  Ddh;  quali  diversiUi  assai  ne 
disegnò  Bramante  con  le  sue  proporzioni  descritte» ,  ed 
il  Fermò  ancora;  per  coi  si  veggono  essere  migliori 
in  tatti  gli  ordini  quei  membri  che  sono  variati  fra  di 
loro ,  ma  però  conformi  in  leggiadria ,  o  roizeisa,  che 
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qucUI  che  Seguono  Vano  «otto  Taltro  simili ,  dei  <jiuifi 
però  molti  se  ne  vedono  come  due  novoli ,  due  oor- 
nict ,  due  cimase ,  e  simiU.  E  negl*  intagli  ancora  cor- 
ns{3oiulono  meglio  ì  membri  non  coniìisamente  intagliati 
e  lavorali ,  ma  uno  si  e  l'  altro  no  ,  secondo  die  si 
giudica  dover  riuscir  più  vago  ,  accompagnandosi  sem- 
pre alla  natura  dell'  ordine ,  siccome  molto  bene  di- 
segnò Bramante y  misurando  le  opere  antiche,  ed  il 
Perum,  come  ai  vede  nel  suo  Sebastiano  $  e  di  qui 
pende  il  tutto. 

E  che  ciò  sia,  nell*  ordine  toscano  si 
se  non  membri  grossi  e  sodi ,  e  dorico  un  poco 
manco  sodi  e  grossi,  siccome  quelli  die  in  alcuna  par- 
ie vogliono  intagli  benché  pochi ,  come  nel  dentello, 
nelle  canne ,  nei  trigliii ,  e  nelle  metope  ,  intagli  dico 
come  di  teste  di  toro ,  di  bacili  ordinati  in  segno  (fi 
sacrifici  che  si  fiioevano  dagli  antichi  trionfiitoii ,  che 
eoli  sacrificavano  d*nn  toro  a  Giove  folminatore  ower 
vendicatore  y  o  feretrio  custode  che  lo  chiamassero , 
nei  tempj  di  tal'  ordine  composti,  dove  entrava  il  ba- 
cile per  raccogliere  il  sangue  onde  si  faceva  al  Dio  la 
sacra  bevanda  ,  o  per  segno  ancora  del  cognome  del 
tempio.  E  sotto  i  gocciolatoi ,  cioè  nella  parte  da  basso^ 
che  sportava  in  fuori,  si  fiicevano  i  fregj  partiti  a  qua* 
dri ,  ed  a  proporzione  sesquialtera,  ne*  quali  s*intaglia- 
vano  scudi,  palle,  fiilgori,  saette,  esimili,  comesi 
vede  ndle  reliquie  antiche.  Bla  noi  non  abbiamo  da 
osservare  nei  tempj  dei  santi ,  e  negli  edificj  pubblici 
questi  intagli,  perciocché  siccome  gli  antichi  gli  insti* 
tuirono  al  loro  proposito ,  come  abbiamo  detto,  cosi 
fuori  di  quello  si  lia  da  variare  secondo  il  loco  dove 
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si  «lifica.  E  vodcsi  clic  (juest(.'  cose  intagliale  esprès- 
samente corno  ho  detto ,  soqo  segni  sacri  di  tempii  e 
Dei  y  clie  agli  edifici  non  con-ìspondono  ^  e  solamente 
m  apparteiigono  ai  teinpj  dedicati  a  Dei  feroci.  Per- 
chè Dè  anco  a  Venere  cpiiyefrelìbero ,  nè  al  palazzo 
del  Sole;  onde  fece  prudentomeate  Léone  Aretino  sta- 
tuario di  Carlo  V,  e^soo  figliuolo  ^  a  porre  nel  suo 
palazzo  in  Milano  nelle  metope  istromcnti  del  l'arte  sua, 
come  staffe  ,  niarlelli ,  vasi ,  .sit;iUi ,  slecchi,  e  simili, 
il  die  può  servir  per  esempio  di  quanto  sopra  questo 
potrei  dire* 

Ma  tornando  da  principio ,  Tordine  jonico  vuole 
le  membra  più  leggiadre ,  manco  sode,  e  piik  intagliate 
e  lavorate.  Gonciosiadiè  non  solamente  i  dentelli ,  ma 
gli  novoli  j  astragali ,  cimase  i  e  simili  diversamente 

slntagliano ,  per  esser  Tordine  (come  gi^  dissi)  attri- 
baito  agli  Dei  più  gentili.  E  vi  si  fanno  diversi  lavori 
di  fogliami  nelle  volte  per  di  sotto  i  capitelli ,  e  nei 
fregj ,  come  si  dirà  al  suo  loco,  ed  anco  negìi  slessi 
capitelli  tra  Tuovolo  di  sopra  il  tondino,  come  molti 
se  ne  vedono  in  Roma ,  ed  in  disegno  ancorai  hencbè 
non  si  nsa  questo  tondino,  per  essere  solamente  il  so- 
lito di  cacciare  il  fosto  sodo  ddla  colonna  fin  sotto 
Tnovolo. 

L'ordine  corititio  richiede  molto  più  clic  l'ordine 
jonico  le  membra  sottili  e  leggiadre,  intagliate  più  mi- 
nutamente di  lavori,  che  tirano  a'  legami,  fiori,  frondi, 
e  foglie  d'ogni  maniera.  ìù  però  non  solamente  s'inta- 
gliano i  dentelli ,  gli  uovoli ,  j^imazj ,  gli  astragali , 
i  circoli,  i  bastoni,  le  comici,  i  goccioLatoj,  le  gu* 
scie,  le  scoaie ,  le  mensole,  le  cimase  ^  ma  anco  sotto 
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le  soocie  ne*  compartimenti  s'intagliano  Tosoni  e  fogliami 
diversi.  Inoltre  secondo  i  suoi  membri  in  qtiest*  ordine 

vi  si  fanno  chiocciole  semplici  e  cloj)pie ,  legami,  bin- 
delli ,  legaccio ,  c  sinmili  cose  appartenenti  alla  natura 
sua  ;  lasciando  ili  parlar  ora  dei  iregio  ^  del  quale  si 
ragionerà  poi  a  suo  loco. 

Ultimamente  Tordine  composito,  per  ciò  dilaniato 
perchè  si  compone  di  membri  del  jonico  e  del  corin- 
tio )  riesce  piii  leggiero  degli  altri  per  la  licenza  che 
Ti  si  ha  non  solamente  d*intag1iarlo  come  il  corintio, 
ma  anco  d'introdurvi  dentro  rabeschi ,  giri  di  foglia- 
mi ,  fV{  getti  ,  festoni  ,  fiori  ,  frutti  ,  cannelle  ,  rose  , 
animali,  e  niasrlicre.  Oltre  che  in  quest'ordine  è  lecito 
pigliare  capiteUi  aoticbi  fatti  a  diversi  propositi  della 
Toluta  jonico  ,  cavalli,  con  le  ali  di  fogliami ,  che  à 
convertano  di  dietro  in  foglie  nascenti  da  foglii^mi  co- 
rintti  9  ovvero  in  loco  di  cavalii  aquile,  ed  in  vece  di 
fiori  faccio  di  Giove  con  fulmini  sotto ,  o  in  cambio 
di  detti  cavalli  grifoni  con  aquile  nel  mezzo,  con  cani 
di  sotto  negli  artigli  ,  e  talvolta  altri  animali  con  cor- 
nucopj,  e  legami  diversi,  dei  quali  Alberto  Durerò  ne 
ha  fatti  molti  nella  porta  deli'  onore,  dove  si  veggono 
grifoni ,  leoni ,  cavalli ,  cicogne ,  e  simili ,  che  fanno 
bellissima  vista. 

Ora  in  quanto  a  comporre  Tun  ordine  con  1  al- 
tro si  ha  da  osservare  la  detta  ragione  ddT  accompa« 
gnare;  perciocché  non  starebbe  bene  un  ordine  com- 
posito appresso  un  dorico  o  toscano  ,  ed  anco  mala- 
mente appresso  il  joniÉI  ;  uè  il  corintio  appresso  il  to- 
scano o  dorico  j  ancora  die  dagli  anliclii  si  veda  es- 
sere stalo  osservato  il  contrario,  come  ai  vede  nel  por- 
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lieo  di  Pompeo  die  ancora  sì  dicu  la  casa  ili  Mario, 
dove  le  colonne  corintie  co'  pilastri  appresso  si  sosteo- 
gono  sopra  i  vini  deli*  ordine  dorico  da  basso,  cosa 
che  io  non  so  come  si  possa  comportare  né  per  beU 
lean ,  nè  per  fortena^  ancora  che  TardiLtetto  a  questo 
riparasse  come  si  vede*  Sfa  nd  coltseo  si  ha  b  somma 
d^i  esempj  come  si  abbia  da  levar  regolatamente  i*un 
ordine  sopra  raltro.  Perù  sopra  ciò  non  dico  altro  : 
ancora  che  fosse  in  uso  appresso  gli  aniiclii  di  fare  tutto 
un  edificio  o  tempio  d*un  medesimo  ordirje,  conlormc 
al  proposito  delle  cose  die  dentro  vi  si  avevano  a  fare 
rispetto  al  Dio  di  esso  tempio ,  come  molte  volte  ho 
detto  di  sopra.  £  però  «questo  dovrà  bastare  circa  alla 
coraposisiona  degli  ordini  Fano  contro  Taltro  ;  ay ver> 
tendo  solamente  dascdno  che  nel  comporre  insieme  co» 
tali  ordini  e  suoi  membri ,  il  tutto  importa  a  sapere 
la  natura  loro,  e  secondo  quella  procedere,  seguendo 
semp!*e  la  bellezza  della  cosa,  con  fuggire  l'estremità, 
e  non  accoppiare  insieme  le  cose  che  tra  loro  non  spno 
amiche.  £  però  che  (come  dissi  da  principio)  questo 
non  è  opera  di  altri  ehè  di  pltlDR  9  e  valenti  disegna- 
tori j  gindio»  che  non  possano  gli  ahri,  benchò  ìnge- 
gtieri  profondi  nelle  matematidie  conseguir  questa  fa- 
coltà. Perocché  non  sapendo  dimostrare  in  disegno  , 
non  possono  concepire  nella  mente  le  varietà  e  la  bel- 
lezza delle  cose  che  si  possono  immaginare  ;  siccome 
privi  di  quella  facoltìt  di  disegnare^  che  tanto  predica 
Vitruvio  nel  principio  dell'  architettura,  doversi  perfet- 
tamente sapere*  Onde  non  dice  di  lei  come  delle  ahre  , 
scienze  necessarie  ali*  architetto,  che  non  ne  debba  es-' 
sere  ignorante ,  che  ne  dee  sapere  ed  udire ,  e  simili 
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modi  di  dire,  ma  comanda  «spressamcnte  die  in  quesi* 
arte  del  difiegoo  per  la  prima  ne  sia  sciente  ed  instmt- 
to.  Però  non  mancbbratmo  i  pittori,  introducendo  edi- 
ficj  nelle  sue  istorie,  di  ornarli  e  comporli  con  le  de- 
bite ragioni ,  siccome  hanno  fatto  i  grandissimi  dise» 
gnalori  arguti  nelle  due  arti  soltoposle  al  discguo. 


CAPITOLO  XLVU. 

Composiuane  dei  termini, 

Pcrcliè  i  termiiu  hanno  grandissima  familiarità  con  gli 
cililicj  ,  facendo  T ufficio  delle  colonne  in  sostenere  i 
pesi  o  architravi  in  piedi  ,  ed  anco  collocandosi  in 
altri  atti,  per  cui  sono  di  grandissimo  ornamento  alle 
opere ,  siccome  fa  fede  oltre  lo  molte  facciate  dipinte 
in  Italia  da  diversi,  qaàJLk  del  palas«>  ducale  a  Fer- 
rara dipinta  dal  Dosso  e  suo  firatello  di  beHiasime  figure, 
dove  con  mii:abir  arie  si  vede  die  i  termini  sostengono 
rarcbitrave  s  io  ne  voglio  in  questo  loco  fiire  alquanto 
di  menzione,  parlando  del  modo  del  comporli  conve- 
nienti agli  ediHcj. 

Anticamente  i  termini  s'intendevano  appresso  di 
alcuni  popoli  solamente  quelli,  che  sotto  nome  dei  Dio 
Termine  erano  adorati  da  loro,  aociocdiè  avessero  cura 
dei  confini,  e  dei  termini  dei  campi,  i  quali  si  Ibr* 
iQavano  ddk  maniera  die  si  vedono  quelli  die  sono 
nel  giardino  del  cardinal  Cesi  in  Roma,  che  sono  molti, 
ed  antichi.  Hanno  una  sol  test*  in  cima,  ed  una  lunga 
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e  quadra  base ,  col  membro  virile  al  suo  loco.  Que- 
ste teste  gli  anticlii  variavano  fra  loro ,  facendole  ora 
come  di  un  Fauno,  ora  d'un  Ermafrodito,  ora  d\m 
Giove  Ammone,  ora  d'un  Demostene  ovvero  altro  filo- 
sofo antico  ,  con  barbe  alquanto  lunghe.  I  greci  ado- 
ravano Mercurio  io  questa  forma  sotto  nome  di  Cil- 
lenio,  perciocché  Gilli  dimandavano  quelle  statue  dove 
non  era  membro  alcuno  eccetto  la  testai  e  questo  po- 
nevasi  su  le  strade,  ed  onora  vasi  con  sassi.  Questa  sorta 
di  termini  più  antichi  degli  altri  è  molto  usata  dai  pit- 
tori moderni  per  diversi  ornamenti  e  sostegni ,  come 
di  portici ,  finestre  ,  loggic  )  e  simili ,  così  in  profilo 
come  in  faccia  ^  benché  con  alcuni  ornamenti ,  come 
di  frasche  iucanestrate ,  e  festoni  ^  e  con  le  basi  con 
maschere ,  panni ,  e  piedi  divt.Tsi  di  animali  ^  aggiun- 
gendo anco  alle  teste  di  sopra  ornamenti  di  cesti ,  e 
simili  col  collo  di  sotto,  ed  un  pezzo  di  petto,  si  che 
appajano  parte  delle  poppe  con  diversi  berlamenti  di 
fascie  ,  fiori  ,  e  panni  ^  e  con  le  teste  per  lo  più  di 
femmine  per  maggior  leggiadrìa  :  della  qual  sorta  ne 
lia  scolpito  due  grandi  sotto  l'organo  di  S.  Maria  di 
S.  Celso  in  Milano  Antonio  Vegiu,  con  teste  bellissi- 
me ,  e  panni  molto  leggiadri.  E  così  vengono  ad  es- 
sere dissimili  non  solo  dagli  antichi  per  gli  ornamenti, 
ma  ancora  da  certi  altri  che  pur  si  chiamano  termini, 
che  si  usano  di  lungo  per  portici ,  sale  ,  e  simili  luo- 
ghi,  le  quali  sono  figure  tutte  intere^  ma  clie  variate 
servono  per  colonne,  a  dimostrazion  di  quelle  matrone 
antiche  dette  Cariati ,  le  quali  vestite  di  abito  lungo 
e  matronale ,  essendo  da'  nemici  menate  p(»r  ischiave, 
per  eterna  memoria  della  servitù  ,  furono  dagli  archi- 
Lomaito  Tr.  KoJ.  1 1,  .  aa 
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tetti  introdotte  a  sostenere  i  pesi  nei  pubblici  edificj  (1). 
Furono  anche  introdotti  uomini  in  tali  oHicj  dair esem- 
pio dei  lacedemoni  sotto  Pausania  dopo  il  fatto  d  arme 
di  Platea,  come  narra  Vitnivio  nel  1°  libro,  dove  aven- 
do superato  con  poca  gente  il  numeroso  esercito  de^ 
persiani ,  e  con  gloria  trionfato,  dei  ritratti,  delle  spo- 
glie ,  e  delle  prede  ostili ,  in  loco  di  trofeo  della  vit- 
toria fabbricarono  ai  posteri  il  portico  persiano,  dimo- 
stratore della  lode,  e  delle  virtù  dei  loro  cittadini.  Nel 
quale  posero  i  simulacri  dei  prigioni  con  l'ornamento 
barbaro  del  vestire  ,  che  sostenevano  il  tetto.  £  quindi 
si  cominciarono  poi  a  porre  le  statue  persiano  a  so- 
stenere gli  archi  con  suoi  ornamenti;  onde  si  ebbe  cam- 
po di  crescere  nelle  opere  meravigliose  varietà  di  ma- 
niere ,  le  quali  ancora  furono  ,  e  massime  dai  moder- 
ni, chiamate  termini  :  siccome  gli  altri  dei  vani,  e  delle 
proporzioni  di  finestre,  portici,  ed  intercolunnj. 

Ora  circa  al  modo  di  com|)orli  con  ragione,  se- 
condo che  gU  ordini  portano  e  richiedono,  primiera- 
mente si  ha  da  considerare ,  che  essendo  gli  ordini  di 
comporre  i  gi^  detti  e  non  più ,  si  ha  d*accostar  sem- 
pre in  ciascuno  al  basamento ,  ed  omamcnto  di  esso 

* 

• 

(i)  Ecco  l'origiafl  di  quest'uso  comune  presso  i  greci,  di  por- 
re le  CiirÌHlidi  uci  loro  ediiicj.  Caria,  città  del  Felupooneso  ,  et- 
seudo  stala  prtTSa  c  rovinata  dagli  altri  greci ,  vincitori  dei  per<- 
siiini  ,  coi  ({uali  i  cariati  Mvevaiiu  fatto  alleanza  ;  i  ^vccì  vincitori 
passarono  a  61  dr  spnda  gli  uomini  ,  e  condussero  in  ischiaviiù  le 
donne  .  costrioi»eudo  le  più  distinte  a  tenere  le  loro  lunghe  vesti 
e  i  loro  ornamenti,  lu  .appresso  ,  per  eternare  il  tmdiinenlu  de' 
cariati  e  la  vergogna  di  queste  schiave,  gli  architetti  le  rappie- 
scolarono  nei  pubblici  edificj  cariche  di  uu  grave  peso,  imagine 
della  loro  uiiseria.  yUruv.  ì.  i,c.  x,  ' 
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ordioe.,  a  cui  i  termini  si  vogliono  applicare.  E  circa 
ai  termini  figurati  intieri,  tolti  dalle  odiati  e  dai  persj 
schiari ,  come  ho  detto^  nell*  ordine  tOM»io  ai  riefaie- 
dono  luoghi  secondo  ìk  sua  eolottna^  io»  tutti  gMMn 
e  ben  <piadrati,  A  cìiàiaBialinno  di  losténeré  cone^il 
pilastro.  E  però  gli  oott?engono  le  gambe,  le  braccia, 
e  tutto  il  corpo  terribile  ,  i  muscoli  di  rilievi  grossi 
e  forti ,  e  le  braccia  non  si  vogliono  dilatate ,  ma  star 
strette  appresso  ,  ovvero  ajutare  a  sostenere  intorno  al 
capo  il  peso.  E  per  la  rustichezza  dell*  ordine  si  g|i 
possono  ancort  £ira  le  gambe  a  modo  d*un  trooaoi^ailo 
insieme ,  ed  «aoo  partire,  nèl  qoale  pesò  iriBwni  Éjwiil 
nati  i  nnsooli  e* suoi  luoghi,  t  cosi  radano  eéà'liri 
«modo  a  congiungersi  col  corpOb  Di 4|ue8te  aorte  di  ter- 
mini co*  panni  btomO,  con  le  teste  e  barbe  lunghe  ed 
intricate ,  con  dnntro  le  mani ,  se  ne  possono  far  per 
Provincie  e  stati  sottoposti  ai  signori ,  siccome  ba  fallo 
ai  palazzo  di  Leone  Aretino  Antonio  Ascooa  :  avver- 
tendo di  non  farri  femmine  per  la  debolezza ,  e  dn- 
licatena  loro ,  che  non  conricne  a  quest'ordine.  Neila 
destra  mano ,  orrero  in  tutte  due ,  ri  ai  può  fare  un 
tronco  nodoso  e  grosso  o. simili  cose,  che conreoien- 
temente  gli  si  possono  applicare ,  ma  sansa  omUMaien- 
to.  -  L'ordine  dorico  che  per  la  sua  fortezza  è  dedicato 
agli  Dei  robusti  ,  richiede  il  termine  come  il  prece- 
dcntej  ma  alquanto  meno  rustico  e  meglio  ornato.  Giu- 
dicarci però  che  le  gambe  gli  si  facessero  in  tronconi 
per  ftrlo  difoents  dell*  altro ,  ma  che  tutto  il  coipo 
fosse  composto  nella  maniera  che  dissi  nella  proporr 
none  di  Ercole.  Quiri  ancora  cowraigono  nomim  grari 

e  melancolici  con  abiti  grossi  di  rare  falde,  e  con  bar- 

22» 
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be  lunglip,  e  vi  si  possono  fare  ancora  le  femmine  grosse 
e  rustiche ,  Satiri ,  Pani ,  ed  altri  semidei  sei?aggi  in 
'  sembiante  di  ridere^  sUadendo  ai  loro  Tizj.  -  Il  joiiico 
mitronale  richiede  i  termini  più  svelti  e  sottili  coare- 
nienti  alle  matrone ,  dalle  quali  fu  cavato ,  e  però  vi 
si  stanno  bene  le  cariati  con  qoei  vestimenti  lunghi  ed 
omamenii  n torti  in  teste  ,  dai  quali  furono  tolte  le 
volute  nei  capitelli,  e  quel  fregio  che  rappresenta  Tuo- 
volo ,  e  simili.  Si  possono  accomodarvi  ancora  uomi- 
ni vestiti  come  i  barbari  captivi ,  con  quei  manti  mi- 
litari sopra  le  camlscie  cinte,  che  si  stendono  fin  sotto 
■le  ginoechia  sopra  le  ceke,  crespe  al  collo  del  piede, 
con  le  mani  l^iate  in  segno  deUa  loro  cattività,  o  an- 
cora scblle  per  non  poter  fiiggire,  ma  che  con- le  brao> 
eia  ajutino  a  sostenere  il  peso.  Ne  n  disdicono  uomini 
armati ,  ma  però  giovani ,  ma  disposti  fieri ,  e  me- 
lancolici,  che  hanno  le  armi  non  molto  trite,  ma  si- 
mili alla  prima  foggia  che  si  usava  dngU  antichi  romani, 
come  si  vede  per  le  pile,  e  si  trova  scritU>«-L*ordÌQe  co- 
rintio vuole  il  termine  confomoe  alla  sua  colonna  piè 
leggiadro  e  sottile  degli  altri*  Si  rappresenta  in  forma 
.di  giovani  adornate  con  bej  panni  sottili,  con  diversi 
ornamenti  da  vergini,  come  medaglie  fra  le  poppe,  e 
Sotto  quelle  cinte  alle  spalle,  e  non  vogliono  essere  più 
o  meno  alte  della  proporzione  delle  colonne.  Queste 
vei^ini  debbono  esser  belle  con  le  braccia  ignude,  ed 
anco  parte  delle  gambe,  per  dimostrar  leggiadrìa,  con 
un  bel  cestello  in  capo,  con  frutti  dentro  in  segno  del 
capitello.  Non  disconvengono  anco  maschi  in  abito  di 
pastori ,  ma  bene  ornati ,  e  parimenti  giovani  armati, 
vagamente  ornati  ^  con  stivali  ed  armi  ali*  antica,  con 
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c«rte  corazze  leggiere ,  con  alcune  maschere  o  meda* 
glie  alle  spalle  c^d  esempio  delie  amazoni  antiche*  Con 
le  hraccia  si  possono  collocare  i  termini  in  diversi  atti 
ftHhxfffxcsi  e  sostenere  ìi  peso ,  o  dì  poiwnigU  sopra 
il  petto  1  per  acconciar  qualohe  fiore o  gemma,  o  per: 
tener  qualche  pannicello  più  al  basso,  senondo  che  oc- 
corra. -  L'ultimo  ordine  composto  dei  coriniio  e  joiucu, 
più  licenzioso  die  gli  altri  e  più  svelto  ed  ornato ,  ri- 
cliiede  conforme  a  se,  se  non  termini  in  forma  di  nin- 
fe ornate  di  velami  o  panni  leggieri,  che  sve|ìti4iiiQ  in- 
torno )  lasciandole  quasi  tutte  scoperte,  si  che  g%fi' 
Teda,  come  una  spalla  con  parte  del  petto,  ed  ìIìm[ÌÙd*> 
ciò,  e  certi  intervalli  di  due  cbte.  Ì  fianchi  e  parte 
delle  coscie  hanno  da  essere  ornate  di  fiori  e  di  (ron- 
di ricchissimamente ,  di  maniera  che  vengano  a  mo- 
strar la  leggerezza  clic  ò  l(jro  propria.  Il  cestello  lu  capo 
ha  da  essere  ripieno  di  diversi  fiori  e  foglie ,  fuorciiè 
se  non  si  gli  accennasse  qualche  arco  o  fiirelra. 

Tali  sono  i  modi  di  comporre  i  termini  per  tutti 
gli  ordini  ,  i  quali  osservando  si  vengono  a  trovar  nelle 
opere  coosooanase  bellissime  di  parti  ^  e  si  hanno  da. 
osservare  anco  neUe  maschere ,  festoni ,  e  simili  or* 
namenti  di  figure  e  termini  ^  e  parimenti  in  quelle  figure 
delb  detta  ragione  ohe  alle  volte  si  fiinno  per  soste- 
gno sotto  a  certi  pesi  stravaganti ,  secondo  che  occor- 
re ^  ed  anco  in  certi  triangoli,  quadrati,  archi,  esi- 
mili. Conciosiacliè  non  stanno  bene  sotto  gran  pesi  figu- 
re belle  e  deUci^te  i  né  meno  a  sostenere  cose  leggiere 
èrcole,  ed  uomini  rosi  e  robusti  «  onde  bisogna  stare 
avvisati  e  por  mente  ad  ogni  cosa  ;  perciocché  un  ga* 
lantuomo  farà  un*  opsn  bdla  ,  e  poi  porrà  un  angelo. 
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ovver  fanctiiUo  che  sosterrà  tal  peso  ,  che  dieci  non 
potrebbero  sostenere.  li  ohe  dà  giusta  canai  cb  ridere 
al  popolo  t  e  gU  lai  seeoiar  la  riputasione. 

Ma  lasciando  da  parte  i  termìm  figorati,  dei  quali 
aUbaatama  al  è  detto  ^  paaaerò  a  dar  ordine  di  com- 
porre quegli  altri  primi ,  i  quali  brevemente  secondo 
la  ragione  tl^gli  ordini  parimenti  come  questi  altri  figu- 
rati banno  da  essere  più  o  meno  ornati,  grandi  e  gros- 
si, cosi  nelle  teste  come  nelle  basi.  Pcrcioccbè  nel  com- 
posito Je  basi  Tanno  ornate  di  festoni,  l^jamii  fiori, 
frutti ,  maschera ,  chiocciole,  e  aimiii,  e  le  teste  hanno 
«la  easere  di  ninfe  come  ho  detto,  ma  ornata  e  belle. 
Nel  corìntio  le  basi  hanno  da  essere  manco  ornate,  ma 
con  maggior  bellezza  di  fogliami  e  cannellature,  e  così 
la  testa  j  e  seguendo  manco  la  base  del  jonico  con  le 
faccio  di  matrona  ,  e  manco  quelle  del  dorico,  e  men 
di  tutte  quelle  del  toscano.  E  perchè  si  ianno  anco  ter'» 
mini  di  alcune  altre  maniere,  easendosi  in  ciò  molto 
acereschsta  la  licenia ,  come  con  le  braccia  e  aeon , 
aggiangendovi  sotto  in  loco  di  basi ,  mensole ,  e  &• 
oendo^  volto  a  guiaa  di  arpìe;  e  nel  fondo  delle  basi 
o  menaole  cannellate  o  sfogliate ,  piedi  e  grifi  di  leoni 
e  simili  ^  avendo  io  dato  l'ordine  principale  di  com- 
porli in  qunnti  modi  si  vuole ,  reggendosi  dietro  alle 
ragioni  dell'  edificio  ;  onde  si  pigliano  tutti  gli  esempj 
sicuri  di  operare ,  siccome  hanno  fatto  i  grandi  osser* 
valori,  e  brezarrì  in  queste  compoaiaiom,  massime  dei 
termini  maacbi  e  femmine  dal  mesao  in  au,  e  dal  meaao 
in  giù  quadrata ,  dei  quali  ne  è  uscito  un  libro  sotto 
nome  di  Giulio  Romano ,  e  credo  che  ne  verrà  feori 
nn  libro  di  Carlo  Urbioi  ;  niellerò  fine  a  questa  parte. 
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I^isolutissima  cosa  stimo  io  clie  sia  appresso  di  ognu- 
no ,  che  colui  che  non  ha  la  vefa ,  •  perfetta  cogni> 
zione  d*uQa  facoltà,  non  stenti  di  gran  Innge  piti  e  duri 
maggior  iàtÌGa  neUe  opei»  sue ,  che  non  lìi  colui  che 
k  intende ,  e  sa  procedeiie  con  ragione.  Onde  n'è  che 
tutti  ^  uomun  del  mondo  studiosi  di  alcuna  cosa , 
sogliono  fare  così  grayi  fatiche  nella  professione  loro, 
per  poter  aggiungere  alla  vera  cognizione  ili  quella , 
onde  vengano  poi  a  conseguire  il  gusto  ,  e  la  facilità 
dell'  operare.  Ai  che  non  possono  giaauuai  arrivar  co- 
loro f  che  non  .indirinsano  ì  suoi  studi.e  questo  fine  e 
soopo  ,  con  dw  ò  si  mostra  la  vem  strada  di  arri* 
▼are  alla  chinrena.  Però  è  neoessarìo  dopo  le  ragioni, 
ed  i  piecetti  de*  quali  sinora  q^^nto  è  stato  possibile 
più  émro  e  distintamente  si  ^  ragìomito ,  soggiungere 
in  questo  loco  ciò  che  si  appai  UeaL*  alla  composizione 
dei  fregj.  Il  che  sono  certo  che  p»»rrà  alquanto  duro 
ad  alcuni  ^  che  intorno  a  ciò  non  haiino  osservato  al- 
cuna  legge  o  r^ola  ;  tuttavia  dovranno  attendervi  con 
pazienza  ,  poiché  con  Tintendere ,  sempre  si  viene  a 
fiicilitar  più  la  via  di  mostrare  il  vero,  ed  il  possi- 
bile con  bdle  proporzioni ,  che  il  £dso  ed  impossibile 
per  strade  torte  ed  osonve  ;  dove  qneU*  altra  è  tottit 
chiara  e  sicura  a  condurre  al  colmo  delf  eccellenea  e 
perfezione  ciascuno  che  per  quella  si  pone  a  caiuiui- 
oare. 
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Quanto  ai  iìregj  adunque  ^  imitando  la  natura,  ed 
osservando  il  decoro  della  composisione  loro,  ne  trat- 
terò secondo  le  sue  spezie ,  le  quali  tante  sono  quante 
sono  lo  noaniere  delle  istorie.  Percbè  qualunque  istoria 
od  invmione  si  sia ,  e  di  pià  ogni  bizzarrìa  e  strava* 
ganza  si  pn&  né*  fregj  dimostrara.  Ma  prima  €i  biso- 
gno intendere  ciò  die  è  frogie,  e  d^onde  sia  derivato, 
e  come  s'intenda  per  gli  ordini  dell'  architettura.  Ora 
appresso  di  alcuni  popoli  frigj  era  in  uso  una  cota!  fa- 
scia che  circondava  i  tappeti^  le  vesti,  e  simili,  com- 
posta di  fogliami  di  fiori,  e  di  legami  ricamati,  la  quale 
dal  nome  loro  che  erano  «tati  inventori  di  cosi  fiati 
giramenti  di  fogliami ,  e  legauMmti  di  fiori,  ed  altre  di- 
verse bisMirrìe  rìndiiose  in  linee  parallele ,  fu  diman* 
data  fregio  ;  e  gU  artefici  loro  erano  dimandati  fregio- 
ni  ,  che  ora  chiamiamo  volgarmente  ricamatori  ,  dei 
quali  a  tempi  nostri,  così  nelle  fìgure  come  ne'  foglia- 
mi sono  eccellenti  Luca  Schiavone  (1),  e  Scipione  Del- 
finone  (2) ,  dai  quali  furono  cavate  poi  anco  le  fran- 
gio d^oro ,  e  di  seta  intorno  ai  padiglioni*  Né  inori  di 
proposito  gli  arcbiletti  inodemi  dimandano  fn^o  quello 
spazio  tra  la  cornice  e  V  architrave ,  altrimenti  chia- 
mato zoforo ,  nel  quale  gli  antìdii  facevano  il  mede- 
simo lavor  di  fregj  ,  c  secondo  la  natura  dell'  ordine 
e  del  Dio  al  quale  lordine  era  dedicato  j  ornando  il 

(i)  riorin  ia  Milano  circa  il  i45o. 

(9)  Fq  in  quatti  nHc  SfflflHMSlrato  dal  tuo  padre  Girotimo ,  e 

fece  B  ricamo  le  cacce  Hi  varj  animali  per  Enrico  yill  re  d'In- 
ghilterra ,  e  per  Filippo  li  (li  Spagna  Ebbe  un  figliuolo  chiama* 
Xo  Marcantonio ,  che  aucor  giovai>ello  dava  speranta  di  riuscire 

inigKort  d«I  padre  >  •  dell*  «to.  Soggiornò  sempre  a  Milano ,  om 
gli  iloriei  non  regittrtrono  le  «ne  opere,  ni  ranno  di  9Qa  morte. 
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fregio  dofìco  dt  trìgli6  •  metope ,  ne'  quali  sì  aeolpi- 
Tioo  ùtromemi  atti  al  sacrificio  ;  ed  tàtre  Tolte  rtt- 

riandò ,  di  folgori  ,  saette ,  e  scudi.  Il  jonico  che  è 
più  delicato,  al  dritto  delle  colonne  ornavano  di  can- 
delieri,  vasi,. e  sinodi,  verso  i  quali  si  volgevano  gri- 
foni f  leoni ,  e  tali  animali^  ora  sopra  i  quattro  piedi^ 
ed  ora  con  le  natiche  ii|  terra  '▼qlgffi!^^  la  scbieDa 
Tun  lalCro.  E. quivi  il.caiiqpo^;ert|  q^Mi|o..4i  fogtiami, 
€  simili  ornamenti  che  émeoditnn^^àfì^tifp^ 
yasi,  o  fioroni  di  fogliami  che  si  fossero  v  cosi  £ 
simili  bizzarrie  ornavasi  ,  entrandoci  sempre  qualche 
animale.  Nel  fregio  corintio  si  esprimevano  sul  dritto 
delle  colonne  cpsli,  e  vasi  di  fiori,  ed  anco  nascimen- 
ti di  fogliami  che  leggiadramente  andavano  girando^  e 
per  il  mezzo  si  faceva  qualche  bella  dimostrazione  di 
figure  conforme  ali*  ordine ,  foggendo  gli  animali  of- 
fensivi e  deformi.  Però  vi  si  vedeva  sempre  qualche 
fimdnUa  o  ninfii  che  rappresentava  £uropa  sopra  un 
toro  con  alcuni  amori  che  si  ravvolgevano.  Per  i  fo- 
gliami, e  per  li  giramenti  de'  fogliami  e  rosoni ,  si  di- 
sponevano se  non  leggiadri  fanciulh  ,  ovvero  animali 
piacevoli  )  come  castroni ,  e  simili.  Nel  fregio  ultima* 
mente  composito  seosa  mensole  ovver  modiglioni ,  si 
*  esprimevano  giovanetti  ^  ovver  ninfei  o  £inciullì,  non 
già  intieri ,  ma  dal  mezzo  insù  ^  ed  il  resto  si  dtq[m» 
seva  in  fo^^mi  che  giravano  intomo ,  compiendo  gii 
spazj  di  animali ,  come  di  cigni  e  simili  \,  con  le  code 
fatte  a  fogliami  ,  e  con  le  ali  così  naturali  come  di 
fogliami.  Vi  si  possono  anco  fare  mostri  marini  in  den- 
tro ,  ed  in  fuori  come  tritoni ,  sirene ,  e  ninfe  che  si 
convertioo  oltre  alle  sue  ali  in  code  di  pesci,  e  le  granfe 
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marine  sopra  le  onde  del  mare ,  facendo  gli  atti  loio 
aaooodo  U  grillo  del  pittore.  la  somma  in  questo  ire» 
gio  non  «ntrava  alcanA  figura  di  animale  eUe  fotw  in- 
tìero ,  ma  tatti  erano  diverrameote  oon^fioali  ;  e  pei^ 
si  vedevano  arpie,  e  sfingi  ndk  fbrma  ohe  le  òmcrire 
Svctonio  ,  ed  altri  tali  mostri,  fra  quali  cnti*ano  belli 
aspetti  di  lemniine^  e  la  collegazione  ovvero  abbrac- 
ciamento fra  Tuno  e  Taltro  era  sempre  al  dritto  della 
colonna.  In  questo  stesso  ordine  di  fregio  dove  erano 
i  modiglioni ,  fra  Tuno  e  Taltro  OMerrast  anco  dì  porvi 
diverse  bisBarrie,  ma  noi  possiamo  éefgae  dò  cbe  vo* 
gliamo  f  come  rosoni  in  feccui ,  ovvero  e^pnoModovi 
dentro  significati  d'imprese ,  ed  altre  simili  composi- 
zioni ,  come  ha  accennato  il  Vignola  intendente  archi- 
tetto neir  ultimo  de'  suoi  ordini. 

Ora  benchò  io  abbia  detto  delle  maniere  ed  or- 
namenti de'  fi  egj  mischiati  con  animali ,  figure ,  e  fo- 
gliami nsati  dagli  anticlii ,  ù  per  quelle  poche  reliquie 
die  si  trovano-,  come  ancora  per  la  ragione  dell*  on- 
dine loro  $  nondimeno  aggiungo  anco  cbe  di  puri  fo- 
gliami si  possono  ornare,  accompagnando  gl'intagli  delle 
comici.  Perciò  wà  Ir^io  jonico  si  vedono  troBcbi,e 
fogliami  grossi  con  rosoni  maschi  ^  nel  corintio  foglia- 
mi, e  frondi  sfrappate  con  rosoni,  caulicoli ,  sementi, 
ed  altri  grimoli ,  che  empiendo  gli  spazj  girano  gril- 
lando con  diverse  semenze;  ed  il  medesimo  si  vede  nel 
composito ,  ma  con  abbondanza  di  fiori ,  e  germogli 
con  vasi  di  fiori ,  rosoni  scappati ,  e  simili  fra  i  mo- 
diglioni.  Dove  seguendo  gU  antichi,  nel  fr^o  dorico 
si  vogliono  pone  animali ,  e  figure  mnaoe  secando  i 
luoglù  j  nel  jonico  animali  feroci  e  terribili,  ma  intieri, 
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con  maschi  e  femmine  più  robuste,  come  Satiri,  Pani, 
e  Ninfe  boscarrTcic,-  nnl  corintio  animali  piacevoli,  belli, 
edcUcati,  ligure  di  fanciulli,  vergini,  donzelle,  e  ninfe; 
nel  compasUo  le  medeàme  cose  ma  non  intiere  come 
ho  detto  9  perciocché  vanno  ooraiposle  con  cani,  leoni^ 
ed  altri  animali  in  fogliami  ^  e  nel  toaoano  figure  pià 
rustiche f  come  Ercoli,  Cachi,  éém/iSi^  ceiù  fogliami 
più  fieri ,  e  dori.  Tale  è  b  regola  44  «OOmporre  i  ftegj 
in  ciaschedun*  ordine  ,  la  quale  omeiVando,  per  essm 
sicurissima  e  fondata  n^ìV  autorit?i  degli  antichi ,  non 
si  verranno  a  fare  quelli  fregj  t;into  strepitosi  e  con- 
fusi ,  ne'  quali  s'intricano  cose  che  non  possono  stare, 
e  pràciò  accusano  il  pittore  o  scultore  che  sia  di  poco 
aTTedimento  e  discorso,  e  scompigliano  ogni  cosa:  come 
mostrare  un  foncinllo  che  abbracci,  ovvero  scherzi  con 
un  serpe,  o  con  alcun  altro  animale  vdenoao  e  nocivo, 
cui  di  natura  dovrd>be  per  paura  fuggire,  ed  ora  ani- 
mali fieri  che  non  si  nocciono ,  ed  i  piacevoli  che  non 
temono  i  piti  feroci  di  loro,  ed  alcune  altre  simili  com- 
posizioni che  non  possono  stare  insieme. 

Nè  quivi  mi  dica  alcuno  clie  nei  ir^|  si  possa 
fora  ciò  die  si  vuole  ,  poidiè  sono  bizzarrìe  dei  pit^ 
tore ,  perdocohè  sarà  in  errore  grandissimo  :  concio» 
sìachè  essendo  la  pittura  una  dimostrasione  di' tutte  le 
cose  che  sono  fàtie ,  e  che  si  possono  immaginate  dì 
potersi  fare ,  ed  essendo  gli  ornam«iti  e  lavori  imma* 
ginati  per  accrescere  Ix^llezza  ai  membri,  è  necessario 
che  questa  bellezza  se  dee  apparire  ,  si  concordi  alla 
mente  nostra  nel  più  dilettevole ,  e  miglior  modo  che 
sia  poasìbile.  Perciocché  le  cose  che  discordano ,  non 
possono  recar  gusto  nò  diletto ,  non  essendo  confort 
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mi  al  naturale ,  onde  ne  nasce  cko  che  par  bello  agli 
occhi  nostri ,  ed  insieme  il  piacere  e  diletto  loro.  E 
che  sia  necessario  osservar  questo  ,  noi  vediamo  che 
tutti  gli  antichi  architetti  hanno  cavato  i  jgiri  dei  fo- 
glùmi,  i  rosoni,  gì* intagli  degli  uovoLi ,  i  ctmasi,  i 
bastoni)  i  gocciolato],  e  finalmente  tutti  gli  altri  mem- 
bri, a  fine  che  indubitatamente  portassero  beUessa  • 
piacere  agli  occhi  dei  riguardanti ,  dalle  forme  geome^ 
triche  principali,  le  quali  sono  principalmente  tolte  dall* 
uomo ,  esempio  perfetto  e  mftdello  di  tulle  le  fabbri- 
che e  lavori.  Onde  si  veggono  avere  del  circolare,  del 
quadrato ,  dell'  ovato ,  c  di  simili  proporsiooi  geome- 
triche, sbandite  le  altre  forme  come  men  ;per&tte.  E 
però  se  una  foglia  nel  cimasio  foese  più  làrg^  che  al- 
ta ,  non  sarebbe  bella,  non  aTendo  la  ragione  del  qua- 
drato con  che  ella  è  fiitla  ^  e  se  un  uovolo  fosse  o  più 
stretto  o  più  largo,  non  osserrata  la  proporzione  OTa- 
ta  ,  non  si  comprenderebbe.  Così  nei  giri  dei  foglia- 
mi ,  quelli  che  non  tengono  dell'  ovato,  ovver  del  cir- 
colare, non  possono  essere  belli  nè  graziosi.  Ora  se  in 
queste  minuzie  ci  sono  le  sue  ragioni,  quanto  più  dove 
entrano  animali  e  figure  vi  debbono  essere?  E  però  se- 
guendo il  mio  pn^osito  dico,  che  oltre  le  cose  di  già 
avvertite  circa  ai  fregj ,  dobbiamo  esprimere  in  loro  i 
gesti  convenevoli  ai  corpi ,  onde  i  fregj  sono  compo- 
sti. Però  dove  entrano  fanciulli  e  simili ,  vi  si  ricer-» 
cano  atti  allegri,  scherzi,  e  salti  sopra  montoni,  o  con 
tagnuoii^  oltre  di  ciò,  che  abbiano  per  le  mani  uccelli 
e  maàtihere,  che  sagliano,  e  scherzino  sopra  i  fogliami 
e  festoni ,  che  perciò  li  sostentino  ,  ed  in  sonEmm  vi 
sì  diotostrìtto  tulli  gU  alti  che  essi  possono  fare*  Ala 
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negli  ammaU  fieri  ed  ttomìoii  come  satiri,  e  aìinilii 
m  vuol  tenere  diverso  andare  che  convenga  alla  natu- 
ra. £  così  di  tutti  gli  altri  pkUM  andare  per  te  stesso 
discorrendo. 

Di  più  gli  spaz)  vogliono  esseUe  accompagnati,  e 
non  far  che  in  un  loco  sia  gran  vano,  ed  in  un  altro 
sia  ristretto  di  fogliami  e  figure.  Per  il  che  fuggire  bi- 
sogna con  diHgente  avvertenza  faro  clic  tanto  di  sopra, 
come  di  sotto ,  e  tanto  da  una  banda,  come  dall* al- 
tra siano  membra  di  figure  ed  animali  accompagnati 
dai  fogliami,  e  non  (come  sogliono  molti)  che  i  fo- 
gliami tutti  vadano  a  compire  lo  spazio,  e  che  giù  in 
un  angolo  sìa  un  fanciullo  od  altro  animale.  Il  che  la- 
scio pensare  ad  ognuno  che  bellezza  po&na  rendere  a 
giudizio  degl'  intendenti  del  disegno,  ed  a  tutti  gli  altii. 
Ma  perchè  troppo  ci  sareblx^  die  dire  a  voler  prose- 
guire minutamente  ogni  cosa ,  avendo  dimostrato  la  ra- 
gione e  via  principale ,  passeremo  alle  altre  cose,  av- 
Tertendo  però  prima  che  si  lasci  di  parlar  degli  ordini 
di  architettura ,  che  bisogna  fm  i  legamenti  delle  co- 
lonne ,  e  squadramenti  intomo  ad  istorie  che  più  -con- 
Tengono,  e  oorrispondooò  ali*  ordine,  acciocché  nel 
tutto  si  mostri  giudizio.  Concìosiachè  all'  ordine  co- 
rintio si  appartengono  istorie  di  canti,  di  piaceri,  di 
miracoU ,  di  meraviglie  ,  ed  anco  di  lascivie,  e  simili. 
Al  composito  cacce ,  giuochi  di  ninfe,  e  giardini.  Ai 
jonico  consi^ ,  sacrì6cj ,  trionfi ,  giustizie,  fatti  ono- 
rati, grayi  e  religiosi.  Al  dorico  guerre,  discordie,  bai- 
taglie',  rapimenti,  contrasti,  ed  altre  simili  istorie  fu- 
nebri ,  e  melancoliohe.  Al  toscano  traffichi  di  agricol- 
tura ,  il  tempo ,  i  mesi ,  gli  anni ,  e  simili  cose  gravi, 
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tardei  <  indancoliolie  j  benché  non  sempre  si  unisci 
con  tatti  questi  ornamenti  nei  fregj ,  ma  nelle  grotte- 

scile  sempre  si  iiaiino  da  porre  in  colali  proporzioni, 
ed  ordini,  conciosiaclìè  queste  furono  ritroFale  dai  ru- 
Ulani  bizzarri. 

Nei  freigj  delle  volte  delle  cappelle  e  facciate  con 
fanciulli  e  muscliere,  furono  principii  ai  tempo  nostro 
il  Fei*rari ,  il  Va^ ,  il  Rosao ,  il  Romano,  il  Fattorei 
'il  Parmigiano,  il  Gorreggioy  Giovanni  da  Udiney  ed  il 
PordeiKHie  ;  ndle  naasoliere  bizsarre  e  strane,  e  nei  fo- 
gliami il  Soncino  ;  nei  fogliami  soli  Niccolò  Piccinino, 
e  Vinc(Mizo  da  Brescia.  E  f|uello  poi  che  eccellciUe- 
mentc  l'ha  intat^liali  fuori  delle  antiche  è  stato  Marco 
Antonio.  Nei  rabeschi  ci  sarebbe  molto  die  dire,  ben- 
ché Stefano  Scotto  (1)  senza  dubbio  sia  stato  il  prìiH 
dpale  i  però  Gaudenzio  in  quelli  l*ha  superato,  il  qmt^ 
-le  fu  suo  primo  discepolo  9  ed  insieme  del  Lotni.  Nei 
fregj  s^inlrodiicono  ancora  le  cartelle  forate,  ed  i  car- 
tocci con  fanciulli  e  maschere  con  Tistoria  in  raesao 
conveniente ,  secondo  che  ricerca  Toi  diue,  e  si  appar- 
tengono luco  ai  quadri  quivi  riposti.  In  colali  ravvol- 
gimenli  di  carte ,  cartocci ,  scudi ,  epitaffi,  grotteschi, 
fcsloui ,  e  simili ,  sono  stati  ipgegQ(>^  )  ^  capricciosi, 
olire  quelli  che  si  diranno  nel  capitolo  dei  grottesclii, 
Gio.  .Battista  Bergamo  (2) ,  ed  Evangelista  Luini  fra- 
tello di  Aurelio ,  che  in  queste  parti ,  ed  in  altre  è 
raro,  Iiasuoro  e  Pantaleo  Calvi,  Ottavio  fimtdb  di  Ani* 

(ij  £r«  molto  versato  nelle  leUera  eadla  lilMvfiik 

(a)  G.  Bm  Ctatelh  arebitetto  tMrgtmaMO  nato  il  i5to.  Ridns. 

se  all'  elegante  Ibrnui  in  cui  oggi  ai  Irova  la  chiaaa  di  8.  Matteo 

in  Genova ,  per  ordine  di  jimlre»  Donm, 
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dm  Semini  (1) ,  Vinoamo  Biojelta  (2),  •  In  gli  «i- 
ticlii  fii  unico  Serapione ,  il  qiinlc  per  altro  non  sape- 
va dipingere  un  uomo  -,  c  sopra  (|uesti  dipingeva  con 
estrema  biaszarria  e  grillo. 

CAPITOLO  XLIX. 

Ompodwkm  dette  grotieeche* 

(Quantunque  raonsftgnor  Barbaro  nel  suo  coamiento 
sopra  Vitruvio  non  ammetta  lilxirainente  le  t;roltesrhc, 
riputandole  sogni  e  cliimere  della  pittura  ,  per  essere 
compoÒBone  confusa  di  diverse  cose  e  dovendo  la 
pìttora  ,  flioooOM  ogni  altra  cosa  che  si  fa  dagli  uonii- 
m,  rappresentar  qnaldie  e&tlO|  al  qoale  sia  indiÌBata 
tolta  la  oompotnrìone  ;  tuttavia  seguendo  in  già  il  pa- 
rere di  Baldanaie  Pemni,  direi,  che  liberaonente  si  do* 
vesserò  ammettere ,  tacendole  negli  spazj  ,  come  esso 
insegna  nel  Serlio.  Perchè  siccome  un*  istoria  non  si  può 
fare  in  aria  ,  nè  senza  sostegno  ,  così  ne  anco  queste 
che  sono  una  biziarrk  e  grillo  inlrodotto  per  ornaoMii* 

(i)  Nieque  a  Geno?*  nel  iS^o»  luiitA  il  bene  Bmffketlo,  «he 
•l«nla  «  crederla  chi  non  ne  hu  veduti  i  lavori.  Gialio  Ctsare  Pro- 

cnccini  lenne  per  lavoro  di  Raffaello  la  facciata  dell'  antico  palaz- 
zo Daria  ^  uggidi  h'reOy  dipìnta  da  Ottavio.  Ma  quanto  fu  bravo 
pittore,  tanto  era  di  dissoluti  costumi  ,  a  cui  aggiuDgeva  le  ìm« 
pertiueuxe  «  le  inciviltà ,  doo  che  il  dispresso  di  loui.  A  Milano 
eondttSRe  I  f aoi  ollimi  aant ,  ^  moti  mi  i6o4  <f  Inlvlie»  nwrlA. 

(2}  Di  Gmragglo,  Stori  va  io  Milano  eirea  il  i5oo,  ed  è  lo- 
dato con  aliri  arliili  dal  Mhtoni* 
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to  di  eMB  istoria.  In  queste  grottesche  il  piltOM  eqpii* 
me  le  cose ,  ed  i  concetti ,  non  con  le  proprie ,  ma 
con  altre  figore  t  come  se  Tool  rappresentare  uno  di 

buona  fama  ,  far^  la  faina  nelle  grottesche  allora  e 
splendida  ^  se  un  altro  di  mala  fama,  vi  farà  Tistessa 
fama  oscura  o  nera  ^  e  se  lochi  de'  sacrificj  ,  vi  farà 
sacrificj*  li  perchè  non  diinostraap  liberamente  il  con- 
cetto nostro  9  però  dissi  clie  non  istarebbero  bene  in 
luogo  di  sostegno  >  ma  si  banno  da  collocare  nei  vani 
per  ornamento ,  ed  arrìccbinnento  loro.  Ho  udito  dire 
da  molti  che  Raffaello  t  Polidoro  f  il  Rosso  ^ 'e  Ferino 
banno  levato  via  parte  ddle  grottesche  anUclie  per  non 
lasciar  vedere  le  invenzioni  sue  ritrovate  per  quelle  con 
sommo  artificio.  Ma  non  so  io  come  si  possano  le  grot- 
tesche levare,  nè  manco  biasimare,  vedendosene  molte 
dagli  antichi  fatte  in  Roma  ^  a  Pozcuoli  «  ed  a  Baja^ 
dair  imitazione  delle  quali  eglino,  siccome  hanno  sen^ 
pre  fiitto  in  ogni  altra  loro  tnvemuone ,  hanno  ripor- 
tato quell*  onore  che  da  ognuno  gli  è  concesso ,  ed  ap> 
preso  Ha  maniera  di  esprimere  anco  in  queste  sorte  di 
pittura  cosi  ingegnosamente  i  capiicci  e  ritrovali  suoi, 
ed  insegnato  agli  altri  a  non  partirsi  mai  dalle  orme 
e  vestigie  seppiate  dagli  antichi  in  ciascuna  cosa  che  s'im- 
prenda a  fare.  Sono  stati  eccellenti  jx^r  questa  parte  an- 
co molti  altri,  come  Polidoro,  Maturino,  GioTanni  da 
Udine  (1) ,  il  Rosso ,  Giulio  Romano,  Francesco  Faip 

4 

(i)  M«lo  mI  1487  dalU  udiaMe  biuiglia  dà  MitMimUori,  for- 
M  cori  d«tti  dallii  loro  •eedleoM  nel  ritemart.  Po  in  prìim  ■  Ve- 
nesia  prttso  Giorgìone  ,  (Ìov«  conobbe  il  Morto  da  Feìtre ,  e  col 
^alot  udendo  puriare  delie  meraviglie  Hi  dnma  ,  e  di  Raffaello^ 
vi  ti  eonduaia  »  dove  il  triste  faliriao  ravvolgeudosi  nei  aoltcr- 
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tore,  e  Ferino  del  Vaga,  che  furono  i  primi  ad  ìo- 
trodarre  nelle  grottesdie  animali ,  sacrificj ,  fogliami , 
festoni ,  trofei,  ed  altre  simili  bizzarrie,  togliendo  dal- 
le grottesche  antiche  -  dipinte  da  Serapioiie,  e  dagli  altri 
4  pià  hello  e  vago  che  te  ne  potesse  levare;  donde 
ne  hanno  poi  ornato  tnlta  Titaiin,  e  le  altre  prorìn- 
de  oon  ^  altri  «noi  segnaci ,  oome  sono  stati  Anre- 
lio  Bosso  (1) ,  il  Pescia  (2),  fl  Soocinoi  e  Jacopo  Ros- 

nnet  rommii»  «d  oMerrando  le  fiKorttte  ed  ì  capried  «iitlclii,  trai- 

te  alla  luce  un  nuovo  genere  ornamentale  detto  grottcsto  ,  e  in- 
spirò di  queir  amore  Giovanni  da  Udine  suo  amico,  che  vico  detto 
il  perfezionatore  di  questo  genere.  Fu  presentato  m  Raffaello  da 
Baldassare  Castiglione  f  e  sotto  la  discipiinn  di  Raffaello  diincn< 
tieè  aflktto  le  lauguinoei»  tinte»  ed  il  gagliardo  giorgimiéseo,  appi' 
glìandosi  io  v«ee  alla  dolee  e  gntioia  oMniera  dell*  Urbinate;  del 
quale  fu  ajuto  oeir  ornare  le  loggie  yaticane,  la  sala  dei  ponlefi" 
ci»  e  molti  altri  luoghi.  Nella  celebre  S<  Cecilia  di  Raffaello  di* 
pinse  molli  strumenti  musicali;  fu  il  primo  a  lavorare  Hi  sincro 
nel  genere  grottesco,  e  uscirono  dallo  suo  mani  le  più  graziose  in- 
Venaioai  del  mondo.  Dipingeva  con  o^ui  verità  <jMaluuque  ogget- 
to della  aatnna  fneoimata,  e  ikeeva  con  molla  graala  augelli,  pe- 
aei  »  ed  ammali  di  qnatnnqiie  specie  «  e  paeselli  grasiesiasimi  ar- 
•ricchiti  di  molte  grasiose  inventioni;  onde  il  datari  lo  dice  unico 
in  questo  genere*  Ornò  di  fogliami ,  firolti ,  putlioi ,  ed  altre  lie* 
tissimc  bizzarrie  la  sacristia  di  S.  Lorenzo  a  Firenze.  Di  stucchi  e 
pitture  arricchì  la  cappella  di  S.  Maria  A\  Cividale.  Condusse  in 
generale  poche  opere  ad  olio,  e  queste  di  }>reve  dimeosione;  egli 
amaTt  i  paeselti  »  nei  qaalì  metlera  i  enei  pntlini  »  -  le  sue  ninfe , 
sempre  d'ana  squisita  etegama*  Mori  a  Bnma  di  aellaaiaselte  an- 
ni nel  i564i  •        aiitr  sepolto  alla  Rotonda  presso  il  maestn»  suo 

Raffaello. 

(i)  Cremasco,  scolnre  di  Polidoro  da  Caravaggio  e  suo  hjufo 
a  Roma.  Chiuse  poTeramente  la  vile  dipingendo  carte  da  tarocco 
circa  il  i5ao>  ~ 

(a)  lHs<reJA»^dkJVld^MlelminlegliatoraddseeelnZVf, 
ébe»  OBMM  tanti  altri  della  medesima  epoett  A  naeoose  quasi  nella 
ittce  della  propria  gloria.  Dietro  i  eonsigli  e  disegni,  di  MicfkeUmgelo 

Lanmuo  2K  9^gl*  //•  «5 
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aignob  da  Livorno  (1) ,  i  quali  hanno  fiitto  così  ma» 

i*avigliosainente ,  che  veramente  fanno  restar  confusi 
coloro  che  dicono  le  grottesche  esser  sogni,  e  confes- 
sare che  essendo  fatte  con  invenzione  6  diUgenza,  sono 
di  grandisaimo  oniaiiieotof  e  ricchezza  allearle.  U  Troao 
da  Momn  ne  ha  diaqipiato  un  libro  di  tante  e  ood  vn- 
rìe  aorte ,  die  giudioo  non  potersi  fiirei  nè  immaynar 
più  i  peidiè  egli  TBfamente  ha  oocnpeto  tutto  ciò  die 
si  può  fare  in  cotal  Scolta.  In  scultun  fu  raro  e  prin- 
cipale, siccome  si  vede  nelle  opere  sue,  Silvio  Luc- 
chese ,  e  nel  ferro  Gio.  Ballista  Cerabalia.  Però  lascia- 
mo gracchiare  alcuni  stitichi ,  che  non  li  vogliono  am- 
mettere, siccpme  genti  che  non  avendo  disegno,  non 
ooooscono  la  beUena  ed  ornamento  dell*  arte)  i  quali 
sono  come  il  veno 

Gente  a  cifi  a  fa  notte  amansi  eera  t 
die  pur  con  qudle  si  può  leggiadramente  accennare  la 
lascivia  nel  satiro  e  nella  donna  ignuda,  Tamantc  gio- 
cando nel  pastore  e  ninfa ,  la  viltà  dell*  amante  nella 
bellezza  della  sirena ,  la  prudenza  nella  sfinge,  e  tutti 
1^  altri  concetti  aotto  cotali  appareme,  come  di  sacre 
pitture. 

Ora  per  trattarne  più  distintamente,  non  starò  ad 
investigar  più  sottilmente  ciò  che  siano  grottesche,  per- 
chè mm  lo  sn  manco  l^islesM  vuritii,  non  che  lo  sap- 

(>  di  MmffMUo  pro4MM  opera  die  accrebber»  lo  fpleoiiore  di  quel- 
l'eia. 

(i)  Nato  circa  il  i554,  fu  ud  fedele  imitatore  ne*  grottcsclii  di 
PerÌNo  del  Fuga  ,  e  se  l'et»  lo  compui  (ii»se  si  direbbe  suo  allie- 
vo. Poflo  operò  tu  patria ,  perohè  elÉiaouilo  gieiWM  io  Torioo  al 
•ervtaio  delle  eerle»  colà  eempra  nmm  e  leorl  ael  i6o4f  ed  ebbe 
ouerate  atpolliiva. 
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piano  i  pittori  ,  aè  di  die  cosa  si  compongono  ^  ma 
dirò  ben  questo ,  prima  eh'  io  venga  alle  loro  coin-> 
posizioni ,  eh*  egli  è  parere  di  molti  dotti  ed  aperti 
neUtJ^ltere ,  die  queste  grottesche  non  solo  siano  coA 
dettri^alle  grotte,  perchè  gli  antichi  vi  iolessero  tal* 
▼cita  nooTerarsi  nascoalatmMit»  per  piacere  e  diletto 
con  qnaldie  sna  amata  ;  ma  perehA  a  proposito  veni- 
vano lutte  non  altrimenti  che  enimmi,  o  cifre,  o  figure 
egizie  dimandate  jeroglifici ,  per  significare  alcun  con- 
celLo  o  pensiero  sotto  altre  figure  ,  come  noi  usiamo 
negli  emblemi ,  e  nelle  imprese.  E  per  me  credo  che 
ciò  fosse  perchè  non  ci  è  m  piii  accomodata  per  di- 
segnare ofver  mostnire  qnal  concetto  si  voglia  della 
grottesca  {  perciocché  a  lei  sola  ndT  arte  sono  concessi 
sacrifìcj ,  trofei ,  istromenti ,  gradi  concavi,  convessi, 
in  giro  ,  c  pendenti ,  e  rilevati  ^  ed  oltre  di  ciò  tutti 
gli  animali ,  fogliami ,  arbori ,  figure ,  uccelli ,  sassi , 
monti,  fiumi,  campi,  cieli,  tempeste,  saette,  tuoni, 
froodi,  fiorì,  frutti,  lucerne,  candelieri  accesi,  chime- 
re ,  mostri ,  ed  in  somma  tutto  quello  cbe  si  può  tro- 
vare ed  immaginale.  Ma  lasciando  questa  curiosa  In- 
▼estigSBoae  che  U  tutto  importa,  come  diansi  proposi, 
mi  atender&  solamente  a  discorrere  intomo  alla  com- 
posizione loro ,  la  quale  è  di  molta  importanza.  Im- 
perocché siccome  elle  si  pongono  in  uso  per  libertà, 
così  per  dilettare  vogliono  essere  fondate  in  sull'  au- 
torità deir  arte  ,  poiché  non  sono  altro  che  dimostra- 
zione d*arte ,  ed  ornamento  a  certi  suoi  luoghi  eonve- 
nienti  ed  appartati.  £  che  sia  vero  che  vogliono  avere 
sopra  tutte  Je  - altre  cose  oomposiiione  conveniente  ed 
arte,  si  vede  per  esempio  di  tanti  pittori  eccellenti 

23* 
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nelle  figure,  clie  non  hanno  potuto  in  questa  parte  con- 
Mgair  lode  ed  onore  alcuno  ;  e  massime  perchè  nelle 
inveosiom  delle  grottesche  più  che  in  ogni  altra  vi  cor- 
re un  certo  fiirore ,  ed  una  natnral  bótaitla  ,^della 
quale  essendone  priyi  quei  tali,  con  tutta  Tarte  toro 
non  fecero  nulla  ;  siccome  anco  poco  più  hanno  con- 
seguito coloro  ,  che  quantunque  siano  slati  bizzarri  e 
CJpricciosi,  non  le  hanno  però  saputo  rappresentar  con 
arte.  Perchè  in  ciò  Tuna  e  Taltra  hanno  da  concorrere 
insieme  giuntamente  fiiria  naturale  ed  arte.  La  compo- 
siaone  adunque  loro  primamente  vuole  sempre  avere 
una  cotai  veriaimilitudine  natnralei  come  nel  meno  di 
colonne  arbori  che  sostengono  candeìierif  e  nelle  parti 
che  hanno  più  dd  fermo  e  del  grosso  templi  con  si- 
mulacri e  slmili ,  e  nel  fondo  per  base  animali  bizzar- 
ri ,  mostri ,  e  simili  che  sostengono ,  con  ornamento 
di  mascheroni ,  arpìe ,  scale ,  e  cartocci  che  tengano 
del  fermo.  Aia  se  si  fecessero  appese  di  sopra  ad  un 
picciolo  filo,  come  molti  usano,  nè  in  cima,  nè  manco 
dalle  bande  si  converrdbbeio.  Gonciosiacfaè  quelle  cose 
che  eoo  la  natnn  in  qualche  parte  non  convengono, 
non  possono  mostrar  grazia,  ancora  che  fossero  fra  loro 
Vistessa  convenienza  delle  cose  naturali,  siccome  sono 
le  grottesche.  Poi  si  ha  d'avvertire  che  tutti  i  rami  e 
germogli  piccioli  abbiano  un  certo  che  di  radice  nei 
più  fermi ,  e  questi  con  i  tronclii,  ed  i  tronchi  con  lo 
atdo,  non  altrimenti  che  fiori  alle  frondi,  queste  ai  tron» 
chi,  ed  i  tronchi  allo  sleb.  Oltre  di  ciò  vogliono  essere 
ugualmente  compertiti,  siocbè  più  rami  non  siano  in  un 
luogo  che  in  un  altro;  ed  il  medesimo  dico  degli  anunali, 
mostri,  ucceUi,  figure  di  fenciulli,  e  maschere,  ma  tutti 
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iilibiano  tra  loro  sàmbolo  e  oonvenieim.  Perdoodiè  non 

sar«]bl>c  bel  vtnlere  gli  animali  più  da  una  parto  che 
dall'  altra  ,  nè  le  figure  tutte  per  di  sopra  ,  e  gli  ani- 
mali per  di  sotto  ,  nè  le  foglie  p  rami  tutti  in  ua  luo- 
go ,  aiiooni  cbe  fossero  ak|tuKito  mischiata  -  ìnrieme  t 
sicché  tntte  qneste  hiwite  com|M>8te  iosieoie  rogliono 
occupare  egualmente  lo  spaMb ,  Jm  ffanàmà  delle  coee 
ancora  tim^'  essere  cottpéniele.vaaC(Siidb  >^  paragone  ^ 
come  che  il  fincinllo  p^ija  picciolo  appressi^  ftUsh  i^HMi 
grande ,  c  questa  paja  altresì  picciola  appresso  gli  ani» 
mali.  Tutte  le  cose  die  vi  sono  dobbono  sino  ad  una 
fare  il  suo  effetto,  ed  essere  rappresentate  in  modo  die 
si  conosca  die  non  sono  &tte  a  caso,  ma  a  studio,  per 
fiir  queir  eflfetto  che  fanno  come  sarebbe  se  un  oc- 
céllo  che  vola  paja  fuggire  da  qualche  fiamma  o  aspet- 
to di  serpe ,  e  non  vi  voli  sopra  ^  ovvero  cbe  voli  ad 
alcuna  cosa  che  gli  gradisca ,  come  sarebbe  a  qualche 
sptca  di  miglio,  a  qualdie  vaso  di  frutti,  e  fiorì,  o 
a  qualche  fonte.  Inoltre  che  la  figura  mostri  di  soste- 
nere qualdie  cosa ,  come  un  fregio ,  o  altra  cosa  po- 
stagli dinanzi  5  ovvero  eh'  ella  si  scaldi  ,  o  faccia  al- 
tro atto  con  animali  e  sioiili  ;  come  ancora  pescare  in 
«na  barcbetla,  dove  si  &rà  lacqua  rinchiusa  in  qual- 
4she  soQ^  e  sponde  a  linee  sottilié  Hanno  d*avere  i  moti 
Gooformt  alla  natura ,  perchè  m  queste  grottesche  pur 
troppo  è  la  libertà  che  si  piglia  di  rappresentar  ciò  éhe 
sì  vuole  con  ragione,  con  arte,  e  bizzarrìa,  senza  che 
vi  si  vogliano  fare  anco,  come  per  il  più  fanno  molti, 
le  invenzioni  a  caso  ,  e  fuori  di  proposito ,  col  rap- 
presentar fanciulli  più  grandi  degli  uomini,  ed  essi  fan- 
ciulli più  piccioli  di  certe  altre  figure,  uccelli  più  grossi 
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dei  leoni  ^  e  più  di  loro  le  lucerle  e  lumache  ;  e  così 
molte  altre  confusioni,  facendo  scliei7^r  fanciulli  con 
serpi)  e  saltar  nel  fuoco  ridendo ,  o  fuggire  d'uomim 
ed  aoimidi  in  am  lensa  oosa  die  li  sostenga ,  e  aens* 
ali,  e  sino  ai  pesci  seni*  acqua  neU^aiia,  appiccar  pesi 
grandissiiiii  a  sottilìssifiio  filo,  e  rappraseotar  tempj  più 
angusti  del  buco  di  una  Incerta.  Di  qui  nasce  che  cod 
poche  grottesche  si  reggono  belle  e  bene  intese;  e  per- 
ciò non  è  meraviglia  che  alcuni  ,  che  non  sanno  più 
oltre  le  dannano.  11  che  non  farebbono  vedendo  le  belle 
cbe  a  pochi  è  stato  concesso  di  fare.  Chi  seguirà  adun- 
que nella  oomposiztone  delle  grottesche  la  ragione  na^ 
turale ,  sia  certo  che  gli  riuscirà  tutto  feiicissiniaineii- 
te,  e  ne  conseguirà  onore  e  gloria.  Ed  in  ciò  aprirà 
molto  bene  gli  occhi  del  giudizio  ;  perciocché  a  mio 
parere  pi&  difliicii  cosa  è  il  dar  ordine  ad  una  cosa  di- 
sordinata ,  die  seguirne  una  ordinata,  la  quale  avendo 
seco  l'ordine  ,  non  ricerca  altro  eh*  egli  si  conosca  j 
dove  in  quella  oltre  che  conviene  conoscere  es^o  or- 
dine, bisogna  ridurla  dalla  natura  disordinata  air  or* 
dinata  t  e  eoA  conTertendo  ristoria  in  fiivola  aggiun» 
geigli  qu^U  ornamenti  che  si  gli  allettano  cantarla  in 
verso ,  e  sotto  altre  figure  con  modo  più  leggiadro  e 
vago  ,  dorè  quell*  altra  si  può  semplicemente  in  prosa 
eoo  figure  proprie  senza  altro  ornato  comporre. 
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Composizioni  di  lucerne ,  caìulelieri ,  fontane  ,  epi^ 
ta/p,  ornamenti^  stilobate^  colonne^  vasi^  ifUer^ 
valli ^  figure^  fogliami^  quadt  ature^  mostri  ^  ani" 
maiif  ed  istromenii» 

D.  poi  che  appreMO  gli  cgn^,  oone  icri?«  aemenle^ 
furoiio  trovate  le  ioTeniioiii  delle  Inoerne ,  aocralibe 

Fuso  loro  in  modo ,  che  noti  solo  apprf&so  a  tutti  i 
popoli  furono  composte  di  piccioli  ornamenti  per  uso 
delle  case,  e  dei  palazzi,  così  di  pietra  ,  come  d*oro, 
aigeato f  ed  altri  metalli  ^  come  se  De  vedono  ancora 
alcune  antiche  ;  ma  anco  per  ornare  i  templi  ed  ono- 
rare i  nnini  e  Dai  loro ,  ae  ne  oominctaroQO  a  fabbri* 
cave  alcune  a  gntsa  di  aiborì,  che  spargendo  t  rami 
intorno  imomo,  in  dnui  aoetenevano  nn  vaso  con  dentro 
o  torchio  di  cera ,  o  lucignolo  nell*  oglio  acceso.  Della 
qual  maniera  fu  quella  che  tolse  nel  tempio  di  A  pol- 
line Palatino  Alossanrlro  Magno  quando  espugnò  Tebe^ 
la  quale  poi  offerse  nel  tempio  del  medesimo  Dio  nella 
città  di  Cime*  Queale  Inosme  a  guisa  di  arbori  supera 
bissimi  gattaie  d*oro  «  ed  anco  d*altri  metalli  «  spai^ 
gendo  come  si  è  detto  i  mni  intorno ,  si  fidbbrìoaTano 
prte  di  fogliami  e  fimtti  con  alcuni  germogli  a  loeo 
a  loco ,  ed  avevano  la  radice  loro  nel  fondo  come  ar- 
bore^  comparendo  però  se  non  quei  rami  fuori  del  tron- 
co, che  sostenevano  le  torcie  ovvero  lucignoli  con  di- 
velli nascimeati  e  fine  di  foglie  lunghe,  che  si  anda- 
vano a  ooogiun|}Bre  tol  gambo  anch' egli  ornato  ^  ma 
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pìn  grossamente. per  dure  iJ  moto  ddl*  ornamento  ,  e 
dello  «fioreggiare  ad  essi  rami  :  oltre  di  ciò  in  forme 
divausi6oeva  il  principio  dd  troncOf  da  cm  ne  osci-- 
Vano  i  Fami  a  gniàa  di  bwlom  fatti  ctm  diversi  comi- 
ciameiiti  e  latori ,  come  ai  ma  nei  tonil.  E  ti  ci  po- 
tevano primenti  variando  far  triangoli,  quadrati,  e  ciò 
che  si  voleva.  I  rami  che  andavimo  a  sostenere  i  torchi 
si  facevano  nascere  con  bellissimo  e  convenevole  par- 
timento  «  e  OQOgiungersi  al  suo  fondo  col  vaso  per  co* 
tali  ooraiei  convenienti  al  suo  ordine:  il  che  si  usa  an- 
cora in  molti  piBciaii  -candelieri  ^  maaichi  dutromen* 
ti|  e  simili*  TiinitB-  »  componemo.  di  animali  di- 
versi, oollocando  i  più  terrìbili  in  fondo  come  per  basi) 
che  sostengono  il  tutto.  Le  picciolo  lucerne,  alcune  si 
facevano  a  guisa  di  animali,  che  porgessero  con  la  boc- 
ca fuori  d^  lucignolo  ,  altre  di  quadratura  sola  si  com- 
ponevano con  alcuni  poclii  fogliami  intorno  al  manicO| 
altre  formate  Oon  diversi  intagli^  alcune  con  maschere, 
44  altre  con  altre  figure  e  strani  mostri,  delle  ijoali, 
come  ho  detto,  se  ne  veggono  alcune  antidbe  a* nostri 
tempi. 

Da  queit*  uso  di  accendere  torchi  e  lucignoli  per 
le  lucerne  furono  immaginati  ì  canddieri,  massime  per 
culto  degli  Dei  nei  teiupj  sacri  ;  Tuso  dei  quali  e  la 
magnificenza  si  è  andata  in  modo  avanzando  di  tempo 
in  tempo,  che  tralasciate  del  tutto  le  lucerne ,  a  loro 
si  sono  trasferiti  tutti  gli  ornamenti  e  le  riccbeme  di 
oro,  e  di  pietre  preaiose,  bencfaò  con  altra  forma.  Per» 
cioccbà  secondo  la  nonna  dei  romani  quasi  u  guisa  di 
piramidi  si  levano  in  alto  più  lafghi  di  due  o  tre  volte 
da  basso  che  da  altOj  proporzionando  lallezza  loro  alla 
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grossezza ,  secondo  la  proporsione  dmana.  Fannosi  di 
forma  trilatera,  di  circolare,  e  di  quadrata,  e  si  com- 
pongono di  più  maniere^  una  è  di  soli  animali ,  e  figu- 
re {  un*  altra  di  soli  iògUami,  frutti,  e  fiori  ^  un*  altra 
di  quadrature  e  lavori  ^  un*  «If^  tonda  iàtta  ai  torno, 
e  dipoi  ornata  di  diversi  intagli,  •  caDDettatum $  uà' 
altra  delle  medesime  quadmtore,  ma  vestite  di  fof^a» 
mi ,  da* quali  escono  alciiii|.  oialiooU«  geraiogli  di  se- 
menae  ;  un*  altra  si  compone^  diversi  cartocci,  figure, 
vasi ,  ed  animali ,  e  la  sesta  mescolatamente  di  tutte 
queste  cose  accoppiate  insieme  con  giudicio.  Perchè  sic- 
come in  questa  si  raccoglie  tutta  la  somnoa  degli  or- 
nameuti,  cosi  vi  bisogna  con  destrezza  grandissima  ed 
arti6cio  fiir  che  tutte  le  cose  convengano  fra  di  loro 
ordinatamente  ^  &oendo  del  canddiero  tre  parti  ugna- 
li ,  ddle  spiali  la  jnù  Bassa  spette  alle  parti-  più  ferme 
forti  e  sode ,  raltra  superiore  alle  più  leggieri  ornate, 
e  la  terza  mezzana  alle  mediocri.  Ciascuna  di  queste 
parti  si  distribuisce  in  altre  tre ,  e  si  pone  nella  base 
il  manco  grave  e  sodo  per  di  sopra,  per  di  sotto  Testie- 
mo  del  peso  e  della  gravezza^  e  nel  meno  si  compone 
di  tutte  due.  Cosi  la  parte  si^periore  vuol*  avere  di  so* 
pva  il  più  ^ggiero  ed  ornato ,  di  sotto  il  manco ,  o 
nel  meno  quella  parte  ohe  si  avvieina  alla  l^gerena 
ebellena  vuol*  essere  di  sopra ,  e  quella  óitt  al  grave 
ed  al  minore  ornamento  di  sotto.  Nè  altrimenti  ha  da 
CÀScre  temperata  la  mezzana,  perciocché  le  parti  gravi 
e  di  poco  ornamento  vanno  grosse  e  basse,  le  leggiere 
e  molto  ornate  lunghe  9  e  le  sottili  e  mediocri  hanno 
da  tenere  il  luogo  di  mezzo.  E  cosi  le  proporzioni  qoi^ 
drate  restano  al  basso»  le  sesquialtare  a  meno,  elo 
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duple  air  alto.  Di  queste  ai  compongono  e  si  formano 
i  vasi  ,  le  quadrature  ,  gruppi  di  fogliami  ,  ed  ogni 
altra  cosa  elio  vi  possa  entrare,  osservando  cotal  pro« 
porzione  che  secondo  la  levazionc  del  candeliero,  e  la 
ki^bezza  datagli  al  basap  e  di  sopra  ,  si  distribuiscano 
i  membri,  e  diminiiùcano  ascendendo  airinsù^  siocbè 
i  superiori  non  sopcabbondino  agi  inferiori  liocoiiie  man» 
co  forti,  e  di  più  omamento. 

£  cosi  seguendo  la  vera  norma  degli  aotìclii ,  sa 
vengono  a  disporre  nella  parte  inferiore  a  guisa  di  sti- 
lobate alla  proporzione  della  colonna,  diminuendo  però 
per  di  sopra  certi  corpi  ornati  di  arpìe,  e  per  le  pun- 
te e  mezzi  di  teste  di  castroni  con  satiri  e  simili*  SI 
formano  ancora  certe  basi  sostenute  da  sfingi ,  e  mo- 
stri di?erBÌ  con  strani  ornamenti  in  essa  base  di  feslo« 
ni  pendenti ,  di  maschere  ,  e  di  cartocci  che  acoer- 
diiano  le  code  dei  mostri  conversi  prte  in  fogliami; 
ed  alcune  altre  si  dispongono  in  guisa  di  code  di  ser- 
vienti. Nella  mezzana  sopra  la  detta  base  o  piedistallo 
nel  suo  fondo  parò  sotto  agli  animali  o  mostri  vi  è  il 
xoocolo  che  sostiene  il  candelierOy  e  vi  si  ricercano  poi 
Tasi  ricchissimi  d'ornamento ,  parte  vestiti  di  fogliami, 
e  parte  dìntag^ ,  con  snoi  coperti  di  sopra  ime  or» 
nati  di  maschere  piociole ,  con  alcuni  noceUi  per  den- 
tro,  ed  in  alcuni  scavamenti  del  vaso  al  basso  presso 
alla  base ,  con  fanciulli  ed  animali  piacevoli.  Dove  si 
veggono  pendere  panni  dalle  bocche  delle  maschere  ^ 
monili ,  e  simili ,  guardandosi  da  porvi  festoni  ,  che 
coinè  gravi  hanno  da  collocarsi  da  basso.  Nella  parte 
superiore  sopra  vasi  si  levano  alto  con  coperti  ricchà 
di  canneUature  foglie  minate ,  e  fiori  germoglianti)  • 
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dai  manichi  del  yaio  pendono  monOi  e  gioje.  Quivi  non 
convengono  muschi ,  nè  alcun'  altra  figura  ,  ma  sola- 
mente vi  si  ricerca  lo  sfiorìmento  della  parte  da  basso, 
Fglj  è  ben  vero  che  giù  nel  fondo  per  accompagnarsi 
con  la  parte  maDEaua  si  potrebbe  faro  quaicbe  quadnn 
tura  f  quakbe  maschera  di  iancittUo ,  o  qualche  ne- 
«dio  ,  ma  DOD  già  altro.  Ed  in  «goesta  maniefa  il  caiK 
ddiero  viane  per  ordine  ad  eiser  composto ,  e  rappr^ 
sentarsi  bello  e  forte  ,  le  quali  regole  non  osservano 
iilcuni,  die  tutte  le  cose  sogliono  fare  alla  riversa.  Con 
questo  istesso  ordine  le  gambe  delle  lettiere,  le  colon- 
ne auperbissinie  dei  padiglioni,  i  bardinali  da  principi, 
e  fliiiiilif  ai  hanno  da  fare;  ed  oltre  queste  certe  ooloane 
tonde  die  anai  naò  Gaudenzio  ed  altri ,  come  vedia- 
mo  nelle  opere  loro.  Le  medesime  r0gole  servono  pa- 
rimenti a  &r  quei  eanddìeri  per  le  cobnne  quadrate 
alla  foggia  attica,  dove  si  usano  ancora  trofei  ;  e  eosl 
i  pilastri  deUe  cappelle,  o  di  altri  luoghi.  Oltre  ciò  gli 
antidii  nei  suoi  sacrificj  usavano  certi  orciuoli  d'oro 
fiitti  secondo  queste  stesse  ragioni ,  ed  anco  certi  pic- 
cioli candelieri  e  lucerne,  come  si  vede  per  alcuni  pili 
in  Roma  t  e  se  ne  vide  a  M^no  ai  tempi  passati  unO| 
il  quale  eia  tenuto  per  ilcanddiero  del  tempio  di  Sa» 
Jomone,  secondo  che  vaooonta  nelle  sne  istorie  Enea 
Silfio  (1).  I  pastorali  nmìlmenle  dti  pontefici ,  ed  ar- 
civescovi ,  e  finalmente  tutti  gì*  istroiaenti  die  fanno 
bisogno  per  il  culto  dei  tempj ,  o  per  servigio  o  fasto 
dei  principi,  cosi  si  regolano  ed  ordinano.  Onde  si  veg- 
l^ono  le  tavole  9  i  forzieri,  i  camini ,  ed  ancora  i  fasi 

(1)  Dalla  bmiglw  unum  4ei  Fieeoiamùii,  che  Ai  poi  loromo 
FoBlaifia  mI  moon  di  Pio  ih 
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di  diverse  maniere  circolari ,  ovali ,  come  li  fabbrica 
Ambrogio  Maggiore  in  legno  col  torno  tanto  sottili  e 
dentro  e  fuori ,  che  è  meraviglia  grandissima  il  vederii 
lunghi  e  corti ,  le  lane,  i  biccliieri ,  i  bacili,  i  seo 
obj ,  le  sedie ,  le  cattedre,  i  carri  trionlali ,  e  le  car* 
ratte  ornate  e  disposte  secondo  tali  oomposiiiom.  Cam 
tali  canddierì  ancora ,  o  simili  forme  n  possono  ftb* 
bricare  in  oro  o  in  ferro  le  guardie  delle  spade,  dei 
coltelli ,  e  degli  stocclii  con  la  lima  ,  colla  quale  non 
ebbe  nè  avrà  pari  mai  Ferrante  Bellino  milanese. 

Dalla  forma  ancora  de'  candelieri  sopraddetti  ne 
sono  cavale  le  fontane  tonde,  ovate,  e  ipiadre,  in  fon- 
do di  coi  si  fii  il  vaso  che  riceve  YmocpuL  die  da  di 
sopra  esce  fuori  da  bocche  di  maschere,  o  di  altre  si- 
mili cose ,  ed  in  cima  si  ft  on  qualche  Dio  marino  o 
ninfe  cbe  signoreggi  le  acque,  aggiungendovi  anclie  isto- 
rie di  Dei  del  mare  ed  i  suoi  amori  ,  come  si  vede 
osservato  in  tanti ,  dei  quali  tutto  il  mondo  ne  è  pie- 
no, e  massime  Messina,  dove  fra  gli  altri  è  quello  tanto 
celebrato  nella  vita  di  frate  Angelo  scultore,  ndla  quale 
dia  si  legge  minutissimamente  descrìtta. 

Gli  ^taffi  ri  iamio  medesimamente  con  questo 
modo,  di  pelli  di  animali  e  di  cartocci ,  net  quali  co* 
me  iti  carta  si  contengono  i  fatti  di  coloro  ai  quali 
servono  gli  epitaffi,  dove  si  possono  ancora  fare  scudi, 
imprese ,  istorie ,  paesi ,  ed  altre  biizzarrìe ,  e  si  cbia- 
mano  con  altro  nome  ancora  cioè  cartelle  ,  le  quali 
parimenti  »  pongono  uri  lregj$  oome  vediamo  fimi  shio 
nelle  sale  e  luo^i ,  quantunque  non  siano  di  prindpi» 

Gli  stilohati  mederimamentè  secondo  le  cose  che 
sostengono,  e  governano,  nell*Ì8te8sa  manierA  ri  omaiia| 
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percioocbè  se  mieiigono  alcun  obeUm  t'ornano  dì 

gi^osso  j  se  qualche  epi  tallio  di  morti ,  dVnìniali  me- 
lancolici,  saturnini ,  e  notturni,  vestendo  le  figure  che 
vi  entrano  secondo  il  grado  del  morto  :  come  si  os- 
serva ancora  ne'  grandissimi  cabiiaichi  dove  si  pongono 
le  figure  che  denotano  la  potenza  già  stata  di  colui  che 
si  onora.  Ora  quanto  ad  «mì  sttlobatt  wgoendo  gli  an- 
tichi romani ,  e  prima  di  loro  gli  q^i^;  in  aigno  di 
virtù ,  si  pongono  angeli  e  sigmficaai  dttvìa^'  m9È§né^ 
d'imperio  e  valore,  aquile  triotifihiti  e  mbSì  ;  in  segno» 
di  fortezza,  leoni  ed  orsi  ;  e  di  umanità,  buoi,  castro- 
ni,  ed  altri  simili  con  le  loro  aderenze,  ed  ornamenti 
proprj.  Secondo  le  cose  ancora  che  tengono  entro  sè 
vanno  ornati,  come  per  esempio  lavando  gli  antichi, 
noi  cristiani  usiamo  intorno  al  Sacramento,  e  reliquie 
di  ^vi  le  figure  in  atti  convenienti  a  loro  )  siodiè  al* 
tri  non  vi  si  fanno  ohe  angdt  diversi  in  atto  di  so- 
stenere j  onorare  ^  e  riverire* 

Per  tutti  gì'  intervalli  ancora  nelle  opere  osser- 
vasi di  compire  lo  spazio  con  diverse  composizioni  di 
fogliami ,  avendo  sempre  quest'avvertenza,  che  vi  sia- 
no le  parti  più  grosse  e  ferme ,  e  dalle  bande  le  de- 
boli i  e  cosi  per  le  pilastrate ,  facciate ,  triangoli,  va- 
cui ,  colonne ,  e  simiiif  si  ha  sempre  da  seguir  la  re- 
gola del  formare  Ì  candelieri.  Essi  trovano  una  nuova 
forma  di  fiir  grottesdie,  cioè  che  ndla  grottesca  co- 
mincino tutte  le  sue  parti ,  e  parimente  in  lei  finisca- 
no. Per  il  che  non  vi  si  veggono  uccelli  nò  altro  per 
aria  ,  anzi  ogni  cosa  con  ragione  si  sostiene  sopra  quelle 
che  si  può  sosleoere,  e  così  tutta  la  ragione  suddetta 
dei  candelieri  sia  per  dritto  in  meno,  beucbè  alquanta 
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Ytrìalaiiiente,  •  dopo  tutte  le  altre  ooae  nascendo  dal- 
le parti  n  Timno  sostenendo  Tuna  e  Faltta.  E  questa 

è  la  vera ,  ed  antica  forma  del  far  le  grottcsclic ,  ma 
poco  intesa  da  molli ,  che  in  vece  di  quelle  dovreln 
hoiio  far  delle  rabesche  ,  ancora  che  senza  profondità 

0  emioeiiza  rappreseataodosi  d'uà  solo  colore ,  si  for» 
mano  in  giro  con  forcole^  germogli,  e  fogliami  fiora- 
ti  f  come  vediamo  usarsi  nei  lavori  di  ricamo,  e  della 
gemina  sopra  le  armi.  Negli  arbori  altresì  ai  è  trovalo 
una  bella  invenaione  da  Leonardo  di  far  die  tutti  i  ra- 
mi si  facciano  in  diversi  gruppi  bizzarri ,  la  qual  fog- 
gia usò  canestrandoli  tutti  Bramante  ancora.  Con  que- 
sta via  ultimamente  si  trovano  le  misure ,  e  propor- 
aioni  degr  istromcnti  militari^  i  quali  senaa  dubbio  so- 
no cavati  andi*  essi  dalla  vera  via  geometrica,  così  an- 
ticfai  quanto  moderni ,  ed  in  somma  tutti  fjià  ordigni) 
od  istromenti  delT  arcfaitettora  milìtaret 

CAPITOLO  LI. 

QmiposizioM  di  rUram  dal  naturale. 

L^nso  dd  ritrarre  dal  naturale,  cioè  di  far  le  im- 
magini degli  nomini  simili  a  loro,  A  che  da  chiunque 

li  vede  siano  riconosciuti  per  quiù  medesimi  ,  credo 
io  che  sia  Umto  antico  ,  clie  nuscessf»  in  un  punto  in- 
sieme con  lartc  istess:i  di  dipingere,  la  quale  da  prima 
non  fu  ritrovata  ad  altro  che  a  £ire  le  immagini,  cioè 

1  ritratti  de*  grandi  uomini,  come  d*idoli  in  terra.  Oa- 
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(le  ne  è  clic  in  quei  primi  tempi  solo  i  principi  Titta- 
rono  ,  conio  scrive  Lattanzio  ,  dicendo  che  le  imma- 
gini ovver  htiatii  così  di  rilievo  come  di  pittura  fu- 
rono &tte  prìnui  per  memoria  dei  re ,  i  qt^iU  viven- 
do avevano  bene  fMPemito  i  popoli ,  acciocché  mo- 
rendo lasciaaaeto  d&  aa^randuBUiia  desidcria  airposleri, 
svegliati  qnelk  pitlme  o  «latnc  ^  spesio  ripetessero 
nella  memoria  i  loro  fiitti 'ittnslr»^  oi)ere  gloriose  ^ 
e  si  accciulcssoro  ad  imitarle.  Onde  si  le^e  di  Cesare 
dittatore,  clic  veduta  la  statua  di  Alessandro  il  grande 
in  Ji^iitto  9  prima  smarritosi ,  e  poi  ripigliando  animo, 
sempre  volle- suggellare  con  Tiiumagine  di  Alessandra 
per  averla  sempre  nnanzi  agli  occhi.  E  così  le  signore' 
romane  usavano  di  portarla  nei  suoi  anelli  scolpita,  e 
lutti  ì  nobili  romani  solevano  farlo  ne*  giuochi  ad  im- 
magine dei  suoi  antecessori. 

Ma  tornando  a  nostro  proposito  ,  scrive  Eusebio 
nella  storia  ecclesiastica^  che  fu  ancora  usanza  de*  gen- 
tili di  ooQoedere  alle  persone  che  fossero  stute  di  qual- 
che giovamento  per  alcuna  invenzione  da  loro  ritjpo- 
vaia  alla  viti  umana ,  Kslie  potessero  farsi  ritrarre^  ov- 
vero che  il  principe  ,  o  la  vepnbblìca  faceva  .rìtiifll, 
come  Csoer»  ^  ateniest  a  .Socnte  dopo  morte ,  ed  a 
Pittagora  ;  ed  i  romani  ad  Esculapio ,  a  Quirino  ,  e  ad 
altri  infiniti  :  aocioccliè  fosse  noto  ai  posteri  in  quanta 
riverenza  fossero  tenuti  quelli  che  erano  divenuti  eccel- 
lenti nelle  virtù ed  erano  stati  giovevoli  al  mondo, 
€  pefcìò  eglino  si  accendessero  ad  imitaffli^  £  di  qui 
ne  nnò^cb»  lotti  i  savi  tenevano  psK  memoria 

migtm :di|^  antaeessori  savjvwi(»4^  ▼<<i«>>^  <^ 
riooidasènrp  deli*^  ^^f^  ^<Mro ,  érm  jiffmmKto  esem- 
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pio.  Altm  aorta  di  gente  adnn^  (per  quanto  si  Hgge) 
non  ai  polefa  fiir  rìtram  sippretn  ^  enticfai  che  i  prìa- 
cipi  ed  i  TÌftiioai«  A  tntti  gli  altri  era  pitMtìlOy  tatto 

che  ricchissifiii  fossero.  £  quest'  uso  credo  io  che  du- 
rasse sino  che  Costantino  trasportò  l'imperio ,  e  l*onor 
dltaha  a  Bisanzio  ì  percioccliè  prima  se  leggiamo  ap- 
presso gli  assirj  di  Belo  «  di  iSino  ,  e  di  INembroth  , 
troviamo  che  le  immagini  loro  furono  fatte  solamente 
per  ordine  di  Semiramide  regina  di  Babiloaia  $  ed  ap* 
presso  gli  ^gì^  dei  re  loro  non  si  ritrovano  se  non  i 
firmost  come  Simandio  ^  Amaaif  Arsinoe,  ed  alconi  al- 
tri pochi  ^  e  dei  virtuosi  meno,  come  Mercurio  Tris- 
m^isto  ,  il  quale  soleva  dire  che  quando  la  pittura 
nacque ,  nacque  ancora  la  religione.  Perciocché  lo  stu- 
dio dei  pittori  è  intomo  alle  sacre  immagini ,  ed  ap-* 
presso  i  greci  tì  era  un  editto  che  solo  i  nobili  osa»* 
aero  la  pittura  x  tanto  è  lontano  il  penaare  ékt  per- 
mettessero  ad  uomini  plebei  e  vili  il  fiirri  ritram  dal 
natorale;  ansi  quarto  assolutamente  era  riservato  so- 
lamente ai  prìncipi  e  savj.  Cosi  appresso  i  romani  al' 
tre  statue  non  si  veggono  che  di  consoU  valorosi,  d*im- 
pcratori ,  e  simili  ai  principi,  o  almeno  d'uomini  pre- 
giati e  singolari  m  qualclie  parte ,  come  di  donne,  o 
giovani  belli*  Onde  si  vede  la  statua  di  Antinoo  bel- 
Itssinoo  gbvane  fra  tutti  gli  altri  cbe  fiirono  amati,  da 
Adriano  {  o  di  nomini  forti  come  di  Erooki  e  di  Milo- 
ne  Crotoniate.  Per  il  che  oomprendianao  in  qusmlo  pre- 
gio fosse  tenuta  da  tutti  i  popoli  quest*  arte  del  ritrarre 
dal  naturale ,  massime  perchè  non  era  se  non  da  ec- 
cellenti pittori ,  scultori ,  ed  incavatori  esercitata  ;  an- 
cora che  a* tempi  nostri  si  sia  divulgata  tanto,  che  quasi 
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tbtta  ila  m  dignità  è  pendati,  non  mlameiite  perehè 
senza  alcitna  distintone  si  tollera  da*  principi ,  e  dalle 
rcpubbliclie ,  che  ognuno  con  ritratti  cerchi  di  conser- 
vare Li  memoria  sua  eterna  ed  immortale  ^  ma  anco 
,  perchè  ogni  rozzo  pittore  che  appena  sa  che  cosa  sia 
empiaslrare  carta,  vuol  ritraere.  £  ^piesti  sono  poi  on- 
de Tengono  i  ritratti  de*  ciurmatori  su  per  le  baodieief 
e  di  altri  uomini  «sordidi ,  ed  infami.  E  #^bene  ^iija- 
ato  abuso  almeno  appteiso  agi*  intendenti,  .ihiii  ha  scer"' 
mate  in  parte  alcuna  il  pregio  a  quest'urie  «'.uè  mac- 
chiato punto  la  sua  candidezza ,  non  è  però  che  non 
abbia  apportato  qualche  danno  in  questo  ,  che  il  giu- 
dicio  in  parto  si  viene  a  confondere ,  talcliò  appena  si 
scorge  qual  sia  la  propria  ragione  del  ritrarre  secondo 
la  qualità  delle  genti  che  si  ritraono ,  e  secoudo  che 
▼uole  ed  insegna  larte.  Perchè  dopo  che  è  entrato  que- 
sto abuso ,  se  alcuno  vuole  fiire  un  ritratto  con  quelle 
ragioni  e  parti  che  ridbiede  Tarle ,  ed  il  grado  di  co- 
lui  che  si  fii  ritraere ,  non  gli  è  se  non  da  pochÌ8«mi 
concesso ,  etl  è  astretto  posjìorre  le  regolo  o  precetti 
dell'  arte  al  capriccio  di  chi  ritrae.  Per  questa  cagione 
di  rado  il  buon  pittore  esprime  il  suo  concetto,  senza 
cui  non  è  possibile  die  alcuna  buona  cosa  riesca,  tanto 
più  a*  pittori  goffi  f  e  materiali.  Siccliè  in  vece  di  ri- 
tratti si  veggono  come  a  dire  metamorfosi.  Gò  non 
ostante  bo  tnttaTia  Tolpto  io  raooo|^fiera  quk  alcune 
cose  necessarie  alla  vera  composizione  dd  &r  ritratti, 
acciocdiè  in  parte  Tengano  a  conoscere  quelli  che  non 
sanno ,  in  quanto  errore  si  trovino  ,  ritraendo  ovver 
facendosi  ritrarre. 

Primieramente  adunque  bisogna  coiusiderare  la  qua- 

Lomaiso  Tr,  Voi.  //.  94 
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iità  di  colui  die  si  iia  da  rìtranre ,  e  secondo  qael^ 

dargli  il  suo  partìcolaFe  segno,  che  lo  dia  a  conosce- 
re ,  come  sarebbe  ad  un  imperatore  la  corona  di  lau- 
ro, come  si  vede  osservato  nelle  statue  antiche,  c  come 
giudiziosamente  ha  osservato  Tiziano  ne*  Cesari  cb^egli 
dipinse  al  duca  di  Mantova  con  lauri  appresso  y  e  eoo 
bastoni  in  mano  che  denotano  il  suo  dominio ,  come 
lo  denota  ancora  lo  scettro,  e  le  anni  ali*  antica  ;  ma 
con  certa  discrelessa  per  War  la  brotteoa  ddl*  abito^ 
acciocché  sempre  il  ritratto  resti  bdlo.  Per  la  quel  ca- 
gione gli  antichi  imperatori  vollero  nelle  statue  e  figure 
essere  rappresentati  così  armati.  Talvolta  anco  si  face- 
vano ignudi  per  accennare  ohe  l'imperatore  deve  esser 
libero,  e  mostrare  apertamente  quello  che  è  ai  popoli, 
e  cosi  che  debbe  essere  riverito  per  la  bontà  sua ,  e 
temuto  per  la  giustioa  che  ministra. 

Secondariamente  Timperatore  sopra  tutto,  sicc»- 
nhe  ogni  re  e  prìncipe  yuol  maestà,  ed  avere  un*  aria 
a  tanto  grado  conibrmc  ,  sì  che  spiri  nobiltà  e  gravi- 
tà ,  ancora  che  naturalmente  non  fosse  tale.  Conciosia- 
chè  al  pittore  conviene  che  sempre  accresca  nelle  faccie 
grandezza  e  maestà,  coprendo  il  difetto  del  naturale, 
come  si  vede  che  hanno  fatto  gli  anticfai  pittori,  i  quali 
solevano  sempre  dissimulare,  ed  anco  nascondere  le  im- 
perifeooni  natarali  con  Tarte  f  siooome  fece  nei  ritratti 
delle  Dee  Arellio  (1),  e  Zeusi  in  queOo  di  Pericle^  dove 
lo  rappresentò  con  Telmo  in  testa,  perchè  Taveva  acu* 

{%)  Pittori  rtnoiMlo ,  cb»  di  poco  precedttte  l'età  di  Jugusia, 
Dipingendo  Vooere  «  GioBjoaa  tic»  ritraeva  menilriei  da  lui  b ma- 
te ;  accusato  di  questo  •!  Settato^  ebbe  condanna  di  noQ  più  dipia» 
fere  dirinilà  *  locchè  noeqiie  altamente  alla  sua  fonia. 
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fa;  e  leggesi  di  ApcUe  che  ritraendo  Antigono  tscose 
rocchio  difettoso.  E  queste  parti  TOglioDo  enere 

servate  accuratamente  dagl*  intendenti.  Perciò  Alessan- 
dro Magno  per  editto  pubblico  comandò  che  niuno 
ardisse  di  ritrarlo  fuorché  Apelic  in  pittura,  Pirgotele 
di  cavo  j  ^Lisippo  in  scultnni»  Co»  .tal*  arte  si  ven- 
gono gentìIiiieQte  a  dissimulare  ^  ^  ngojpsm  ^  Ì"HP<^ 
fesioDÌf  éd  i  matacaoMiiti  éék^  ^^.^^fit^^ 
ed  ampUara  le  buone  parti,  e  le  baOenn»  Xif^^iqilil.fl^ 
non  osservò  fantico  pittor  Demetrio  (1) /r^dho^fii  fi& 
curioso  di  rappresentar  la  simi^ianEa  dia  la  l)dUesza« 
Onde  gli  antichi  espressero  la  stabilità  in  Catone,  lo 
studio  in  Socrate  ,  la  penetrazione  in  Pittagora,  la  cru- 
deltà e  fierezza  in  Nerone,  la  clemenza  e  nobiltà  in  Ot- 
tavio I  la  lascivia  in  Eliogabaio ,  hi  durezza  in  Mario, 
la  maestà  in  Cesare  $  e  così  in  tutti  gli  altri  usarono 
sempre  di  fiir  riqilendere  quello  che  la  natusa  di  eo- 
cdloite  aveva  concesso  bro.  E  ooal  vedesi  che  hanno 
osservato  molti  moderni  in  alcuni  ritratti  di  poeti,  co- 
me fece  Giotto,  il  quale  espresse  in  Dante  la  profondi- 
tà, Simon  sanese  (2)  nel  Petrarca  la  facilita,  Frate  An- 
gelo la  prudenza  nel  Sannazaro ,  e  Tiziano  neU'  Ariosto 

(i)  Luciuno  Io  dice  scultore,  nato  ad  Alopea,  che  fiori  dir* 
ce  S48  iÉai  aiantf  6.  C.  Feo*  la  ataUui  ik  tUtmaem  laMtdolflNa 
di  Hìntnhi  »  •  ifusOa  di  telM«ile ,  il  prìaio  «cntlort  tnlla  eqai- 
tastone.  Ma  l'opera  più  insigne  di  Z^evielf/*  «fa  aaa  statua  di  Mi- 

nerra ,  detta  la  Cantairire,  perchè  le  teste  serpentine  che  neiregi- 
da  circondavano  la  gorgone  ,  reode^Mo  un  suono  single  a  quello 
di  uno  strumento»  ■      - ~     ^  •  ^ 

(a)  Creduto  compagno  o  ajuto  di  Giotto  ,  cb*  lo  '^daSM  a 
Nnpoli  ai  tempi  del  re  Robtrlo.  Si  loda  di  lui  la  4eposi«li||a,^l 
eroe»  «li^  è  dl^alliiv  iaaggibM  dèìTlAfoiteÉi  TIwi  1^  Hapoli 
nel  %%ifi, 

24* 
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la  facondia  nd  ornamento ,  e  nel  Bembo  la  maestà,  e 
raocucatezza. 

Giica  gli  abiU  di  grado  io  grado  si  hanno  da  smi- 
iiiitfe  secondo  le  gentil  ancora  che  io  lodi  che  si  deb* 
Imiuo  ritrarre  se  non  principi  virtoori,  e  heUigniini  gio- 
vani, e  femmine.  In  questa  parte  di  distribuare  gli  abiti, 
o  per  ignoranza,  o  per  poca  avvertensa  si  veggono  gran» 
dissimi  errori ^  come  per  esempio  gì*  imperatori  con  le 
horretle  in  testa  ,  che  li  fa  rassembrar  piuttosto  mer- 
catanti che  imperatori  ,  cosa  che  tanto  più  disdice  e 
sparc ,  quanto  che  all'  aria  loro  imperiale  par  che  si 
con&cciano  solamente  le  armi.  E  però  il  Cario  V  di 
Tiziano  j  e  quelT  altro  di  bronzo  di  Leone  aretino  ;  i 
ritratti  di  marmo  di  Lofenro,  e  di  Giuliano  de* Sie- 
dici dncfai  di  Fiorenza  posti  nella  sacristia  loro  msìenie 
con  altre  figure  di  mano  del  Bonarroti,  si  veggono  ar- 
mati col  bastone  in  mano  ,  e  con  gli  abiti  tanto  ac- 
comodati air  antica,  che  di  più  eccellente  per  nobiltà 
ed  artificio  non  si  può  vedere.  Il  che  si  dee  parimenti 
aervare  ne*  generali  di  eserciti ,  nei  colonnelh,  e  capi- 
tani f  o  soldati  f  minuendo  per  ordine  dei  loro  abiti; 
e  ccmì  anco  MgU  ecclesiastici*  Per  incontra  poi  i  mer- 
canti e  bandiieri,  che  non  mai  videro  spada  ignuda^ 
ai  quali  propriamente  si  aspetta  la  penna  nell*  orecchia 
con  la  gonnella  intorno ,  ed  il  giornale  davanti,  si  ri- 
traggono armati  con  bastoni  in  mano  da  generali,  co<^ 
veramente  ridicola  ,  e  manifestamente  accusa  il  poco 
senno  c  giudizio,  cosi  del  dipinto,  come  dei  dipintore. 

Nelle  femmine  maggiormente  va  osservata  con 
esqdsita  diligenza  la  beUma,  levando  quanto  si  pu& 
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con  l'arte  gli  errori  della  natura,  e  così  imitare  i.  poeti 
quando  cantano  in  verso  le  lodi  loro. 

Gotali  sono  gli  avvertimenti  dei  comporre  i  ri- 
tratti in  generale  e  particolare  ,  i  ^uali  quanto  «ano 
neceasaij  »  maniiiie  nà  rapprasenlarB  gli  ornamenti , 
atti  e  gesti  conreniaiti  a*  principi ,  a'  Tirtnod ,  ed 
alle  femmine  che  ai  rìtraono,  ri  può  comprendere  ne* 
ritratti  fatti  dagli  eccellenti  pittori  ,  per  altro  ancora 
famosissimi ,  e  da*  celebri  scrittori.  Fra  quali  si  veg- 
gono (jucUi  di  mano  di  Leonardo  ,  ornati  a  guisa  di 
primavera ,  come  il  ritratto  della  Gioconda,  e  di  Mon» 
na  Lisa ,  ne*  quali  ha  espresso  tra  le  altre  parti  mara- 
vigliosamente la  bocca  in  atto  di  ridere,  e  le  fiiccie 
delle  lor  donne  amate  in  Taghissima  maniera  iil>ii^Uitf?| 
come  quelle  di  RaffiidlOf  di  Andrea  del  Sarto,  di  Giop- 
gione  da  Castelfranco,  e  di  altri,  che  nel  titrarle  sono 
stati  mirahilì.  come  il  Palma ,  Sebastiano  ,  il  Mazzo- 
lino ,  il  Tiotoretto ,  il  Bertano  (1) ,  il  Bordone  (2)j  e 

(•)  Pittort  «d  ifdiilelto  niMtovaoo,  «llim  di  GUèUù  rùnumOf 
e  suo  compagno  ne'  viaggi  da  Mantova  a  Roma,  disonno  ardito 

ed  elegante  disegnalore.  Lasciò  poche  pitture  ,  ma  molti  artisti  di- 
pinsero dietro  i  suoi  cartoni  ,  ed  ebbe  oceaiione  di  consigliale  il 
Veronese  ,  e  d'insegnargli  meglio  la  prospettiva.  Scrisse  un*  ope- 
ra iaiiloUta  Osservazioni  alcuna  su  i  punti  oscuri  di  fiiruviOf  Ubro 
mollo  erudito  ed  istrultiro. 

(9)  ParitBardom  nato  di  nobil  fiimiglia  a  Treviso  circa  il  i5oo. 
F«  prinM  allievo  di  TiMÌmno ,  che  aMutratti  leverò  e  paoioao  del 
suo  talento;  poi  diessi  ad  imitare  con  arderne  Ohrghmt  final- 
meute  pittore  originale  che  paragonare  non  ai  pQò  ehe  a  Ini  iteMo. 
L»  più  beli'  opera  di  Bordone-  rappresenta  uu  pescatore  che  mo- 
stra a  tutta  la  Signorìa  l'anello  datogli  da  S.  Marco,  che  ora  si  am- 
mira nella  ▼enela  accademia.  Dipinse  mollo  a  Treviso  »  Venezia , 
e  ne*  luoghi  vicini  ;  poi  ai  recò  alia  sorte  di  Francie  inviuto  da 
/Voncexeo  /,  ove  dipinae  il  re«  •  lo  pià  belle  dmoe  delle  coru,  o 
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I  dm  garmanj  ìT  Durerò  ,  il  Dbaalme,  Girolamo  Coo- 

co  (1)  ;  TtiiHco  Giacomo  da  Trevo  nelle  naedagUc,  tra 

'  le  quali  sono  miracolose  le  due  d*Isaliella  Gonsaga  prin* 

cìpessa  di  Molfetta,  e  di  Donna  Ippolita  sua  figliuola, 
alla  quale  diede  gli  abiti  e  l'aria  di  Diana  ,  e  fece  nel 

I  rovescio  della  phuia  una  donna  in  abito  matronale  ap- 

presso un  altare ,  sopra  coi  arde  un  fuoco ,  che  av- 
vampando dilegua  le  nubi  |  e  nella  seconda  TAurora 
Jiello  schiarir  delT  alba,  che  sparge  fiori  sopra  il  carro 

000  la  lacella  udì*  alàa  mano,  turato  dal  cavai  Pegaso; 
*  con  cui  va  dì  pari  Alessandro  Greco,  il  quale  espresse 
I                               di  cavo  in  accia] o  papa  Paolo  III  con  tanta  maraviglia 

di  Michelangelo ,  che  giudicava  tanto  incavo  non  esser 
possibile  di  farsi  :  e  de*  scultori  Augusto  Zarabaglia , 
Alfonso  Lombardi  (2),  frale  Gi^gliebno  dal  fiondio  , 

fu  eolmato  di  lavori  «  di  doni.  Tornito  So  Ilalti  li  atibill  a  Vooo- 
tiS ,  oltomando  lo  piltun  olio  mosioo  »  di  ciat  oca  opposiionalini- 
m0|  onde  fuooava  con  somma  maeslriu  illìnto;  coltivava  ancbo 
QOD  qooldho  osilo  le  belle  letlere.  Tra  le  sue  opere  più  pregiate  ri- 
corderò la  S.  Famiglia  falla  pel  re  di  Francia  ,  un  S.  Sebusitaao, 
il  baltesimo  di  Cristo  che  irovasl  nella  gallerìa  di  Brera,  oltre  un 
giorgionesco  rilratlo  di  madama  di  Champe  ^  ed  altri  moltissiaii  , 
eho  ÌMÌIio«ito  fi  scombioDO  eoo  qooUì  dì  Ciorgiam».  Mori  di  $7 
onoi. 

lì)  Giroìamn  Cock  nato  ia  Anversa  verso  il  iSio.  Di  qaaront* 

0001  lasciò  il  pennello  poi  bulino,  il  quale  adoperò  con  maoo  fiero 
e  gagliarda  molto.  I  più  de*  suoi  iutagli  sono  ancora  a»sai  ricercali, 
e  più  elle  mai  la  raccolta  de' suoi  ritratti.  Educò  cccellcnlì  allievi, 
e  luorì  di  60  aoni  ove  nacque.  Il  migliore  di  tulli  gl'  intagli  suoi 
è  qtiotto  dio  bo  por  titolo  :  /  pesd  grassi  numgUma  i  jdedtU, 

(«)  Alfmu»  CiUiMlm  noto  o  Forrara  di  boiiglio  patrisio  Inc- 
[  chcse  nel  1487.  Gli  fu  mootlro o  Bobgao itTico/ò  <^  FiylXo.  Rio- 

co  di  famiglia ,  di  boli*  «spetto  »  non  operando  che  per  araoM 
dell'orlo*  dovi»  inmme  ol  buon  lonpoi  owai  ao  ipondofa  in 
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lommaso  Cavaliere ,  e  Giacomo  da  Vabolda  (1)  >  e 

ih"  moderni  pittori  Scipione  Gaetano,  massime  nel  rì- 
l-atto  di  Gregorio  XIII  (2)  ,  c  del  cardinal  Graiivela, 
cove  vediamo  tutto  il  più  hello  della  natura  ,  come 
la  dignità  del  volto  in  quello ,  ed  in  questo  la  magni- 
Icenza  {  di  Giovanni  di  Monte  ci  oaiasco  ,  e  Gius^pe 
ArcimboldL  milanese  ne*  ritratti  di  Massimiliano  impe- 
latore ,  ove  si  vede  naplendeffe  la  maestà  imperiale  { 
il  ooaie  nd  cattolico  re  Filippo,  nel  ritratto  dd  prin-> 
cipe  suo  figliuolo  di  mano  di  Sofonisba  Ànguisciola  (3)» 

ùbiglianì  e  in  cortagfUre  !•  dooo«:  e  ivftniyi  ehm  balbado  eoa 
ma  doaaa  di  etti  era  iniiamontOt  odlt  vertigio«  di  quel  móntii- 

to  Ifl  disse  Se  amor  no»  è  »  che  duuquc  è  quel  di*  io  fenlu  ?  — 
E'  sarà  qualche  pidocchio ,  rispose  la  gentildonna  :  motto  che  fe' 
ridere  tutta  Bohigua.  Mari  di  49  ano»  dopo  hinga  inferniii;!  per 
uua  scabbia  contratta.  lucliaato  coni'  egli  era  alla  vanità  ,  alla  ga- 
iaoteria  ,  ed  agli  amorì ,  ebbe  spiacevoli  casi ,  che  più  volle  il  fe- 
cero ^cngliare  nella  vita*  Me  gli  errori  poo  iicenieoo  le  sue  vir- 
tù ,  l'ecceUeiisa  delle  «ne  baUissime  opere  di  terre ,  di  «tuechi,  di 
cere»  cui  pià  die  a  luti* altro  era  incliuato,  comeel  ritrarre  e  scol- 
pire in  marino;  dee  vivere  spezialmente  il  suo  nome,  perchè  il 
primo  introdusse  la  buona  mauieia  di  fare  ritratti  al  naturale  iu 
forma  di  medaglie.  E  detto  dal  frasari  e  da  altri  Alfonso  Lombar- 
do ,  perchè  uoito  di  qualche  parealeU  coi  Lomkardi  fiorentini , 
•  JifMto  Ferrarese,  perchè  nacque  e  dimorò  lungaoiente  a  Ferrara* 

(i)  Fa  nd  i4oft  diiemato  a  Ferrara  per  lavonire  negli  ornamen* 
ti  dd  duomo.  Dai  rogiti  di  Dtmnùco  Bernard  risttlia  che  lÌMM  la 
statua  della  Vergine  col  Bambino  ;  statua  di  non  ispregevole  ese- 
cuzione, che  rimase  lungo  tempo  nell'  iaterao  della  cbicM  #  poi 
venne  trasportata  nella  resideuza  capitolare. 

(7)  AiUonio  de  Monti  pittore  romano  viene  dai  biografi  indica* 
to  come  qudW  die'  riuad  meglio  di  tutti  nd  ritrarre  il  suddetto 
Pontefice. 

Nata  da  nobile  fiuniglia  cremonese  ^oel  iG35,  ed  ebbe  gio- 
vanissima ancora,  (^'ran  ripuinxionc  iu  pittura.  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna tuvitolUi  a  Madrid,  dove  fece  ì  riiratti  del  re,  della  regina ,  e 
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di  Antonio  del  Moro  e  di  Alonso  Sancliio  riluct 
neir  uno  la  grandezza  e  gravità  ,  e  nelf  altro  Taltezzi 
dell*  animo  ^  e  finalmente  quello  di  Carlo  EmanucU* 
doca  di  Savoja  di  Giorgio  Solcri  (2) ,  di  AJessandrc 
Ardente  loocfaese  (3),  e  del  Oecio,  dove  parimenti  à 
Tede  osservato  questo  decoro ,  per  non  dir  per  ora  d! 
molti  altri  che  in  questa  parte  sono  degnissimi  di  graii<< 
dissima  lode  :  ira  i  quali  non  sono  de'  secondi  in  cos^ 
iresca  età  Ambrogio  Pigino,  come  si  vede  nel  bellis- 
simo ed  artificiosissimo  ritratto  che  lia  di[)itito  dell'elo- 
quentissimo  padre  Panigarola  minore  osservante  di  sat 
Francesco ,  e  Girolamo  Ciocca  tutti  due  milanesi  ^  è 
miei  discepoli.  Per  il  che  non  ci  dee  parere  giamoui 
alcuna  &tica  troppo  grate  per  apprendere  que8i*aitey 

di  D.  Carlo  loro  figlio ,  che  di  ciò  riconoscente,  donogli  m  dia- 
tnaute  del  tutore  di  i5oo  piastre.  Miritossi  due  volte  ,  prima  con 
Fabrizio  di  iMoncada  siciliano,  poscia  con  Orazio  Lomellini  appar- 
tenente wd  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Genova,  ove  mori  cir- 
ca 9  i69o,  ciaea.da  dÌTcni  toni,  f^mn  Dyck  ripaiOMi  fonumiifliri* 
mo  di  ftTcr  |ioiato ,  doraaie  il  tuo  viigfio  »  parkrt  di  Bri*  oon 
Sefonisba  ,  ed  asseriva  di  aver  più  impanilo  dtt  quota  donna  etn- 
ea ,  che  dallo  studio  dei  più  gmndi  maestri. 

(i)  Ovvero  3/oor  nato  in  Utrecht  nel  i5io«  fu  aiiiovo  di  CfO- 
vanni  Schooreel.  Mori  in  Anversa  nel  i568. 

(a)  Pittore  di  AlessMudria  delia  paglia.  Nel  paese  fu  seguace 
dal  Brilf  nalla  atoria  ttndioaiiiMno  di  BaJffiuUa»  Oaa  ma  nuravi- 
glioaa  opera  è  presso  i  DonMnìeani  di  Gasalew  È  ignoto  Tanno  dalla 
aua  morte. 

(3)  Nato  a  Faenza  non  a  Lucca  ,  fiori  eira»  il  i56o.  Oltre  di 

essere  ottimo  ritrattista  ,  egli  bene  contponeva ,  come  lo  mostra 
a  Torino  la  caduta  di  S.  Paulo  ,  a  Siena  il  ballesimo  di  Gesù  Cri- 
sto«  Soggiornò  lungamente  in  Piemoute,  servì  anche  la  curie,  poi- 
eliè»  NUH'to  nel  i^^'it  fu  dal  principe  peiisiooala  la  awdre  i 
figlinoli* 
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essendo  di  tanto  diletto  ed  ornamento,' Scendo  espres- 
samente vedere  tante  diverse  fisonomie  d*iionMm  e  di 

donne ,  clic  ravvivando  negli  animi  nostri  la  memoria 
delle  virtù  degli  antecessori  grandi  ed  illustri ,  ci  ven- 
gono a  servire  non  solamente  per  esempio ,  ma  anco 
per  uno  stimolo  di  emulare  i  fatti  e  le  imprese  loro^ 
Ganunioando  per  i  vestigj  ch^eglino  ci  hanno  lasciato  se- 
gnati ed  impressi.  Onde  abbiamo  pràspipdflMIè  da  ei- 
'  sete  grandemente  oMiligati  »  rtndewtsoiitliilwuueait 
zie  singolari  a  Cristo  nostro  Signore  ,  ebe  ToQe  esso 
medesimo  esser  pittore ,  stampando  la  sua  sacratissi- 
ma  efligie  nel  velo  di  S.  Veronica ,  acciocché  restasse 
ai  posteri  per  un  (esempio  singolare  di  lui  ,  che  gPin- 
clinasse  ad  amarlo  e  riverirlo  vedendola,  come  si  vede 

10  Roma.  £  dojx)  Cristo  abbiamo  da  riverire  S.  Luca 
evangelista ,  che  ci  abbia  lasciato  scolpito  di  sua  mano 

11  ritratto  della  Vergine  Maria  col  suo  figlinolo  in  brac- 
cio in  Roma  (4),  di  cui  si  crede  cbe  siano  ancora  le 

(0  Questa  immagine  che  con5ervasi  in  Roma  nella  Idillica  di 
S.  Maria  Maggiore  fu  dipiata  da  Luca  detto  Santo  piltoTc  floreBtillO, 
che  fiori  nel  secolo  IX,  e  che  datosi  alla  viln  religiosa  ,  moriva  in 
odore  di  santità,  e  fu  dello  santo.  Non  dipinse  che  Madonne,  tra 
cui  la  Vergine  col  bambino  Gesti  che  ò  a  Bologna,  quella  di  S.  Ma- 
ria Maggiora  ricordala  di  sopra ,  e  la  bmoia  dall*  Impranaia  »  di 
cui  dica  tto*  antica  leggenda  *«  Dipintore  ne  Ta  uno  ferro  di  Dio 
t  di  noia  rila,  nostro  fiorentino ,  il  quale  area  nome  tatem^  San- 
to  volgarmente  chiamato  „.  Il  che  basta  a  distruggere  la  tradisionn 
clic  tali  immagini  sicno  dell'  evaogelista  S.  Luca.  Tanto  più  che 
«Ha  metà  del  V  secolo  non  vi  era  esempio  d'irnmagioi  della  Vergi- 
ne col  bambino  in  braccio,  bensì  con  le  mani  distese,  ed  orante. 
Ma  qacHe  immagini  venerate  e  tparae  per  tatto  qvuai  il  mondo 
cristiano 9  non  aono  Ititte  d*ttaa  •lene  maniera;  alcone  sono  piti 
amiche  di  amai,  e  neoesiariameote  di  altri,  alcune  contemporanee, 
o  d'alua  nano.  Cosi  quella  a  Bologna  è  sottoscrìtta  t  opus  Lucue 
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efligie  (li  S.  Pietro  e  S.  Paolo  j  oltre  molti  ritratti  di 
pontefici  saotissimi  9  ed  altri  santi,  come  S.  Tommaso 
d*Aqaino,  ed  altri  infiniti,  i  quali  oltre  il  diletto  che 
ci  apportano  nd  vedeili,  non  è  dubbio  che  ci  edifi- 
cano assai. 

Oltre  le  sacre  effigie ,  si  vede  anco  di  quanlo  or- 
namento siano  a^r  imperaton  ,  re ,  e  princici  il  veder 
le  statue ,  medagliei  e  pitture  degli  altri  famosi,  poiché 
ne  fumo  i  musei ,  come  ha  V  imperatore ,  il  re  di  Fran- 
cia a  Fontainebieau ,  il  re  di  Spagna ,  il  duca  di  Sa- 
Toja,  il  gran  duca  di  Toscana,  il  duc%  di  Bavien, 
Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera ,  ed  in  somma  molti 
altri  principi  e  signori.  Né,  che  si  vede  tutto  queOo 
di  cui  la  noiLia  iUL-ntc  non  può  più  desiderare  di  ve- 
dere ;  eccetto  se  non  si  ved(ì.ssero  i  grandissimi  musei, 
e  le  pitture  incslimabili  di  quegli  antichi  imperatori  e 
princìpi,  che  erano  pittori  ancora,  come  di  Nerone, 
Valeriano,  Alessandro  Severo,  ed  ancora  dei  Manilj, 
Fabj ,  Tuipilj ,  ed  Emilj  $  e  patimenti  dejgli  altri  che 
non  solo  la  usarono,  ma  se  ne  dilettarono  grandemente, 
come  fi]  Demetrio  Falereo ,  al  quale  furono  fatte  tre- 
cento sessanta  statue  ,  parte  a  cavallo,  parte  in  carrette, 

CMteellarii.  La  madonoa  del  moni*  Libftao  Tenne  eseguita  in  re- 
motissima età  da  certo  Luca  eremila  ,  e  quindi  dalla  tradizione 
greca  ne  fu  fallo  autore  l'Evangelista.  Del  reslo,  la  tradizione  che 
(jucsii  fosse  pittore  è  acceoaata  da  3'eodoro  Lettore  ^  il  quale  Go- 
rìrm  a«]  5^7,  •  Dim  che  SudostUt  oundò  <U  G«riiMltniaiajA  Pui' 
eherùi  un*  inunagioft  d«IIa  Valgine  dipiota  dk  S*  Luca.  Cha;^hè 
na  sia»  non  tappiamo  quale  origine  abbia  aruto  questa  tradisiona; 
cario  si  è  che  né  gli  Atti,  nè  i  libri  Apostolici  da  lontanissimo  ac- 
ce n  nano  che  S.  Luca  fona  pillora:  aoa  ofUaie  polrebba  awarlo 
sialo. 


CAPITOLO  LI.  379 
c  parie  io  cocchi  in  termine  di  quattrocento  giorni  (1). 
Per  non  dire  delle  grandissime  statue  e  pitture  di  Siilat 
di  LncuUo,  di  OtU^iOt  e  di  Semiramide  appresso  i 
babiloDj,  la  qoale,  come  racconta  Oiodoio  Siculo  f 
nel  circuito  dell*  una  delle  due  corti  regali  arendo  fatto 
fabbricare  in  Babilonia  il  ponte  che  attraversava  l*Eufra* 
te ,  vi  fece  dipingere  diversi  auiinali  ciascuno  del  suo 
colore  al  naturale  per  il  circuito  di  trenta  stadj.  D'onde 
possiamo  argomentare  che  la  pittura  era  allora  in  più 
uso  e  stima  che  adesso  {  siccome  le  sutue  erano  me- 
desimamente di  molto  maggior  bontà  e  grandesza  che 
le  moderne ,  come  ne  appare  da  una  statua  che  l'irtcssa 
Semiramide  fece  intagUare  in  un  sasso  alto  diciassètte 
stadj ,  ed  un^altra  di  metallo  con  i  capelli  da  una  banda 
sciolti ,  e  dair  altra  intrecciati.  Potrd:>besi  andar  ricor- 
dando di  altri  musei  ancora  di  antichissimi  re  prima 
e  dopo  di  fritto ,  come  al  tempo  dell*  antichissimo 
Bienuione,  e  degli  altri  famosi  pittori  dei  jeroglifici, 
e  sacra  jutture ,  delle  quali  ne  fìirono  disegnate  al  se- 
polcro di  Simandio  grandissimo  te  dì  Egitto»  oltra 
che  vi  erano  grandissime  figure  e  ritratti  dei  giudici , 
e  di  tutti  gli  Dei  di  Egitto,  con  i  doni  che  gli  si  of- 
ferivano conformi  alla  lor  natura  j  ed  in  oltre  cuu 
tutti  gli  animali  atti  ai  sacrificj ,  i  quali  ascendevano 
verso  la  sepoltura  del  corpo  di  detto  re  ;  dove  si  ve- 
deva dipinto  ciascun  giorno  dell'  anno ,  il  nascere,  ed 
il  tramontar  delle  stelle  ,  ed  il  lor  significato  (secondo 

(i)  Governando  Atene  per  dieci  anni  con  poteri  quasi  assolati 

tre  secoli  circo  avunli  Cr.  C,  fece  innalzare  questo  ouniero  pro« 
digiuso  di  si  ituG  di  lanie,  arricchì  la  cittì  di  molle  rendile,  e  Tab- 
beili  oou  grau  nuuicro  di  edificj* 
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la  dottrina  di  essi  egizj)  particolarmente  in  ciascuno 
delli  365  spazj  ili  un  braccio  V  uno  di  grossezza  ^  il 
qiial  loco  tutu»  era  circondato  da  un  grandissimo  cer- 
diio  d*oro  massiccio ,  che  iu  levato  poi  da  Gambise 
re  di  Persia.  Né  è  da  tacere  il  graa  ritratto  che  volle 
tm  ad  Alessandro  Sfagno  ^  Dinocrate.'  nel  grandiasinio 
monte  Atos  ^  nel  quale  voleTa  die  nella  man  sinistra 
avesse  tenuto  una  città  capace  di  dieci  mila  persone, 
siccome  racconta  Vitruvio  (1).  Beuciiù  molli  maggiori 

(i)  Dinocrnte  architeUo  macedone,  abbandonò  la  patri»  per 
inggiuogere  Alessandro  con  buuue  commeuda tizie  nell'Amia.  I  cor- 
ligiani  gli  i'eceiu  le  belle  promesse  ,  ma  gli  toglievano  di  essere 
|)res«oUto  ad  ^/«f^ondlro*  Vedendosi  deluso  nelle  proprie  speranze, 
peoiò  ad  ano  tlraUtgvmma  die  lUiceftMBte  rioicL  —  Bneade  di  gì* 
gantawa  ptrfona,  apoglioni  Budotii  nate  di  olio,  li  cime  il  erioo 
dì  ffondi  di  pioppo ,  si  getlò  una  pelle  di  leone  MgU  omeri  ,  e 
coti  in  mano  una  clava  steUc  <luve  uélessandro  teneva  pubblica 
udienza.  Jl  munarca  sorpreso  da  tale  erculea  figura,  sei  fece  ap- 
pres.Mire,  cbiesegli  chi  fusse.  **  Sono  ,  rispose,  Dinocraie  architeUo 
macedone  ,  e  ti  reco  idee  e  progetti  degoi  della  tua  gloria.  Ho  mo- 
dellato il  monte  Atoi  In  ferma  di  gigante*  che  tiene  odia  finittra 
mano  una  grande  città ,  e  nella  deitra  aoa  lasae ,  per  etti  ai  ver- 
toranno  aal  mare  tutti  i  fiumi  raccolti  del  oMNite  j«*  La  atrana  pro- 
pesta piacque  all'ambizioso  conquistato  re  ^  che  seriamente  chiese 
se  le  circostanti  campagne  potessero  produrre  suiTicienti  viveri  per 
gli  abitanti  di  una  ciilà  su  quel  monte.*'  No,  rispose  raicliiteito, 
ma  si  coodurranao  per  mare  jéUssaadro  non  parlò  più  di  tale 
diseguo ,  ma  tanna  seco  Tardùletto  j  e  lo  impiegò  nella  fi»ndaiiooo 
di  AleNandria ,  e  pochi  artisti  ebbero  commisiioni  di  tanta  ira* 
portanza.  Scdse  gindisiosamentc  il  p'tà  opportuno  sito  per  nna  Te- 
•te  cittì  commerciante  ,  cioè  feconde  campegne  all'intorno  ,  na- 
vigazione all'interno  per  il  ÌVilo,  porto  spazioso  e  sicuro  nel  Mf- 
diierraoeo;  questo  è  l'emporeo  naturale  dell' Affrica  ,  dell'Asia,  e 
deli'  Europa  ,  fondalo  nelle  CXII  Olimpiade,  33a  anni  prima  di 
Cristo.  Ristanr6  il  tempie  di  Eftso  mìo  da  £f9rtrmtai  sotto  3b* 
lemeo  FUmdeì/0  erene  un  tempio  in  onoro  dì  .^riiH09  »  ed  al  cielo 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  LI.  381 

sono  i  ritraiti  intellettuali ,  i  quali  dnllc  mani  dogli  ar- 
tefici sono  posti  in  forme  naturali  all'  occhio ,  espri- 
mendo il  concetto  della  sua  mente  ovvero  idea.  Per 
il  che  noD  ho  mai  ritrovato  che  alcun  pittore  o  scul- 
tore, coà  antico  eone  moderno,  abhia  giammai  temito 
né^snoì  secreti  slodj  altri  diacfpu  o  rilievi  ibor  che  quelli 
dai  quali  potettero  ritiovire  contento  e  aatìa&Bone  nei 
loro  studf  e  concetti. 

Ma  lasciando  gli  antichi ,  e  parlando  dei  moderni, 
io  non  ho  mai  ritrovato  che  alcuno  che  abbia  seguito 
Torma  o  lesempio  di  un  altro,  lo  abbia  potuto  aggua- 
gliare ,  non  che  avamare*  Michelangelo  ne  fa  fede ,  il 
qoale  non  è  mai  potuto  aggiungere  alla  beUensa  del 
torso  di  Ercole  dì  Apollonio  ateniese  che  si  trova  in 
Belvedere  in  Roma ,  che  fii  da  Ini  continnamente  se* 
gnttato  siccome  Daniello  Ricciarelli,  Ferino  del 
Vaga  ,  ed  altri  che  hanno  seguitato  la  maniera  di  esso 
Michelangelo  non  hanno  mai  potuto  agguaghar  lui.  Cosi 
alla  maniera  di  Raffaello  non  è  arrivata  mai  quella  del 
Parmigiano ,  di  Giulio  Romano ,  e  di  altii  che  Thanno 
acuita  {  ed  a  quella  di  Leonardo  non  sono  mai  po* 

di  questo  tempio  voleva  ad  un'  enorme  calamita  sospendere  una 
statua  di  ferro  ;  egli  fece  il  magnifico  catafalco  di  Efestione  che 
costò  dodici  mila  ulenti.  Ecco  il  compendio  di  quanto  narrano 
ini  conto  di  Dinocrate  ,  ruru^io  e  Falerio  Massimo ,  Jmmìano 
MmrtlUMO  •  JpeUoHià  rodio ,  Plinio  ,  Luciano ,  ed  altri  ;  e  chi 
lo  èkiiao  Ckitocrmff  dit  CA/mnweralo«  obi  SUukr^^  o  ehi 
JHocIe, 

(t]  Questo  frammento  conoscinlo  col  nome  di  torso  di  Belve' 
dere,  esprime  talmenie  nella  saa  riposata  idealità  la  forra,  che  Mi- 
chelangelo non  snziavasi  mai  di  ammirarlo;  lo  disecnA  %nììo  ogni 
aspetto,  e  divenuto  pressoché  cieco  compiecevati  di  scorrecae  tulle 
It  foraw  eoUe  dolio  suo  aiaat. 
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tati  aggiungere  Cesare  da  Sello,  Salai  (1) ,  ed  il  BoU 
traffìo  (2)  ^  nè  a  quella  di  Tiziano  e  Gioigione  quelli 
che  l'hanno  f;eguitata  ^  nè  a  quella  di  Antonio  da  Cor- 
reggio ,  Federico  Barocci ,  e  molti  che  si  proposero 
d'imitarla.  Così  la  maniera  del  gran  miniatore  D*  Giulio 
Gbvio ,  che  rha  fatte  lispUndere  q;ailmente  come  k 
pittura  f  è  steta  mai  pareggiate  afflitto  da  Agosto  Decio 
e  suo  figlliuolo* 

E  ritornando  agli  antichi  filosofi  e  pittori,  non 
si  è  ritrovato  mai  che  per  la  prudenza  sua  si  siano 
congiunti  insieme ,  ma  sì  bene  <i|)partatamente  hanno 
diversificato  Fistessa  arte ,  fra  i  quali  furono  Socrate, 
Piatone ,  Pirrone ,  e  Metrodoro ,  con  altri  quali  furono 
ancora  pittori.  Ma  tutta  la  fona  di  questo  ritrarre  quello 
che  mila  mente  alcuno  s'imprime  consiste  nell'ave- 
re una  gmndissima  aTTertenn  di  conoscere  sè  stesso, 
e  quello  che  la  sua  mente  desidera ,  e  con  facilitai  e 
grazia  esprimerla  fuori  in  opera  ;  eleggendo  quello  di 
bello  e  di  buono  che  negli  altri  vede.  La  qual  cosa 
è  molto  difiicUe ,  ancorchò  appresso  a  molti  sia  stato 
facile  ;  siccome  appresso  il  nostro  Fontana  ,  il  quale  ha 
eletto  la  maniera  più  bella  de*  panni ,  e  de*  nudi  che 
sa  sia  giammai  potuto  deggere ,  e  coA  con  bdlità  tu 
ritraendo  e  scolpendo  le  figure  fuori  della  soa  idea  a 

(i)  Jmirtm  SàUU  o  Starnuto  ^  p«r  itBgokr  bolUsM  di  eorpa 
•  di  animo  carii^mo  a  LtatutrdOf  fo  ano  de' suoi  più  illusiri  al- 
lievi*  Lo  prese  nella  sua  scuola,  se  ne  valse  di  niodello  in  figure 
leggiadre ,  e  gì'  insegnò  molte  cose  dell'  arte.  I  suoi  lavori  furooo 
ritoccali  dal  maestro  ,  onde  passarono  per  opere  di  Leonardo. 

(3)  Chiamato  Giovanni  Antonio  ricco  c  nobile  gentiluomo  mi» 
lan«st,  mito  a  Hilaao  noi  1467,  volle  apprtoilora  il  ditofoo  da  Xoch 
nmfdOf  •  direnilo  «no  do' tuoi  alUovì  più  nienti*  Morloel  i$i6. 
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iui  facile  -,  ed  agli  altri  diiHcile  ;  d  come  parimenti  ap* 
plesso  degli  qltri  il  Figino  nostro  discepolo ,  il  quale 
con  sunOe  pr^idema  ed  industria  di  molte  altre  partì, 
le  sue  rare  pibiàe  yn  componendo  con  parte  delTon»» 
bre ,  lumi ,  ed  aocnrateae  di  Leonardo ,  con  le  maestà  . 
armoniche  di  RaffiMitto ,  con  i  vaghi  còlorì  del  Correg- 
gio, e  col  disegno  d'intorno  di  Michelangelo,  perse- 
verando così  con  tali  parti  a  disporre  in  opera  quello 
die  secondo  il  suo  genio  particolare  concepisce  nella 
mente ,  come  si  vede  tra  le  altre  in  una  tavola  dove 
ha  dipinto  la  Vergine  col  figliuolo  apprasK)  j  che  calca 
con  un  piede  il  collo  dell'  antico  eerpeirte ,  la  quale  ai 
Iritrova  nella  chiesa  di  S.  Fedde  di  Milano,  tempio  per 
bellena ,  e  Tag^ieaa  di  aidutettura  e  d*  inyenaone , 
singolarissimo  tra  le  fabbriche  moderne,  uscito  dal  di« 
vino  ingegno  di  Pellegrino  Pellegrini ,  ed  altri  clic  a 
questa  sono  esperti  :  ma  diciamo  ora  dei  jerogUfid. 

CAPITOLO  LIL 

Qmipàsimone  de*ritnUti  naturali  per  arte^  ^ 

iSolevano  i  popoli  antichi  esprimere  con  flgure  natu- 
rali tutti  i  suoi  concetti ,  e  queste  erano  da  loro  tenute 
per  sacre  pitture ,  e  perciò  chiamate  jeroglifiche  dagli 
egizj ,  secondo  che  hanno  lasciato  s^ìxio  diversi  jnr 
tichi  autori,  appresso  i  quali  popoli  era  qoest*  q^o  ptà 
Mffa^  con  'oeriè  jpitlnio  tutto  ciòche 

Tokvaoo.  Siecfaè  di  qui  si  po&  canr,,ib^  Parte  del 
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disegno  fii  le  nugliaja  d'anni  avanti  clie  si  trovassero 
i  caratteri  per  scrivere ,  che  Dio  mostrò  a  Mose  sopra 
il  monte.  Ora  quanto  a  queste  figure  usate  dagli  an- 
tichi )  verrò  in  questo  loco  per  utilità  de'  pittori  a  hre 
una  raccolta  non  già  universale  (  perchè  si  può  sempre 
riconere  a  Pieno  Valeriano  (1) ,  il  quale  ne  ha  trattato 
copiosamente,  sicché  non  vi  si  può  alcuna  cosa  de- 
siilerare  )  ,  ma  de*  ritratti  solamente  del  corpo  umano. 

E  prima  un  uomo  con  la  falce  nella  destra  ,  e 
Farco  nella  sinistra,  significa  che  alcuna  volta  si  affatica, 
ed  alcun'altra  con  travaglio  si  esercita  nelle  cose  dolla 
guerra  ^  un  uomo  clie  ha  testa  di  cane ,  e  stende  la 
destra  nell'  aria,  e  nell*  altra  tiene  un  bastone,  vuol  dire 
litigioso  I  uno  che  ctm  la  destra  mostra  varie  cose  del 
mondo ,  e  Feltra  tiene  alla  cintura,  significa  uomo  pa- 
cifico ;  uno  che  abbia  capelli  crespi,  e  tenga  nella  destra 
uno  sparviero ,  e  nell'  altra  la  sferza  ,  accenna  uomo 
che  di  rado  si  arricchisce ,  e  nella  veccliiaja  consumerà 
tutto  ciò  che  avrà  accumulato  ^  due  uomini  uno  con 
la  scure  clie  apra  la  legna,  e  Taltro  che  tenga  nella 
destra  lo  scettro ,  sono  figura  del  padre  di  famiglia  ; 
un  re  coronato  lenendo  nella  destra  la  palla ,  e  nell'al- 
tra lo  scettro,  è  segiio  che  sopravanza  i  parenti  e  vicini; 
un  uomo  tutto  armato  ten^o  nella  destra  la  saetta, 
vuol  dire  die  custodisce  sè  medesimo;  uno  con  la  celata 
in  testa  ,  e  tutto  il  resto  ben  vestito  ,  che  nella  sinistra 
tenga  la  S[>ada,  dimostra  che  è  chiacchierone  e  para- 
bolano i  uno  con  la  testa  ignuda ,  ed  il  resto  vestito, 

(i)  Balzani  ,  nativo  di  Belluao.  Fu  educato  nelle  lettere  da  un 
suo  zio  di  nome  Urbano  religioso  di  S.  Francesco  «  elicerà  sUto 
t|vrM«ttorc  di  Ltam  X. 
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che  ferisce  un  orso  con  uno  spiedo,  è  argomento  di 
essere  cacciatore  ^  un  uomo  che  sta  in  piedi ,  e  tiene 
in  mano  la  rocca  ,  accenna  elio  è  ospitale  ^  un  uomo 
flottile  che  eoo  la  destra  tiene  un  becco  per  le  cornai 
è  sìmbolo  di  grandiasima  castità  $  Uno  in  piedi  legalo 
per  le  mani  da  ona  catena,  dinota  flette  voUe  prì- 
gpooila  i  nno  con  testa  ìgnoda ,  e  braccia  laiche  armato 
di  coTBoaf  è  uomo  ladro,  e  di  nesson  valore  $  uno 
che  lavora  con  tm  rastello ,  ovvero  die  getta  acqua  con 
un  orciuolo,  vuol  dire  pescatore  ovvero  lavoratore;  un 
uomo  ozioso  vestito  di  seta,  accenna  che  è  delicato  ; 
una  donna  sedente  nel  tribunale  con  la  destra  elevata, 
significa  desiderio  di  pace;  un  uomo  stante  in  piedi 
vestito  di  corazza  ,  che  dimosini  tesoro  di  danari  con 
le  sue  mani ,  ò  ladro  e  ftidante  |  uno  cdUVlmo  in  testa/ 
con  dentro  una  penna  di  strumo  a  cavallo  d\in  toro^ 
e  che  conduce  con  la  sinistra  un  cavallo ,  è  sindliolo 
di  malizia  ;  una  donna  ignuda  clie  cuopre  e  netta  le 
parti  segrete ,  ed  estende  la  destra  ,  denota  la  donna 
desiderar  Tuomo,  ed  alti*esì  ruonio  lei  ;  un  uomo  co'ca- 
pelli  crespi  che  cavalca  un  castrone ,  dimostra  un  cit- 
tadino che  voglia  presto  dominare  {  una  donna  in  piedi 
lotta  ben  vestita,  è  segno  di  ailegreaa  e  pace  ;  m»  che 
tiene  tma  ssochia  nelle  mani,  è  figura  d*nn  uomo  cbe 
nutrisce  sé  medesiino,  e  la, moglie  con  la  sua  fiitica; 
mia  donna  austera  che  conduce  un  cavallo  sellato  con 
la  destra ,  rappresenta  che  vuol  dominare  altrui  ;  un 
uomo  con  un  bastone  in  mano  conducendo  un  toro 
al  macello  ,  denota  il  carnefice  {  una  donna  che  tiene 
in  mano  la  coda  di  un  cavallo,  accenna  uomo  vaga- 
bondo ed  ozioso  ;  una  donna  vecchia  poppulata  altre 

Laua»o  Tr*  Fol.  II.    •  ai 
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volte  ignuda ,  che  cuopra  e  netli  le  parti  segrete ,  si 
accusa  per  donna  che  deadera  ruomo  in  veccliicaBa , 
e  ém  altresì  desidera  di  esser  giovine  ^  un  uomo  con 

uiia  sferza  in  luaao,  significa  Tuomo  iracondo  ^  ed  un 
uomo  con  tre  faccie  mostrundo  la  mano  destra  aperta, 
signiiìca  il  sapif^nte  ed  illustre. 

Una  donna  bella  in  piedi  diritta^  è  figiira  d*uomo 
superbo  di  mente  ^  una  donna  melancolica  che  siede 
sopra  uno  acabelio ,  è  dinostraoione  di  melanoolU  ed 
umiltà;  un  uomo  obe  tiene  un  flagelb  pascolando  agoelU 
e  capre  per  il  oampo,  è  il  pastore  e  bifolco  |  due 
donne  che  giuocano  con  un  cane  in  mezzo,  sono  fìgu< 
ra  deir  ozioso  e  lascivo  j  due  donne  in  piedi  che  si 
toccano  la  mano  mnnca  ,  siguiiicano  buona  volontà  ; 
due  donne  che  si  battono,  sono  simbolo  di  Ute  e  di 
rissa;  un  uomo  con  un  bastone  nelle  manii  4Wg*imfi 
uomo  che  rafona  il  litigioso  ;  un  uomo  iopra  un  aaino, 
é  il  pigro  e  tardo  in  ogni  cosa  ;  una  donna  che  pone 
aociua  da  un*  oUa  in  un*  altra ,  vuol  dir  persona  che 
Aìk  buone  parole;  tre  nomini  ohe  si  tengono  per  le  mani, 
significano  poca  amicizia  j  un  uomo  che  cade  rovescio 
a  terra,  accenna  lo  sfortunato  in  ogni  cosa  un  uo- 
mo curvato  cbu  si  sostiene  sopra  un  biistooe  ^  è  debole 
ne*  fatti  suoi  ;  un  uomo  dritto  con  un  Ixìstone  in  numo^ 
è  forte  ne*  latti  suoi  ;  un  uomo  in  piedi  che  addita  con 
la  mano,  è  il  pacìfico;  una  donna  che  conduce  un 
aamo  per  il  freno  «  ed  altre  volte  mena  bacco  per 
le  coma,  denota  molte  volte  dominare  il  marito;  due 
uomini  che  si  tengono  l'uno  e  l'altro  con  le  mani,  di- 
mostrano alh'g!<v.za  ;  un  uomo  elio  conduce  due  uomini 
ignudi,  è  rappresentazione  di  dù  piglia  i  ladri  ;  uno  che 
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canta  nel  liutOt  è  uomo  che  rallegra,  e  ik  piacere  agli 
altri  i  uno  die  condirne  sua  moglie  per  mano ,  è  per» 
ma  data  ali*  ospitalità  $  uno  che  tiene  nella  atnistra  una 
balestrB,  e  nell'alte»  nna  ointt,  tqoI  dirédie  81  pre^ 
para  alia  guerra  j  uno  che  tiene  la  bilancia  ndln  destra, 
è  il  mercante  ;  due  spose  con  le  mani  insieme,  signi- 
ficano Tatto  nuziale  ^  un  fabbro  che  batto  il  ferro  con 
la  mogUe  cbe  sta  oziosa  ,  è  figura  che  la  moglie  fuggo 
la  fatica;  un  re  sedente  conila  palla  nella  destra  e 
neli*  altra  lo  scettro ,  dimoatrib  ohe  hm^  potestà  4k  do*^« 
minare;  ano  die  lefa  mi  altro  da  lerm ,  è  tibM>anéir 
dierok  a  tatti;  due  donno  die  in  piedi  piangono,  aooeiK 
nano  la  melanodìa;  un  uomo  con  sette  tèste,  è  simbolo 
di  persona  di  molti  sensi  -,  uno  che  mntte  un  ponte 
oltre  air  ac(jua  ,  vuole  accennare  che  si  aftatica  snnza 
Irutto  ;  un  uomo  senza  mani ,  è  ozioso  ed  inutile  ;  un 
povero  che  porta  un  bastone,  signiiìca  il  viaodaate  ;  uno 
che  mira  tre  serpenti  dialesi  in  terra,  si  scoopn  per 
sapiente  ;  on  uomo  che  è  a  caTallo ,  è  litigioso  ;  mi 
uomo  decrepito  die  ti  sostiene  sopra  un  Iwetoiie,  è  il 
mdanodico  ed  oaioso  ;  due  donne  die  insieo»  siedono 
con  letizia ,  dimostrano  V  allegrezza  :  una  donna  che 
oziosa  piange ,  vuol  dir  vagabonda  j  un  uomo  che  se- 
guita tre  cani  che  insieme  corrono  contrariamente ,  è 
cucciator  di  nobili;  due  uomini  che  menano  dne  cani 
a  lasso,  figurano  un  cacdalor  di  prìndpi;  on  uomo 
ed  una  domia  die  stanno  con  le  aiani  giunte  insieme 
allegrandosi ,  sono  figaro  di  peiaona  allegra  od  amico-. 
lnUe;  dne  donne  Tagabonde  insieme  a  modo  di  due 
torri  ferme ,  significano  loziosità;  due  donne  sedenti, 
e  due  uomini  stanti  a  fronte  loro,  sono  quelU  che  ser- 

25* 
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▼oao  ad  altri  p;r  suo  piacere^  una  vergine  clic  sta 
Oftosa  aspettando  TuoniOf  dimostra  essere  iibidinosa 
ne*  suoi  pensieri  $  una  donna  che  sta  ferma  «^iettando 
TncMiio ,  è  lassarÌKMa  9  nn  uomo  che  tiene  una  capra*  in 
on*  olla  di:  rame ,  è  semplice  ^  un  nomo  che  mena  una 
capra  con  la  cinta,  è  carnefice  ;  una  donna  che  sta  die^ 
ti  o  una  cassa  ascondendosi,  è  pigra  e  lasciva  ;  una  do»* 
na  che  tiene  il  fuso  nella  destra  ,  è  la  donna  laboriosa^ 
uno  die  tiene  un  cesto  nella  destra,  è  parimenti  laborio- 
so {  un  uomo  che  sta  in  una  nave  iìermata  nell'acqua^ 
aooenna  il  pescatore  ;  uno  che  porta  pelli  di  animali 
sopra  le  apalle,  significa  nonio  die  guadagiia  |  un  fim- 
dullo  ohe  siede  con  un  libro  aperto  in  mano ,  e  con 
lo  stile ,  figura  nomo  studioso  ;  un  uomo  che  tiene  un 
agnello oon corona  d'oro  in  testa,  rappresenta  lorefice;  un 
uomo  clie  ha  un  uccello  che  tiene  un  serpente  co^iedi, 
si  tiene  nobile  da  sò  5  due  donne  insieme  che  giuocano 
a  dadi,  dimostrano  allegrezza  ^  un  uomo  con  un  cane 
che  siede  in  carro ,  è  pigro  {  un  uomo  che  mira  le 
acque  correnti,  è  instabile  |  nn  che  mira  un  cavallo  ao- 
pra nn  altro,  desidera  di  superare  un  altro  in  dignità; 
un  u<Wo  che  corre  di  dietro  a  un  cavallo  che  corre 
in  un  campo  libero ,  è  instabile  ;  due  uomini  che  sie- 
dono sotto  un'  arbore  mirando  un'  oca ,  sono  oziasi  ; 
un  uomo  con  uaa  testa  di  leone  nella  tleslra,  è  forte  ; 
uu  uomo  che  è  in  una  nave  chinata  in  acqua,  mostra 
che  è  sfortunato  nello  acque  ^  un  che  aura  un  serpente 
sdrucciolante  per  terra ,  è  invidioso  ;  uno  che  tiene 
nella  destra  un  coltello  sfoderato,  è  litigioso,  e  hrk 
contrasto  agli  altri  ^  un  uomo  che  cavalca  un  leone , 
è  forte ed  insieme  sapiente  ^  una  donna  che  sta  scuo- 
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pnaàotk  il  ventre,  è  mipiidica  e  aema  veigcf  óa  |  tu» 
bene  omit  ^  è  bella  ,  pndioB e  casti  fimo' che  mira 
un  toro  ne*  pascoli  «  è  stabile  e  fermo  ne*  nego^  soot$ 
ino  che  mira  on  . cane  disteso  nelPerba,  oT?ero  un 
leone ,  è  forte  ^  uno  clie  siede  sopra  di  un  asino  fre- 
nato ,  è  sen2Si  disciplina  ^  uno  che  siede  sopra  un  ca- 
nieUo  ieroio,  è  animoso  e  iòrte  ^  un  uomo  che  abbia 
uéSi»  mani  una  chiave  da  camera,  vuol  dire  che  ha 
pofeesU  ;  mi  che  mena  on  cavallo  per  la  brìglia,  è  sog- 
getto i  uno  die  tiene  una  carta  in  mano,  è  4gnra  d*am- 
basciatore;  nn  nomo  che  tiene  una  chiave  in  mano,  è 
immagine  d*ospttaliU  ;  un  nomo  gettato  in  ferra  come 
morto  ,  vuol  dire  che  è  debolo  ^  uno  con  due  teste, 
è  fantastico^  uno  con  una  secchia  in  mano,  accenna  la 
sapienza  ;  un  uomo  con  falce  nella  destra  ,  è  faticoso; 
una  donna  bene  ornata  clie  sta  aspettando  la  presensa- 
deli*  nomo,  è  amatrice  d^  uomini;  un  che  ara  co'boot, 
è  lavoratore  di  terra;  una  donna  semplioe  che  sta  oaiosa, 
è  simnlacro  di  pigrisia  ;  nn  uomo  che  giace  sotto  un 
abete,  è  pastore  {  una  donna  con  feccia  roMa  e  ben  ve- 
stita, è  iraconda  e  lussuriosa  ;  un  uomo  ben  vestito  clic 
sta  ozioso  con  un  pomo  in  mano,  rappresenta  pazzìa; 
un  uomo  negro  vestito  di  rosso ,  è  cattivo  j  duo  donno 
die  colgono  rose ,  argomentano  diporto  e  solaazo  ;  un 
uomo  die  siede  sopra  un  cavallo  come  servo  ,.mostra 
che  è  soggetto  ad  altri  servitori  ;  uno  che  sta  con  la 
destra  tenendo  oro,  e  con  1* altra  argento,  figura  il. 
ricco  ;  una  donna  ignuda  che  porta  un  becco  ed  un 
agnello  sopra  le  spalle,  è-sensa  vergogna  ^  un  uomo  che 
getta  un  saSvSO  con  una  fromba,  è  litigioso  ;  due  che  par- 
lano insieme,  sono  ombra  d*uoino  ben  costumato  j  uno 
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che  tiene  m  tulle  due  le  mani  due  dadi,  è  guerriero  ; 
un  chierico  col  turribolo  in  mano,  è  figura  di  rehgionc,- 
un  uomo  storpialo  dailc  mani ,  e  dai  piedi ,  è  povero 
e  faticof 0{  •  im  uomo  die  ara  il  campo  con  U  cavalli, 
ò  laborioso  e  coltivatore  {  mi  uomo  che  tira  T  antro 
da  aè  medeàmo ,  è  btàooBO  seoca  aeotifnenlo  $  un  uomo 
die  tiene  nella  destra  na  anello  dVMO,  è  amatore  |  ima 
donna  die  piange  sopra  un  infermo,  dimostra  trìsteata  ; 
un  uomo  che  liene  nella  destra  una  spada  sfodrata  in 
allo,  ù  litigioso  ^  un  uomo  negro  di  faccia  e  mani,  ma 
di  piedi  bianchi,  è  tnvdo  ed  infitabdc  ^  una  donna  die 
Stando  si  guai'da  atloiiio ,  è  vagabonda  ed  oziosa  ^  un 
uomo  ed  una  donna  die  si  s})rezzano,  sono  simbolo  di 
persona  oonlenciosa  e  remota  dagli  altri  ^  un  uomo  nella  ^ 
parte  soperiore  «  nella  inferiora  che  batte  un  cavallo^ 
ovvero  con  nn  bastone  un  drago ,  è  robusto  i  uno  che 
batte  un  leone  col  bastone,  è  vittorioso  nella  guerra; 
un  uomo  che  fa  un  fosso  nella  terra,  è  faticoso  ;  uno 
che  sic»de  sopra  un  elefante? ,  è  forte  e  stabile  ,•  un  uo- 
mo imperfetto  e  manco  nelle  parli  inferiori ,  è  imper- 
fetto ne*  suoi  £itti  ;  ODO  che  siede  tenendo  un  sacchetto 
nella  destra,  e  nell'altra  un  vaso  d^oro,  è  mercante 
e  ricco  ;  un  fimdnllo  che  siede  neQa  tina ,  è  di  poco 
senso;  un  uomo  di  faccia  molto  tortuosa,  accenna  die 
è  di  mirabile  opinione;  un  uomo  che  tiene  per  il  collo 
uno  scorpione,  è  invidioso  ^  una  donna  che  la  elemosina 
ad  un  povero ,  è  misericordiosa  ;  uno  che  porla  sopra 
le  spalle  vesti  spogliate  ,  è  spogliatore  ;  due  uomini  che 
fermati  parlano  insieme ,  sono  forma  d*uomo  allegro 
e  compagno;  un  maestro  che  siede  e  tiene  un  libro 
aperto ,  vuol  dire  studioso  ;  un  uomo  che  tira  di  ha- 
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Icslra ,  è  litigioso  in  ogni  temjK)  ^  un  uomo  assiso  sopra 
un'  ariete  con  vestimenta  fiammeggianti,  è  litigioso,-  uno 
con  lancia  in  ispalla,  è  spogliatore  ^  una  donna  con  una 
culla  dopo  le  spalle,  è  faticosa ^  due  clic  giuocano  alle 
Ciirte  sopra  una  tavola ,  significano  frode  j  un  uomo 
che  cavalca  un  becco ,  è  contrario  agli  altri  uomini  ^ 
uno  clie  sta  legato  con  le  mani  di  dietro,  è  convinto; 
uno  che  passeggia  appresso  un  cavallo  sellato,  è  timido; 
un,  uomo  che  ferisce  un  altro  con  un  coltello,  è  ladro 
ed  omicidiale  ;  un  che  da  se  mcilesinio  si  passa  con 
un  coltello ,  accenna  uomo  che  da  se  medesimo  si  fa 
danno  ;  uno  che  vomita  in  terra  ,  è  crapuloso  e  la- 
borioso ;  uno  che  giuoca  con  un  legnctto,  è  stregone 
ed  allegro  ;  un  uomo  clie  sta  appeso  per  le  mani,  è 
allegro  ;  uno  che  si  muta  di  letto  in  letto,  è  puerile; 
due  uomini  conformi  di  faccia,  signifìcano  amicabile  e 
giocondo  ;  un  uomo  che  |)orla  seco  una  canna  ,  è  senza 
potenza  ;  uno  che  porta  due  cani  sopra  le  spalle ,  è 
litigioso  ;  uno  che  cade  in  lena,  è  debole;  un  uomo 
che  tiene  una  buba  per  ciascuna  mano ,  è  cacciatore; 
una  mano  con  una  lancia  impugnata,  figura  uomo  liti- 
gioso ;  uno  che  cavalca  un  cavallo  senza  briglia,  non 
ha  alcuna  potestà  ;  un  uomo  con  testa  di  cane,  è  li- 
tigioso ;  un  uomo  diviso  per  mezzo,  è  vile  d*animo  ; 
uno  con  quattro  piedi  che  sta  ozioso ,  ò  oml^ra  di  per- 
sona che  si  riposa  avendo  assai  n(^ozj  ;  un  uomo  di- 
sleso sopra  le  gramegne ,  è  debole  ;  un  uomo  che  porta 
in  testa  terra  ,  è  ricco  ;  una  donna  bella  assisa  sopra 
uno  sgabello  ,  significa  allegrezzi»  ;  un  uomo  con  un  uc- 
cello in  mano ,  è  uccellatore  ;  uno  che  si  tiene  la  te- 
sta con  ambe  le  mani  ,  è  tristo  <xl  affamato  ;  un  uomo 
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obe  tiene  la  toiU  con  wm  mm» ,  è  pieno  di  dp&OK; 
un  nomo  che  sta  Mpm  un  eoo  tesoro  naaooetOf  è  mer- 
cmHe  ;  une  donne  che  va  ianenn ,  ed  uno  che  h  seguo, 
rappresentano  persona  sollecita  ^  un  uomo  die  tiene  la 
catena  in  mano ,  e  Ui>ero  ^  uno  che  solleva  da  terra 
un  altro  ,  è  ozioso  ;  un  nomo  se  nza  lesta  ,  è  senza  po- 
testà ^  un  altro  senza  testa ,  è  nobile ,  ma  senza  potestà; 
un  uomo  cbe  tiene  un  piede  in  mano  levato  na,  è 
mimro  e  diqgranalof  uno  che  tiene  il  iìiooo  in  meno, 
è  lavomiore  di  Incina;  nn  nomo  die  tiene  una  testa 
in  mano  levata  via ,  ha  podeslii  ^  uno  die  sta  in  terra 
con  b  pancia  insù  ,  è  infermo  ;  uno  die  piange  ra- 
sciugandosi gli  occhi  con  le  mani ,  è  infelice  ;  un  uomo 
con  una  gran  iancia,  è  ladro;  uno  che  beve  con  un 
▼asOy  è  allegro  ;  un  uomo  a  cavallo  con  un  coltello  in 
mano  sfodrato,  è  litigioso  <;  due  uomini  con  una  sola  te- 
sta,  flgnificano  cbe  sono  btigiosi  ed  instabili  ;  un  nomo 
assiso  in  terra ,  è  rustioo  $  tino  che  mangia  un  pane^ 
è  pastora  $  nn  che  sìa  in  una  tina  con  nna  scopetta  in 
roano,  è  stofiirolo  {  uno  vestito  da  peregrino  che  cam- 
mina, è  religioso  j  uno  che  pista  in  nn  mortaro,  è  fa- 
ticoso ;  un  uomo  con  un  bastone,  è  senza  negozio  {  un 
giovane  ben  vestito  che  si  guarda  indietro,  è  ozioso  ; 
un  uomo  ed  una  donna  die  cavalcano  insieme,  80i)0 
sq[no  di  persona  oaiosai  un  uomo  che  si  getta  nelVacqua, 
*  è  senn  intelletto;  dne  cavalieri  che  combattono  insieme, 
sono  figure  di  litigiosi  $  nn  uomo  che  si  passa.con  un 
coltello^  è  cagione  deUa  sua  morte  ^  una  donna  vestita 
di  veste  stracdata,  è  senm  vergogna;  una  donna  che 
va  in  nave ,  è  instabile  ;  una  cbe  tronca  la  testa  con 
una  scure  ad  un  uomo ,  è  omicidiale,y  uno  cbe  sta  «gnu- 
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do ,  è  Min  veiigogiMi;  che  passeggia  apprettò  ' 

ad  un  catello^  tenendo  in  mano  nn  nooello ,  e  neil*al<- 

tra  un  serpente  ,  è  tli  mirabile  ingegno.  E  così  potrei 
andar  raccogliendo  tutte  le  altre  figure  non  solo  d'uoim- 
W ,  ma  de*  membri  particolari  di  animali,  e  di  altre 
parti  the  si  gli  aggittugono ,  «d  ancora  di  animali  ed 
arboii ,  che  lotti  aoao  alti  a  agnificare  i  getti  omani, 
dei  quali  ai  sono  aerriti  non  pure  gU  ^gpi^^  W 
gli  antidiittimi  Mbiionj ,  gì*  indj ,  e  gli  anU*  4aì  quali 
soggetti  ne  sono  poi  derivale  le  miprese,  ed^^lra  at^ 
mili  invenzioni  clie  dichiarano  ed  alludono  nell*  appa- 
renza alla  verità  di  quello  che  è  di  sotto  nascosto  , 
secondo  i  secreti  della  natura  sua  conosciuti  per  arte. 

• 

CAPITOLO  un. 

Compotitùmt  dei  membri  del  corpo  umano» 

Poscia  che  abbiamo  trattato  a  bastanza  de'  ritratti 
natorali  ed  artificiali,  è  ragione  che  si  parli  ora  de*mem- 
biiloro  in  che  modo  aignifichino  ^  riserrandomi  poi 
a  diflcorrére  più  a  basso  come  ógnificliiiio  oompoalÌ9 
6d  uniti.  £  prima  ri  lia  da  considerale  che  questa  ma» 
uien  di  comporre  è  proprìamanle  quella ,  per  la  quale 
ri  dimostrano  tutti  i  concetti  die  ri  tògliono ,  e  sem- 
plici ,  e  misti ,  come  poi  diremo  :  ed  è  propriamente 
quell'arte  del  fare  i  jeroglifici  di  ogni  sorta,  che  usa- 
vano gli  egizj  nelle  sacre  immagini  ,  così  di  animali 
come  di  figure  umane ^ e  di  loro  commistioni,  e  se- 
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parazionì  di  moailira ,  seguendo  ki  natnra  di  ciascuna 

«  osa  per  qualche  <;uo  particolare.  Con  la  qual  via  gli 
auticliissiini  egizj  rappresentarono  lutto  quelio  clie  era 
possibile  ad  immaginarsi  ,  ed  accennarsi  in  figura  ne' 
suoi  jeroglifici ,  come  ne  fa  ampiamente  fede  Flatooey 
dicendo  che  in  Egitto  erano  posle  tra  le  coae  sacie 
tutte  le  immagini  che  n  potevano  dipingere ,  e  che 
oltre  quelle  non  se  ne  poterano  fi^ere  altre  di  nuovo 
a  modo  alcuno  ,  come  in  altri  luoghi  era  lecito  di 
fare.  E  perciò  essi  egizj  non  concedevano  die  si  mol- 
tiplicassero più  cotali  pitture,  perchè  avevano  occupato 
tutto  il  campo  di  fare  e  di  verificare  per  qualunque 
natura  di  cosa  creata,  o  d  latromenti ,  o  di  gesti.  Ora 
dovendo  noi  dar  principio  al  modo  di  oomponere  tali 
significaiioni  d'ogni  maniera  per  qualunque  cosai  o  sola 
o  accompagnata,  comtneerò  dai  puri  mnnbri  del  corpo 
umano,  e  poi  seguirò  a  trattar  di  tutto  il  corpo. 

Leggesi  adunque  che  gli  antichi  attribuirono  cia- 
scuno de'  membri  a  qualche  nume ,  come  1*  oreccliia 
alla  Memoria  ,  e  massime  la  destra  ,  la  quale  Virgilio 
attribuisce  anco  a  Febo.  La  man  destra  che  è  segno  di 
fortezza ,  e  mostra  la  forza  di  fare ,  perchè  con  lei  si 
Sà  il  giuramento ,  perciò  Numa  Pompilio,  come  scrive 
Livio ,  Tattribul  alla  Fede,  e  noi  ancora  volendo  dar 
b  fede  porgiamo  k  destra  mano.  Le  dita  con  le  quali 
si  fanno  i  lavori ,  e  perciò  denotano  magisterio,  sono 
ascritte  a  Minerva.  Le  ginoccliia  sono  date  alla  Mise- 
ricordia, onde  coloro  che  dimandano  perdono  piegano 
le  gboccliia.  L'umbilico  alcuni  lo  danno  a  Venere,  come 
che  sia  sede  della  lussuria,  ed  altri  che  riducono  tutte 
le  memhm  al  centro ,  dicono  che  è  consacrato  a  Gio- 
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Te.  L*ocohio  (l(;stro  |)ercliè  denota  cognizione  ,  e  che 
iralla  oon  gli  è  nascosta ,  è  dedksato  al  Soloi  il 'quale 
8*iiiteiiiie  per  U  Giastiii»»  oiidflf^A|Mla|0  giipM'  per  foe- 
cbio  del  Sole  ,  e  detta  GiditÌBii  liuienlie^J  III  onoro  è 
sotto  la  tntela)  paHmenti  éel  Selé,  «'dinaostn  sino»- 
rità  ,  lealtà,  ed  uomini  die  non  si  nascondono  in  par- 
te alcuna  ,■  e  perciò  sogliono  dire  clie  non  ci  sono  le 
più  pure  e  leali  parole  di  quelle  che  veogOBO  dal  cuo* 
le:  e  eoa  diciamo  delle  orazioni.  La  testa  intiera^  sms 
come  principal  membro,  gli  qyiy  '^^K^y^^lF"^  ^ 
Giustina.  La  mano  aiiiistrt  diitoMi  ed  «pefbv  petdiè 
è  naturalmente  più  fredda  e  pigìi  delle  teHa ,  peitiò 
era  sindwlo  d*uomo  che  non  sia  alto-  tf'làfé'  ftigiiisf 
ad  alcuno.  Le  gambe  zoppe  denotano  preghiere,  atteso 
il  modo  con  die  si  pricga ,  che  non  ò  libero  siccome 
l'andar  de'  zoppi.  La  sfacciataggine  si  mostrava,  come 
dice  Omero  viziano ,  con  gli  occhi  sanguigni  del  cor- 
po. La  testa  come  posta  nella  suprema  parte  del  cor-^ 
po  nostro I  è  simbolo  d'imperio  e  signoria,  e  perè  il 
suo  nottw  era  Giove ,  e  per  «rere  in  sà  tntti  i  sensi 
per  li  quali  si  filano  tutte  le  eperaiioni^  denom  'elinefl} 
sapienza ,  ed  è  data  a  Minerva.  Il  piè  destro  denota 
riverenza  e  bisogno  ,  perciocché  sempre  nel  riverire  al- 
cuno si  ritira  indietro  inchinandosi  :  ed  il  suo  nunne 
come  di  parte  bassa  e  servile ,  è  Saturno.  La  bocca 
denota  parlare  liberamente,  e  pero  è  data  a  Mercu- 
rio insieme  con  la  lingua ,  la  quale  a  guisa  di  plettro 
tempera  e  genera  le  parole.  I  piedi  denotano  i  nostri 
afietti,  e  massime  il  taOone  ,  il  quale  vuol  dire  go- 
verno della  nostra  volontà  :  per  il  che  si  legge  che  Achil- 
le per  essere  stato  da  fanciullo  iimuerso  nulle  acque 
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stigic ,  divenne  in  tutte  le  parli  del  corpo  invulnera- 
bile ,  salvo  clie  ne'  piedi ,  per  li  quali  lu  ucciso,  cioè 
dove  k  acque  noo  tooearoiio.  Il  che  «gpifioa  che  quel 
Uni*  uomo  in  tutte  le  parti  poteva  esser  costante,  pur- 
ché non  fosse  sttlo  tocco  ne^  effetti.  £  neUa  Genen 
è  scrìtto  «  smvi  imiMut»  dal  tuo  calcagno  •  doè  da* 
tuoi  aflklti  :  ed  Ercole  ^  cioè  lo  8|Mrìto ,  sin  che  con 
le  mani  lenne  Anteo  ,  cioè  il  corpo,  tanto  alto  da  terra 
sopra  il  petto,  cioè  la  sedia  della  sapienza  e  prudenza, 
che  con  li  piedi ,  cioè  con  gli  affetti  non  toccasse  la 
terra ,  cioè  andasse  a  ripigliar  le  forse  ^  mai  non  lo 
potè  vioceie  alla  lotta.  Donde  veniamo  ancora  a  co- 
noscere che  il  petto  significa  sedia  di  pnidena  e  sa- 
piema  :  per  il  die  si  fio|^  essere  sotto  la  tuteU  di  Her- 
GuriOf  dal  quale  provengono  le  perfiatte  eognisioni  del- 
le virtù.  Un  dito  solo  appresso  gli  egizj  denota  iihsa- 
ra  ;  la  man  sinistra  significa  Tuomo  laborioso  ,  per- 
ciocché  è  quella  che  tiene  le  opere  ciie  fa  la  destra 
servendola  ;  e  quinci  è  sotto  la  tutela  di  Mercurio.  U 
ventre  significa  fruttificare,  o  partorire^  ed  è  sottoposto 
a  Cerare.  -I  fianchi  agilità ,  ed  ancora  forlena  s  e  con- 
seguentemente noni  ci  è  membro  o  nodo  akunof  ohe 
non  signìfidii  alcuna  cosa  particolare,  secondo  gli  an- 
tichi gentili  ,  e  particolarmente  uou  siano  attribuiti  a 
qualche  nume. 


CAPITOLO  UV. 

Composuione  de*  gesti  ed  atti  delle  mmbra 
nd  corpo  umano* 


Oltre  le  suddette  ooee,  dagli  atti  anoon  di  esse  meni* 
bra  composte  iiisiemu ,  si  cavano  diverse  significazioni 
tulle  fondate  sopra  la  ragione.  Quindi  la  mano ,  ov- 
vero il  dito  indice  attraversando  per  dritto  alla  bocca, 
denota  silenzio  9  perciocché  naturalmente  la  mano  tu- 
rando la  bocca ,  ove  si  fomui  il  parlare  ^  viene  a  cai»» 
me  il  ailemiok  L^istasaa  mano  destra  aliata  in  alto  de- 
nota pace,  e  distata  eoi  liraoiao  a  liveUo  significa  quie- 
te; per  il  die  non  senn  proposito  si  veggono  molto 
statue  di  principi  anttchi  in  notale  attitudine  di  tenere 
il  destt  0  braccio  disteso  a  livello ,  come  fa  fede,  ol- 
tre alle  altre ,  la  statua  di  Marco  Aurelio  a  cavallo  di 
bronzo  in  Campidoglio.  Di  più  la  mano  tenuta  di  die- 
tro, denota  scioperato  da  poco  \  e  toccando  un  piede 
o  calcagno,  dimostra  affetto,  e  privamie  di  pnidena 
e  virlò*  Le  mani  strette,  e  le  parti  vergognose  oopertOj 
sono  figura  d*nomo  continente,  pasìente,  e  modesto. 
Con  la  bocca  chtusa ,  con  le  mascelle  gonfie,  e  con  la 
feccia  voltata  ai  piedi  jx?r  di  dietro,  si  dimostra  uomo 
clie  si  applichi  a  cose  malvagie  ^  e  per  dinanzi,  a  buo- 
ne. L'abbassar  di  testa  e  curvare  il  corpo ,  dimostra 
servitili  ed  all'incontro  facendo  perdi  dietro,  signi- 
fica tirannia  e  fiirore.  Lo  star  dritto  sopra  di  sé  mo- 
stra Toomo  non  cooosduto,  percioccbò  dai  movimenti 
sì  oonosoono  gli  afietti  dell*  uomo.  La  mano  aperta  e 
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libere ,  denota  U  tutto  esser  palese  ^  c  chiusa  sà  die 
faccia  pugno  ^  secretena  delle  cose.  Le  dita  avvitic- 
chiate insieiiie  di  tutte  due  le  niaiii,iiMMtraBo  aoiino 
alieno  dalle  fatiche.  Le  mani  disposte  a  bvofiire ,  ma 
che  gU  occhi  siano  serrati,  significano  uno  che  non  sa 
ciò  die  si  facci  in  quell'  arte  ;  e  gli  ocelli  aperti,  ma 
cl»e  non  riguardino  alle  mani ,  uno  che  lavora  per  ne- 
cessitai ,  e  non  per  studio  o  dihìlU)  i  perciocché  do?e 
è  il  diietto  -,  tutte  le  membra  concorrono ,  e  starno 
inteniò  a  qoeli*  atto,  onde  viene  il  piacere.  L'uomo  con 
le  mani  ai  fianchi ,  mostra  essere  inutile  e  di  poco  io* 
gegno  ;  la  mano  dritta  al  fironte,  denota  Ibrsa  di  con* 
templare;  e  chiusa  per  dritto  dall*  indice  in  poi,  si- 
gnillca  accennare  e  denotare;  e  volta  al  basso  ,  impo- 
sizione e  segno.  Levata  nel  medesimo  atto  in  alto,  si- 
gnifica un  sol  Dio  essere  creatore  del  tutto^  e  tre  diti, 
tre  persone  in  una  essensa  ed  unità  compresi.  Di  qui 
le  benadisiom  si  danno  nel  nome  del  Padre,  del  Pi- 
golo ,  e  dello  Spirito  Santo  ,  con  tre  dita  aperte  , 
cioè  il  pollice,  Findioe,  e  il  medio  ;  gli  altri  due  rs» 
stano  piegati.  Però  VvaskA  viene  ad  essere  ancora  ac- 
cennata dal  pollice  solo  levato  ,  dal  quale  sempre  co- 
minciamo a  numerare  e  dii'e  uno,  che  significa  un  solo 
principio  delle  cose  ^  ma  fuori  di  quelle ,  siccome  l'u- 
nità- che  non  è  numero  ,  ma  è  di  quello  principio,  cosi 
anco  Dio  ò  principio  di  tntte  le  cose,  e  però  non  è 
nimin  di  qodle.  Quivi  potrei  dire  con  quali  atti  delle' 
meralMni  dd  corpo  uoiano  si  potessero  denotare  tutti 
i  numeri  ;  ma  perchè  sarai  trop{>o  lungo,  tornerò  a  con- 
tinuare il  filo  prima  incominciato. 

Le  mani  che  chiudono  le  orecchie  denotano  es-> 
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sere  amemoiiito,  poiché  ven^no  a  restare  impediti  gl* 
istroiiiciiti  delta  memorili ,  e  delle  parole  ^  e  «gaifica» 
no  altresì  perlìmicia  ed  ostioaiioiìe  di  uno  che  non  vuo- 
le udir  le  ragioni.  Coprendosi  la  fiwieia  con  le  mani, 
si  mostra  la  vergogna  propria^  e  stringendo  le  nari  del 
naso,  si  denota  dispregio  di  alcuna  cosa,  perciocché  non 
Ti  è  nell*  uomo  il  maggior  segno  di  aborrire  e  sprez- 
zare alcuna  jcosa  ,  come  dei  turare  ii  naso  per  Todoie 
di  alcuna  cosa.  Una  bocca  che  rida,  significa  l*uomo 
gpemierato  e  di  poco  ingqjuo  dato  alle  delizie;  e  la 
bocca  aperta  quanto  ai  può ,  dimostra  spavento  e  stre- 
pito ,*  chiusa  temperatamente ,  stabilità  ;  e  «trettamen- 
to ,  continenza.  La  faccia  con  gli  occhi  alzati  al  cielo, 
con  Je  braccia  aperte  ,  e  tutte  le  membra  sino  alla 
pianta  de'  piedi  che  pajano  levarsi  da  terra,  dimostra- 
no speranza ,  tede ,  ed  elevazione  di  mente  dalle  cose 
mòrtali  e  basse ,  alle  divine  e  sublimi  j  e  per  il  con* 
trarlo  mirando,  ed  inchinandosi  col  corpo  a  terra  con 
le  braccia  apertai  si  dimostra  disperaiione ,  infedeltli 
e  propriamente  applicarsi,  ai  vizj  e  peccati.  In  atto  di* 
ritto  e  senza  alzar  la  testa  nè  abbassarsi,  denota  con- 
siglio ,  appagamento  ,  e  ragione  ;  e  voltando  la  faccia 
alla  destra,  si  dimostra  consiglio  di  cose  buoiìe^  e  dalla 
sinistra,  il  contrario.  Guardando  anco  dalla  destra  par- 
te y  e  voltandovi  la  faccia,  si  da  segno  di  carità,  de- 
meosa  ,  liberalità ,  e  simili  $  ma  dalla  sinistra,  di  vcn-* 
detta,  ira,  furore,  ed  oflfensione.  Per  il  che  fiKseodo 
elemosina,  non  sarà  bene  che  ci  volgiamo  mai  dalla 
parte  manca  con  la  fiiocia,  ma  si  bene  dalla  destra , 
percliè  la  dfìslra  mano  è  quella  cIhj  uj)cra  ,  ed  alPiu- 
coutro  di  continuo  olTcndendu  alcuno  e  |;ridaudo  ci 
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▼oltiamo  datta  sinistra  ;  perciocché  la  destra  clie  of&nde 

piglia  gran  tratto  minacciando  con  la  mano ,  ovvero 
oftendetido  con  spada,  o  bastone^  il  che  noo  potrem- 
mo ì)\re  voltaiifloci  dalla  parte  destra.  E  quindi  Cristo 
giudicante  voltato  la  faccia  alia  sinistra  parte^  alzando 
il  braccio  destro  delia  giustina  centra  i  peccatori,  darà 
il  gran  tratto  della  maledisbiiq  e  per  il  eootnirio  vol- 
gendo con  benignità  dalla  destra  k  santa  fiNKia,  ai- 
nando  il  braccio  della  benediaone  e  miserioonUa,  darà 
alle  anime  fedeli  la  gloria  di  vita  etema ,  nella  ^uale 
piaccia  a  Dio  che  ogni  fedele  possa  entrare. 

Ultimamente  per  concluderla  tutta  la  somma  delle 
significazioni  degli  atti  delie  membra,  secondo  che  na- 
turalmente a  uno  per  uno  ò  stato  inupresso,  in  qpe- 
•to  poco  consiste ,  e  bfevemente  si  ooncltide,  che  tutte 
le  membra  che  tirano  alT  alto  significano  bene,  ed  eie- 
▼astone  in  sua  natura  {  e  quelli  che  per  incontro  s'in- 
chinano al  basso,  male,  e  dejezione  in  sua  natura;  per 
d'avanti,  dimostrano  forza  di  fare;  per  di  dietro,  pri- 
vazione ;  alla  destra,  maestà,  forza  ,  e  deliberazione  di 
Cara  i  alla  sinistra,  mancamento,  vituperioi  e  deboiez- 
•a ,  0  impotensa  di  &re.  Intersecando  poi  e  congiun- 
gendp  in  diverse  maniere  essi  membri,  siccome  ci  oc- 
corra ,  si  possono  ooo^rre  dimostrasioni  non  sola- 
mente di  jeroglifici ,  ma  di  tutti  gli  atti  e  gesti  uma- 
ni s  e  per  dire  il  vero,  questa  è  qnell'  arte  che  tanto 
usarono  i  pittori ,  e  scultori  auticiii  ,  nelle  cui  o|Hjre 
non  si  ritrovano  moti  alcuni,  che  lutti  non  si  conven- 
gano secondo  il  grado  della  figura,  alia  quale  il  moto 
si  è  ordinato.  E  questo  viene  solamente  per  Imfelicità 
nostra ,  che  se  queste  parti*  fossero  bene  intese,  sareb- 
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hero  di  maniera  celebrate  ed  osserfate,  che  certamen- 
te pagherebbero  di  gran  ▼antaggio  tutto  lo  atodio  e  la 

fatica  air  arlrficn,  arrocandogli  in  guiderdono  tanta  lode 
e  gloria  ,  che  lo  l"iii  (^ì)l)e  da  ogni  uno  riverire  secondo 
le  grazie  e  termini  loro  ,*  e  tanto  più  che  così  pochi, 
tutto  che  per  altro  eccellenti  a  questa  nostra  età  ,  vi 
hanno  potuto  penetrare ,  o  ben  tanto  poco  che  si  può 
dir  nulla.  E  che  ciò  sia  ^  non  vediamo'  p<i\  figure  in 
atti  di  dimostrare  non  che  misteri^  e  sensi  occulti)  se* 
condo  che  abbiamo  discordo  fin  qui  ;  ma  ne  anco  for- 
mate in  modo  che  rappresentino  quello  che  conviene 
alla  natura  sua  ,  n<^  con  ([nel  moto  che  esprima  IVf- 
fetto  che  si  fingo  di  fargli  fare.  Però  so  quosti  tali  se- 
guiranno le  composizioni  de*  primi  lumi  deir  arte  se- 
guentlo  i  prec(>rti  dati ,  non  cadranno  in  tali  sconve» 
nienze ,  ancorché  dipingano  per  la  parte  di  sopra,  non 
lasciando  andare  il  giudizio  alle  parti  di  sotto.. 

CAPITOLO  LV. 

Composizione  delle  fij^ure  fra  di  loro» 

Oltre  la  calunnia  che  dipinse  Apelle,  e  molti  altri 
corpi  che  Tono  senaa  Taltro  non  possono  essere,  evn 
ancora  il  piacere  ,  ed  il  dispiacere  ,  Tuno  belltsstmo 
giovane  di  faccia  ,  di  bella  e  dilettevole  apparenza  , 
con  chiome  bionde  ed  inanellale  ^  e  Taltro  vecchio  , 
tristo  ,  e  (li  mesta  ajjparenza.  I  quali  si  di[>ingono  in- 
sieme,  porcliè  non  mai  Tano  è  separato  dall' altro,  e 
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ooo  le  tej'g^  volUite  Tuno  all'  altro  ^  percbc  sono  lo-* 
UloMMite  eontrarj.  Si  dipingono  attaccati  con  destree- 
n  per  le  MoèUe  dalla  parte  di  dietro  ad  un  aolo  cor* 
po ,  il  quale  acooflupegne  da  indi  in  giù  i  corpi  loro. 
E  cìÀ  n  fii  per  dimostrare  che  hanno  un  medesimo 
fondamento  ^  perciocché  il  fondamento  ed  origine  dt?l 
piacere,  è  la  fatica  col  dispiacere  insieme;  e  per  incon<- 
tro  il  fondamento  e  radice  dv\  (li<;piacere,  sono  i  vani 
e  lascivi  piaceri.  £  però  l'uno  si  iigura  con  una  canna 
nella  mano  destra  ,  la  quale  è  vana  e  senn  frutto  , 
quale  appunto  è  il  piacere ,  ed  al  dispiacere  si  pone 
netta  mano  destra  una  gran  quantità  di  punte  di  fivc- 
cie,  a  denotare  le  punture  acute  e  vdenose  con  che  ^ìt 
punge  i  cuori  ,  lasciatene  cadere  sopra  il  piano  alcune, 
sopra  le  quali  sia  riposato.  Ma  nella  sinistra  mano  il 
piacere  tiene  davanti  al  dispiacere  una  gran  quantità  <Ii 
scudi  1  de*  quali  alcuni  ne  lascia  cadere  sul  piano ,  a 
dimostrare  come  il  dispiacere  riguarda  in  queste  vac- 
uità mondane  che  porge  avanti  il  piacere  j  dove  per 
incontro  t|;U  poi||e  dinami  al  piacere  quelle  punture 
di  freccie ,  senza  le  quali  egli  non  può  nascere.  Nella 
mano  manca  il  dispiacere  tiene  un  ramo  di  siepe  con 
spine  dì  rose  ,  nelle  quali  riguarda  di  mostrando  che 
siccome  la  rosa  non  nasce  senza  la  spina,  così  ^li  ri- 
tiene le  spine  sole ,  e  le  rose  cioè  il  piacere  seccano^ 
sicché  un  ramo  di  rose  con  le  spine  non  dg^ifif^  al> 
tro  che  piacere  fragile  vano  perduto ,  e  sìcurezia  di 
presente  fastidio,  e  punture  di  cuore*  Oltre  di  ciò  la 
destra  gamba  di  questo  corpo  posa  soprar  un  mucchio 
di  fieno ,  e  TaltRi  sopra  una  tavola  d*oro,  a  dimMMtra- 
ve  la  diversità  loro ,  e  che  Tun  piede  ,  cioè  laiTelto 
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del  piacere  mòndftno  è  basso ,  debole,  e  moliei  e  lai* 
tro ,  cioè  Taffelto  del  dUpiacere  sopra  TorO)  è  cerlO| 

sodo  ,  c  risplendente  per  doglia,  CoAfonne  alle  {Minte 
(Icllf?  froccio.  Dipiiigcsi  eziandio  questo  mostro  nella 
forma  già  deltn  sopra  una  lellinrH,  per  accennnrc  i  vnrj 
sogni  di  piacere  e  dispincere,  che  quivi  la  notte  ci  ap« 
presentano,  e  la  perdita  della  gran  parte  della  vita  gIm 
quivi  ai  f«i  f  cotiaumandovtsi  di  molto  tempo  «  e  mn^ 
«ime  «quello  della  mattina ,  quando  la  mente  è  sobria 
e  riposata  ,  e  cbe  il  corpo  è' atto  a  ripigliar  qiiove  fa« 
tìdie ,  éd  in  somma  i  molti  vani  piaceri  che  quivi  si 
pigliino  con  la  mente,  immaginando  cose  impossibili 
a  sè  ,  o  col  co^io  dilettandolo  in  cose  ,  che  sposso 
son  cagioni  della  morie  sua.  Formansi  ancora  per  am- 
maestramento ed  istruaione  della  vita  umana  altre 
figure  in  questo  genere ,  come  il  mal  pensiero  ,  coit 
rinvidia  ovvero  ingratitudine ,  la  quale  si  rappmsnla 
sconcertata  e  male  accomodata  sopra  mia  nma  ohe  Ar 
Fimpcrfeaione ,  e  dinanzi  il  mal  pensiero ,  Cioè  Tintenti^ 
dell*  invidia  ,  tutto  migro  ,  asciutto  ,  secco  ,  pallido  7 
e  collerico ,  con  faccia  malvaggia  e  gesto  iniquo  ,  die 
scocca  a  mira  una  saetta  ,  essendo  lutto  ignudo  ,  per 
dimostrare  che  egli  è  cotanto  inlento  ad  oH'ender  gli 
altri,  siccome  allude  lo  scoccar  della  saetta ,  cbe  non 
si  accorge  che  è  veduto  ignudo,  e  cooosciolo  par  tri* 
sto ,  e  maligno*  Ma  Tinvidia  ,  la  quale  è  di  dietro  t 
seguendo  il  suo  maliraggio  pensiero^  ù  dipinge  vaccinar 
brutta ,  e  pallida  ,  come  già  la  fece  Apelte  ^  e  gli  si 
aggiunge  in  mano  una  sferza,  con  la  quale  tuttavia  per^ 
cuote  la  rana  che  la  porta  insieme  col  suo  cattivo  pen- 
siero, ìù  perciò  anco,  coociosiach^  batte  clù  gii  ia  ser- 
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vizio  f  a  può  cbiamtre  nngrcitittKÌinet  perdocchè  IW 
grato  non  meno  oerca  di  ofibidcre  e  aieltare  e  col 
pensiero  e  con  le  parole  colui  che  gli  ba  fatto  baie- 
fido,  di  qiidlo  che  si  &oci  Tinvidia  contra  i  virtuodi 
e  buoni.  Si  fìngono  partirsi  dall' imperfesioiie  a  deno- 
tale clic  i  trisli  jjensieri  e  le  tlctrazioiu  degl*  ingrati  o<l 
iiivicliosi  non  possono  porfettamenlo  ottener  vittoria  con- 
U*o  la  bontà  c  virtù  ,  siccome  tòudate  in  essa  iniper- 
fiezione.  In  altro  modo  sì  dimostra  anco  lìnvidia ,  col 
quale  si  accenna  cbc  prima  il  corpo  sarà  sent*  ombra^ 
die  la  virtù  sia  senza  IWidia  t  condosiacbò  subito  die 
dUi  nasce,  partorisce  contra  di  ae  l'invidia.  Ora  la  virtù 
dipingesi  quasi  in  forma  di  ApolUoe ,  si  die  tiene  d(>l 
maschio  e  d(;lla  femmina  ,  per  la  dolicatuia  die  ella 
rappresenta  nella  faccia  e  nelle  chiome,  ed  il  resto  della 
vita  sembra  Minerva ,  e  lassi  tutta  ignuda ,  pcrcioccbè 
la  vera  virtù  non  è  coperta  da  alcun  vizio,  o  da  igno- 
rane ,  ma  solo  tiene  in  segno  delia  virtù  maschia  di 
ApoUine,  la  faretra  al  fianco^  ed  ba  una  corona  di  olivo 
in  testa.  Si  fomna  in  piedi  dritta ,  con  belliasìmo  po- 
sato in  profilo,  partorendo  dal  wio  corpo  l'invidia  fe- 
mina  magra  ,  brutta ,  e  pallida  ,  la  quale  contra  di  lei 
rivoltasi,  cerca  con  la  destra  mano  di  levargli  le  forze 
sue  accennate  per  le  saette  9  con  le  quali  essa  disti  ugge 
le  igmame  ed  i  vkq  ,  ed  acquista  gli  onori  e  le  pi- 
me,  e  penetra  k  cose  divine  non  che  le  celesti.  Di  più 
rinvidia  sta  in  atto  di  accendeigli  e  bruciare  le  chiome 
e  la  corona ,  per  levaigU  Tonore  e  la  beUean  che  di 
sè  rende  al  mondo  ;  e  con  la  lingua  di  serpe  veleuosa 
par  die  voglia  avvelenargli  la  faccia.  Anzi  in  segno  che 
riiividiii  è  di  natura  firojlda,  uoc  senza  amore  e  carità. 
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e  luUa  velenosa  e  pestifera,  si  gli  dipingo  la  coda  di 
scorpione  ritorta ,  ed  i  cnpelli  piani  ed  inogliati.  Dall' 

jiltro  canto  la  virili  luascliin  ,  che  così  si  chiaina  dai 
savj  ,  siccome  ancora  la  giustizia  ,  con  la  punUi  del 
tronco  del  ramo  di  olivo  che  tiene  nella  destra,  cioè 
con  la  pura  vittoria  e  pace ,  gli  cava  gli  occhi,  e  cori 
la  sinistra  |;li  caccia  nella  destra  Of^chta  una  freccia^ 
a  diniostrare  che  aU'  iiltinndtelbIve  éA^^tt^  virtuosó 
acciecano  ad  Assordano  gl*  tii^i  tyi^ipte^^tte»^ 
chè  eglino  sempre  contTa  l  ^'^li^É^  al^ 
lingua  velenosa ,  e  le  insidie ,  e  le  mani  preste  u  mao- 
cliiar  Touore  e  riputa-iuone  loro. 

CAPITOLO  LYI. 

Composizione  dei  colori^  e  dei  costumi  dei  popoli^ 
e  paesi  del  mondo, 

Grrande  cosa  che  il  pittore  ahhia  da  comporre  non 
solamente  le  diversità  delie  carni  delle  genti,  ma  i  co- 
stumi, e  quasi  lo  spirito  eia  voce  islessa;  accioccliè 
aiocome  vediamo  farsi  naturalmeate,  chiunque  si  ve- 
drà dipinto  9  da  queste  parti  venga  di  subito  ricono- 
sciuto distintamente  per  indiano ,  mauro  y  tedesco ,  o 
di  qual*  altra  si  voglia  nastone.  Il  che  avviene  per  la 
na turale  itlea  nostra  ,  che^  s'iul'onde  in  noi  dai  cicli,  in 
la  rei  vedere  (pelle  genti  divei*se  di  colori ,  di  costu- 
mi,  e  di  alti.  Però  ho  giudicato  necessario  di  dovere 
anco  di  questa  prie  dare  qualche  regub  e  cognizione* 
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AduiKjuo  ciLianio  alla  qualilà  dei  coiiii  oimiDi,  quelli 
che  aUtano  nell*  equinoiiale  insino  ai  tropici  di  Caii- 

CiO  Ciipricoino  ,  |xir  lu  vicinità  e  iliiiiora  del  sole; 
souo  neri ,  di  statura  tortuosa  ,  di  capelli  ricci,  sin-s- 
sij  c  corti.,  di  faccia  crespa,  di  cui»tuuu  (ieri,  per  Uk 
eccessiva  calidità,  iù  questi  sono  couiùiciuudo  da  oc» 
cideote  a  Capo  verde  «  ove  sgombra  il  fiume  Niger  , 
i  popoli  del  regQO  dì  Moli,  di  Gangola,  di  TombuctUf 
di  Guioea ,  di  Boroa,  di  Bariiiigasso  dove  abìla  il  Pre* 
(ejaoDÌ ,  che  ha  settantadue  rt^ui  sotto  di  se ,  diversi 
di  lingue,  di  colori ,  di  volto,  e  di  costumi ,  di  Ca- 
licut,  di  Cananor  ,  Narsingia  ,  e  BLsuagar  ove  c  il  cor- 
po di  S,  Tommaso  apostolo,  di  Ceilan,  IM.ilacca  dove 
stanco  sempre  quattrocento  soldati  a  nome  di  Porto- 
gallo,  delle  isole  Molucche,  della  Tuprobana,  la  Java 
maggiore  «  minore ,  Borneo,  Paloliani ,  FUippina,  Da* 
nao  9  Glnna  dove  il  re  non  si  lascia  mai  vedere ,  nò 
permette  che  smonti  akuii  forastiere  nel  suo  regno.  Quin* 
di  si  passa  alla  nuova  Spagna,  alla  gran  città  del  Mes- 
sico ove  i  spagnuoli  l'anno  monopolio  delle*  mercanzie 
di  quelli  pa(?si  per  condurlo  in  Ispagna  ,  alla  penisola 
Jucatan  nel  goUo  messicano ^  dentro  al  quale  ò  Tìsch 
la  di  Cuba  ,  la  Spagnuola  9  e  molte  altre ,  od  al  fine 
risola  desiata  prima  trovata  da  Cristoforo  Colombo  ge- 
novese inventore  del  nuovo  mondo;  ed  ultimamente 
alle  isole  di  Capo  verde.  Gli  abitanti  delle  Indie  nuo- 
ve, massime  del  Perù,  e  quelli  del  gran  re  della  Cina 
sono  senza  barba  con  un  solo  pelo  nel  mento,  vanno 
ignudi ,  così  gli  uomini  come  le  donne,  eccetto  clic  le 
marilate  portano  una  benda  di  cotone  intorno  alle  parti 
pidende ;  ed  in  lochi  assai  si  mangiano  lun  Taltro, 
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Sotto  Taltra  regione  poi  Ira  la  calda  e  la  fredda, 
Gominciando  da  occidente  al  monte  Atlante  maggiore 
e  minore,  da  27  inaino  in  34,  vi  abitano  quolU  di  Ma* 

rocco  citta  grande,  di  Foz  Jiobilissima  città  ornata  d^ognì 
sorta  di  coUcgj  d'arti,  di  Tclnmsan,  d'Algnri,  di  Co- 
stantina  ,  di  Tunisi ,  il  re^no  di  Tripoli  ,  il  rogno  di 
Egitto ,  del  gran  Cairo  altre  volto  chiamato  Babdono, 
di  Tebe  che  aveva  cento  porte,  la  Giudea  dove  è  Ge^ 
losolima  tarra  santa ,  doW  .y^ei^fiilói  redentore  per 
nostra  salute,  della  Caramania  ^ij^cyn  f'^éiìf^  Persia 
ove  è  Per^cpoli ,  e  Metropoli  ttttii  dÉenttirtile  4db.  Su-i 
siana  ,  dell*  Ont^iona,  deir  Aracosia,  deir  india  deétro 
c  fuori  cL»!  G;iiigo:  e  poi  si  passa  alln  isole  del  Già- 
pan,  e  [)er  pesi  incogniti  alle  isole  Berniude,  andando 
alle  isole  Canaria.  Gli  abitanti  di  questa  regione  sono  di 
colore  olivastro  per  il  caldo  alquanto  grande^  sono  an- 
cora ingegnosi,  perchè  si  appressano  al  Zodiaco  ove  acor* 
rono  i  pianeti ,  e  per  la  fiimiliarìtà  di  quelli  sono  pìh 
apprensivi  delle  aciense  j  massime  matematiche,  come 
furono  gli  cgizj.  Tengono  ancora  alquanto  del  crudele, 
come  furono  i  cartiiginosi. 

Nell'altra  r^ione  che  è  dai  gradi  34  insino  alli  AG, 
comiociando  dallo  stretto  di  Gibilterra,  sono  il  regno 
di  Granata ,  di  Portogallo ,  e  tutta  la  Spegna ,  Tole- 
do ,  risole  Majorica  e  Minorica  ;  Sardegna ,  Corsica , 
la  Sicilia,  e  tutta  Fllalia;  k  Guascogna,  Lingoadoca, 
la  Proveosa  ,  il  Delfinato,  la  Dalmazia,  la  (ìenisola  Mo- 
rea  ,  le  isole  dell*  Arcipelago  ,  Candia ,  Hodi ,  Nngnv- 
ponte,  Pataios  ove;  S.  Giovanni  Evangelista  scrisse  Wlpo' 
cuUsse^  TAcaja  dove  è  Atene-,  la  Dacia,  la  Pannouia 
suj)eriore  ed  iufeiiore ,  la  Grecia  ,  la  Macedonia  ,  la 
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gran  cillù  di  Tes«aloiiica  ,  la  Tracia  ove  è  Goslanli- 
iiopoii  sode  oggi  del  gi  au  Turco ,  la  PanGlia  ,  la  Cl« 
licia  ove  è  Tarso  ,  patria  di  S.  Paolo  |  nella  qual  pro- 
vincia è  aiiCQi*a  Goricea ,  a  cui  dirimpetto  è  Tisula  di 
Cipro  I  poi  la  Sorìa  ov'  è  Damasco ,  ed  Aaliocliia,  la 
Biesopotamia  posta  fra  il  Tigri  e  r£u&ate$  e  passando 
il  golfo  di  Costantinopoli  la  Gappadocia  patria  di  S.Gior- 
gio, rArmenia  minore  e  maggiore  dove  ò  l'arca  di  Noè 
posta  sopra  un  monle  altissiuio  ^  V  Assiria  ,  la  Media 
dove  «  Tauris  oggi  metropoli  del  regno  persiano,  l'Ir- 
ernia  dove  è  Alessandria,  la  Mai^iana,  la  gran  città 
di  Guiusei  $  e  poi  si  passa  per  paesi  incogniti  ali*  isola 
di  S.  Pietro ,  e  di  S.  Maria  tra  la  Florida,  e  la  nuova 
Fraooia  alle  isole  Tenere  alla  Spagna.  Suuo  gli  aiu- 
tanti di  questi  paesi  di  colore  mediocre  a  modo  di  noe- 
ciuola  ben  matura  ,  di  costumi  mansueti,  atti  ad  ogui 
sorla  di  vScien/e  ,  di  statura  mediocre  ,  e  forte. 

Neir  altra  regione  dalli  gradi  4G  iusino  alli  50 
sono  la  Francia  ,  ^^ritanuia  ,  Normandia  ,  Piccardìa  , 
la  Fiandra  ,  Sviaaera,  PAlemagna  bassa  ed  alta,  la  Ba- 
viera ,  Franconia ,  Anstria  ,  Ungheria  ,  Transilvanb  , 
Valacchia ,  la  Servb ,  la  Tarraca ,  la  Tana,  la  Palude 
Bleotìde,  la  Mingrelia,  ed  altri  paesi  di  tartari;  come 
il  mar  Caspio  vci*so  tramontana,  parte  della  Scitia  verso 
mez7«o  giorno  ,  parte  del  Catajo  ,  e  passando  poi  lo 
stretto  Daniano  verso  tramontana,  la  nuova  Francia,  e 
poi  la  Francia  nostra.  Questi  abitatori  sono  alquanto 
più  bianchi  che  li  sopraddetti,  ed  alquanto  irascibili, 
e  di  buona  statura  $  hanno  capelli  distesi  e  biondi. 

Neil*  altra  ragione  verso  tramontana  sono  Ibemia 
oggi  Irlanda ,  la  Scosia ,  Tlnghiitem,  Tisobi  Tuie  og- 
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gi  IsLmda ,  le  isole  Orcades,  la  Gotkiidia  ,  k  Nor- 
v^a,  la  Gotia,  la  livoma,  la  Mosoovia,  la  Pollo« 
nia  muggiore  e  minore,  la  Marca  antica  e  nuova,  la 
Scitia  Ira  il  monte  Imaiio  e  fuori:  poi  al  line  verso 
traraonlana  Goga  Magoga  nel  paese  freddo.  Passando 
p;>i  lo  stretto  Daniauo  per  paesi  incogniti  verso  il  ma- 
re di  tramoiitauaf  yi  sono  oerti  Inoglii  dietro  la  rivie- 
ra ,  che  ianno  assai  oro,  trovati  poefai  anni  fa  dalla 
ngam  d^lnghilterra ,  poi  al  Capo  ddl  LaToratOfé,  ed 
al  passo  di  Britooi ,  che  va  alla  Francia  nuova ,  ove 
è  risola  dei  Demonj,  e  poi  v*  è  la  Francia.  Questi  abi> 
tanti  SODO  di  statura  grandi ,  di  colore  bianco  ,  di  ca- 
pelli lunghi  disU;si  e  biondi ,  di  costumi  crudeli  per  il 
gran  freddo.  Di  lutti  questi  paesi  nominati,  quelli  che 
sono  più  orientali  sono  più  virili,  e  robusti,  e  di  ani* 
mo  fermo,  non  ascondendo  cosa  alcuna,  perchè  la  par^ 
te  onentale  è  di  natura  Solare;  •  però  queila  parta  si 
dimanda  destra.  Onde  vediamo  che  n^  animali  la  parte 
destra  è  più  gagliarda  e  robusta  a  per  il  contrario  gli 
occidentali  sono  effeminati,  molli,  e  dissimulatori,  per- 
chè quella  parte  come  sinistra  è  attribuita  alla  Luna, 
ancora  che  hi  parie  dei  pae^  sopraddetti  ne  nascano 
alcuni  d  ogni  sorta.  Però  quivi  il  pittore  lia  da  espri* 
mere  nell*  aria  di  ciascun  di  loro  le  differenae  dei  pae* 
si,  siccome  per  esempio  avviene  nelle  istorie  delle  Si» 
hUki  divaiae  di  oolorì,  e  daria« 
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CompoHÙom  dei  panni  e  delie  pieghe. 

DoTendoM  neoessarìameiite  vestire  ed  adobliare  le 

figure  umane  ,  tratterò  in  questo  luogo  il  modo  di  com- 
porre i  panni ,  e  le  pieghe  ,  che  sono  di  tal  modo  ne- 
CtTSsarie  ne* panni,  che  senza  loro  una  figura  quantun* 
qua  ricoperta ,  non  vi  essendo  ia  grazia  delle  pieghe, 
tuttavìa  par  che  si  veiigogiii;  come  si  vede  in  molte 
pitture  ,  Delie  «piali  non  essendo  ben  ditate  a*  suoi 
luoghi  le  pieghe  ne*  panni ,  non  solamente  si  fa  in  certo 
modo  vergogna  alla  figura  ,  ma  si  &  che  resto  stor- 
piata ancora  ,  cacciandosegU  per  le  membra  senza  di- 
screzione ,  o  veramente  standogli  così  lontano ,  che  gli 
bisognerebbe  di  sotto  altri  panni  che  la  coprissero. 

Ma  venendo  alia  composisione  loro,  tre  cose  si 
hanno  •  considerare  per  fare  i  panni  eooeUenti  e  pro- 
porcionati  ^  secondo  la  figura  die  li  porta  ;  la  prima 
che  siano  rispetto  alle  fiilde  e  pieghe  di  qualità  tale, 
che  si  confoodano  a  colui  che  li  dee  portare  ;  la  se- 
conda che  debbano  seguire  tutte  le  parli  del  nudo  che 
gli  è  sotto  ^  e  la  terza  che  possano  r^gersi  da  loro 
posti  ,  seguendo  il  nudo  ma  non  troppo.  Quanto  alla 
prima  che  non  è  di  poca  importanza  ,  dico ,  che  Tee- 
celiente  pittore  non  dee  sempre  in  tutte  le  figure  fine 
una  medesima  sorta  di  panni  con  le  falde  insieme  ^ 
siano  pure  o  rare  o  spesse.  Gondosiadbè  secondo  la 
natura  ed  il  grado  delle  figure  che  si  rappresentano,  si 
debbono  applicare  i  panni,  e  di  (pelli  vestirla ,  in  modo 
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che  se  mi  iiiosoib ,  o  un  |>roitaa  ù  di  mcstiero  furgjU 
i  panni  gravi,  e  quanto  manco  falde  gli  si  danno,  tanto 
più  conviene;  e  Tartefioe  ne  è  lodato,  come  si  vede 
da  molti  essere  stato  osservato ,  e  massime  da  Bliche- 
langelo  nei  profeti  e  nelle  sibille  del  vòlto  della  sua 
cappi'lia  ,  dove  ha  dipinto  il  giudicio  ;  da  Rafiaello  in 
nioUi  luoghi  j  e  da  lV)lidoro  ,  dove  c  bisognalo  espri- 
merli. Iin^icroccliè  se  si  sminuzzassero  le  ialde,  non  cor- 
risponderebbero alla  gravità  della  faccia  e  sUitura  sua. 
Altrimenti  ad  una  ninfa ,  o  altra  giovine  che  rappre- 
senti sveltena  e  vagltezaa,  stanno  bene,  anzi  di  necessità 
si  ricercano  i  panni  che  sventolino  e  siano  leggieri,  con 
roìmite  felde  che  mostrino  la  leggieren  di  essi  panni 
corrispondenti  ella  natura  e  qualità  della  nìnfiu  Onde 
si  gli  atlribuiscono  velami  e  cinte  vaghe  e  leggiere , 
dislinle  di  iiiiiiiUissime  falde.  Il  che  conviene  anco  os- 
servar negli  angeli ,  siccome  vediamo  che  hanno  fatto 
Gaudenzio  ,  Leonardo  ,  il  Boccacciuo ,  il  M^r/^lino , 
accomodando  la  Icggicrezza  di  es.sl  panni  alla  natura 
e  ^pialità  loro*  £  per6  si  gli  attribuiscooo  medesima- 
mente sottili  veli,  e  cinte  leggierìsaime  con  le  falde 
picciole  e  Ben  minute ,  ma  larghe  a  loco  a  loco,  se- 
condo i  volginieuti  suoi ,  ed  a  questa  maniera  veugo«> 
no  lodati. 

1  panni  con  le  falde  nè  tanto  rare  o  grosse  come 
quelle  prime,  uè  tanto  spesse  e  sottiU  come  le  seconda, 
convengono  agli  uomini  p<!rretti ,  ed  alle  matrone  di 
maestà ,  come  fra  i  Dei  a  Giove  ;  ed  appresso  noi  cii* 
stiani  nella  veste  e  manto  di  nostro  Signore ,  della  Ver* 
gine ,  dei  discepoli ,  e  di  simili ,  ai  quali  si  aspettano 
panni  perfetti ,  che  abbiauo  le  falde  ragionevoli  e  me-* 
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diocrì,  siccome  qu(;1U  che  tengono  il  loco  di  mczso. 

In  questa  maniera  furono  eocdlentissimi  Leonaixlo,  RaF- 

iuL'llo  ,  e  Gaiulcnzio  ,  il  quale  non  solo  in  (|np,sto  i"u 
rnro  ,  ma  ancora  nel  farle  parere  come  mi  v<Tam<?nle 
iossero  o  di  broccato  ,  o  di  seta  ,  o  di  lana  ,  o  di  tela, 
o  di  velo  y  ed  in  somma  di  tutto  quello  che  «d  mi 
pittore  è  possibile  per  pratica  e  velocità  dimostrare, 
con  li  rari  volgimenti  j  ed  intrichi  suoi.  Oltre  ini  nei 
sopraddetti  panni  fu  valente  ancora  Andrea  del  Sartoi, 
Antonio  da  Correggio ,  Cesare  da  Sesto ,  Bernardino 
Luini ,  i  quali  occorrendogli  spesso  far  dei  santi ,  molto 
la  usavano.  E  dei  germani  fu  eccellcule  Alberto  Durerò, 
e  Bernardo  da  Brusselles  (1).  Inoltre  si  ha  d'n ver  ri- 
guardo ai  gradi ,  e  stati  delle  genti ,  e  secondo  quelli 
distribuire  le  vcstimenta  co*  suoi  oniatif  come  di  gioje^ 
ricami,  e  drappi  di  seta  e  di  broccato  ai  principi, 
regine ,  e  simili  $  é  non  porli  a  quelli  ai  qoaìi  in  ogni 
cosa  convien  la  modestia ,  come  ai  santi,  ed  aUa  Ver- 
gine ,  a  cui  molti  imprudentemente  pitigono  in  ca{>o 
gioje  e  perle ,  siccome  già  fece  il  Mazzolino.  E  fu  già 
un  tempo  in  uso  appresso  ad  alcuni  di  fargli  anco  or- 
nauieoti  d  oro  intorno  al  lembo  della  veste ,  siccome 
alcuni  ancora  poco  giudinosi  gli  fingono  ricami,  come 
mi  ricordo  di  avere  altrove  abbastanza  toccato.  11  che 
quanto  ria  contrario  alla  religione ,  alla  verità ,  ed  alla 
divorione ,  lo  potrei  provare  con  molte  ragioni  ed  auto- 
ritli ,  se  ciò  non  fosse  piuttosto  materia  da  teologo  che 
da  pittore  ^  c  non  ci  restassero  taulc  altre  cose  da  duo 
più  necessarie  ed  appartenenti. 

(i)  Fu  pitlore  di  C«rh  ^  prima  clie  Jist:<;U(le&i«  in  lulia  :  noa 
Ukìò  ciim:  die  curi-ii^iMmles»ero  al  gradu  occupdlu  <ta  lui  in  (|ImUii 
COI  l«. 
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Ia  aeconda  oonsidenaiooe  che  si  dere  «yen  è, 
come  dissi ,  che  i  panni  seguano  ti  nudo ,  il  quak  es- 
sendo pro{)OrBOiiato ,  e  ben  quadrato,  resta  ancora 

con  lo  v(isliinonla  sopra  nella  medosima  propoiiÉioiìo. 
Qiiosta  surla  ili  panneggiare  è  più  artificiosa  clic  na- 
turale ,  la  <|ualc  per  far  conoscere  sè  medesimo  Mir 
ohelangelo  quanto  valesse  nei  nudi ,  e  nella  incatenatura 
delle  membra ,  ha  usato  nella  Sistina  cappella  in  Va- 
ticano ,  fiMsendo  ad  un  tratto  vedere  il  nudo  e  vestilo. 
Olire  che  volle  anco  qaest*  nomo  divino  mostrar  con 
questo  ,  quanto  essa  maniera  sia  difficile  a  conseguire, 
ed  oppresso  darci  a  divedere  come  egli  andava  ten- 
tando tulle  le  vie  e  maniere  del  panneggiare.  E  però 
pt»r  ([uesta  via  si  può  comprendere  nel  suo  Mosè  quanto 
sia  male  agevole  a  iìir  che  i  panni  seguano  il  nudo  , 
ed  abbiano  tuttavia  e  forza  e  garbo  di  £dde,  si  ohe 
da  loro  posta  senza  affettazione  pajano  esser  belli ,  e 
bene  accomodati  appresso  al  nudo*  Per  il  cbe  senza 
osservazione  di  certi  estremi  nd  fioercar  del  nudo  è 
più  facile  fiire  i  panni  che  vadano  e  terminino  intorno 
alle  figure  ^  perocché  facendole  bene  ,  come  hanno  fatto 
RafTaello  ,  e  gli  altri  sopraddetti  che  hanno  seguitato 
la  via  di  mezzo  ,  si  può  dire  che  tcagaoo  la  più  sicura , 
e  migliore  di  tutte  k  altre  sorte  di  panneggiare.  E 
questa  è  la  terza  parte  che  abbiamo  detto  di  sopra 
doversi  considerare  ;  benché  molle  altre  sorte  però  di 
panni  si  trovino  dipinte ,  come  da  Bramante ,  da  An- 
drea Mantegna  ,  e  da  altri ,  tolte  da  modelli  vestiti  di 
carie,  e  tele  incollate.  La  (jual  via  seguì  aiu  o  Bratnan- 
tino  avauli  che  andasse  a  Roma.  D  onde  poi  lornaudo 
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usò  tto*  altra  ibggia  di  lare  i  patmi,  che  parevano  air  in* 
oontro  troppo  molli  e  rilassati* 

Sonovi  oltre  queste  altre  sorte  scabrose  di  pan" 
Dcggiare ,  le  quali  hanno  da  essere  fuggite  ,  e  sopra 
tutto  certa  maniera  coni  usa  ,  \yer  esser  dal  (Uso£ino  c 
dal  panneggiare  di  Rallaello  tanto  lontana  ,  che  non  pm> 
essere  più  ,  come  si  vede  in  pratica  ^  non  vedendovisi 
né  ordini ,  né  principj ,  nò  fini  di  falde  4  ma  tutto  il 
vestimento  confuso  a  guisa  di  candidi  ormeBÌni ,  vel^» 
Inti ,  e  broccati  invogliati  con  minutissime  fiilde.  Non 
dico  già  che  queste  estremità  siano  nei  panni  di  Ti* 
stano ,  di  Giorgione ,  o  di  Gìovan  Bellino ,  ma  sì  vede 
bene  che  non  hanno  espresse  le  attitudini  introdotte 
nei  panni  da  RafTaello  ,  da  Gaudenzio  ,  o  da  alti  i  so- 
prannominati. Ma  lasciando  da  parie  queste  osserva* 
zioni ,  io  dico  finalmente  clie  nel  condurre  i  panni  A 
ha  d  avvertire ,  die  non  solamente  i  panni  hanno  da 
seguire  il  nndo,  ed  ogni  altra  cosa  ^  rìcuoprono> 
ma  anco  hanno  da  piegarsi  e  rassettani  secondo  il 
vento  9  o  altra  cosa  che  li  muova.  Imperoocbè  é  fom 
che  secondo  il  vento  ,  il  panno  sventoli  e  gonfi  e  le 
falde  vadano  a  ritrovare  il  nudo  verso  quelle  prti  ove 
si  finge  che  il  vento  soffi.  £  se  una  figura  siede  ,  o 
ò  appoggiata  ,  i  panni  hanno  da  posare  e  rìtiracsi  dietro 
al  corpo  ritrovando  il  nudo,  e  dove  non  vanno  sotto 
corpo  f  debbono  cadete  come  la  tovaglia  d*  intotno  alU 
tavola*  Bla  per  vedere  e  conoscere  più  chiaramente 
queste  cose  che  io  dico ,  avvertisoo  ed  esorto  ognuno 
che  desidera  onore ,  ad  osservare  e  vedere  una  volta 
i  panni  secondo  che  si  vogliono  fare  dal  vero.  Per- 
^ ciocché  il  naturale,  a  chi  intende,  è  il  vero  esempio, 
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il  principio,  e  fondamento  deir  arte ,  ed  il  vero  mae- 
stro ,  siccome  «oecnuò  Eupompa  (i)  al  pittore  e  sta- 
tuario di  SamOy  stendendo  la  mano  verso  una  molti- 
tudine d*iioiiuai,  volendogli  dif6)  che  la  natiira  era 
vera  dimostratrioe  dell'arte» 

CAPITOLO  liYIU. 

« 

CompoMone  degli  animali. 

Perchè  appresso  tntte  le  figure  umane  ,  per  fiirle  e»* 
pfessamenle  dinotare  ovver  rappresentare  qualunque  cosa 
si  vuole,  cofli  negli  scudi  ed  imprese,  come  in  qua- 
lunque altro  cfi'etlo ,  si  ricliioilono  in  particolare  gli 
auimali ,  i  quali  {)cr  la  natura  loro  sono  molto  acco- 
modati a  significare  per  esempio  le  medesime  cose ,  ed 
esprimere  tutti  i  concetti.  Quindi  gli  egizj  ira  le  loro 
sacre  immagini  ^  che  nominiamo  jeroglifici ,  avevano 
da  circa  seicento  e  tante  im^gini  diverse  di  animali 
senipìicif  i  quali  erano  appi'esso  alle  %ure,  die  in 
tutti  gli  atti  e  gesti  non  avevano  piò  altro  atto  di  fere, 
avendoli  lutti  compiti ,  siccome  ne  scrive  Platone.  E 
così  avevano  appresso  tutti  gristromeuti  significativi  » 

(i)  Piaore  greco  *  nato  •  Sidone»  e  fiorenlo  364  *nni  primii  di 
6.  C.  Smiilo  e  coalenipor«noo  di  Z^uffl*  di  Tinumief  di  Jndroeidg, 
•  di  Pmfxuto ,  «Ifioto  dì  Euuwidm,  moalò  ti  oho  da  fondare  tiiw 
BUOVa  aenola  ,  la  tieùmiea  ,  mentre  non  esistevano  prima  che  due 

scuole  ,  cioè  Vasìntìca  ,  e  V attica,  Etliicò  nell'  arte  Panftin  ,  mao- 
slro  di  ApeUe.  Eijli  inculcava  Io  sludio  del  vero  ,  e  n  clii  cliicde- 
vagli  quale  seguiste  de' suoi  predecessori ,  ris|K>iideva  ;  la  uiilura. 
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i  qoiU  aeooiM  leMerc  dimostntvano  il  concetto  che 
vi  era  nUo  nasooslo  agb  occhi  di  quelli  che  leggere 
non  Mpevano^ 

Ma  tornando  onde  paitiromo  ,  gli  antichi  volendo 
rappresentare  alcuna  cosa  semplicemente ,  in vesligamio 
sollilinentc  le  naltno  c  le  qualità  degli  animali,  sole- 
vano dipingere  quelT  animale  din  fosse  di  natura  cor- 
rispondente e  conforme  al  concetto  clie  volevano  ac<« 
cennare.  £  ood  per  significare  T  audacia  e  T  animo- 
aili^ ,  dipìngevano  il  leone.  E  perehè  il  gallo ,  sic- 
come più  propinquo  alla  natura  del  sole,  per  un  cer- 
to moto  e  convenienn  che  con  esao  tiene ,  canta  nel 
finir  della  notte  ,  lo  pungevano  per  il  principio  del 
giorno  ,  con  la  bocca  ap<nta.  Oltre  di  ciò  |>er  la  timi- 
dità piiig<*vano  In  lepre ,  che  da  Armodicc  rrpina  fa 
per  tale  tenuta  ^  por  la  rapacità  c  voracità  il  lupo  9 
por  Taatuaia  e  fraudolenaa  la  volpe {  per  ladulazioiio 
il  cane  f  per  ravarizia  il  corvo ,  e  la  cornacchia  4  per 
la  8opeiÌNa  il  cavallo  ;  .per  V  ira  la  tigre ,  Tono ,  ed 
il  porco  cignale  ,*  per  la  trialena  e  melancolia  il  gatto; 
per  la  lilndine  il  passero  dicato  a  Girere.  £  voimclo 
denotare  uno  esser  solo  ,  e  di  animo  forte  e  virile  ^ 
ed  unigenito  ,  e<l  anco  \)cv  accennare  T  islesso  .Sole  ^ 
dipingevano  il  sacrificio  ,  pereti^  questo  è  solo  senza 
femine.  Col  corvo  che  tenga  la  ))occa  aperta  denota- 
vano 1*  indovino ,  perchè  era  uccello  di  Apolline  ;  e  col 
cigno  dimosti-avasi  il  canto ,  ed  anco  il  giorno,  per 
il  che  era  dedicato  al  Sole.  Per  significare  uno  che 
vedesse  e  com|)rendesse  tutte  le  cose ,  (àcevano  ono 
spui  vioro ,  perchè  questo  uccello  è  tli  acutissimo  ve- 
dere ,  e  sotto  questa  ioimaginc  adoravano  :  ed  era  anco 
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lo  sparvièro  immagine  della  velociti  e  prestaBKa.  Per 
la  vigilanza  facevano  di  nuovo  il  gallo  ,  od  il  «5er|>ente; 
per  la  sterilità  il  mulo,  al  ancora  i  giovonrlii  ^  por  la 
aatnni  e  1  antivedere,  ravoltojo,  per  non  essere  ira  que- 
sti ooodli  maschio  akuno,  come  dice  Eliano;  per  Tao- 
CfeflcÙBento  dell*  miMim  generamie ,  Pane  Dio  in  ior- 
mm  di  becco,  per  essere  questo  animale  sempre  pron- 
to al  coito  9  per  le  riocheB»  terrene  il  pavone^  per  la 
fede  il  cane  bianco  ;  per  la  fedehk  la  oonncchia^  per 
la  concordia  la  cicogna,  e  secondo  Eliano  la  cornice 
ancora. 

Volenilo  mostrare  che  le  cose  religiose  debbono 
esser  nascoste  sotto  divini  misteri,  pingevano  la  sfin- 
ge ;  per  la  custodia,  i  grifiMii  $  per  la  sapienza  die  co- 
nosce tutte  le  cose,  la  civetta,  perchè  sola  vede  di  noU 
te,  ed  è  cimiero  di  Minerva^  per  k  vittoriB,  Taquila; 
per  la  frequenza  e  deliberafeione,  il  pico,  che  è  sotto 
la  tutela  di  Marte  ^  per  il  mondo,  un  serpente  die  di- 
vora la  coda  ^  e  per  Taltra,  il  cinocefalo,  clie  era  anco 
figura  del  mondo,  porcioccliè  siccome  il  mondo  è  set- 
tantadue clima  ti ,  così  questo  animale,  come  dice  Oro 
ApoUine ,  in  altrettanti  giorni  muore,  morendone  sem- 
pre una  parte  per  ciascun  giorno.  Pier  la  /ortesm  di- 
piqgevano  le  parti  dìnanii  del  leone,  per  essere  le  più 
'  larghe  che  tiene  ^  per  la  Tigilansa  e  cnstodn,  nn  capo 
di  leone,  perciocché  quando  veglia  tiene  gli  occhi  chiusi, 
e  quando  dorme  li  tiene  aperti  ^  per  k  paura,  tutto  il 
leone  insieme  ,  j)crcioccliè  qti(\slo  solo  inconlramlosi  iti 
quale  animai  si  voglia  entra  io  paura  ^  per  Timperfe- 
Bone,  ftoefiBO  uni  rana,  animale  imperfetto  ^  per  la 
cosa  manifesta,  una  lepre,  perchè  tiene  sempre  gli  oe- 
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ékÀ  ipurtt ,  onde  i  primi  romani  riatagUarono  ne'  .suoi 
datari ,  Tolendo  dire,  che  debbono  esnre  manifiesti  ^ 
e  eoA  i  frifg  la  inta^Tano  aopra  le  sue  monete ,  di- 
notando die  nel  maneggiar  danari  si  dee  procedere  con 
timidiUi  r  per  la  luiigheam  della  vita,  e  per  dimostrare 
Tunità  (li  qualche  cosa,  nna  fenice,  per  essere  sola  al 
mondo.  Per  la  ribalderìa,  distruzione,  ed  odio,  dipin- 
gevano il  pesce  ,  |iercioccliè  era  proibito  nei  sacrificj, 
ed  anco  perchè  di  natura  sua  distrugge  qualunque  ooea 
trova,  non  perdonando  ancora  alla  propria  genemio- 
ne ,  come  dice  Oro  ApoUine,  e  vedesi  per  esperienn. 
Volendo  mostrare  un  nomo  forte  e  attempato,  làoevano 
nn  toro;  per  Tiidito,  dipingevano  Toreccbia  ddil*  istesso 
animale  j^er  il  sentire  che  fa  del  muggito  delia  vacca  die 

10  chiama  alla  congiunzione  ^  per  il  giudizio,  un  topo, 
per  il  discemeie  clic  fa  del  pane  migliore  che  gli  sia 
dato  i  per  la  sfacciataggine,  la  mosca,  perchè  più  volte 
scacciata  di  nuovo  rìtoma;  per  la  previdenia,  la  for- 
mica Y  perchè  Testate  provvede  al  viver  suo  per  Tin» 
verno;  per  la  gratitndine  ower  mento,  dipingevano  ruo> 
ceHo  cncufii;  per  ono  smemorato,  il  pellicano^  per  Vm» 
gratitudine,  la  colomba,  perciocché  il  maschio  fatto  ga- 
gliardo caccia  il  padre ,  e  cengiungesi  con  la  madre; 
per  Tubbidienza,  le  api  ;  per  la  rapacità  e  furia,  il  co- 
codiillo ,  perciocché  gli  è  dato  il  rapire  in  furia  con- 
tra  a  se  stesso;  per  la  vecchiem,  il  cervo;  per  la  morte, 

11  barbagianni,  perchè  di  notte  assalta  i  poUi  ed  i  pnl- 
dtti,  come  la  morie  noi  oU*  impensata  $  per  il  aonno, 
la  marmotta  $  per  sunbolo  di  eredità  ricchisauna  e  di 
memoria,  la  ronfine  $  per  un  uomo  mortifero,  e  dato 
alla  lussuria,  il  porco  j  per  il  nutrimento,  il  pipistrello; 


Digitized  by 


CAPITOLO  LVm.  419 
per  Q  flegretoy  la  cicala;  per  1  amore  Vano  pftdm  e  .ma- 
dre,  una  dcof^na  ;  per  la  cecità  una.  talpa;  per  Hnata- 
bflità ,  U  seipe  bieoa  che  ora  ai  &  maschio ,  ed  ora 

femmina ,  la  cui  forma  è  descrìtta  da  molti ,  che  lo 
fanno  cavalcar  dalla  morte  instabile  j  e  per  la  ijola,  il 
coco<lrillo  con  la  bocca  aperta. 

Per  adombrare  la  malizia,  dipingevano  un  pardo, 
percioccliò  questo  ammale  caocia  .^li  altri  di  nascosto; 
per  uno  che  ai  guardi,  e  aia  prudente  e  ligManla»  k 
grue  con  la  gamba  alaata  ;  per  la  teologia,  parimeiiti  la 
grue  quando  vola  ,  perciocché  vola  più  alto  che  uc- 
cello sì  trovi ,  in  modo  che  passa  le  nuvole  ^  per  la 
pigrizia  e  tirdiLà,  un  cammello.,  perchè  egli  solo  nell* 
andare  incurva  le  gambe  ;  per  la  solitudine,  ovvero  per 
un  uomo  nemico  di  lutti,  ranguilla,  perciocché  ella  vive 
lontana  dagli  altri  pesci ,  nè  con  alcuno  mai  si  ritro- 
va ;  per  la  prodigalità ,  il  pesce  polpo ,  che  ingorda- 
mente mangia,  e  poi  getta  via  ogni  cosas  sicdiò  vedia* 
mo  che  non  solamente  con  figure  di  ammali  rappra* 
sentavano  le  virtù ,  ma  ancoi  vìaj.  Imperocché  accen- 
navano la  crudeltà  nella  tigre  ^  l'empietà  nell*  orso;  la 
l^estiabtà  nel  cignale  ;  la  ferocità  nel  leone  ;  Fostioa- 
zione  noi  bue ,  e  nel  mulo  ;  l'inganno  nella  volpe  ;  la 
malizia  nei  camaleonte;  la  mordacità  nel  cane;  la  di* 
spemiione  ncir  elefante  ;  la  vendetta  nel  cammello  ;  la 
paisia  udì*  asino  ;  la^  hoffiinerla  ndla  scimmia;  W  Uh 
singhe  fraudolettti  nelle  aivene;  la  foripi.iiei  owliiiii^ 
Tiagordigia  nelle  arpie;  la  lussuri»  net  satiri  ;  ft^laidtt^ 
tà  nel  bue  appresso  gli  egizj ,  come  ne  fa  fede*  il  po« 
polo  dlsraello ,  che  lo  volle  anch'  egli  adorare. 

Oltre  questi  animali ,  ed  altri  infiniti  che  si  po- 

27* 
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trebberò  dipingere  per  dinotare  ogni  j>ensiero  del  pit- 
tore,  alludendo  alla  natura  ed  agi*  instinti  loro,  si  ri- 
trovano oltre  4li  ciò  alcuni  cSéVù  di  animali ,  per  i  quali 
ft  possono  mamente  esprimm  molti  concetti ,  secon- 
do che  è  stato  anco  osservalo  da  tutti  gli  altri  che 
hanno  scritto  di  questa  materia  {  e  cosi  per  Tinvidia 
si  può  dipingere  il  nibbio  t  che  vedendo  i  figli  divenir 
grassi ,  li  percuote  col  becco ,  per  dispiacere  clic  sente 
della  grassezza  loro  j  per  la  temperanza  si  può  fare  un 
toro ,  come  fecero  gli  egizj  ,  j>erciocchè  come  ha  ge- 
nerato non  cerca  più  la  femmina  ^  per  Tamore,  la  ca- 
landra y  pershè  essendo  portata  ad  un  infermo,  s'egli 
dee  morire  subito  gli  volge  il  capo  $  e  per  la  tristeBa^ 
il  corvo  f  il  quale  essendo  prima  bianco,  fa  da  Apol- 
line cangnio  in  nero.  Per  la  crudeltà  dipingevano  il 
basilisco ,  che  solo  col  suo  sguardo  uccide  gli  nomini; 
per  l'avarizia,  il  rospo,  che  vivendo  solamente  di  terra, 
tenie  sempre  che  gli  manchi,-  per  la  fruudc,  la  sirena, 
che  col  canto  inganna  gli  ascoltanti;  e  per  la  paziàa, 
il  bufalo ,  perchè  solo  salta ,  corre ,  e  fa  diversi  atti 
col  corpo  foori  di  proposito.  Il  bue  che  si  adopera  per 
lavorar  la  terra ,  significava  agricoltura.  H  che  per  in- 
segnare ai  snoi  Teseo  «  e  dopo  lui  Servio  re  de*  ro- 
mani ,  acdoochè  dessero  opera  ali*  agricoltura ,  e  non 
stassero  in  ozio,  fecero  scolpire  nelle  loro  monete  que- 
sto animale ,  come  scrivono  Plutarco  e  Plinio.  Il  lupo 
accennava  Tingiustizia  ,  perciocché  a  diitto  e  a  torto 
vuol  rapire;  e  la  talpa,  la  bugia,  peicioccfaè  mentre  sta 
sotto  terra  vive ,  e  come  esce  noli*  aria  muoi«.  Per 
dimostrar  la  supohia,  usavano  il  laloonei  e  per  k  pace, 
il  castoro  ;  per  la  mìierìcocdia,  il  pellicanO|  che  signi- 
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fica  Cristo  in  croce.  Per  l'umiltà  ragiicllo,  die  ^ri- 
meati  rappresenta  Cristo 4  per  la  liberalità,  laquila;  per 
la  ferità,  U  pernice  $  per  la  cUligenza,  il  ragno,  in  cui 
il  oonvena  Arsene  per  il  contrasto  che  ebbe  con  F^U 
lade  j  per  la  costansa,  la  fenice ,  che  è  a  -  guisa  di  pa-' 
yooe ,  ma  gialla  con  le  maocbte  di  porpora ,  e  tre  co- 
rone in  tesUi ,  la  quale  iii  Etiopia  fu  raccolta  dai  sa- 
cerdoti egizj^  per  la  temperanza,  facevano  il  cammello^ 
j)er  Tignoranza,  le  oroccliie,  e  la  testa  diiW  asino^  per 
la  castità,  la  tortorella^  per  la  moderazione,  larmeUi- 
no;  c  per  Hnielicità,  l'alocco.  La  tartaruca  sigpnficava 
il  danajo ,  onde  ne  nacque  il  motto ,  che  stampafàno 
i  peBoponuesi  ndle  sue  monete  «  ie  tmtamche  mnco* 
no  ia  virtù  e  la  sapiema  »  Toleodo  dire  i  danari. 

Inoltre  secondo  che  alcuni  animali  si  nutriscono 
degli  clementi ,  con  quelli  venivano  anco  a  significare 
essi  elementi  ;  sicché  per  il  fuoco  pingevano  la  sala- 
mandra; per  la  tcirra,  il  topo;  j^er  Paria,  il  camaleonte^ 
c  per  Pacqua,  il  castoro.  £  delle  qualità  naturali  di  que- 
sti stessi  aninoaU  accennaYano  molle  cose,  come  la  for- 
sa,  Tascendefe,  lo  spirito,  la  vivaciU,  rardìie,  Tacu- 
tena  ddl*  intdletto ,  ed  ancora  la  disirusioiie  e  rovina 
sua,  per  la  salamandra;  per  il  camaleonte,  le  cose  senni 
sostanza ,  come  la  semplicità  ,  la  sciocchezza  ,  e  gli 
abusi ,  onde  si  dice  volgarmente  che  gli  uomini  leg- 
gieri e  vani  si  pascono  di  aria  come  i  camaleonti;  per 
il  castoro,  la  volubilità,  Pincertean,  e  simili,  percioo- 
-  diè  Pacqua  mai  non  sta  ferma,  o  posa,  e  le  onde  sem- 
pre si  vodono  incerta  $  e  per  il  topo,  la  taidità,  sta-  ' 
bilità,  fermezza ,  gravità,  e  simili,  che  sono  qualità 
della  terra.  I  sette  peccati  mortali  altresì  sono  rappre- 
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sentati  per  certi  pertìÉolari  anioiali ,  oome  per  la  luf- 
smia,  il  cammelloi  il  galb,  e  la  fiiina  ;  por  Tini,  Tofeo, 
il  basilisco  ,  e4  il  cignale  ^  per  T  accidia,  Tasino ,  la 

scimmia  ,  lo  struzzo  ,  ed  il  gambero^  per  la  gola,  il 
porco  riccio  ,  la  civeLta,  ed  il  gatto  ;  per  Tavarizia,  il 
lupo ,  ravollojo ,  il  cervo  ,  ed  il  topo  j  per  la  super- 
bia il  cavallo  9  il  leone 9  il  pavone ,  e  laquila  ;  e  per 
rinvidia  un  mostro  deforme  e  brutto ,  di  sette  teste 
di  Satana ,  il  nibbio  |  due  serpi  avvolti,  o  lo  scorpio- 
ne. Bjedesiniamente  con  animali  si  dimostrano  le  vir- 
tà ,  come  la  temperansa  col  pesce  temolo  (1) ,  con  la 
tortora  ,  e  eoa  la  salamandra;  la  misericordia  col  pel- 
licano uccello  ;  la  prudenza  con  la  cicogna,  la  cutret- 
ta  ,  e  r usignuolo  j  la  pazienza  col  colombo,  e  colF 
agnello  i  la  fede  col  caue  ,  coli*  agnello,  col  leone  con 
i  leoncini  ;  e  la  castità  con  Tunicomo ,  e  la  valgine. 

Cosi  i  quattro  evangelisti  vengono  dimostrati,  è 
significati  con  quattro  animali,  cioè  Giovanni  per  Tal- 
tesza  del  dire,  esplicando  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
più  di  tutti,  con  Taquila  volante;  Marco  perchè  tratta 
della  resurrezione ,  col  leone  ;  Luca  perchè  tratta  del 
sacrificio  ,  col  bue  ;  e  Matteo  con  l'uomo,  pnc.hè  prin- 
cip^ilriK^nte  tratta  deli*  umanità  di  JNostro  Signore.  Ol- 
tre di  ciò  il  testamento  vecchio  vien  sigmBcato  col  ser- 
pente ,  ed  il  nuovo  eoli*  agndlo  candido. 

I  sensi  nostri  altresì  si  mostrano  co^suoi  particolari 
animali,  come  il  tatto  col  ragno  che  tesse,  il  vedere  ooU* 
aquila  ,  Todorato  col  cane ,  il  gusto  con  la  sciiiiinia, 
ludito  coq  lo  sparviero ,  e  la  tartaruga.  Ma  lungo  ed 


(t)  SpMM  di  ptKt  di  aoqM  ddos ,  la  eui  carot  la  di  liuto. 
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infinito  sarebbe  Tandar  discorrendo  per  tutti.  Solo  av-  ' 
vortirù  die  quando  si  rappresetiti  alcuna  cosa  con  ani* 
maltt  bisogna  dipingerli  io  quali*  attitudine  cbe  signi- 
fioa  ;  che  oon  quatta  maniera  ài  vemoino  a  moatraro 
in  un  animale  dipinto  in  divem  atti  ed  effetti  molte 
cose.  £  però  non  bisogna  essere  spensierati  ^  che  non 
so[iu  così  facili  queste  dimostiaziotii ,  come  forse  po- 
trc})ì)e  pensare  alcuno.  Nò  lascierò  di  accennare  alme- 
no ,  che  anco  per  significare  le  sette  età  doir  uomo  si 
dipingono  alcuni  animali  ;  e  per  rappresentare  i  dodici 
mesi  deli*  anno ,  i  dodici  animali  che  distrusse  Erco- 
le, figliuoli  del  tèmpo,  i  quali  erano  appunto  dodici 
quanti  sono  i  mesi.  Ed  oltie  di  ciò  i  Dei  dei  gentili 
vengono  significati  dagli  animali  che  guidano  i  loro  car- 
ri ,  secondo  i  getij  o  nomi  particolari  di  essi  Dei,  co- 
me Demogorgone  dugU  spaventosi  dra^joiu  ^  la  Notte 
dai  galli  j  il  Cielo  dalla  maggiore  e  minor' orsa;  Satur- 
no dai  buoi  neri,  e  dai  serpi  j  il  tardo  Tempo  dagli  elc- 
iaati  j  Giove  dalle  veloci  aquile  ;  Marte  dai  feroci  lu- 
pi ^  il  Sole  da  quattro  velocissimi  cavalli  alati ,  coperti 
ciascuno  dd  suo  demento  { la  veloce  Fama  dai  cavalli 
eoa  le  ali  j  Venere  dalle  pure  colombe  ;  Gupidine,  co* 
me  dice  fl  verso,  da 

Quattro  destricr  vie  più  che  ìieve  bianchi  ^ 
Mercurio  dalle  prudenti  cicogne  j  la  Luna  da  due  ca- 
valli ,  un  bianco  ,  ed  un  nero  ;  Minerva  da  due  civette 
vigilanti  ;  Vulcano  dai  cani  ;  Giunone  dai  vaghi  pavo- 
ni ;  Nettuno  da  quattro  delfini  ;  TOceano  dalle  balene} 
Pane  dai  bianchi  becchi  f  Sileno  dagli  asini  ;  Plutone 
da  quattro  oscuri  cavalli  ^  Gibele  dai  feroci  leoni;  Dìa« 
na  da  due  biattcfai  cervi  {  la  Castità  dagU  unicomi  | 
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Cerere  dai  dragoni  9  Bacco  dai  cani,  e  tigri 5  la  Morie 
da  quattro  cavalli  neri  ;  Giaao  da  due  biaodii  moa- 
toni  ;  e  la  Tardità  dalia  biscia  flcudelliera. 

QiielU  elle  io  questa  parte  sono  stati  eccellenti  e 
graaiosiy  aedocchè  sappiaino  in  coi  dobbiamo  fiire  sto- 
dio,  e  cui  imitare  per  riuscirci  1  lasciando  gli  antichi, 
come  Apelle  ,  e  Galamide  die  fo  il  primo  che  rappre- 
sentasse i  cavalli  j  e  parimenti  Lisippo,  Fidia,  Menec- 
mo  (1),  ed  Apollonio  grandissimo  scultore  (2),  che  per 
quanto  si  dice ,  fu  quello  che  fece  il  leone  che  com- 
batte col  cavallo ,  la  quale  opera  prtncipale  si  ritrota 
ora  in  Roma  (3)  :  e  dei  pittori,  come  Alessandro  che 
dipìnse  la  loggia  di  PonipeOf  dove  divinamente  espraa- 
se  tutti  gli  animali,  e  massime  i  cani,  sono  stati  Isiael 
Metro  (4) ,  Alberto  Durerò ,  Virgilio  Solis  (5) ,  Aldo 
Grave ,  Uisibil  Peum ,  Giorgio  Peos  (6),  e  diversi  al- 

(t)  Scultors  greco»  che  fiori  verso  la  LXXV  olimpiade.  Si  res« 
noto  qpoiialiDoatfl  per  una  statua  di  Diana  fobbricata  dì  oro  e  di 
avorio,  in  compagaia  di  Suida  suo  coalemporapoQ.  JfmMmo  nris- 

aa  suir  arte  sua,  lavoro  perduto. 

(3)  Fu  di  Hodi,  c  fece  insieme  eoa  Taurisco  il  gruppo  cono- 
iciato  aol  nooko  di  torto  famue^  cioè  Zeli  ed  Aofloiw  che  legano 
Oirco  «ile  eoraa  d'oa  fiirioio  loiOt  por  veiuliciro  la  lor  nadro 
Antiope. 

(5)  E  prodsaineDte  al  Campidoglio  nel  eorlile  del  palasio  dot- 
to dei  Conservalori. 

(4)  Forse  Isracie  di  Mochein  intagliatore  di  HelLeoeo  in  Vest- 
iÀlia. 

(5)  Pittore  ed  intagliatore  nato  in  NortnbM'fi  nel  15)4»  attese 
da  principio  alla  pittura,  poi  li  coniecrò  intieranienle  all'  ineiaio- 
ne  in  legno  ed  In  rame,  e  fo  lalmeato  laborioto,  cbe  laaeiò  pià 

di  ottocento  stampe  ,  le  più  di  sua  composizione,  e  belle  per  eor* 
retta  delicatezza,  fra  le  qunii  le  Metamorfosi  di  Oiridio  in  170 

petzi  in  legno.  Morì  a  Norimberga  nel  i5yo. 

(6)  Gregorio  Pecns,  e  noo  Giorgio  Penti  u  PtUns,  come  è  d  ui  - 
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tri  gennani  ;  Marco  da  Brugges ,  il  quale  intagliò  le 
fiivole  di  Esopo  con  Facqua  forte ,  ed  ha  fatto  ttnpire 
il  mondo  di  questa  sua  mirabile  invenzione  di  anima- 
li ^  e  Gioaccliino  Boccalero,  ed  altri  nominati  altrove: 
e  tra  i  nostri  iu  scultura  e  pittura  Leonardo,  Gauden- 
liOy  e  Silvio  $  ed  in  pittura  Raiiaello,  Andrea  Man- 
tegna ,  Tiziano ,  Giorgione,  Ferino,  Giovanni  da  Udi- 
ne, il  Boato,  Giulio  Roauiio,  il  fieniasnino  (I),  ed 
i  Baipam. 

lUairio  «btoniMo;  Approsi  t  prìnoipj  d«l  dÌMgoo ,  •  piUun 
da  J§^0rt0  Durerò ,  vraoe  in  Italia  a  i Indiar»  BaffuMo  i  i  con- 
tigli del  quale  lo  tolsero  alla  maniera  nn  po*  arida  di  jtlbgrto,  e 

sì  avviciaò  al  fare  della  scuola  roruAna.  Come  inUgliatore ,  cercò 

d'imitare  lo  stile  di  Marcantonio,  solfo  la  cui  direzione  pubblicò 
alcuni  quadri  di  Raffaello ,  intn^li  non  iuferiori  a  quelli  dì  Mar- 
cantonio. Ma  i  suoi  capi  d'upura  suao  io  slainpiue  »  pel  uianeggio 

del  bulino ,  la  vìrtA  dei  ehisroKvri ,  e  la  graffia  espresaione  del- 
le figure.  Nacque  in  Horimberga  il  tSoo*  e  mori  di  56  anni. 

(i)  Fa  allievo  di  Ltmiard»  t  ed  amieo  di  CeMre  da  Setio. 
Cesare,  pittar  di  figura  •  non  sapeva  dipingere  il  paeie«  parte  in 

cui  Bernazutno  primeggiava;  perciò  i  due  artisti  s'unirono  soven- 
te» ed  intrapresero  insienio  opere  non  poco  niacchioose.  Fra  le 
quali  si  annovera  il  batlesiuio  di  Knsiro  Signore,  lu  cui  Bcinat- 
zano  pose  piante  ed  uecdli  d'un  «olerilo  A  rivo,  che  essendo  il 
quadro  stato  esposto  in  ona  corte  »  dicasi»  cho  degli  uccelli  vi  sa 
accostarono  per  beccarli.  Ninno  Ha  legnalo  Panno  della  sua  morte. 
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Composizione  dei  colon, 

Perchè  Aiolti  scrittori  diversamente  hanno  scritto  dei 
colori ,  e  suoi  sìgoifìcali  ,  come  i  platonici  ,  gU  ari- 
stotelici, Lucrezio,  Donato,  Marco  della  Frata,  Pli> 
nio,  Mario  £quÌGola  ,  VirgiUo,  Servio,  TheLesia,  Mai^ 
odio,  il  Falcone,  Fulvio  Monito,  Arrigo,  ed  altri, 
io  dovendone  acrivere  ho  penato  di  seguire  liberamen- 
te b  ragione  naturale ,  onde  sono  causati,  secondo  gli 
elementi  siccome  abhiamo  detto,  e  secondo  quella  ac- 
comodargli i  suoi  significati  ,  scegliendo  il  meglio.  £ 
non  è  fuori  di  proposito ,  avendo  cercato  dei  signifi- 
cati delle  altre  cose ,  cercare  anrco  i  significati  dei  co- 
lori ,  per  esser  quivi  fondata  la  cognizione  di  essi  co- 
lori ,  onde  si  apprende  poi  il  giodició  del  distribnirli, 
ed  applicarli  convenientemente  ai  re ,  ai  sacerdoti,  alle 
|)ersone  eminenti  nei  Testiti  ,*  secondo  il  grado  di  cia- 
scuno ,  ed  i  riti  diversi  delle  nazioni.  Oltre  che  non  so- 
lamente ai  gradi  sono  attribuiti  partitamente  i  suoi  co- 
lori,  ma  anco  alle  stagioni,  virtù,  vizj,  sensi,  com- 
plessioni ,  accidenti,,  passioni,  e  ad  ogni  altra  cosa  che 
si  possa  immaginare.  £  di  qui  ne  nascono  poi  le  con»* 
posizbni  dei  soggetti,  imprese,  scudi,  cimieri ,  divise, 
e  finalmente  tutto  quello  che  si  vuole.  Di  pi&,  questi 
colori  significano  le  cose  suddette,  e  tutto  ciò  che  di* 
scorrendo  diremo  che  significano  più  e  meno ,  cosi  di 
l>ene  come  di  male ,  secondo  le  digui^  e  bassezze  loro. 
Ma  perclìè  queste  cose  senza  che  io  stia  a  toccarle  in 
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particolare  ,  si  scorgeraniio  senz*  altro  da  quello  che  ti 
è  detto  fin  qui ,  e  si  dirà  dipoi  ,  passerò  a  notare  il 
significato  dei  primi  colori ,  avvertendo  che  dei  prin*- 
cipali  solamente  farò  menzione,  perchè  ci  sarebbe  trop- 
po che  dire,  e  sarebbe  anco  fuori  di  proposito. 

Il  primo  colore  adunqae  è  il  giallo  dedicalo  al 
Sole  f  per  aasonuglìarà  ai  anoi  raggia  ed  ali*  oro  prìn- 
cipal  metallo  f  come  si  aa  t  di  tatti ,  e  più  grare.  £ 
percioocliè  il  Sole  beo  nd  ano  centro  è  più  tinto  di 
rosso ,  lia  però  i  raggi  che  ritirano  più  al  secco  della 
terra ,  significa  nobiltà  ,  ricchezza ,  religione,  chiarez- 
za ,  gravità ,  giustizia  ,  iede  ,  e  corruzione.  U  bianco 
significa  e  rappresenta  innocenaa  9  purità  ;  e  odF  nomo 
ai  dipinge  per  la  flemma  $  nelle  stagioni  per  rautun* 
no  ;  ira  le  virtù,  per  essere  colore  immaculatoy  sìgni* 
fica  anco  la  giostìaia;  fra  gli  elementi  rappresenta  Tacque^ 
e  fra  i  metalli  Taigento;  e  fra  le  virtù  teologidie  b 
speranza  ,  che  deve  esser  pura  e  netta.  11  rosso  che  fra 
gli  elementi  rappresenta  il  fuoco,  e  fra  i  pianeti  il  Sule, 
significa  ardire ,  altezza  ,  vittoria  ,  sangue  ,  martirio  ; 
maggiormente  inchinando  al  rosso  più  oscuro  e  fosco 
di  Marte,  nelf  uomo  mostra  la-coUm^  nelle  virtù  tei>' 
logiche  la  carità,  che  deve  esseve  accesa  di  amore,  ed 
ardente;  e  fra  le  stagbni  rappresenta  Testate.  L'as* 
suro  oltramarino ,  che  risponde  a  Giove ,  significa  la 
complessione  sanguigna  ,  dimostra  altezza ,  gloria  ,  di- 
gnità ,  sincerità,  allegrezza,  esimili;  e  negli  elementi 
l  aere.  U  nero  significa  melancolìa  ,  tristezza  ,  duolo , 
gravità ,  e  stabilità,  ed  il  suo  nume  è  Saturno^  e  delle 
stagioni  rappresenta  il  verno;  delle  complessioni  la  me» 
ianoolla;  deUe  virtù  la  prodema;  degli  dementi  ht  terra, 
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die  ancora  si  móstra  col  giallo  per  la  sua  siccità^  delie 
elà  la  decrepita {  e  accideDti  la  morte,  cfaesi- 
gnifica,  diyùioiie  e  sepaiaaooe.  E  Tolendo  scrìme  o 
disognare  col  colore  oscuro ,  si  t a  partendo  la  carta 
per  quegli  spzj  che  si  fimno.  Il  rerde  che  dimostra 
la  primavera  ,  e  risponde  a  Venere  significa  all^rezza, 
vaghezza  ,  speranza  ,  bontà ,  giocondità  ,  e  simili  ^  nelle 
clà  la  gioventù  ;  e  degli  elementi  è  dato  parimenti  alP 
acqua.  La  porpora  colore  composto  di  tutti  i  soprad- 
detti 9  e  che  non  è  altro  die  quel  colore  cFie  cliiaEiiia- 
mo  rosa  secca,  come  dice  Sicilo  Araldo^  è  data  a  Mei^ 
curio  f  e  significa ,  per  contenere  tutti  gli  altri,  trion- 
fo ,  pregio  ,  onore ,  principalità ,  e  simili  ;  per  il  che 
i  romani  in  trionfo  se  ne  vestivano  ,  c  così  gì'  impe- 
ratori :  e  Cristo  medesimo  ne  aveva  la  veste  di  sotto, 
oltre  il  mantello  reale  clxe  per  ischerno  gli  fu  messo. 
Significa  medesimamente  abbondanza  di  beni  4  e  fra  le 
età  la  giovinemix  ^  ^^^^  ^  temperanza.  Deno- 
ta anco  la  pura  grasia  di  Dio ,  e  del  mondo  {  e  fina 
i  giorni  il  nbbato,  siccome  giorno  santo.  Questi  sono 
i  principali  colori ,  secondo  i  sette  pianeti ,  dai  quali 
tutti  gli  altri  provengono,  e  significano,  secondo  le  loro 
mistioni  ^  onde  il  colore  giallorino,  che  è  fatto  di  giallo 
e  di  bianco,  significa  disperazione  ed  inganno^  il  color 
pllido  t  che  rassomiglia  al  giallorino,  ma  tira  un  poco 
al  nero ,  significa  tradimento  y  travaglio  ,  angustia ,  e 
simili ,  perfr  Tuono  non  dà  buon  segno  quando  s  im* 
pallidisce ,  e  mi  di  questo  colore  di  terra  in  foocia. 
Llncamato  composto  di  bianco ,  di  cinabro,  e  lacca, 
significa  s<iiiità,  corta  vita,  altezza  d'animo,  piacevolez- 
za,  e  bontà  i  e  questo  è  simile  alla  rosa  :  ma  quello 
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che  mge  piò  aì  bianco  e  amorto  sigmOca  dispeftaio- 
iie  oocolta  e  dolora ,  onde  FAriosto  parlando  di  Bra- 
danumte  disposta  di  morire,  llndtioe  yestita  di  questo 

colore.  Il  color  violaceo  composto  di  azzuro ,  rosso , 
e  bianco,  significa  freddezza,  amicizia,  lealtà,  since- 
rità ,  ricognizione ,  e  dolcezza  :  il  color  morello  com- 
posto de)  medesimo  azzuro ,  laoca^  e  bianco,  secondo 
gli  antichi  aramei,  che  lo  chiamavano  moal^  significa 
devaàooe  $  e  di  ^  fii  dato  il  nome  di  Morello  al  piò 
alto  monte  che  feia  in  Toscana.  Ila  alconi  moderni  di* 
cono  I  che  questo  colore  significa  dìsprenar  la  nmte 
per  amore ,  come  dice  il  verso  : 

n  morcl  morte  per  amor  disprezza. 
Il  color  Iwrtino  composto  di  molto  bianco  e  poco  ne- 
ro ,  significa  pazienza  ,  speranza,  consolazione)  e  sem- 
plicità ^  ma  quello  clie  verge  più  al  nero ,  siccità,  po- 
vertà y  inimicizia,  di^raaione.  Il  verde  ohe  tende  Terso 
il  pallido  significa  morire  ^  e  fine.  D  taneto  che  tira 
al  bianco  e  giallo,  contrisione,  innocenza,  giustìaa  in- 
torbidata ,  e  gioja  simulata  ;  ma  il  taneto  conumme 
che  tira  al  rosso  ,  gramacore,  e  valor  finto ,  pensie- 
ri, e  cordoglio  pieno  di  furore  ^  ed  il  taneto  violaceo 
amor  travagliato,  lealtà  falsa,  e  cortesìa  semplice j  e 
Toecuro  che  tira  al  nero ,  dolore ,  fantasìa  ,  e  mesti- 
ca mischiata  di  consolaiiooe.  Il  bertino  violaceo  si- 
gnifica spenm  di  amor  oorlesei  frtioa,  paaenn  nell* 
amictiia,  e  semplice  lealtà,*  queUo  che  tira  pià  al  bian^ 
00  f  ed  d  mischiato  di  picciole  punte  di  rosso ,  spe- 
ranza di  aver  presto  allegrezza  e  gioja,  pazienza  nelle 
cose  contrarie ,  travaglio  senza  dolore ,  e  poca  cogni- 
lione  ;  e  Taltro  che  lassembra  alia  cenere,  tnivagh,  e 
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]M!MÌÉrì  nofofii  che  tendono  ai  morti.  L'asaro  che  tira 

al  violetto  dimostra  lealtà  nelle  cose  di  amore,  crean- 
'    7>a  ,  e  cortesìa  ;  ed  il  taneto  bertino  composto  di  que- 
sti due  colori,  poca  speranza,  e  consolazione  del  tedio. 

Finalmente  tutti  i  colorì ,  che  di  altri  si  possono 
oonpone ,  significano  conforme  alla  significatioiie  dei 
sempUct  onde  al  oompoogoiio.  Ma  pevcbft  ai  colpii  prin- 
cìpalt  e  aempUct  sono  attrìboiti  solamente  sigmfiGasio- 
ni  di  virtti ,  s\  ha  d'avTertire ,  che  possono  però  anco 
significare  il  contrario  rispetto  ai  luoghi  dove  si  pon- 
gono^  perciocché  se  saranno  vagamente  disposti,  e  con 
leggiadrìa  in  cose  degne,  dinoteranno  virtù^  ma  se  sgar- 
Letameate  ^  ed  in  cose  indegne ,  al  sicuro  come  cor- 
rotti significheranno  il  contrario^ 

CAPITOLO  LX. 

Composizione  dei  colori  delie,  pietre  preziose» 

Le  pietre  preziose  lianno  ancor  elle  i  suoi  propr|  si-* 
gnificati ,  e  per  se  stèssei  e  per  rispetto  delle  cose  ove 
si  pingono  per  omamenlOt  come  nelle  medaglie^  anel- 
la  f  troni ,  mitre ,  diademi ,  corone,  e  scettri.  E  perà 
secondo  la  natura  loro  conviene  ornarne  particolar- 
mente i  Dei  dei  gentili ,  che  ci  occorrono  nelle  istorie 
di  rappresentare  ;  e  gì*  imperatori ,  come  Cajo  Caligo- 
la, e  Necone,  che  i'urono  i  primi  a  portarle  ;  ed  i  pria* 
cipi  :  e  non  solo  questi ,  ed  altri ,  ma  ristesse  Cielo, 
die  è  coronato  di  dodici  pietre  i  secondo  gli  eternati* 


^  uj  i^ud  by  Google 


CAPITOLO  LX.  431 

Oltae  di  qneslo  lusogmi  anco  ornarne  i  rdigiosi^ 
ed  i  flMflfdoti ,  percìoccfaò  legf^umo  che  Aron  antichis- 
fflmo  e  principal  sacerdote  fra  gli  ebm,  lasciando  Mei- 

cliisedech  ,  ebbe  nel  mioDaie ,  quasi  in  forma  di  pia- 
neti ,  quattro  ordini  di  pietre  preziose,  nel  primo  de' 
quali  erano  la  sardonica  ,  che  accennava  la  tribù  di 
JMn^  il  topaiio  che  dimostrava  quella  di  Ruben  ^  e 
lo  smeraldo  ìi^  segnò  della  tribù  di  Giuda  ;  nel  se- 
cond*  ordine  era  il  carbonchio  per  la  tribù  di  Manas- 
se y  ìì  zaffiro  per  qndla  di  Jserj  ed  il  jaspìde  (1)  per 
qoelb  di  Simeon  {  nel  terzo  era  il  lincurìo  (2)  per  la 
tribù  ^Issachar^  Pagata  per  quetta  di  Beniamine  e 
Tamatista  per  quella  di  Nephtali^  c  Onalraente  nel  quar- 
to era  il  grisolito  per  la  tribù  di  Gad^  l'onichino  jx  r 
quella  di  Ztobulon^  ed  il  berillo  per  Taltra  di  Ephraim* 
AxùÀ  più  per  il  cobre ,  e  per  la  trasparenza ,  e 
perfeziona  loro,  non  essendo  come  le  altre  pietre  cor- 
nittibili ,  giudico  che  non  possa  essere  altta  ooea  più 
alta  di  loro  per  le  Tirtè  angelìche ,  considerando  che 
qualunque  altra  Tirtù  si  possa  immaginare,  dipende  da 
qneOe^  ed  ogni  nostro  senso  esteriore  ed  intenorej  tan- 
to più  che  troviamo  le  virtù  di  queste  pietre  preziose 
particolarmente  essere  niolto  conformi  a  quelle  ange- 
liche ,  e  però  con  ragione  se  le  possono  appUcare ,  e 
servire  per  rappresentarle,  £  però  il  wffiro  rappresen- 
ta  i  Serafini  per  la  sua  trasparenza  e  colore ,  e  per  il 
conforto  che  porge  al  cuore ,  e  la  virtù  che  ha  di  fiir 
roomo  puro  ;  lo  smeraldo  t  Gherabini ,  per  rappresen- 
tar la  castità ,  attesa  la  sua  natura  di  perdere  il  co- 

• 

(i)  Diaspro. 

(3)  Uoa  dtUe  specie  dei  tncciito ,  cioA  rembrat» 
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lore^  ed  aacdn  di  speaani  te  alcmio  usando  oon  don- 

iNi  lo  tiene ,  come  lece  quello  del  re  d^Ungheria  ;  il 
carboncliio  i  Troni ,  pcrcioccliù  siccome  eglino  sono  la 
se^ia  eccelsa  dolT  AUi'^imo  ,  così  questa  pietra  è  fra 
le  altre  la  più  soda,  e  lucente  a  tale  clie  risplcndc  nelle 
tenebre  ^  il  berillo  le  Dominazioni,  porgendo  ajuto  con- 
tro ff  inimici  e  cattivi,  e  £mndo  roo^w  invitto,  be- 
nigno ,  e  di  buon*  ingegno  ^  ronióe  cioè  cdoedooio  le 
Podestà  per  scacciare  le  illusioni  fantaslicbe  e  melali- 
odiclie ,  per  render  Tuomo  vittorioso ,  e  confortar  le 
virtù  del  capo  ;  il  grisolito  le  Virtù  ,  j^r  la  virtù  di 
donar  sapienza  all'  animo  ,  e  ribattere  la  pazzia  ,  ed  ì 
fantasmi  ;  il  jaspìde  i  Principati  per  rendere  V  uomo 
grato ,  potente  ,  e  sicuro  dalle  firodi  e  di^li  uomini 
malvaggi  $  il  topaùo  gli  Arcangeli  per  rMsquetare  le  ia^ 
rie  impetuose ,  onde  si  dice  che  gettato  in  uà*  acqua 
che  bolla  &  cessare  il  bollo  $  e  finalmente  la  sardo» 
nica  rappresenta  gli  Angeli  per  aguzzar  Tingegno  ,  ed 
invitar  gli  animi  all'  allegrezza  e  virtù.  Nè  solamente 
queste  pietre  possono  rappresentar  come  aljhianio  det- 
to gli  angeli ,  ma  anco  le  virtù  loro ,  massime  delle 
dodici  pietre  ,  e  d^i  angeli  annoverati  nelle  dodici 
parti  della  città  di  Dio ,  che  riferìsoe  Giovanni  nett* 
Apocalisse^  dove  il  mffiro  dimostra  conforlo,  epu- 
rtU;  lo  smeraldo  castità;  il  caiboochio  chiama  di 
mente ,  e  giustizia  ^  il  berillo  vittoria  ,  benignità ,  ed 
ingegno  j  il  calcedonio  dominio  ,  e  sanità  ;  il  grisolito 
sapienza;  il  jaspide  grazia,  sapienza,  esinceiità^  il  to- 
paiio  riparo ,  e  freno  4  e  finalmente  la  sardonica  acu- 
tena ,  icogndimento  di  allegrena ,  e  fine.  Però  nel  di- 
spensare queste  pietre  negU  ornamenti,  vuoisi  aver  semp 
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pre  riguardo  a  questi  ngnificali  di  viittk ,  che  ai  gli  aU 

tribuiscono ,  perchè  vi  sia  qnplla  corrispondenza  e  pro- 
})orzionc  ,  onde  ne  nasce  la  b^^llezza  in  tulle  le  cose. 
Potrei  tlirn  ancora  in  clic  maniera  ristesse  pietre  pre- 
liosc  si  convengano  con  i  nostri  sensi  rispetto  ai  colori 
6  virtù  t  ma  sarei  troppo  lungo  ;  siocbò  meglio  sarà 
che  passi  a  dire  iti  che  modo  elle  significano  le  sta* 
gponi,  i  mesif  ed  i  tempi,  seguendo  il  mrtorale. 

Scrìve  adnnqae  Marciano  (1)  facendo  mi  ritratto 
del  Sole ,  che  egli  avdva  una  corona  in  testa  di  do- 
dici pietre  preziose,  tre  delle  quali  significavano  IVsUi- 
te ,  e  gli  erano  po.«;(e  dinanzi  sopra  il  fronte,  sfavil- 
lando in  modo  ,  che  non  vi  si  poteva  ailisar  entro  lo 
sguardo ,  e  ai  dimandavano  Hocurio,  carbonchio,  e  ce- 
rauuo  (2)s  e  con  gran  ragione  queste  tre  pietre  sono 
state  tolte  per  simbolo  di  cotal  stagione,  percioodiò 
la  prima  come  risplendente  e  fiammeggiante  raj)presen- 
ta  il  mese  di  giugno  j  la  seconda  più  rossa  e  fulgente 
della  prima  rappresenta  il  gran  caldo  del  sole  del  me- 
se di  luglio  j  e  la  terza  di  color  giallo  quasi  di  fuoco, 
e  risplendente  dimostra  Tultimo  mese  della  stagione, 
agosto.  Dalla  parte  sinistra  della  coróna  aveva  poi  il 
Sole  tre  altre  pietre ,  che  rappresentavano  la  prima^ 
vera ,  cioè  lo  smeraldo ,  lo  sdM ,  ed  il  diaspro,  per- 
doodiè  la  prima  è  sommamente  verde ,  e  tinge  Tana 
d*intomo  di  verde,  non  altrimenti  che  si  rinverdisce 

(i)  Marcinnus  ^fìneus  F^iX  CapeUa  oMuro  pOtfla  africido  d«l 
▼  tecolo,  citato  da  Boezio 

(t)  Il  cerauno  è  un  dente  del  pesce  lamia  ,  clic  si  trova  ne' 
mooii  ed  allrave  impietrito  insieme  colie  altre  cose  marine,  detto 
ancora  pietra  di  &  l^o,  e  dall*  igttonntt  volgo  toaule  (  foi«e  per 
lo  iini  fornia  di  Ioqcni)  per  ao  «vanso  dd  fulminei 
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k  terra  al  principio  di  primavera ,  e  pOTÒ  significa  ii 
nwse  di  marzo  i  la  seconda,  è  parimenti  verde  come 
Taltra ,  e  quasi  più ,  percioccbè  ella  è  la  più  perfetta 

pietra  della  sua  specie ,  e  però  si  pone  per  il  mezzo 
della  priniaTLM'a  ,  l  appresentaiido  il  fiorilo  aprile  ;  e  la 
terza  è  verde  trasparente  ,  uiu  mischia  di  colori  diver- 
si,  e  massime  di  rosso ,  onde  rappresenta  il  maggio. 
Successivamente  aveva  nella  corona  dalla  destra  parte 
tre  altre  pietre  vaghe,  le  quali  accennano  lantomio, 
ed  erano  giaciatOf  draconìte  (4),  ed  elitropia^  la  pri- 
ma é  dì  color  giallo,  nia  tiene  delT acqua,  cioè  del 
flavo  ,  e  quivi  comincia  Tautunno,  e  dinota  il  mese  di 
settembre  ^  la  seconda  è  di  biancliezza  tralucente  simile 
ali*  acqua  pura,  ed  è  il  iii^zzo  dell*  autunno ,  rappre- 
sentando il  mese  di  ottobi'e^  c  U  terza  è  chiara  e  ver- 
de segnata  di  virgole  rosse ,  e  rappresenta  il  mese  di 
novembre.  UitimanMiile  nella  parte  di  dietro  ne  aveva 
tre  altre ,  le  quali  rappresentavano  il  verno ,  e  le  no- 
mina jeradta  ,  diamante ,  e  cristallo  $  b  prima  è  di 
colore  yariato  ,  e  ner^gia  a  guisa  di  penne  di  spar- 
viero ,  |ierò  rappresenta  Torrido  e  melancolico  decem- 
bre  ;  l:i  S  'cotida  mostra  un  colore  che  tiene  del  nero, 
per  cui  siguifica  il  tenebroso  gennaro  ^  ma  la  terza  è 
più  chiara  del  diamante ,  onde  denota  il  mese  di  fe* 
braro ,  cbe  si  va  appressando  alla  primavera  :  e  del 
color  di  queste  pietre  si  possono  vestir  le  stagioni,  ed 
i  mesi  figurati  secondo  che  si  ricerca. 

Hanno  oltre  ciò  le  medesime  pietre,  delle  quali  un 
pezzo  la  ragionammo ,  alcuni  altri  significati ,  intorno 

(  i)  Alciiui  sciocca iiK-nte  crcdouo  che  si  cavi  dal  cervello  «lei 
àruga ,  e  perciò  gii  aUi  ibuiscouo  rare  virtù* 
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ai  quali  non  lascierò  di  andar  discorrondo,  accioccliè 
in  questa  parie  non  ci  resti  clic  desiderare,  e  con  ciò 
farò  poi  fine.  Il  dìaraante  primanricnte  significa  durez- 
za e  stabilità  {  1  alabastro  parità  $  la  calamita  potestà^ 
e  foffM  ^  il  diaspro  ammorzare  ;  1*  elitropia  cecità  ^  il 
topazio  freddo  f  Vabeston  contÌDiiazione  ^  oonciosiacbè 
una  volta  accéso  mai  più  non  sì  spegne  ^  l'agata  for« 
tezza  ed  anco  persuasione^  ralettoria  (1)  lussuria^  l'aman- 
dino  inlelligenza  l'amatista  vigilanza  ,  e  sobrietà  ;  il 
.  balascio  albei^o  ^  p<^rclic>  è  casa  del  carbonchio;  il  bo- 
race purgazione  ;  il  berillo  amore  ;  il  corallo  principio 
e  fine  ^  la  cesila  (2)  la  meretrice  ,  perciocché  siccome 
quella  piglia  d*ognl  sorta  di  colore  di  metallo  ^  così 
questa  piglia  dV)gitt  sorta  di  danari  por  non  dir  altro; 
e  la  perla  candore  :  e  dei  colori  di  queste  pietre  si 
possono  vestire  tutte  le  figure,  che  loro  significano.  Ora 
per  esprimerle  nelle  istorie,  bisogna  usar  la  rarità  delle 
pietre ,  imitando  il  colore  di  quelle  prima ,  e  poi  il  suo 
lostrOf  o  dal  color  dell*  ai|;ento  ,  o  da  quello  deir  oro, 
o  chiavo  j  o  scuro,  siccome  vedremo  che  gli  richieda, 
e  se  ^  Tanno  ancora  altri  panni,  si  può  fieire  lo  spie»* 
dora  di  sopra ,  ed  omlnrarìo  delle  sue  ombre ,  Testal^• 
do  però  il  panno  di  sotto  rilevato  con  le  ombre  òWet^ 
se.  Nella  qual'  arte  fu  squisitissimo  Gaudenzio:  ed  in  que- 
sto gli  scultori  perdono  il  campo  ,  perchè  eglino  non 
si  estendono  ,  come  dissi  nel  primo  libro  ^  a  questo,  ne 
manco  ad  esprimere  nelle  faccie  i  moti  ed  i  colori  in 
quella  forma  che  la  natura  lo  concede  alla  pittura;  e 


(i)  Pietra  die  nasce  n^fjli  .sluiiiiiclii  «lo'  jialli» 
[i]  l'ieira  cUe  ra|i^rescuU  foglie  ili  edem. 

28* 


4B6  LIBRO  SESTO 

così  sono  lontani  dal  bersaglio  ,  che  sopra  di  queste 
arti  ferisse  il  Varclii  fiorentino. 
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Composizione  dei  mrj  istroinetUi, 


7utU  la  scienza  che  ebbero  gli  egiz)  nelle  loro  sacre 
immagtni  fatte  d*istromenti  soli  ,  co*  quali  andiamo  ^ 
operìimo ,  e  finalmente  feociamo  tutto  quello  che  poa- 
fliaino  t  non  fu  data  sopra  altro ,  che  negli  effetti  che 
essi  corpi  artificiali  y  O  imitati  per  commodo  ordinato 
facevano  ,  dei  quali  in  ogni  sorta  eleggevano  sempre  il 
più  principale.  Perciocché  eleggendo  uno  die  facesse 
un  effetto  ,  ed  un  altro  che  più  di  lui  resprimosso  , 
certmi'Mite  che  egli  avrebbe  altra  particolare  significa- 
aione*  Gouciosiacliè  tutti  gristromenti  ^  siccome  fanno 
e  oonseguiscono  tutti  gli  effetti ,  così  significano  tutte 
le  cose.  Di  qui  secondo  che  scrive  Oro  Apolline,  gli 
egi^  volendo  dipingere  un  uomo  che  sempre  stia  d  non 
voglia ,  dipinsero  una  lira,  perchè  sola  fra  tutti  glìstro* 
menti  continua  più  assai  un  medesimo  suono  j  e  per 
dimostrar  Fassedio  pingevano  una  scala,  ed  ancora  per 
significare  il  poggiare  in  alto,  perchè  per  quella  si  ascen- 
de i  col  laccio  dimo(»Uravano  Tamore,  perciocché  amo- 
re  non  è  altro  che  una  catena  di  due  y  o  quattro  CO* 
me  siano.  Jeroglifioo  dell*  i^rania  era  il  fiiooo  ,  e 
Tacque  «  peicioodiè  per  questi  due  clementi  ogni  cosu 
si  corrómpe.  Per  accennar  la  dottrina  pinsero  il  cielo 
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che  fliUi  rugiada ,  perchà  «ocome  la  nigjada  caden- 
do sopra  tutte  le  piante ,  intenerisoe  quelle  che  hanno 
natura  dì  pótcf»  addolcire,  ma  sopra  le  altre  che  sono 

dure  opera  effetto  contrario  j  così  la  dottrina  la  quale 
dona  Iddio  ad  ogni  uomo  è  dai  buoni  ingegni  come  ^ 
rugiada  inghiottita,  ma  dai  rozzi  e  matgrÌBli  noD  è  pos* 
sibile  che  sia  nce?uta  ^  col  tuonO)  aiocome  voce  dell* 
mBtey  significavano  la  voce  remota  $  e  con  una  stella 
fappreaantavano  Iddio,  perchò  ogni  movimento  di  stdla, 
e  di  tutto  il  mondo ,  per  la  providenm  divina  si  fini* 
soe  {  e  però  una  atelb  anco  apparve  avanti  alli  treBb- 
gi  piiì  lucente  delle  altre,  che  vennero  da  oriente  con 
gran  maraviglia  in  tredici  giortii  sopra  i  veloci  drome- 
darj  ad  adorare  esso  Dio  incarnato,  facendogU  scorta 
nel  viaggio.  Signiiìca  ancora  una  stella  dipinta  il  fiato, 
perciocché  dk  il  moto  alle  stelle.  Per  il  fuoco  pinge* 
vano  il  fumo  che  ascende  in  cielof  per  la  giustizia  usa* 
vano  molti  segni ,  come  un  sasso  quadro ,  ed  una  bìr 
lancia;  ma  il  più  proprio  era  di  una  spada  dritta  ignuda 
con  la  punta  di  sopra  ;  e  di  quel  foscio  di  verghe  legate 
con  la  scure ,  clie  portavano  i  littori  davanti  ai  con- 
soli romani.  Fra  le  cose  sacrate  a  Bacco  era  l'imma- 
gioe  del  cribro ,  perciocché  siccome  questo  vuol  dire 
purgazione,  così  con  quello  si  purgano  e  mondano  tutte 
le  brutture  die  vi  si  pongono  dentro.  Per  ra}uto  £^ 
cero  la  ferula ,  perciocchò  con  quella  vanno  e  si  so» 
stentano  i  veodii,  e  fu  sacrata  a  Bacco.  Lo  scudo  sotto 
la  tutela  di  Minerva ,  significava  riparo  ^  e  con  la  Cesta 
di  Medusa  in  mezzo,  sapienza,  percioccliè  siccome  quella 
faceva  diventare  gli  uomini  che  la  guardavano  sassi  , 
cosi  la  sapiqnasa  ammutisce  quelli  qbe  non  sanno*  Per 
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il  |Mirlare  frenato  pingevano  un  l'imo  ^  per  la  s|)eranza 
qui  spica  eli  foruieato ,  ovvero  una  gbirlaoda  per  di- 
noostrarlii  meglio  |  e  ciò  perchè  non  vi  è  cosa  che  ap- 
porti piò  speivuisa  del  formento*  Per  il  tempo  mostra- 
vano uo  orologio  :  e  con  la  chiaTe  dipinta  podestà  di 
fare  e  disfare  ;  onde  a  S.  Pietro  una  chiave  si  fii  d*orò, 
e  Tal  tra  di  argento ,  perchè  Tana  significa  rassoluzio- 
ne ,  e  Taltra  la  ponilenza  5  e  gli  antichi  ancora  ne  die- 
dero una  in  mano  ;i  Plutone  ,  volendo  dire  ,  di'  egli 
avera  il  governo  delle  anime,  le  quali  poichò  sono  riu- 
cbiuse  noli*  inferno ,  non  possono  piò  uscire  j  dioioatra» 
va  parimenti  la  chiave  fra  le  arti  liberali  la  gramma- 
tica f  siccome  chiave  di  tutte  le  scìenxe*  Bla  qiiesle  si- 
gnificasiom  credo  io  che  siano  state  tolte  dagli  efl^ti, 
onde  furono  ass<'gnate  le  chiavi  a  Giano,  cioè  a  Noè,  co- 
ma  dice  Ovidio  nei  fasti^  e  ptjrciò  fu  chiamato  dall*  apri- 
re Patuleio  ,  e  dal  cliiudere  Clusio^  rispetto  che 
era  stato  (j[ nello  che  aprì  il  secol  nostro  ,  e  chiuse  il 
viver  di  prima*  X  regni  poi  si  dimostravano  con  due 
corone  Tuna  sopra  Taliraf  come  del  cielo  empireo,  del 
celesta^  e  del  mortale  :  e  pbrò  ad  alcuni  dei  nostri  santi 
si  danno,  GÌ*  istroioenti  ovvero  armi  ohe  si  elessero  i 
Dei ,  anch*  elle  sono  simboli  dei  loro  effetti.  Imperoc- 
ché il  folgoro  di  (ìiove  denota  la  forza  di  Dio^  il  tii- 
dente  di  INcUuno  ,  il  governo  e  la  podestà  del  mare^ 
la  lancia  di  Marte,  la  violenza  delle  parole  che  ferisco- 
no di  lontano  ,  e  nocciono  come  dappresso  {  U  tirso 
di  fiacco,  il  legame  dell'  ire  e  dei  furori  ;  la  mazza  di 
Ercole,  il  oastigo  dei  cattivi  e  dei  tiranni  \  la  £dce  di 
Saturno,  il  tempo,  ed  anoora  U  morie,  pQfdoodiè  sic- 
come ^ueUa  non  perdona  i4  alcun*  erba ,  cod  «juestn 
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non  perdona  a  veriin  uomo  ^  Farco,  o  lo  saette  di  Apol- 
line, la  veemenza  delle  cose,  per  le  <juali  sì  distruggono 
le  altref  siccome  gli  ardori  del  vSole,  e  Tumidi  là  {>arimeti- 
ti  j  per  generare  pesti  e  simili  mali ,  sono  denotati  per 
1  ano  e  le  nette,  il  fine  delie  qnali  non  è  altro  che  distrug- 
gere, ed  ooctdere.  Ma  queste  istesae  in  Diami  per  le  sel- 
ve significano  la  Tita  noatra  incerta  ,  perciocché  sic- 
come con  saelLa  talvolta  crediamo  di  ferire  un  anima- 
le,  e  spesso  si  falla  ,  o  die  la  fiera  se  ne  fugg<^,  rosi 
coi  nostri  pensieri  ordiniamo  sovente  di  fare  una  cosa, 
e  poi  ne  riesce  un'  altra ,  e  crediamo  volere ,  e  non 
si  pttò^  sicché  per  dinotar  rincerlezza  della  vita  no- 
stra, ed  i  fiiUaci  pensieri, 'io  dipingerei  sempre  que- 
ste armi.  Lo  scudo  di  Minerva  di  cristallo  significa  là 
sapiensa ,  e  mente  divina ,  nella  quale  non  si  può  rt- 
sguardarc  j  la  siringa  del  Dio  Pane  conì[)osta  di  sette 
canne,  accenna  la  musica,  e  Tarmonia  del  mondo.  FjC 
fiamme  di  Cupidine  sono  st^QO  delle  puntute  ,  passio- 
ni ,  e  vampi  che  si  sentono  al  cuore  per  desiderare 
alcuna  cosa.  Lo  specchio  di  Venere  triangolare,  la  quale 
è  Dea  che  dà  ii  desiderio  e  la  facilità  delle  cose,  si- 
gnifica la  prudenaa  ;  perciocché  solo  il  prudente  vede 
esempio  in  tutte  le  adoni  dì  sé  stesso ,  siccome  nello 
specchio  si  vede  rimniagine  propiia.  Ed  il  ca<lucòo  di 
Mercurio  dimostra  pace ,  per  la  qual  ragione  tutti  gli 
ambasciatori  di  pace  appresso  gii  antichi  si  chiamarono 
eaduceatori ,  prima  che  venisse  in  uso  ToUvo^per  im- 
presa di  pace.  Il  corno  di  Trìtone  significa  raunama, 
perciocché  con  quello  sì  congi^no  ì  cani  alla  caccia, 
siccome  esso  Dìo  congrega  le  acque,  t  venti  «  ed  t  Dei 
mirìnt.  La  trombe  lunga  e  ritorta  denota  moto  ed  in- 
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citamcnto ,  |)er('iuccliè  col  suo  suono  si  muovono  i  sol- 
doti  ,  ed  invitano  alla  ])altagliu.  La  campana  sigiulìca 
congr^azionc  9  ed  ancora  segno.  Una  freccia  sola  di* 
pinta  ra|»presenta  la  logica  arto  liberale ,  ed  è  acceo-^ 
^  nata  anco  da  lina  carta  avvolta  con  quella,  perchè  piin* 
ge  con  le  parole  Boe ,  discemendo  il  ùÌso  dal  vero  a 
guisa  di  freccia  ;  e  con  questa  perchè  non  si  aa  ciò  che 
ella  voglia  inferire ,  se  non  spiega  sè  medesima  ,  ed  a 
nessuna  scienza  è  concesso  pouclrare  in  lei  ,  uu  ella 
penetra  e  discerné  lo  altre.  La  figura  della  croce  si- 
gnifica la  fede  4  la  volgare  colonna  significa  la  fortez- 
za ;  la  base  il  principio  ;  il  capitello  il  finei  ed  il  tra- 
ve sostegno  I  perchè  ad  altro  non  serve»  Una  iaodbi 
accesa  denota  insidia  ;  il  freno  la  ragione  j  lo  stimolo 
con  gli  sproni  rindissolusione^  e  Fanello  riconoscimento. 
Oltre  di  ciò  si  dijiingono  ed  accennano  per  la  borsa 
cliiusa  Tavaii/Aai  per  l'aporU»  la  liberalità  ^  por  la  na- 
ve viaggio  [)or  mare  j  per  rmiioiK!  un  fascio  di  legna^ 
per  lo  studio  uu  libro  aperto ,  per  lordine,  misuriif 
ragione ,  separazione,  o  divisione,  il  compasso  ;  per  la 
maestà  il  tribunale  ;  per  il  riposo  la  sedia  f  por  il  san* 
DO  il  letto  ;  per  il  dominio  Giano ,  il  quale  volendosi 
mostrare  dominatore  del  tutto  ,  portava  un  plcoiol  ba- 
stone in  mano ,  siccome  ancora  usano  i  principi  ^  pur 
la  principalilà  la  corona  circolaro  ,  onde  naa^uo  poi 
che  1  re  se  ne  servirono ,  ed  i  capitani  vittoriosi  come 
superiori  agli  altri.  L  però  diverse  corone  significano 
diverse  principalità  ^  le  reti  denotano  cogliere  {  la  |ÌBr- 
rata  prigionia  ;  la  stradii  libertà  {  una  oorda  ed  un  nodo 
serviti  t  un  altare  apparato  religione  ^  un  castello  so- 
pra un  monte  nobiltà  i  una^  cetra  ,  ovv^  arp  gio- 
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coiidilà  i  un  nccdlo  d*acqua  che  si  bagna ,  inttabititL 
Due  uocelH  clie  stiano  ano  Terso  Taltro  con  la  bocca 

aperta ,  denotavano  il  dubbio  ;  una  torre  dipinta ,  for- 
tezza di  fare  ^  un  carro  vuoto  senza  altro ,  un  uomo 
senza  ragione  ^  due  porte ,  ospitalità  ^  una  spada  im- 
pugviata  ignuda ,  guerra  ^  la  palla,  il  mondo {  un  ponte 
oltra  Tacque ,  fatica  sensa  frutto  ;  la  lima ,  rapina  die 
sempfe  rapisce  ;  la  carta  bianca ,  soggeuone;  la  penna 
da  scrivere ,  notìzia  ^  il  chiodo,  fermensa  { il  pcnndlo, 
la  pittura  ^  lo  scalpello  ,  la  scultura  ;  la  squadra  ,  Far- 
chitettura  ;  la  sfera ,  Tastrologia  ;  la  tessera  ,  memo- 
ria ^  il  lambicco,  lulchimia  ;  le  maschere,  la  comme- 
dia ;  le  carte  da  giuocare  ,  discordia  ^  una  linea  ,  la 
geometria  ^  il  numero,  l'aritmetica  j  un  vento  che  sof- 
fia, furore  una  veste  stracciata ,  la  povertà  |  nna  ber- 
retta con  le  pinme,  leggieresaa  di  mente;  la  calata, 
prudensa  ;  un  orinai ,  medicina;  e  volendo  ultimamen- 
te rappresentar  le  leggi ,  pingevano  gl*  istromenti  con 
quali  si  castigano  i  malfattori  per  giustizia.  Perciocché 
si  legge  che  certi  pojx^li  ricercarono  un  filosofo  greco, 
che  gli  ordinasse  alcuna  legge,  con  la  quale  potessero 
rettamente  vivere,  ed  egli  fece  fabbricar  diversi  istru* 
menti  da  punire  i  mal£ittòiì,  e  postigli  in  piazza  avanti 
agli  occhi  loro,  disse  ,  avvertite  che  questa  ò  la  legge 
che  io  vi  dò ,  e  poi  tacque.  E  questo  basterà»  che  chi' 
volesse  andar  raccogliendo  esattamente  tutti  gl*  istro- 
menti e  suoi  significati,  che  usavano  gli  antichi,  non 
vi  avrebbe  mai  fine.  E  nei  libri  degli  arabi,  dei  ba- 
biloni ,  e  degli  egizj  se  ne  tratta  abbondantemente,  ai 
quali  si  potrà  ricorrere.  £  cosi  si  potranno  comporre 
i  soggetti ,  le  imprese ,  gU  emblemi ,  t  rovesci  delle 
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fnedagUe ,  che  vanno  tutte  ad  un  fine  a  sfgnìflcaf  quaà- 
die  <oocttlto  soggetto^  siocoine  anima  al  corpo,  qua* 
le  d,  ?ede  rintelligensa  dimostTala  sotlo  ad  altre  fonnc. 

CAPITOLO  LXII. 

ComposizioìW  del  pingere ,  e  far^  i  paesi  dis^erù, 

f^er  certo  dilficUissuiia  opera  è  il  rappreaenlare  i  paesi 
con  rartiGcio  che  si  gli  ricerca  9  per  il  vedere  e  sfug* 
gimcnti  suoi ,  la  quale  k  una  grazia  particolare  data  ai 

piltoi'i  ;  i>erclic  i  paesi  vogliono  essere  dislinti  in  Ire 
parti.  La  prima  vuol*  essere  visil>ile  d'appresso  ,  la  se- 
conda più  abbagliala  ,  e  la  terza  che  quasi  si  smarrisca 
a&tto  e  perda  in  iuiìnito,  si  che  la  seconda  si  com- 
ponga in  effetto  giusta  di  prospettiva  con  la  prioia.  Ed 
a  ciò  bene  esprimere,  bisogna  avere  una  grazia  par- 
ticolare ,  ed  un  dono  divino ,  perchè  per  princi|>iile  che 
sia  uno  nel  fiire  le  fi<;ure  ,  non  pu5  acquistare  quest*  arte 
se  non  lia  grazia  naturale  di  dimostrarli ,  come  è  av- 
venuto al  maggior  pittore  che  sia  sialo  ira  i  moderni, 
ed  a  molti  allri  eccellenti  che  sono  restati  esclusi.  Ma 
quelli  che  in  questa  parte  hanno  avuto  eccellenza  e  gras- 
cia ,  cosi  nei  luoghi  privati  «  come  nei  pubblici ,  lianno 
ritrovato  diverse  vie  di  fame  «  come  priPiamente  luoglii 
fetidi ,  oscuri ,  sotterranei,  religiosi,  e  funesti,  nei  quali  * 
si  rappresentano  cimiterj ,  se^ìolcri ,  case  inabitate,  luo- 
ghi spavealovoli  e  solitarj  ,  s[M»lonche,  caverne,  piscine, 
stagni ,  e  simili  j  luoghi  privdegiali ,  ne'  quali  si  espii- 
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mono  tempj ,  concistori ,  tribunali ,  gÌDiiasjY  e  scuole; 
luoglii  di  fuoco  e  di  sangue ,  dove  sono  fornaci,  moUni; 
lOBoeUi ,  forche  «  patìboli  ;  altri  chiari  e  di  aria  sei'em^ 
nei  quali  si  rappresentano  palassi ,  case  di  principi , 
])ulpiU  ,  teatri ,  ironi,  e  tutte  le  cose  magnifiche  e  reali; 
altri  dilettevoli ,  nei  quali  sono  fonti,  prati,  orti,  mari, 
rive,  bagni,  e  luoghi  dove  8Ì  balla.  Kvvi  ancora  uiKtllra 
sorla  (li  paesi ,  nei  (juali  si  esprimono  onìcine,  scuole, 
taverne,  piazze  di  mercanti,  affannosi  tlesiu  ti ,  solve, 
rupi ,  sassi ,  monti ,  boschi ,  fossi ,  ac(jii(; ,  fiumi,  navi, 
luoghi  popolari,  e  stufe,  o  vogliam  dire  terme.  E  quello 
che  di  queste  sorte  dì  paesi  avrà  cognisione  ,  ne  potrà 
di  loro  adunare  in  pratica  felicemente  in  un  paese, 
ed  in  diversi,  secondo  che  al  suo  giudicio  ordinalo 
parerà. 

Il  primo  che  fra  gli  antichi  esprìmesse  nel  far  paesi 
i  folgori,  i  baleni,  i  mari,  ed  i  tuoni  fu  Apclle,  e 
fina  i  moderni  italiani  è  stato  Ttsiano ,  che  nei  paesi 

ha  espresso  tutto  quello  die  con  tal*  arte  è  possibile 
a  mppiL'senLarsi.  Anco  molli  altri  italiani  ci  sono  riu- 
sciti ,  tra  i  quali  fu  Uaflaello  ,  massime  ueiresprimere 
la  tenebrosa  notte  ,  il  chiaro  giorno  ,  e  la  vaga  aurora. 
Gaudenzio  nei  sassi ,  grotte ,  rupi ,  monti ,  e  caverne, 
neir erbette,  e  fiori  investigati  nelb  sua  naturai  biz- 
ariia  è  stalo  felicissimo  j  Giorgione  da  Castelfranco 
nd  dimostrar  sotto  le  acque  chiara  il  pesce,  gli  ar- 
bori, i  frutti,  e  ciÀ  che  egli  voleva,  con  bellissima 
iiianieni$  i  due  Dossi  (1)  nello  sfuggiuMmto  di  boschi 

(l)  Solaiuctitc  Gioi-nniu  Battista  fu  ccccilcnlissinio  wk  paesi  e 
ne^Li  oiuali^  tucuUii  il  liaieUu  Dono  riuscì  «  tuaf avidità  uellu  li^tuo. 
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cun  raggi  del  sole ,  che  per  entro  lampeggino  ;  il  die 
I  lece  ancora  Lorenzo  Lotto  Ijerganiasco  (1) ,  ed  il  Ber- 

iKizziino ,  che  fu  raro  ni;!  dimostrare  oltre  le  altre  cose 
la  niinula  arena  j  e  con  loro  Girolamo  Muziano  (2) , 

(i)  Con  più  ragioue  viene  creduto  veneziano.  Fu  allievo  di  Gio- 
vanni lìcUiniy  poi  si  conipiacquc  delle  robuste  tinte,  delle  sanguigne 
carnagioni  del  /^ar^^re///. Veduta  la  Lombardia,  ammirò  le  opere  di 
Leonardo  da  f^inci,  dal  quale  trasse  una  certa  grazia  nei  volti,  ed  un 
soave  piegar  degli  ocelli  tutto  leonardesco.  In  Ocrgaino,  ove  già  erasi 
nel  i5i?>  stabilito,  esegui  le  migliori  sue  opere  die  lo  collocano  tra  i 
*  grandi  pittori  veneti,  giacché  fu  tra  i  più  ingegnosi  nel  trovare  dei 

4*  partili  per  tavole  d'altare,  scostandosi  dalla  consueta  maniera,  intro- 

nfi ducendovi  beile  altitudini,  contrapposti,  e  prospettive.  Ciòaddimu- 

strano  le  tre  belle  tavole  lasciate  a  Venezia  ,  il  S.  Antouinu  ai 
I  SS.  Giovanni  e  Paolo,  S.  Niccolò  ai  Carmini,  la  Madonnn  con  due 

j  '  angioletti  a  S.  Jacopo  dalTOriu.  Più  ancora  famosa  è  la  tavoU  nella 

'  chiesa  di  S.  Spirilo  del  S.  Gio.  DktlÌ!>la  che  abbraccia  un  agnellino, 

^  e  sorride  con  tanta  grazia  infantile,  e  cosi  viva  gioja ,  che  meglio 

jf  •  non  farel)be  Correggio.  Condiscepolo  del  vecchio  Palma  ,  gli  fu 

amico  e  compagno  finché  ({uesli*  visse.  Avanzato  in  etii  non  si  tolse 
dull'operare,  ma  tali  opere  diinosirano  il  declinare  degli  anni.  Nella 
sua  estrema  vccchiaja  recossi  per  religioso  pensiero  nella  Mnrca 
Anconitana;  falti  alcuni  lavori  a  Rccuiiati  ,  e  a  f <orclo ,  risolse  di  fì - 
iiirc  la  vita  in  servigio  della  Madonna  di  Loreto,  ed  abitare  quella 
santa  casa,  dove  eseguite  alcune  istorie,  placidamente  s'addurmeuiò 
nel  Signore,  lucerlo  c  l'auno  della  sua  morie  ,  ma  cerlaiucute  nuu 
prima  del  i555. 

^  *     (^)  Nacque  nel  ìB-ìS  ad  Acquafredda  sul  Bresciano,  e  fu  allievo 

,  del  Romanirto.  Ignoto  ancora  in  patria,  venne  giovanissimo  a  Kuma^ 

dove  forliiicaiusi  nel  disegno  presso  Taddeo  Zuccari,  divenne  ben 
presto  uno  dei  sostegni  deirottimo  gusto.  Aveva  il  colorir  veneto, 
c  le  vedute  dei  dintorni  romani  svilupparono  in  lui  un  valoroso 
paesista  ,  di  modo  che  a  Uoma  non  era  conosciuto  che  pel  gio- 
poìte  dai  paeselli.  Ciò  a  lui  non  bastando ,  volle  attendere  auchu 
alla  storia  ,  ma  nel  medesimo  tempo  riescirc.  Quindi  si  diede  a  stu- 
diare  con  ficrn  pertinacia  ,  e  giunse  a  tale  da  radersi  il  capo  ,  onde 
non  esser  tentato  di  uscire  di  casa.  Dipinse  allora  la  risurrezione 
di  Lazzaro  ,  ora  trasferita  da  S.  Maria  Maggiuic  ucl  palazzo  (^ui- 
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Pkris  Bordone,  e  Franoosco  VioentinOf  il  quale  espresse 
tahnente  la  polvere  véSC  aria ,  che  veramente  chi  la 

vede  non  la  può  stimare  altro  che  polve  che  da*  venti 
sia  agitata  ,  e  massime  sopra  certe  figure  alquanto  lon- 
tane dair  occhio.  La  qual  prudenza  tutti  i  pittori  hanno 
da  osservare  y  eccetto  se  non  vogliono  situar  le  figure 
avanti  agli  occhi  senza  alcuno  sfnggimento  della  vista. 
Giiolamo  Romamno  ed  il  Basssno  (i)  espiesscro  ec* 

riaale,  ebe  Tisla  da  MieMangeh  »  valse  al  Mutiano  la  stima  •  la 
protezione  di  sì  grand'uomo.  Le  chiese  ed  i  palazzi  di  Roma  con- 
tano molti  suoi  quadri,  ricchi  spesso  di  paesetti  alla  tizianescn. 
Nooiioato  sopraialendente  ai  lavori  del  Vaticano  ,  ajutò  eoo  la  sua 
Milanii  i  hvìari ,  e  iaoltra  peirfoiioiiò  Pari*  dal  mtiMieo  «  «ai  «gli 
ridoiae  ali*  imìtttioiie  parfalia  ddla  pittuni ,  additando  come  ot- 
traere  te  mease  liole;  •  le  degradasloni  ifelia  luce  eoi!  perfetta- 
mente  come  col  pennello*  la  concorrenza  del  suo  amico  Taddeo 
Zuccari  dipìnse  la  vigna  di  Tivoli  pel  cardinal  Estc.  Fondò  Tac- 
cadcniia  di  S.  Luca,  olla  quale  Ia«ìciò  parie  di  tanle  ric(  bezzo  ricqui- 
state  con  si  rari  lavori.  Ebbe  illustri  discepoli,  tra  cui  Cesare  Neh- 
èjn.  Moti  nel  tS^a  dì  64  aoni«  I  suoi  disegni  d'ordinario  fatti  con 
l'inchiottro  delle  GbÌMi  fono  belli  e  fiaiti;  i  mei  peefeUi  ti  ri* 
eoneeoono  ai  molti  caeiagni  che  in  eni  vi  dominano. 

(t)  J€teopo  da  Ponte,  detto  il  Bossano  per  esser  nato  a  Bas- 
sano  nel  i5io.  Fu  dal  [tadrc  suo  educato  nella  pittura,  il  quale 
mandollo  poi  presso  Bonifacio.  Copiò  molto  ne'  primi  anni  il  mae- 
stro e  Tniano  ,  dei  quale  alcuni  lo  fanno  discepolo ,  poiché  il  suo 
alile  Im  talvolli  annkgia  col  linUutMteo,  La  morie  del  padre  lo  ti- 
ooadnme  a  Bamano  »  dove  si  ibrmò  nno  flile  più  natarak ,  tenn 
pliee»  greiloio,  cbe  fn  tegoUo  poaeia  da  an*  intera  nasione»  i  Fiam- 
minghi. La  sua  prima  maniera  consiile  in  nna  vaga  unione  di  tinte, 
decisa  poi  da  libere  pennellate  ;  la  seconda  è  formala  da  tocchi 
semplici  ,  misti  ,  e  vivaci  ,  e  dati  con  una  tal  quale  sprerzatui-a, 
che  da  vicino  presentano  un  impasto  confuso;  da  lungi  dispiegano 
mm  BtDgolare  magia  di  colorito.  Egli  ha  ano  stile  originale ,  ama 
il  lame  aarma.  digrada  maenrevolmeat»  la  laee,  getta  pochi  lami 
aalle  igava  «  ma  fieri  e  gagliardi  dov*  eme  enfoleggiene  i  pareiò 
leaae  na  lielonm  di  pi^he  i  nalnmle  in  apparensa»  poro  artificio- 
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cellentcnienle  gli  animali,  e  sotto  Tacqua  i  ranocclii, 
e  1^  figare  dal  messo  in  giù  diverse  da  quelle  istease 
che  staYano  di  sopra  »  mostrando  la  sua  tortnoaità  ,  e 
paiimciili  tutte  le  altfe  parti ,  che  ai  paesi  si  conven- 
gono. Fn  singolare  «noo  il  %litiolo  di  esso  Bassano, 
il  quale  divinamente  espresse  i  monti ,  lo  splendore , 
e  riflesso  della  luna  nelle  acque  ,  e  ciò  clie  nei  paesi 
si  richiedeva.  Aurelio  Lumi  ha  benissimo  inleso  quest'ar- 
te ,  a  cui  avvenne  una  volta  che  visitando  Tiziano,  o 
dimandandogli  il  suo  parere  circa  ali*  accompagnar  col 
campo  gli  arbori ,  oltre  molte  ragioni  che  da  lui  udì 
dell'abbagliar  le  frondi  coi  campo ,  vide  un  suo  mi- 
rabile psiese  che  aveva  in  casa,  il  qual  subito  visto 
stimò  Aurelio  una  cosa  empiastrata ,  ma  poi  rìtiratont 
di  lontano  ,  gli  parve  che  il  sole  gli  risplendesse  den- 
tro, facendo  fuggire  le  strade  per  questa  e  quella  p;n  tc^ 
SI  che  ejìso  Aurelio  ebbe  a  dire  che  non  aveva  veduto 
mai  cosa  più  rara  al  mondo  per  paesi*  £  però  in  questi  si 

so  non  poctu  Egli  non  ama  le  belle  arcluictturc,  ma  invece  capta- 
ne ,  caldaje,  animali ,  e  va^itMini  paesi  ,  come  è  vaga  BaaMoo 
tm  patria.  Era  aoo  rioe«  dì  fiinUnla ,  ripeteva  i  tuoi  fofpetlt  •  • 
par  ciò  li  eondniM  ali*  nlliaia  paffetiona.  AtuMU  Cwraeci  viai« 
laado  il  Scusano,  stese  la  mano  per  prendere  un  libro  dipìnto  hk 
un  quadro  ;  il  Tintoretto  desiderava  il  colorilo  di  Jacopo,  p  ten- 
tava Hi  avvicinarvisì  ;  Paolo  ueronete  lo  pregara  di  ammaestrare 
suo  figlio  CtwieUo  nella  parte  in  cui  Jacopo  parlicolarraeole  nu- 
ICifa»  Beeelltola  in  fare  ritratti,  ritrasse  Sebastiano  Feniero ,  VA- 
HiMt9f  9  2Wi9,  «d  altri*  Dimoiava  wmprt  a  fiasaaoo,  solo  di  qyaa« 
do  io  quando  si  trasfisriva  a  Teneiii  coi  6glt  por  baso  twiavfi  noli* 
orlo  innanti  gli  esempi .  La  sua  vita  ricordava  I  taot  arfMMOti; 
semplice ,  buona  ;  dilettavasi  della  natnra,  amava  la  musica,  e  lon- 
tano dalle  corti  c  dulia  ambizione,  mori  at  i3  di  febbrajo  dal  iS9l« 
£ducò  nella  pittura  i  suoi  quattro  figli* 
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hanno  da  far  gli  arbori  principali  alti ,  sì  che  le  figun; 
clie  gli  sono  appresso  |xijano  giuste  siccome  Iiaqno  dà 
stare.  Il  qi»l*  effetto  fa  dall'  istesso  Tizbno  dimostroito 
nel  grandissifflo  bosco,  dove  fu  ucciso  S.  Pietro  martirie^ 
0  qual  paese  è  il  più  bello  che  giammai  fosse  dipinto, 
ed  è  in  una  tavola  in  Veiit  /i.i  nella  chiesa  di  S.  G'io- 
vnnni  e  Paolo.  Fia  i  germani  alti  e  bassi  ,  sono  stali 
eccellenti  nei  pansi  Gioacchino  di  Anversa  ,  e  sopra  gli 
altri  Enrico  Blessto  dalla  civetta  (1) ,  Mattia  Cocco  (2) , 
•  queir  altro  delia  Lepora ,  Giovanni  di  Olanda,  Fran- 
cesco Mostraert  (3) ,  Pietro  Breughel ,  Giacomo  Grim- 

(i)  Enrico  de  Bles  ,  così  chìainain  per  usa  Ciocca  dì  ciip«Ui 
bianchi  sopra  la  fronte  «  ebbe  in  Italia  il  soprannome  di  Civetta^ 
perchè  usava  dipingere  quest'uccello  in  ogai  suo  (|uadro;  nacque 
a  Bovines  nel  i4^o  ,  e  quasi  senza  maestro  divenne  pittore.  Di- 
morò molti  anni  iu  Italia ,  specialmeate  a  Venezia  ,  dove  nel  pa> 
lasso  ducale  laiciò  una  sirana  piunra^  cioè  un  inicrno,  clie  sus- 
•ìste  «noora  ;  in  S.  Massaro  di  Brescia  dipiose  la  cappella  della 
natività  del  Redentore*  Il  ano  capolavoro  è  no  merciajudlo  addur- 
ment  ito  sotto  un  albero,  mentre  nn  branco  dì  scimie  s^mpadronisoe 
della  sua  bottega,  e  n'espone  in  vendila  Sali  albero  le  varie  mi  tinto- 
rìe. Questo  artista  morì  m-l  i55o. 

(a)  Forse  Matteo  Kock  di  Anversa,  elio  venuto  giovine  iu  luliaj 
divenne  ocoel  lente  paesista,  di  modo  che  il  fratello  Girammo  loei^ 
sor»  e  negoslantt  dì  stampe  ,  trane  da'snoi  qÉpdri  molle  inciiioiii. 
Fioriva  il  i55o* 

(3)  Questo  nome  va  unito  con  quello  di  Egidio  suo  fratello  gn- 
mello  ,  nati  in  Hnist  presso  Anversa  circH  il  iSqo.  Rassomigliavano 
tra  loro  in  modo,  che  talvolta  l'uno  ora  preso  per  l'altro  Am- 
maestrall  negli  elementi  dal  padre,  questi  vedendo  i  loro  progressi, 
mandò  Bgidiù  alla  scuola  di  Giovanni  Mondin  ^  e  Francesco  a 
queMa  di  Emieo  de  Bles;  e  il  primo  rinsol  valente  nella  6gora, 
■I  aseeodo  nel  pasiagfio.  ordinario  lavorarono  insione ,  ftceado 
uno  il  paesaggio» l'altro  le  maoeldettc;  così  uniti  composero  le  loro 
migliori  cose,  e  si  acquistarono  molla  fama,  onde  nel  iS55  furono 
eletti  membri  dell'  accademia  pittorica  di  Anversa.  Ma  il  povero 
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iner  (1),  Luca  d'Olanda,  Alberto  Durerò,  Giorgio 
Pens,  Hisibil  Peuoif  Giovanni  fratello  di  Eolico  di 
Anversa ,  Uberto ,  e  molti  altri.  Sono  anco  atati  aìconi 
che  hanno  fatto  dimse  chiiiien! ,  e  mostri  ooq  §^  oo- 
cdli  ed  i  frutti  y  come  sono  stati  fra  gì'  italiani  Pietro 
di  Cosmo ,  Ferino  del  Vaga  ,  il  Rosso  ,  V  Udine ,  ed 
il  Troso  5  e  fra  i  forestieri  Pietro  Breugliel ,  Giaconrio 
di  Lunghi ,  Pietro  d' Olanda  ,  Israel  Metro  ,  ed  il  buon 
Martino.  Ed  in  ciò  siano  sempre  avvertiti  i  pittori  « 
che  i  germani  «  e  gli  altri  più  eccellenti  in  questa  partei, 
hanno  fiitto  aenq>re  le  figure  nel  campo  più  oscuro  t 
siccome  nei  boschi  ^  cave ,  e  spdonche ,  acciocché  elle 
rispondano  meglio  air  occhio,  facendo  il  campo  che 
nnn  sia  mischiato  di  rosso ,  nè  di  verde  ,  ma  di  color 
taneto  ed  oscuro ,  siccome  si  usa  appresso  gli  eccel- 
lenti pittori  ed  intelligenti.  Se  anco  si  vuol  fare  una 
istoria  dove  siano  molte  figpire ,  e  molta  aere  e  paese, 

Francesco  di  sabila  morie  mancò  ancor  giovine.  Egidio  solo  eoOH 
pose  molti  quadri  d' istoria  ,  due  dei  quali  assai  i>elii  vedcvansi  in 
Middclburgo.  Accusuto  d'empietà  da  uno  spagnuolo  all'  inquisi- 
zione, prevenue  l'accusa,  cuopreudo  la  nudità  di  un  quadro,  la  soia 
prova  dfll  dèbiore  ,  poi  odiò  sempre  •  finvoMciito  il  governo  Wfm* 
gnaoh»  ;  fa  bnoa  eoropagnoiM ,  d' iogagao  faeolo»  Caoon- 

dtiriiiio  in  borio  t  o  mori  vecebiaiimo  noi  i6o5*  iMcioodo  ai  figli 
in  crtdHA  il  mondo  »  dova»  diotva  agli ,  A  d*ogsi  «ow  abbailansa, 
•e  sappiamo  guadagnarla. 

(t)  Nato  circa  il  i5ro,  apprese  i  principi  della  pittura  da  Matteo 
Kock  e  lìui  la  sua  educaiione  presso  Cristiano  Queburg.  Egli  s» 
allontanò  dalla  loro  maniera  per  atteoerù  alla  natura }  e  Tece  beU 
littime  le  loottnanse  »  i  cieli  leggierÌMÌmi.  Dipinie  i  coolorni  di 
Anversa  ,  e  varii  altri  paesaggi  ohe  lelvolle  tanno  d^n  bello  idealo. 
Ai  talenti  pittorici  aggiunse  i  poetici  ;  era  anche  baon  oomioo^ 
Tfcl  i546  fato  membro  .dell' accademia  di  AoforM»  qatri  mio 
•empre  ,  e  quivi  mori. 
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bisogna  a?Tertire  di  fare  il  chiaro  deirarìa  ducosto  ddle 
figure ,  à  che  Taria  tinta  stia  dopo  te  figure  con  de** 

strozza  e  grazia  ,  siccome  hanno  fatto  felicemente  quéUi 
che  in  tal  parte  hanno  disegno  e  forza  di  fare.  Ed  in 
tali  sfuggimonti  di  paesi  fu  raro  Francesco  Pellizzone 
detto  il  Basso  nell'arte  delF  azziraina  (1),  sottoposta 
alla  pittuiB ,  lasciando  dietro  le  altre  arti  ad  essa  pit- 
tura parimenti  sottoposte,  come  il  mosaico,  le  tai^ 
sie ,  il  lavorar  di  commesso  (2) ,  le  miniature ,  il  tes- 
sere- le  istorie ,  il  niello,  lo  sgrafTio ,  il  ricamo,  con  le 
altre  arti  le  quali  sono  nominate  nel  quinto  libro,  trat^ 
tando  ile  Ila  prospettiva,  e  sua  definizione.  INclle  quaU, 
diversamente  però  secondo  i  loro  generi  e  specie,  si  dis- 
pongono tutte  le  sorte  di  paesi  accomodati  alia  pittura 
sopraddetta. 

CAPITOLO  LXUI. 

Coììiposizioìie  della  purità  e  sincerità  dei  fanciulli. 

Siccome  fra  tutte  le  età  dell'uomo  non  è  la  più  gra- 
dita nò  la  più  amabile  della  fiukiullezza ,  come  con 
▼arie  aimilitodini  e  metafore ,  oca  di  oriente ,  ora  di 

(i)  Fu  uno  dei  più  distinti  laroratori  in  tal  genero  eht  ope- 
rasse in  Milano  nei  XVI  Mcolo ,  insieme  col  Piatti,  col  GkituOif 

e  con  altri. 

(a]  Piopriamcute  c  quel  bellissimo  lavoro  che  si  fa  enmmetp 
tendo  iniieine ,  con  iadnitrìoeo  artifisìo*  pietro  dannine  e  gioje, 
per  fiire  apparire  figura»  aninalit  frutti»  fiori*  ed  ogni  alti»  co- 
la,  io  laroia,  in  siìpeiii ,  e  lo  foniglwnti  opere. 
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fiori ,  or  di  aprile  ,  ed  or  di  maggio ,  riianiio  non  nien 
propriamente  die  vagamente  accennato  i  poeti  ;  così 
in  lei  non  è  cosa  che  più  graziosa  sia  e  più  leggiadra 
di  quella  purità  e  sincerità ,  che  in  tutti  gli  atti  di  un 
tenero  pargoletto  si  vede  sempre  rUucere.  La  quale  se 
avviene  che  il  pittore  o  scultore  ingegnoso  sappia  fe- 
licemente esprimere  e  rappresentare  al  vivo  nelle  opere 
sue ,  maravigliosa  cosa  è  a  dire  quant*  ornamento ,  e 
quanta  grazia  gli  aggiunga.  Anzi  pare  che  senza  cotale 
ornamento  non  possa  darsi  compita  leggiadrìa  in  al> 
cuna  opera  ,  quantunque  per  altro  eccellente  e  perfetta. 
Però  i  migliori  ingegni  che  siano  fioriti  all'  età  nostra  . 
ne  hanno  adomato ,  e  quasi  come  condito  la  maggior 
parie  delle  cose  loro.  Pcrcliè  ne*  misteri  della  passione 
di  nostro  Signore  hanno  fatto  fanciulli  che  piangono  la 
sua  morte ,  ed  altri  che  portano  per  Taria  le  lancic , 
le  corone  di  spine ,  e  gli  altri  Lstromenti  di  passione, 
lùl  anco  ai  profeti  ed  alle  sibille  hanno  usato  di  porre 
fanciulli,  come  si  vede  nel  ciclo  del  giudizio  del  Bo- 
nurroti ,  e  nella  Pace  di  Raffaello. 

llannosi  adunque  per  esempio  nelle  pitture  da  rap- 
presentare fanciulli  che  in  segno  dell'  umiltà  tengano 
l'agnello  ;  altri  con  la  testa  di  morte;  altri  intomo  alle 
tombe  tenebrose  faci  accese  o  spente ,  piangendo  di- 
rottainente  ;  altri  con  raggi  di  fuochi  e  facelle  ;  ed  altri 
con  trofei  in  mano  della  passione.  Nelle  istorie  più  aU 
Icgrc  si  hanno  da  introdurre  questi  bambini ,  per  esem- 
pio, con  le  chiavi  papali  ed  il  trono ,  con  le  mitre, 
bolle  ,  ed  altre  simili  imprese  di  dignità  e  di  trionfo. 
Oltre  (li  ciò  nei  cieli  sopra  le  nubi  vi  vanno  putti  con 
sembianti  allegri ,  e  sue  maniere  ,  ed  atti  pueriU  i  ma 
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con  ravvolgimenti  e  scherzi  ;  altri  ancora  die  con  le 
ooroDe  in  mano  stiano  in  atto  di  porle  in  capo  alla  Ver- 
gine ,  ed  altri  «d  alcuni  di  loro.  Intorno  a  Criato  ed* 
alia  Madro  bene  atanno  ancora  queiti  bambim ,  con  no- 
celli  in  mano ,  yìole ,  cetre ,  ed  altre  coae  allegre  per 
dilètto  e  piacere  del  fiinciullo  Cristo;  e  eoA  quando  egli, 
e  la  Madre  ancora  ascendono  al  cielo,  rappresentan- 
doli  in  varie  e  diverse  attitudini. 

Dovasi  dipingono  bellezze^  signorìe,  virtù,  e  mas- 
sime la  Carità,  non  si  debbono  omettere  i  fanciulli, 
che  non  solamente  per  bellezza ,  ma  per  ornamento  si 
gli  convengono.  Net  candelieri  e  nelle  armi  parimenti 
vi  hanno  da  eaaeie  fimciulU  intorno  ai  trofei ,  ed  alle 
spoglie  vittoffion  con  masdiere  appiccate  di  animali, 
come  di  castroni ,  leoni ,  becchi ,  scimie ,  aquile,  teste 
pelate  di  tori ,  cignali ,  e  con  teste  di  ridenti  semidei , 
come  sono  satiri ,  fauni ,  Sileni ,  Funi  ,  che  vanno  co- 
ronati d*erbe  ,  fiori ,  e  li  ulti ,  secondo  la  natura  loro, 
involgendoli  anco  talvolta  nei  cartoooi*  Quando  si  iìngp 
che  Plutone  fura  Proseipina,  vi  si  mostra  altresì  fan- 
ciulli che  piangono  per  amor  di  lei  f  e  cori  si  usa  in 
tutti  gli  altri  rapimenti y  ed  amori  di  Dei,  mostran- 
done anco  alcuni  che  saettino  ed  uccidano  i  tiranni,' 
ed  altri  con  folgori ,  ed  aste  con  cadùcèi ,  ed  imprese 
degli  Dei  ;  e  nei  trionfi  onori  e  dignità  ,  die  tengano 
corone  di  alloro,  e  reali,  con  motti,  imprese,  poe-sìe, 
insegne  ed  armi ,  facendo  intomo  ai  cartocci  diversi  aiti 
con  festoni ,  e  legacci ,  arpie ,  e  simili. 

Tra  gli  amori  altieil  quando  il  grande  Alessandro 
an4ò  per  vedm  Aossane,  vi  mnm  divorai  amovetli  in- 
torno, siooome  bene  espresse  il  divtn.Baflbeilo.  £  così 
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quando  Marte  sta  con  Venere  ,  ti  ai  dipinge  Cupi- 
do clic  si  pone  l'elmo  di  Marte  in  testa ,  ed  altri  amo- 
ri picciolelti  che  stanno  intorno  a  Venere  con  pcltì- 
DÌ  f  bossoli ,  vasi ,  panni ,  ed  altri  istromcnti  di  lasci- 
vìa.  Fannosi  spesse  volte  anco  i  fanciulli  che  volano 
coronando  i  poeti  di  lauro  $  oltra  di  ciò  nei  fregj,  con 
ordine  di  musica  s*  introducono  saltando ,  giiUando ,  e 
facendo  diversi  invogli  loro.  Parimenti  intomo  alla  La- 
na ,  con  vasi  ed  idrie  che  versano  acqua.  E  finalmente 
intomo  alla  castità  vogliono  essere  gli  amori  catcnali, 
spogliali  dei  turcassi ,  faretre  ,  ed  armi  sue ,  e  dati  in 
preda  ai  puri  e  casti  amori.  £d  in  questa  parte,  olire 
le  altre  avvertenze  che  si  vogliono  avere ,  questa  ha  da 
essere  principale  di  rappresentar  questi  fanciulli  in  atto 
verisimile  e  convenevole ,  e  non  far  come  alcuni  che 
gii  pongono  un  gran  peso  ndle  braccia ,  il  che  non  è 
possibile  che  gli  possa  convenire.»  E  questo  dovrà  ba- 
stare per  accennare  tutto  (fucilo  che  in  ciò  si  ha  da 
osservare  ed  avvertire. 

t 

GikPITOIjO  liXIV. 

Ckm^»sÌ8Ìone  di  gkiriande^  arbori^  erhe^  /ruui^ 

fiori ,  e  metaìU* 

X  utt/?  queste  cose ,  ghirlande  ,  arbori ,  e  ciò  che  se- 
gue <t  sono  tra  sè  per  natura  loro  composte ,  siccome 
in  molti  libri  ai  può  trovare ,  dai  quali  brevemente  ho 
tratto  tutto  qudlo  che  poco  dopo  dir&.  E  per  cornili» 
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ciar  dagli  arbori  dico,  che  hanno  da  essere  siinili,  ooìik; 
le  iroudi,  le  toglie,  e  le  ghirlande^  poiché  tulle  in 
questa  parte  sono  una  cosa  medesima.  Ora  gli  egizj , 
ruto  àk  quali  hanno  poi  seguito  i  greci  ed  i  romani, 
fliooome  ne  scrive  Apollonio  Nìlìaco  ,  solevano  rappre- 
sentare r  anno  con  ì*  arbore  ddle  palma ,  perciocché 
quest*  arbore  solo  ,  contro  la  natora  degli  altri ,  nranda 
fuori  ogni  mese  nel  nuscimenlo  della  luna  un  ramo  , 
in  modo  che  Tanno  intiero  si  compiva  in  dodici  rami. 
E  con  questa  ragione  ancora  volendo  dimostrare  un 
mese  solo ,  dipingevano  un  ramoscello  di  palma.  Per 
significare  la  vittoria  di  Diana  si  servivano  altresì  di 
un  ramo  di  questa  palma ,  o  di  una  gbirlanda  {  per 
significar  la  vita  dipingevano  la  quercia  di  Giove  ,*  per 
la  mestìaa  ,  e  per  hi  morte  il  cipresso  di  Plotone  ^ 
[ìer  la  pace  Tolivo  di  Mercurio  ,  e  di  Minerva  ;  por 
la  vittoria  parimenti  dipingevano  l'arbore  del  lauro  de- 
dicato ad  Apolline ,  ed  ancora  per  la  libertà  i  co^  il 
pino  rappresentavano  la  fraudo  ;  col  gelso  consacrato 
alla  Dea  Vesta,  la-mestiiia  e  la  morte {  con  lellera 
la  libidine  $  e  con  il  pioppo  il  tempo,  attribuito  ad 
Ercole,  cooie  dinotatore  èd  tempo.  Il  fico  dato  a 
Silvano  era  simbolo  della  memoria  ^  la  vite  consacrata 
a  Bacco  rappreseula  noi  medesimi,  a  qual  fine  siaiuu 
prodotti  al  mondo  ,  ed  a  che  tenuti  j  il  mirto  signi- 
fica la  piacevolezza  ,  e  perciò  fu  dato  a  Venere.  Il 
persico  fu  attribuito  al  Dio  del  ailenaio  detto  Sigillo- 
ne  dai  greci,  e  dagli  ^gì^  Arpocrate;  la  gramigpia 
pingesi  per  b  saldena  ,  e  rìnnnovamento  ,  ed  è  sot- 
toposta a  Marte;  il  pomo  granato  dimostra  espettaaon 
di  frutto  dalla  fede;  il  nespolo  speranza  persa { il  noe- 
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ciunlo  cattiva  lingua  ^  l^oliuo  sacro  a  Nettuno  è  siili» 
bolo  di  ottenere  ciò  die  si  vuole  |  ed  il  pero  di  mo- 
rire. U  pomo  cotogno  significa  d^ipocaggine  $  il  salice 
artificio,  e  destreaui  di  penuadere;  e  Tabete  è  segno 
di  sostener  perìoolo.  L*alno  denoti  slerilità ,  è  Folea- 
stro  altresì;  il  Cerro  resistenca,  e  robusteaza;  ndran- 
g(.'a  dolore ^  il  ginepro  sacro  a  Giunone,  niantenimento 
e  stabilità;  il  basso,  che  ò  sotto  la  tutela  di  Vulcano, 
unione  di  fortezza ^  e  la  mirra  pianto,  e  conservazione. 
U  nesso  ower  tasso  dimostra  Tuomo  di  mala  qualitài 
e  la  noce  ono  che  nuoce ,  ed  d  senn  amore.  11  pino 
di  nnOTO  consacralo  alla  Dea  degl'inganni  significa  rada- 
latore  i  il  pbtano  quiete  $  il  saloe  pigrizia  ;  ed  il  ta- 
merice fragilità.  La  rorere  dedicata  ad  Ercole  dimostra 
durezza  ,  e  fortezza  ;  Fescolo  abbondanza  e  ricchezza; 
il  tiglio  per  essere  incorruttibile  sanità.  £  così  tutti  gli 
altri  arbori  hanno  le  naturali  significazioni  loro,  e  sono 
in  tutela  di  un  Dio ,  come  il  pomo  di  Cerere ,  il  cor- 
nalo di  Marte,  ed  il  corallo  di  Maiciirio. 

£  quanto  alle  g)iirlande,  seguendo  la  sapìeBia  di 
Enore  ninla  figlia  del  fiume  P^ndasct  siccome  di  signoni 
principale  della  notnsia  dell'erbe ,  Tacanlo  è  simliolo  di 
cingere  e  legare  ;  l'ambrosia  di  nutrimeiilu  uilLUettuale; 
la  bettouica  di  copia  di  virtù  ^  il  cavolo  di  mancamento; 
il, dittamo  di  chiudere,  e  raffrenare;  il  girasole-,  per 
il  suo  continuo  girar  dietro  al  sole,  lobbediensa^  leringe, 
di  Tentnra;  ed  il  finocchiOf  d'inganno.  Il  germe  dipingesi 
per  orìgine  $  la  fjuiestra  per  1*  umiltà  {  V  incenso  per 
Tnomo  maschio  f  la  Terbena  per  la  castità  ,  e  religione; 
Korlica  per  afflizione  ;  il  papavero  dedicato  a  Morfeo 
Dio  del  sonno  ,  ^mi  li  sonno  j  ia  robiiia  per  la  vcìi'gogna; 
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la  salvia  per  la  salute,  e  sanità  5  ed  il  basilico  per  il 
sospetto ,  e  la  gelosìa.  La  Lieta  significa  amore  scor- 
tese) la  bettonica  manifestazione^  il  draconzio  cianciar 
troppo  y  Tendivia  secreta  peasione  ;  la  lattuga  buon  prinr 
ci|>b  { la  lavanda  nettare,  e  sgombrare^  il  lentisco  l*uo- 
mo  di  tincreBciosa  oonveisaBOiie  $  k  londute  lealtà,  ed 
amor  puro;  U  lino,  principio  di  fraude,  ed  inganni ^ 
la  maggiorana  aocreacimento  ;  il  malvaTischio  tradimen- 
to ;  la  iualva  disgrazia  ;  la  menta  dolore;  rorcccbiara 
memoria  ^  la  pimpinella  passione  ;  il  petrosello  amore 
amaro    la  porcellana  andar  segreto  ;  il  trifoglio  allo- 
^rem  ^  il  tribolo  noja  ;  la  Savina  sconciame&to  i  Tas- 
seodo  amaritudine;  Tapiastro  buono  odore;  il  cardo 
le  virtù;  k  ruta  k  frigidità;  k  denta  il  veleno;  k 
aertuk  soavità  ;  il  timo  Todore  ;  e  k  bietok  Tampiesea. 
Il  aempirevivo  dato  a  Satomo  denota  il  freddo ,  e  Tmui» 
dità  ;  la  caUjpuzza  il  rimedio  ^  la  caracia  roriiamento 
di  Priapo  ,  e  de'  suoi  orti  ^  il  millefoglie  il  numero  per- 
fetto d(^l  cento  per  la  ragion  del  diece  ;  la  cicoria  la 
sanità  ;  il  fomiuostenio  la  medicina  ;  il  cinquefoglie  , 
per  il  numero  k  giustiaa ,  ed  il  matrimonio  ;  la  verga 
del  pastore  k  generaiione  ;  k  oelidonk  k  vittoria  ;  e 
'  la  provinca  k  concordia.  La  lingua  di  cane  significa 
rompere  il  commandamento  ;  k  oartorea  Tarte  magica; 
il  raclisopclo  la  grazia:  ed  ultimamente  per  concluderlo, 
nelle  sette  principali  erbe  cJie  sono  sotto  la  tutela  dei 
sette  governatori  del  mondo ,  come  scrive  Alberto  Ma  - 
gQO ,  Tassonopo  di  Saturno  denota  V  inimiciaia  dei  de- 
%  il  giusquiamo  di  Giove ,  i*amicÌBÌa  e  consèrva- 
sione  ;ramaglosaa  di  Marte,  il  làr  k  mak  parti  e  ver- 
gognose; k  coneggiuok  del  Sole,  la  generazione;  il 
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pisteron  di  Venere,  1  aumento  dì  desidcrioj  il  calispcrmo 
fU  Mercurio  leloquenzA;  ed  il  cbiiio«Ule  deU»  Luna 
k  porgaiiooe,  e  cbìarena  delle  cose. 

(J^iBOto  ai  frutti  sottoposti  a  Pomona  ,  sono  sim- 
boli delle  quattro  stagioni  dell'  anno ,  perciocché ,  le 
fragole  e  ciriege  di  Venere,  rappresentano  la  prima- 
vera^ la  spica  di  formento  di  Cerere  significa  Testate  4 
le  uve  di  Bacco  Tautunno  ^  e  le  poma  granate ,  ed  i 
nespoli  di  Pane  U  canuto  inverno.  Oltre  di  ciò  lambra 
di  Calìcttt  significa  soaTÌt&$  i  bozsaccliioni  Tinutilità  , 
oltre  che  sodo  segno  di  essere  bastardo.  La  galla  di- 
mostra ieggierem  dì  monte;  le  ghiande  dinotano  sntà» 
chit&f  la  cipolla  fraudolensa;  il  mellone  grosscoa  d'ani- 
mo ;  la  pera  una  cosa  vecchia  esser  robusta;  la  cocca 
pazzìa  j  la  lente  cecità  ;  Taglio  impedimento  ^  l'arti-' 
ciocco  riparo  i  la  castagna  nel  riccio  virtù  che  non  si 
può  trovare,  se  non  si  passa  per  le  iatidie  e  punture ^ 
il  cece  desiderio;  il  pomo  cotogno  smemoraggine;  la 
n^ndoria  scoperta  lealtà  di  cnore,  e  coperta  simula- 
aone.  Il  faginolo  dimostra  l'nomo;  il  fico  significa 
libidine  «  ed  ò  sacro  a  Silvano ,  ed  ai  satiri  ;  il  for- 
mento speranza;  il  fungo  pensier  vanoj  il  lupino  ama- 
ritudine 9  il  cocomero  scioccliezza;  le  more  morte  as- 
soluta, e  le  bianche  morir  di  alFanni;  i  nespoli  spe- 
ranza perduta  j  l'oliva  fine  di  travaglio  ;  il  pomo  gra- 
nato gratitudine;  la  rapa  semplicità;  e  k  scalogne 
aollano. 

E  per  venire  ai  fiori  sottoposti  aUa  Dea  Fbra  mo- 
glie di  Zefiro,  e  fiitta  Dea  dei  fiori  non  solamente  ap- 
presso i  greci  ed  i  romaoit  ma  anco  appresso  l  sicionj, 
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dove  l'urono  prima  trovate  le  gliirlande  da  Gliccra(l), 
fatte  in  giro  ,  in  obliquo  ,  ed  in  circuito  acuto  per 
dinanzi  di  liori  diversi  conformi  tra  sè  di  colori  ,  e 
queste  furono  oitemte  da  Domenico  Gbirlandajo  (2) 

(i)  Goiligiaaa  di  Sicione,  la  quale  faceva  le  ghirlande  COD  tan- 
ta maestria,  chea  lei  ne  venne  attribuita  l'invenzione. 

(a)  Domenico  Curradi  o  Corradi  uaio  a  Fircuzc  uvi  i^Si:  suo 
padre  Tommaso  aia  ocafo»  a  lift  il  primo  cha  mattaiia  in  capo  alb 
fioraotina  bacittlla  quali'  oraaroanto  alia  ai  abiamava  ghirlanda  , 
onde  ac([uistò  il  soprannome  di  Ghirlandaio  t  che  para 'aoiiterv.v 
rooo  i  tìgli.  Questi!  si  fu  lu  vera  origine  del  sopratmoiiie  di  gfùr' 
tandajo  dato  al  Corradi  y  iugunpandosi  il  Lorna  zìo  e  gli  altri 
chu  ne  attribuiscono  la  causa  al  dipinger  che  costui  facea  fiori  e 
ghirUndc ,  al  qual  genere  di  pittura  pare  aoxi  non  siasi  mai  Do- 
meHÌeo  applicala»  Studiando  l'oraficarìa  »  aontinaava  a  disegnare, 
a  rimava  quanti  antravano  ad  nsaivano  di  bottega  ;  onda  fo  pa- 
tto nella  aenola  di  jUattandro  àaUovòiatii  ad  imparare  la  piltU' 
ra  ad  il  mosaico.  Le  sue  prime  opere  di  pennello  furono  alcuna 
sacre  storie  nella  cappella  de'  fespuccL  A  cai  successero  a  S.  Cro- 
ce la  storia  di  S.  Paolino  ,  a  S.  Trinità  la  stona  di  5.  Francesco, 
opera  eoa  pulitezut  e  con  amore  condotta.  Chiamato  ancora  giù* 
vana  a  Boma  de  Sisto  IV  a  dipingere  la  sua  cappella,  vi  effigiò 
la  riiorrauona  di  Cristo»  la  vooaziona  di  Pietro  a  di  Andrea.  Tor- 
nò in  patria  pracaduto  da  mdta  lluna,  ad  dbba  a  dipingaca  il  coro 
di  S.  Maria  Novella,  opera  compiuta  in  quattro  anni,  cioè  nel  t485* 
dove  dipinse  la  storia  di  Cristo  ;  e  fu  tenuta  cosa  bellissima  per 
la  vivacità  dei  colori ,  per  la  scienza  prospettiva  ,  per  la  scliiet- 
tezta  doi  contorni  ,  per  la  vivezza  delle  teste,  e  per  varietà  d'in- 
veoziooi  ;  oltre  che  ugni  figura  è  quasi  sempre  un  ritratto.  Indi 
hvorò  a  Lucca  in  S.  Martino»  a  Pisa  nal  dvomo,  a  natia  badBa  da' 
Valtomliroauii  a  Pastignano ,  col  fratello  Davida^  il  quale  ,  a  mo- 
tivo di  DometUeo  trattato  male  ne'  cibi,  bastonò  uno  dai  frali.  Tor- 
nato a  Fireosa»  lavorò  pai  signore  di  Carpi,  pei  Malatesti  di  Ri* 
mini ,  e  per  horento  il  Magnifico  ,  il  quale  lo  impiegò  a  Siena  a 
lare  mosaici  ,  secondo  \  \  di  lui  espressione  ,  pitture  per  la  eterni- 
tà. In  questo  lavoro  ammalò  di  peslilensa,  e  ia  cinque  giorni  mo- 
ri di  44  *om  nal  i495.  La  ana  opera  sono  iparta  par  tntta  Italia, 
ad  olirà  la  nominaiot  TadoraMOBa  da'  tfagi  naila  gallarla  di  Firan- 
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in  Toicaiia.  Adunque  nel.  primo  grado  dei  fiori  è  la 
rosa  roflVf  la  quale  rapfireienla  la  primaTera  aotto  In 
eoa  Dea ,  e  significa  teneiaa  di  animo  |  ma  la  btaDca 
dimostra  puro  amore  ^  rincamta  amor  laaciTO.  Il  giglio 
stgntGca  castità  ;  la  viola  bianca  principio  di  purità  ,  e 
la  gialla  principio  di  nobiltà.  I  colori  turchini  denotano 
realtà  ,  i  purpurei  maestà  ,  i  rosoni  di  color  di  aranci 
amore  di  ricchezze  e  nobiltà  i  i  fiori  TÌolacei  di  tur- 
chino rosso  e  bianco,  prindpio  leale  e  puro.  L'amaranto 
dimostFa  mortalità  {  Tacanto  disporazbne  $  Il  disia  in- 
felicità ;  il  narciso  morte  ^^ìl  papavero  il  morbo  delToo- 
mo;  il  garofolo  desiderio;  il  gelsomino  purità  gettata  via; 
le  ginestre  nobiltà  senza  riccliexia  ,  e  quelli  dell'arancio 
e  del  cedro  purità  fruttuosa.  Questi  e  tutti  gli  altri  di 
qualunque  sorta  si  sia  fìori ,  frutti,  erbe,  ed. arbori, 
si  possono  ciascuno  da  per  sè  componere ,  ed  insieme 
sopra  ai  corpi,  diù  quali  abbiamo  trattato  di  sopra. 

Ukimamenle  dfca  ai  metalli  Toro  primo ,  e  piii 
nobile  di  tutti  »  dd  quale  si  fanno  le  corone ,  significa 
lealtà ,  libertà ,  imperio  ,  riposo ,  contento  ,  allcgrezzo , 
dominio  ,  giustizia  ,  divozione,  e  simili  virtù  ;  l'argento, 
dubbio  ,  timidità  ,  e  paura  ^  il  rame  libidine,  lusinghe, 
inganni ,  adulazioni,  fraudi  ;  il  ferro,  di  cui  parimenti 
si  &nno  le  corone  f  ira  ,  sdegno  ,  dolore ,  insolenza  , 
crudeltà,  invidia,  stinge,  rspina;  e  finalmente  il  piombo 

zf,  una  Nun7.i«itA  a  Milano,  un  S.  Roinualrlo  si  C;irn.ildo!esi  di  Voi» 
tcrr^f  soao  suoi  capiiavori.  Egli  primo  tolse  dai  vestiti  i  fregj  d'oro; 
U  prosptttiva  eil  il  disegno  con  lui  fecero  passi  giganteschi;  è  ricco 
traile  i«lee,  9  Bobilt  oetlc  forme,  fooreliè  un  pò  troppo  eiil*  odU 
uiaui  e  oe'  |H«li*  Ebbe  fi<>realiieina  eettole  •  e  grandi  diteepoli , 
fra  etti  Dmvid^,  c  BmtàtUo  suoi  fratelli,  lì  a  stiano  Mmmàrdi , 
'ìtnoofo  étXCinJkco ,  e,  priueipe  di  latti ,  MùJnUMgelo. 
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ostinazione  ^  rigidezza  ,  mclancolìa  ,  eresia  -,  volontà  na- 
scosta ,  e  simili  altri  vizj ,  i  quali  lungo  sarebbe  an- 
noverare. Molte  altre  composizioni  così  naturali ,  come 
immaginate  c  htcovate  da  pittori  capricciosi  sono,  che 
io  non  ilo  raccolte  in  questo  libro.  £d  oltre  di  ciò  vi 
tono  gli  alti  del  Dio  del  sileuio  ^  i  quali  ai  esprimono 
con  gli  atti  e  gesti  del  corpo  amano,  dei  quali  nei  libri 
di  molti  savj  antichi  si  potrà  trovare.  Per5  metterò 
fine  a  questa  jmrte ,  poiché  si  è  detto  a  bastanza  di 
quelle  composizioni  clie  più  bisognano  ai  pittori,  e  delle 
altre  sarebbe  opra  intinita  il  ragionare.  Tratteremo  ul- 
timamente della  composizione  che  si  ha  da  imprimere 
nulla  immaginaiione  dei  pittorìf  e  corno,  ed  in  qnal  laodo 
essi  la  debbano  esprìmere  seguendo  la  vera  pmdema; 
e  dopo  dei  varj  affetti  del  corpo  umano  descrìtti  dai 
piò  rari  poeti  che  siano  stati  d  mondo. 

CAPITOLO  LXV. 

Composizione  delie  forme  neUa  idea* 

♦ 

Già  scaturirono  fuori  dai  più  profondi ,  e  piò  infimi 

della  mente  di  que'  primi  antichi  le  rare  ed  uniche  tor- 
me del  comporre  ,  le  qnaii  furono  con  maraviglia  e  stu- 
pore tenute  dal  mondo  sino  a  quella  felicissima  ed  aurea 
età  ,  alla  quale  gianounoai  alcun'  altra  fu  pari ,  che  pro- 
dusse i  divini  ed  immortali  pittori  e  sailtori  Àpdle , 
Timante,  Protogene,  lisippo,  Fidia,  e  Pressitele,  alla 
cui  alterna  ed  emioenm  man  altro  in  alcun*  altra  età 


4e0  liIBRO  SESTO 

è  potuto  giammai  aggiungere  ,  così  in  Grecia  ,  come 
appo  i  romani,  appresso  i  quali  questo  due  arti  vennero 
meoo  per  le  ioondaziom  e  rovine  dei  barbari ,  e  co- 
nuDCUffODo  dopo  a  risorgere  al  tempo  di  Cimaboe , 
e  venife  al  colmo  net  tempi  àd  Bonarroti  ooA  frtt»- 
mente,  che  non  è  dobbio  che  da  quella  età  in  primn 
non  si  siano  alquanto  oominciate  a  diminuiFe.  £  dò  non 
per  altro  se  non  perchè  i  professori  loro  hanno  lascia- 
to la  detta  via  degli  antichi  di  concepire,  e  come  a 
dir  comporre  nella  mente  ed  idea  sua  ciò  che  dise> 
gnano  di  fare ,  prima  che  diano  di  piglio  al  pennello 
e  scalpello  f  e  lo  pongano  in  opera.  La  qual  cosa  pri- 
mietimente  si  ha  da  fm  di  continuo  in  solitudine  e 
silemio  j  sema  cfaè  non  è  possibile  che  alcuno  possa  be- 
ne specular  giammai ,  come  hanno  fatto  i  ptà  fiimosi 
e  celebrati  in  quest'  arte  ,  che  abbiamo  già  nominati 
nel  capitolo  penultimo  del  primo  libro ,  ed  altrove  nel 
capitolo  della  necessità  della  pratica  abbiamo  para- 
gonati ai  poeti:  ed  oltre  loro  Ferino  del  Vaga,  Àn- 
toTiio  da  Correggio  «  il  Rosso  ,  il  Mazzolino ,  il  SartOf 
il  Luini|  e  dei  germani  il  singolare  Alberto  Durerò, 
e  Luca  d*01anda,  innanzi  a  tutte  le  cose  solevano  coit- 
oepire  ndla  sua  idea  la  forma  di  qualunque  cosa  si  pro- 
ponevano di  fare  ,  e  prima  che  si  ponessero  a  voler 
disegnare  ,  tutta  benissimo  vederla  con  la  immagina- 
zione. Però  ad  iraltazion  di  ({uesti ,  letto  prima  o  pen  • 
sato  clie  si  ha  la  istoria  ^  o  capriccio  di  quello  che  si 
vuol  dipìngere y  conviene  averla  nella  mente  confor- 
mità e  distinta  come  se  ella  si  vedesse  in  fiatto  con  gli 
occhi  i  e  poi  con  ringhino  andar  considerando  lo  spth- 
Ito  dove  la  cosa  letta  «  ovvero  immaginata  si  vuol  rsp- 
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presentare  ,  o  riuscirà  in  atto  senza  offensione  alcuna 
dei  riguardanti.  E  si  ha  d'avvertire  che  quivi  consiste 
In  piincipal  perfezione  dell*  opera.  Perocché  il  perfetto 
principio  nOD  può  stare  senza  la  cogni^one  del  sao  mes- 
so e  fine.  Questa  oomposizione  nella  idea  Ghiun({Qe  averi 
familiare  9  sappia  oerlo  che  non  sarà  nà  anmero  àeff 
imprudenti,  che  vo^^no  lare 9  o  come  A  dice,  dar 
moto  alle  forme  immagiDate  dagli  altri;  le  quali  ae  an- 
cora da  loro  fossero  immaginate  ,  ma  non  composte 
neir  idea  ,  tuttavia  malamente  potrebbero  esprimere  , 
siccome  ammorbati  da  quella  maledizione  ,  che  con- 
fonde e  leva  le  forze  allo  spirito  :  io  dico  di  qudla 
gran  quantità  d'invenzioni  disegnale  aopra  le  carte  po- 
ste in  istampaf  ritroTate  modernamente  in  Germania 
da  Israel  Bletro ,  ed  in  Italia  da  Andrea  Haotegna  $  le 
quali  son  propriamente  una  confusione  degli  animi  no* 
stri ,  i  quali  senza  dubbio  se  fossero  privi  di  questi 
esempj ,  più  sottilmente  investiga rebbero,  e  non  rispar- 
miando fatiche  produrrebbero  da  sè  sempre  alcuna  bella 
invenzione ,  secondo  la  natura  e  genio  loro,  Nè  peraltro 
stimo  io  che  le  opere  d^gli  antichi  fossero  cosi  mara* 
Tigliose  ed  eccellenti,  come  vediamo  (lasciando  le  piU 
tare)  in  molle  reliquie  di  sculture  loro.  H  Talenle  pit- 
tore adunque  sapendo  il  sentimento  4cUo  istoik ,  ed 
avendolo  compoÀto  nella  mente ,  sa  poi  fiicilmente,  e 
setiza  riguardar  nelle  invenzioni  altrui ,  con  le  misure 
e  moti  convenienti  alle  nature  delle  cose  esprimerla. 
Però  loderò  sempre  colui ,  U  quale  prima  che  si  ac- 
cinga ali*  opera  cerca  prima  di  veder  nella  idea  tutto 
qudlo  che  vuol  lare.  Imperocchò  manco  offisnde  il  giu- 
dizio la  compostzioiie  deUa  mente  die  non  si  vede,  di 
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quello  che  fa  la  composizione  della  pratica  che  si  v<*- 
tìc  ,  la  quale  interrompe  la  cognizione  per  gli  occhi 
onde  si  vede.  £d  è  certo  che  a  coloro  che  sottili  cose 
imnaaginano  ^  pare  che  il  non  vederle  e  sentire  gli  ap* 
porti  ajato  ,  non  sentsndosi  ofFenden  di^*  inoomodi 
cbe  gli  oocfai  per  gtt  oggietti,  e  le  oieochia  per  li  tuoni 
apportano.  Qidndi  tutti  t  Yalenti  pittori  ,  oome  diiri  da 
principio ,  Iiaono  avuto  questo,  di  formar  prima  tutte 
le  cose  ciie  volevano  fare  nella  loro  idea  ^  per  cui  più 
facilmente  fare  è  necessario  ad  ogni  modo  fuggire  gli 
strepiti ,  e  massime  le  occnsioni  di  vedere,  |>ercliè  non 
vi  è  cosa  clie  più  tragga  Tuomo  fuor  di  proposito,  e 
non  io  lasci  stare  in  sè  raocoltOf  degli  oggetti.  Onde 
vediamo  die  quelli  che  tm  rumori  e  «tnpiti  atanno  ccm 
lo  slib  e  con  la  penna  tempestando  aopra  le  carte  , 
att*  ultimo  non  possono  trovare  tnvenrione  di  aicmia 
cosa  che  vogliono  fere  ,  nè  manco,  dar  moto  ,  come 
si  dice ,  alle  figure  immaginate.  Leggesi  a  questo  pro- 
posito che  Omero  ,  Democrito,  e  Platone  da  sè  stessi 
si  privarono  delia  luce  degli  occhi  per  meglio  e  più 
sottilmente  investigare  la  natura  di  quello,  che  nella 
sua  mente  concetto,  ed  iimnigìnato  si  avevano. 

Or  tmtisndo  al  primiero  nostro  proposito,  io  ri- 
trovo oneora ,  cbe  formata  die  si  ha  una  cosa  nell* 
idea  ,  la  quale  si  vuol  poi  disegnare  ,  più  facilmente 
si  disegnerà  sopra  materia  che  non  sia  astrema,  come 
sarebbe  a  dir  sopra  carta  bianchissima  ,  e  con  istro- 
mento  cbe  non  sia  estremameate  acuto ,  come  sareb- 
be penna  tinta  d'inchiostro  ;  ma  d  con  penna  aottilis- 
sima  tinta  nella  sola  acquerella ,  ower  con  pietra  te- 
desca e  rossa ,  e  sopra  la  carta  tinta  ?  4  cbe  sendovt 
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poci  difiereina  tn  il  colore  del  dia^no  e  la  carta  , 

senza  confusione  per  Foggetto  si  aooenm  chetamente  tut* 
to  ciò  che  8Ì  è  concetto  nella  mente  ;  e  poi  senza 
tica  di  cervello  venendo  alla  pratica  ,  si  vada  ripor- 
tando sopra  carte  tinte ,  o  bianche ,  o  dove  si  vuole 
per  Carli  diligenti  e  chiari.  Oi  questo  modo  ho  veduto 
in  molti  disfai  die  fiMwa  Leonardo  d*inveniiom  80> 
pia  carte  tinte  r  ed  anco  Hancbe,  ma  poi  dia^goate  e 
toocbe  appena  col  lapis  rosso  o  nero ,  per  non  gene- 
rar confbaione  nella  mente  in  vedere  due  colorì  estre- 
mi che  insieme  contendono  ,  come  è  il  nero  inclìiostro 
sopra  la  carta  bianca ,  sopra  la  quale  disegnava  sot- 
tilmente e  con  gran  consideratezza  il  profondo  Buo- 
narroti ,  il  quale  con  tncliiostro  piìk  scuro  andava  poi 
profondando  quelle  parti,  che  alla  sua  grande  idea  pa- 
na che  lo  ricercassero.  £d  in  ciò  tutti  gli  eccellenti 
pittori  hanno  grillato  chi  di  una  foggia ,  e  chi  di  un* 
altra  con  lunga  e  profonda  qpeculazione,  in  modo  che 
aboni,  come  Raffiidlo,  Polidoro,  Gaudenzio,  ed  al- 
tri che  lungo  sarebbe  ricordare,  che  per  il  più  hanno 
composto  le  loro  invenzioni  sopra  carte  tinte ,  ne  so- 
no arrivati  al  colmo ,  siccome  anco  nel  disegno  »  ed 
inveuione.  Beachò  nè  1*  invenzione  i  né  il  disegno  è 
peifò  stato  occupato  in  modo  che  una  cosa  per  inge- 
gnosa «  hen  disegnata  che  sia  (coea  che  ha  luogo  in 
ogni  professione),  considerandola  e  facendone  uno  speo 
chio'  visibile  nell*  idea ,  non  si  possa  far  meglio  ,  per 
esst?re  la  ragione  ed  esperienza  madre  del  giudizio.  Pe- 
rò chi  giudiziosamente  vuol  [)rorcdere  nelle  opere  sue, 
si  formi  nella  mente  la  composizione  prima  »  perchè 
con  la  vdocità  dell*  intelletto  in  un  sobito  si  supplì'» 
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soe  quello  die  manca ,  e  li  toglie  ciò  che  soprebbcm- 
da  t  e  tatto  n  va  aocomodando  con  preatessa^  e  dopo 
con  la  pratica  la  esprime  nel  modo  detto ,  per  esser 

la  pratica  serva  della  scienza  ,  e  delf  idea.  E  chi  ciò 
non  osserva,  ma  solamente  segue  la  pratica,  die  non  pe- 
rò può  esser  buona  senza  la  scienza,  non  fa  in  somma  cosa 
ni^ionevole  ^  né  degna  di  esser  lodata.  £  finalmente  io 
concludo  seguendo  il  giudizio  naturale^  che  ninno  per 
gran  coloritore  che  sia)  e  diligentOi  ma  sema  tnTemione, 
e  che  levi  di  peso  le  figure  dalle  carte  ed  opere  altrui, 
non  si  deve  chiamar  pittore,  ma  imitatore,  ansi  di- 
siniltor  dell*  arte ,  per  appagarsi  solamente  nelle  &ti« 
che  sue  delle  invenzioni  degli  altri  ,  ed  aborrire  il  fa- 
ticoso studio  ,  che  necessariamente  convien  porre  in 
quest*  arte  a  chiunque  aspira  a  qualche  grado  di  ec- 
cellenza ,  come  ho  inculcato  più  e  più  volte  in  molti 
luoghi  di  questi  libri,  per  esser  cosa  importantissima. 
Siochft  ad  ogni  modo  ha  da  seguire  ognuno  il  grillo 
deUe  sue  invenzioni,  e  dispoile  seguendo  gli  ordini  pro- 
porzionati e  naturali ,  lasciando  addietro  le  invenzioni, 
e  bizzarrie  degli  altri ,  o  imitandole  in  modo  che  le 
alteri ,  e  facciale  parer  come  sùe  particolari,  ad  onore 
e  riputazione  della  pittura  ,  la  quale  il  tutto  vede  e 
contempla,  mooome  prudente  imitatrice  della  natura. 

A  questi  avvertimenti  che  ho  fin  qui  raccolto,  e 
sono  stati  in  gran  parie  di  uomini  in  questa  profes» 
filone  nostra  singolarissimi,  se  ne  aggiungono  alcuni  al- 
tri ths  sono  parimenti  di  molto  rilievo ,  e  che  forse 
anco  in  altri  luoghi  sparsamente  ho  accennato  ,  ma  non 
possono  giammai  essere  a  bastanza  ricordati.  E  fra  gli 
altri  giudico  che  il  pittore  non  dia  mai  di  piglio  al 
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penndlo  se  non  quando  flente  eodtarei  «la  im  nataral 
fiifora ,  il  quale  non  è  dubbio  die  ooii  oom  né*  pi-* 
tori  come  ne*  poeti ,  né  m.  astrìnga  mai  a  &t1o  a  co* 

ninndamonto  altrui ,  perchè  non  ò  possibile  cbe  possa 
farsi  alcun*  opera  lo(lt?vole  a  dispetto  delie  Muse  ,  le 
quali  troppo  si  sdegnano  di  essere  mandate  a  vettura: 
£  però  anco  consiglierei  die  non  si  dipingesse  mai  a 
capriccio  e  prescritto  altrui ,  se  non  è  più  che  isfor- 
iato  il  pittore ,  ma  solamente  si  dipingessero  inven* 
noni  sue  proprie ,  il  che  se  osservassero  i  pittori  no- 
stri moderni ,  non  ho  dubbio  die  questa  età  non  po- 
tesse anch*  ella  avere  i.  suoi  Parrasii  ed  Apelli ,  mas* 
sime  avendo  ,  couìe  ho  detto  altrove,  e  dee  essere  l'e- 
plicato  mille  volle,  la  proporzione  sempre  per  cosi  dire 
negli  occhi  ,  ed  una  perfetta  notizia  della  prospetti- 
va,  senza  cui  ho  riferito  in  alcun  luogo  di  sopra,  che 
solea  già  dire  uno  ^  che  il  pittore  era  alla  condisione 
di  un  dottore  che  non  sappia  grammatica.  Avverteodia 
importante  ancora  è  die  aTendosi  a  iare  o  fignm  o  a^ 
tra  cosa  già  fiitta  una  volta ,  si  moti  sempre  forma  e 
proporzione ,  perchè  non  è  possibile  mai  che  servando 
la  medesima  proporzione  e  contorno,  si  faccia  simile 
alla  prima.  Nei  moti  hanno  da  fuggirsi  sempre  gli  an- 
goli acuti ,  e  le  linee  rette  ,  perciocché  non  seguono 
la  forma  serpentinata  rappresentata  dalla  eirconferenca 
e  tortuosità  della  fiamma  del  fuoco  s  lodo  ancora  che 
non  si  ponga  mai  un  braccio  od  altro  avanti  alla  feccia 
della  figura  f  se  non  si  è  astretto  a  ferio ,  e  massime 
In  alto,  dove  la  feccia  ha  da  volgersi  verso  il  bassOf 
per  essere  quella  che  principalmente  ,  e  con  maggior 
diletto  e  riguardata  sempre  dagli  occhi  nostri. 

Lomasio  ir.  yoi.  II.  3» 
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£  rUoniatido  alle  io?enBtoni ,  poicliè  mi  sovvieiie 
di  un^  altra  cosa  clie  nuoce  assai ,  cioè  rasUingersi  a 

ilipinj^  re  invenzioiù  proposteci,  cioè  il  prendere  e  come 
rilraere  le  cose  già  dipinte  da  altri,  io  consiglierei  die 
ninno  il  facesse  giammai,  p(»rcioccliù  oltre  clic  si  corre 
un  rischio  mauifosio  di  essere  scòrto  per  lacLro  ,  si  pe- 
na anco  più  assai ,  e  con  magj^or  fatica  si  conduce  a 
line  Topera  ;  siodiè  un  pittore'  maF  intendente  e  prati» 
cOf  senxa  dubbio  esprìmerl  e  con  maggior  prestena 
condurrà  a  fine  un  coocetjto  sqo«  che  jion  làrìt  uno  ?er- 
aato  e  pratico  che  dipinga  un  ritrovato  di  altri.  Quan- 
tunqu  ;  però  sia  sempre  più  degno  di  lode  chi  fa  le  cose 
sue  pili  accnratamente ,  sebbene  con  maggior  Icmpo  , 
clie  clìi  le  fa  con  prestezza  e  male  ,  avendo  da  porsi 
avanti  agli  occbi  molte  parti  che  il  primo  non  possie- 
de ^  onde  è  scritto  di  Apelk ,  che  dicendogli  talvolta 
ono  che  cgU  aveva  &tto  io  picciolo  tempo  una  gran 
pittura  ,  gli  rispose  che  ciò  beo  si  vedeva?  siccome  an- 
co mott(?ggiò  uoa  volta  Miclielangelo  fl  suo  Vasari.  E 
per  questa  parte  sono  stati  celebrati  principalmente  Raf- 
faello ,  Polidoro  ,  il  Parmigiano  ,  Gaudenzio,  od  alcu- 
ni vene/iaui ,  parte  dei  quali  jxmò  usarono  le  invenzio- 
ni con  colorinienti  ed  imitazioni  naturali,  lasciando  ad- 
dietro il  disegno  e  lanatomia  ,  che  è  il  proprio  fon- 
damento e  base  delle  inveononi  «  siocome  molli  altri 
se  ne  ritrovano  die  così  esteriormente  fanno  le  loro  in- 
veniiom ,  e  ne  disegnano  tante  che  oggimai  se  ne  fau- 
no carlooci  da  speziali.  Perciocché  poclii  sono  in  som- 
ma che  interiomientc  |>enctrino  quest'  arte  ,  la  quale  se 
fosse  bine  iiilesa,  si  conoscerebbe  che  nelle  invenzioni 
ella  ci  iU  a  vedere  quanto  supeii  nel  piano,  non  che 
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la  scultura  ,  tua  la  natura  istestt  ^  rìlfiTando  le  coso 
per  mezzo  degli  scorti  per  via  'prospettiva ,  sì  che 
ogni  parte  si  volgono  secondo  i  raggi-  degli  occhi  no- 
stri die  a  loro  si  ritirano.  I  quali  scorti  sono  rinchiiH 
si  e  ristretti  in  piccioli^^simi  spazj ,  che  poi  al  nostro 
verlcre  appajono  grandissimi  secondo  i  naturali,  tinto 
più  essondogli  dati  i  suoi  lumi  ed  ombre  secondo  il 
vero.  Di  che  ne  durò  un  picciolis.simo  esempio  fra  tauu 
ciie  se  ne  veggono  per  il  mondo  ,  il  quale  è  un  Cri- 
sto morto  avanti  alla  madre,  con  S.  Giovanni  e  la  iVlad- 
dalena  dai  lati  in  ginocchio ,  dove  il  Cristo  sedente  tie* 
ne  le  gambe  in  iscortò  fette  con  tal*  arte,  che  da  qua- 
lunque parte  si  mirano  pare  che  si  volgano  giustamen- 
te agli  occhi  di  chi  riguarda.  Cosa  che  la  natura  non 
lo  può  fare  j)er  la  sua  lungliezza  ,  altezza  ,  e  larghez- 
za ,  percliè  le  gambe  naturalmente  si  variano  e  can- 
giano minutamente  seguendo  il  nostro  muovere ,  onde 
ae  gli  occhi  le  v^ono  par  fronte,  parerìk  appunto  che 
^i  siano  opposte  di  rincontro  ,  e  se  si  volgono  e  le 
Iguardano  per  fianco  diiaro ,  e  che  non  si  vede  se  non 
«lunghezze  di  membri ,  e  li  piedi  guardano  altrove ,  e 
non  ali*  occhio,  onde  si  può  ragionevolmente  dire,  che 
per  ciò  arte  più  che  umana  sia  la  pittura.  E  (|iirsto 
esempio  è  in  Milano  sopra  la  porta  di  Sauto  Sepolcro 
di  mano  del  nostro  Bramantino. 


». 
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Di  vofj  affetti  umani» 


(jonsideramio  Li  cngioìic  ondn  sìa  nato  quel  deUo  an- 
tico ,  tanta  cs^ìcr  la  conrormilà  dcll  i  poesia  con  la  pit- 
tura ,  die  quasi  nate  ad  un  parto  ,  l'una  pittura  loqua- 
ce «  e  Taltra  poesU  unitola  si  appellaronoi  e  perciò  che 
di  rado  é  che  ingegno  atto  ed  indinato  a  qual  n  è  Tana 
di  esse  ^  non  si  stenda  e  non  si  oompiaoda  in  gran  ma- 
niera delT  altra  parimenti.  Io  vengo  a  conchiodere  in 
fine  ciò  non  d'altronde  cagionarsi  che  dall*  essere  a  men- 
ci un  (If^lla  nntura  delle  coso  ,  e  de^Vi  accidenti  loro,  in 
quanto  c  lor  dato  ,  studiose  imitalrici  :  questo  lacen- 
do  con  tanto  valore  ,  parlo  de*  buoni ,  e  tanta  ma- 
raviglia altrui ,  che  le  cose  «lesse ,  le  quali  di  lor  na- 
tura o  molestia  ,  od  orrore  ^  o  schifiltà  porger  ci  so- 
gliono con  k  loro  eccellente  imitazione  bon  die  àò 
faccino ,  ma  in  quella  vece  diletto  ^  ed  ammirasione 
grandissima  di  arrecarci  hanno  in  costume.  E  per  la* 
sciar  dair  un  de'  lati  stare  le  stupende  rappresentazio- 
ni loro  quasi  di  tulio  ciò  che  può  cadere  in  cognizLou 
de*  sensi ,  e  di  tanti  gesti  ,  ed  azioni  umane  special- 
mente,  non  si  veggono  eglino  (die  è  più  diiTicile)  per 
le  costor  divine  mani  espresse  le  immagini  dell'  amo- 
re I  dell*  odio ,  della  pietà  ^  «lelT  ira,  del  timore,  dell* 
audacia ,  della  vei^ogna ,  e  finalmente  de|^i  altri  tutti 
affi*tti  umani,  si  die  gareggiando  insieme Tun  co* pen- 
nelli e  con  la  vivacità  dei  colorì  ,  e  Taltro  con  pa« 
role  scelte  e  numerose ,  e  co'  vaghi  concetti  ,  ^ 
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dimostrano  in  modo ,  anzi  pur  come  disse  il  Petrar- 
ca ,  pingon  cantando  chiari  e  Yeraci ,  che  non  pià  il 
verso  slesso?  Ma  die  più?  e  d'immenso  stupore,  mer- 
cè di  singolare  artificio  ,  ci  rapiscono  e  ci  trasforma- 
no negli  stessi  moli  ed  aliclti. 

Ora  per  lasciar  di  ragionare  in  questo  luogo  de' 
pittori ,  Topere  de'  quali  sono  per  lo  più  esposte  agii 
occhi  di  tutto  il  mondOf  e  venendo  ai  poeti^  mi  piace 
discendendo  ad  alcuni  più  illustri  esempj  Tenime'.aU 
cuna  particella  raccontando  ^  stimando  io  questa  mia 
fatica  dovere  apportar  non  solo  un  certo  ohe  d*ntile 
e  di  vago  ai  lettori  ;  poicliè  la  poesia  è  come  ombra 
della  pittura  ,  e  Tombra  non  può  stare  senza  il  suo 
corpo ,  die  non  è  altro  cbe  essa  pittura,  siccome  gen- 
tilmente lo  descrisse  Leonardo^  e  però  tanto  più  verrà 
anco  a  parer  più  dolce  il  canto,  e  più  soave  ed  amena 
1  ombra  delia  poesia  ,  quanto  sino  ad  esso  si  è  &tto 
conoscere  come  lucente  e  vago  sia  il  corpo  ond*  essa 
è  cagionata  f  cioè  la  pittura  «  ma  inoltre  agl*istes8Ì  o 
stanchi  o  fastiditi  dall'  aspreeia  ds*  precetti ,  e  discorsi 
dall'arte  nostra,  per  sè  assai  malagevole  a  trattarsi, 
pcìr  aggradire ,  non  altrimenti  che  ad  afflitto  peregrino 
al  mormorio  di  limpidissimo  fonte  ,  ed  all'  ombra  di 
un  amenissima  verzura  riposando  ricrearsi.  Laonde  da' 
più  antichi  facendosi  ,  per  servare  alcun  ordine ,  che 
di  alletti  simiglianti  hanno  cosa  alcuna  descritto ,  e  di 
mano  in  mano  scendendo ,  ne  verremo  col  nostro  fis- 
licissimo  secolo  a  terminare* 

Or  per  fiir  capo  ad  Omao,  dn  è  che  non  vegga 
in  queste  parole  queir  ineffabii  gaudio ,  die  Penelope 
occu{>ò  nel  riconoscere  il  marito  dopo  vcuti  anni  ri* 
toioato  a  lui? 
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yi^r  non  ' Me  a  sostenersi  in  piedi  ^ 

Chiusa  restò  la  voce  e  la  parola  , 
7'///  ebbe  in  un  dolore  ed  nl/cgrezza  , 
£  fersi  ruggiadosi  gli  occhi  s'kjì. 

O  pur  di  Ulisse  il  figlio. 
Cosi  detto  baciando  il  caro  figlio , 
Le  guan&e  e  V  p^to  inonda  un  largo  pianto  ^ 
iVSs  men  al  padre  unito  il  figlio  piange , 
Sendo  ambidue  di  lagrime  digium, 

O  in  Virgilio  di  Andromaca. 
Come  venir  mi  scorge  forsennata 
E  meco  insieme  le  trojane  squadre , 
Già  dair  alto  miracolo  commossa  , 
Mentre  è  a  mirare  intenta  divien  gìUaccio , 
E  fredda  e  tramortita  a  terra  cade , 
E  a  pena  dopo  un  lungo  indugio  dice, 

AlUO«TO. 

Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto  » 

La  beila  donna  die  jìer  falso  messo 
Credea  sommersa  ,  e  il  ha  più  volte  pianto  ^ 
Com*  un  gfdaccio  nel  petto  gli  sia  messo , 
Sente  dentro  aggelarsi  ^  e  triema  (dquanto  t 
Ma  tosto  il  freddo  manca ,  ed  in  qud  loco 
Tutto  s^aimunpa  {famoroso  foco.  (1) 

Ed  altrove. 
yede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte 
E  di  subito  gaudio  si  scolora  ; 
Poi  torna  come  flore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  all'  apparir  del  sole  x 

{%)  Qrltuuh  Furiato,  Camio  XXttt,  si,  64. 
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E  senza  ituàigio  e  senza  altm  rispetto  , 
Corre  ai  suo  caro  amante ,  e  il  coUo  abbraccia 
E  non  può  trar  paroia  fuor  tlei  petto  y 
Aùt  di  lacrime  il  sen  bagna  e  la  faccia*  (I) 

Di  Bredamante. 
Onde  il  sangue  eh*  ni  cor ,  qunmlo  lo  morse 
Prinui  il  dolor  ,  l'u  Imito  didln  piedi  , 
J  questo  annunzio  il  lascio  solo  in  ^nisa  , 
C/te  quasi  il  gaudio  lui  la  donzella  uccisa.  {2) 

Torquato  Tasso* 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida^  e  sì  ridènte  appone  fmre^ 
CK  innammò  di  sue  beUexse  U  melo , 
Asciugandosi  ^li  occhi  col  bel  velo. 

Ed  altrove. 

Oh  come  il  volto  finn  lieto  ^  e  gli  occ/U  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda  y 
Questi  tre  prinU .eletti  ....  (4) 

Ma'ye^ìanio  ora  i  ritnitiì  del  suo  contrario  dolore* 

TiOGMTO. 

Sopra  sanguigni  monti  Jdon  si  giace , 
E  lacrimando  i  vaghi  jitnor  if  intorno , 
DaW  auree  teste  svelti  i  biondi  crini  ^ 

Altri  il  dardo ,  altri  Varco ,  e  la  faretra 
Rivolge ,  altri  ti  scalza  inclito  Adone  ; 
Qu(d  versa  acqua  odorata  in  vaso  d^oro  | 
E  qual  la  coscia  lava,^  js^  dU  pur  Vali 

(i)  Orlando  Purioio,  Cant^  XXÌÌI,  St,  6^^ 

(a)  Cojtio  XtJ^I,  st.  65. 

(^)  Gerusalemme  Liberata^  Canto  iK^it.  84* 

(4)  Canto      it.  74.  . 
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Dibatte  per  conforto  ed  aura  dagli , 
Vallo  dolor  della  ior  Dea  piangendo. 
Che  come  scórse  queW  acerba  piaga  , 
E  la  leggiadra  gamba  sanguinosa  4 
Sparse  le  vaghe  chiome  t  eh  I  caro  Adone  y 
Gridb  )  rimanti  ^  e  t ultime  panie , 
E  eh*  io  ti  abbracci  y  e  dia  ^  estremi  bad 
Attendi ,  e  che  tu  «ausar  me  Mraod  e  baci 
Vi  mezzo  7  cor  baci  vivaci ,  mentre 
Per  le  mie  labra  imin  nel  mezzo  alT  alma 
Jl  dolcissimo  tuo  spirto  mi  scenda  ; 
Dal  coij)o  tuo  quel  dolce  ardor  suggendo 
Berrò  y  e  dal  petto  tuo  tutto  il  mio  amore  : 
Or  questo  bacio  aimen  doloe  io  ripongo 
In  te  mio  ben ,  giacché  mi  lasci ,  e  fuggji 
Misero  da  me  lunge  ai  regni  bui, 
DaUe  candide  membra  egli  spargendo 
Il  nero  sangue  ,  i?i  sul  morir.  tormeiUa 
La  mesta  Dea  ,  cìie  mentre  ei  muor  lo  bacia  ^ 
Livida  gU  occhi  e  scolorato  U  viso* 

Virgilio. 

Udito  ciò  la  SEiora  affitta  e  lassa  ^ 
E  dal  subito  corso  ddgottita 
Con  tun^de  al  viso ,  e  con  le  palme  al  petto 
Onta  facendo^  tra  le  afflitte  genti 
Passa  furiosa  ,  e  lei  cìie  a  morte  giva , 
Colina  diaspro  dolor ,  per  nome  chiama, 

Coìuiotto  insieme  è  l*  infelice  Acete 
Stanco  per  lunga  étà ,  macchiandosi  ora 
Caj  pugni  il  petto  ^  ed  or  con  tunghie  il  viso  ^ 
Ed  or  gettando  a  t&ra  U  corpo  steso* 
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 Udito  il  duolo  9 

Bi§o  di  pianto  funa  e  r altra  gota  , 
Cui  rosw  graim  un  tàtro  foco  accese , 
Qu4d  se  alFimSoo  avorio  ostro  s'a^^giunge 
0  a*  bianchi  gigli  le  purpurée  rose, 
2hl  sMibrò  detta  vergine  il  bel  viso. 
Ovidio  di  Procri. 
Mesta  era  ,  ma  nessuna  altra  più  beila 
D'essa  in  tal  guisa  mesta  gsser  potea  ^ 
E  del  consorte  suo  rapito  quella 
Di  desiderio  dentro  U  petto  ardea* 

Di  Cerere. 
Atta  rea  nuova  attonita  tUvenne 
La  madre  sì^  che  quai  statua  rimase 
Per  lunga  pezza ,  insin  che  dui  dolore 
Acerbo  spinta  fa  falta  pazzia. 

Stazio. 

Qual  fuor  di  senno  al  triste  annungiOf  dì 
Presta  credenza  l*  infelice  madre  ^ 
Che  V  decor  femmiml  posto  da  canto  j 
Lacera  il  crine  e  V  wdto ,  e  nuda  il  petto 
Jlla  misera  diè  ^estremo  dutdo 
Forza  e  vigor  nella  senile  etade. 

Quindi  afflitte  la  levan  le  compagne  ^ 
E  in  camera  la  portan  consolando , 
Ove  lacera  il  petto  .... 

 •  •  sta  sedeiuio 

Avendo  a  schivo  ogni  conforto  e  luce  : 
E  ficca      occhi  a  terra ,  e  non  fa  motto 
IH  voce  priifaj  e  d'intelletto  insieme. 
Quivi  del  par  cadute  attorno  il  corpo , 
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A  vicenda  Fidfbracciano  j  e  del  pari 

Uniscon  chiome  ,  lai^rime  ,  e  lamenti. 

Le  suore  di  Etetx'.le  e  Polinice. 
Stringono  or  Cuna  ,  or  V altro  membro  ^  e  ai  vailo 
Dan  baci  ^  e  pendon  dair  amato  colio. 
Argia  moglie  di  Polinice. 
Corre ,  orribile  il  viso  j  e  atroce  il  core , 
Nè  la  può  span^entar  ciò  ohe  ode  o  ^ncontra , 
Gie  può  ridur  timore  in  chi  la  mira  ; 
Tid  per  disperazion  fatta  è  sicura. 

All'  empia  fama  trassero  in  tumulto 
Le  orbate  madri  ^  e  le  infelici  mogli 
Quasi  captive  in  mezzo  il  cor  ferite^ 
E  in  tutte  un  par  sembiante ,  i  capei  sdoiti^ 
I  Mn  discinti ,  e  sanguigne  le  gote 
E  le  braccia ,  di  lagrime  gonfiate. 

Di  Ed^. 
Lo  sceierato  fine  udito  il  padre  j 
Mostrò  fuor  d*  empj  e  tenebrosi  luoghi 
f^vace  morte  ,  a  cui  Vorrido  criìic  , 
Di  vecchio  sangue  brutto  ,  e  Cempia  ÌMirbu 
Parean  celare  il  furioso  capo  9 
E  i  luoghi  tristi  d  intercetta  luce* 

Daiitk. 

Gli  occhi  alla  terra  ^  e  le  dgfia  atfea  rase 
ifogni  baldanza^  e  dicea  ne^ sospiri t 
Chi  ntha  negate  le  dtdenti  case?  (1) 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  ^ 
Di  quà  ,  di  là  soccarrìen  con  le  mani  , 
Quando  a  vapori  ^  e  quajulo  al  caldo  suolo,  ('^) 

(1)  IMwiM  Comme4iti,  In/emù,  C»nto  ITUL 
(1)  inferito^  Canio  XFU* 
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Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava , 
Pallida  nella  faccia  ,  e  tanto  scema , 
Che  daltoBsa  la  pelle  s*  in/armava.  (4) 

Quando  mi  vide^  tutto  si  distorse  ^ 
Sodando  nella  barba  eo*so^firi,  (2) 

Bembo. 

Sovra  il  ^uo  mero  ed  onorato  busto 
Cadde  grave  a  se  stesso  il  padre  antico , 
lacero  il  petto  e  pien  di  morte  U  volto, 
Ariosto  di  Hu^iero. 

Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  donna  j  e  quanto  ingrato  e  pianto 
Isconoscente  le  sia  staio,  orrtMia, 
Non  pur  si  du/oile  ^  e  se  fC  affiigge  tanto , 
C/ie  si  morde  le  man ,  morde  le  labbia , 
^arge  le  guaìice  di  conli/iuo  pianto*  (3) 

Di  Bradamante. 

Come  a  sè  ritoniar  senza  U  suo  amante , 
Dopo  sì  lungo  termine,  la  vede. 
Resta  pallida  e  smorta  ,  e  sì  tremante , 
Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede,  (4) 

Di  Orlando. 
lUmase  ai  fin  con  gli  occhi  e  con  la  manie 
Fìssi  nel  sasso ,  al  sasso  indifferente. 

Fu  allora  per  uscir  del  sefUim^nto  j 
Sì  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa  ...» 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento ,  4 

(1)  Divina  Commedia,  Purgalono^  CaiUo  XXHL 

{1)  Inferno,  Canto  XXI If 

(3)  Orlando  l'u/iusoy  Canio  XL/^d,  Si.  aj. 

(4j  Canto  XlJl,  si.  47. 
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L(i  fronte  priva  di  baldanza  ,  e  bassa  j 
A'è  potè  aver  {clic  7  duol  f occupò  tanto) 
Alle  querele  voce  ,  o  umore  al  pianto.  (1) 
Celar  si  studila  Orloiulo  U  duolo  \  e  pure 
Quel  gli  fa  fona ,  e  male  asconder  puoUo  s 
Per  lacrime  e  suspir  da  bocca  e  d^occhi 
Comien^  yogUa  o  non  va^ia^  ai  fin  che  icoochi.  (2) 

J/fUtto  e  stanco  al  fin  cade  neìterba , 
E  ficca  gli  occhi  al  deh ,  e  non  fa  motto,  (3) 

D'  Isabella. 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s^dbbandona  | 
E  di  copiose  lacrime  lo  bagna  ; 
E  stride  sì  ^  ch'intorno  ne  risuona 
A  molte  miglia  il  bosco  e  la  campagna* 
Nè  alle  guande  nè  al  petto  si  perdona  , 
Che  Vuno  e  ìaltro  non  percuota  e  frojgna  \ 
E  straccia  a  torto  Tauree  crespe  chiome , 
Chiamando  sempre  in  van  famato  nome.  (4) 

Di  Giocondo. 
Con  fronte  crespa  e  con  sgonfiate  labbia 
Sta  f  iti/elice  f  e  sol  la  terra  guata^  (5) 

Di  Orlando* 

Tener  non  potè  il  conte  asduUo  il  viso 
Quando  abbracciò  Monaldo ,  e  che  narrolli 
Che  gU  era  stato  Brandimarte  ucciso  , 
Che  tanta  fede  'e  tanto  amar  portoUi,  (6) 

(5)  Orlando  Furioso,  Canto  XXtll,  tt.  ili*  tlt« 

(a)  Canto  sud.,  si.  t^t. 

(3)  Canto  sud.^  si.  i3i. 

(4)  Canto  XXI^y  st.  86. 

(5)  CmIo  XXKUI,  su  aS. 

(6)  Canto  XUil,  tt  i59, 
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Di  Fiordiligi. 
Thsto  eh*  entrato ,  e  eh*  eiia  loro  U  9Ìso 
Fide  di  gauiUo  in  tal  vittoria  privo  j 
Sen£ akro  annunzio  sa  j  senili  altro  avviso^ 
Che  Brandimarte  suo  non  è  più  vivo. 
Di  ciò  le  resta  il  cor  così  conquiso  , 
E  così  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo  y 
£  così  ogn  altro  senso  se  le  serra , 
Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra»  (1) 
U  resto  dei  versi  che  dopo  se^no  y  sono  sUti  già  re- 
citati odi  libro  dei  moli.  (2) 

Di  Orlando. 
Orlando ,  fatto  al  corpo  pià  picino  y 
Senza  parlar  stette  a  mirarlo  alquaìito , 
Pallido ,  come  cólto  al  matutino 
È  da  sera  il  ligustro  o  il  molle  acanto  \ 
E  dopo  un  gran  sospir  y  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui^  così  gU  (Usse.  (3) 
Poi  segiUa  Orlando ,  e  ad  or  ad  or  suffissi 
Di  lacrime  asfea  gli  ocM  e  rossi  e  mesti*  (4) 

Di  Gabrina. 
La  donna  pecchia ,  amica  d  malandrini  y 
Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti  ^ 
J^iggì  piaiìgeiuìo  ,  e  con  le  mani  a  crini  y 
Per  selve  e  boscherecci  labirinti^  (5) 

(t)  Orlando  Furioso,  Canto  XLiJI,  St.  tSiJ* 

(1)  Vedi  rol.  J,paff.  a5i. 

|3)  Ori.  Fur.,  Canto  XhUI,  St.  169. 

(4)  Canto  siul.y  st.  129. 

(5)  Conto  XUI^  tt,  49. 
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D' Isabella. 

Come  che  ui  i'iso  pallida  e  smarrita 
Sia  la  donzella  ,  ed  abbia  i  criid  ificotUi  ^ 
É  faOGtanù  i  sospir  cotUùma  uscita 
Del  petto  acceso  ,  e  gli  occhi  sien  duo  fimii^ 
Ed  altri  tettinomi  d*étM  vita 
Misera  e  ffWfe  in  lei  si^veggan  pronti  ^ 
Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza^ 
Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza,  (i) 

Di  Bradamante. 
Prese  la  carta  Bradaìiiante  ,  e  lesse  .  •  •  • 
Le  lacrime  vietar^  die  su  vi  sparse  ^ 
die  con  sospiri  ardenti  ella  non  torse,  (2) 

Ed  altrove. 

Cpme  ode  jilceste  cìC  io  vo  a  ritrovaHo , 
J£  viene  incontra  pallido  e  trinante  : 
Di  vinto  e  di  prigione ,  e  riguardarlo  , 
Più  che  di  vincitore  ,  hnve  sembiante  .... 
Mi  cadde  a^  piedi  ^  e  suppiiconini  i  assai  j 
die  col  coltel  che  si  levò  da  canto 
{E  volea  in  ni^ni  modo  eh*  io  *l  pigliassi) 
Di  tanto  faUo  suo  mi  ven^cassi,  (3) 

Di  Sacripante. 
Sopra  tun  braccio  a  riposar  le  gote  $ 
Ed  in  un  gran  pensier  tanto  penètra  f 
Che  par  cangio  in  insensibil  pietra.  (4) 

(i)  Ortmdo  FànotOs  Canto  XXf^Iil,  st.  ^. 
(9)  Canio  XXXt  si.  78.  79. 

(3)  Canto  A-X.Y/f^*/.  a5.3o. 
(4j  Canto  I,  st.  39. 
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Ed  altrove. 
Ed  avea  gii  occhi  molH  e  H  viso  basso , 

£  si  mostrala  addolorato  e  lasso*  (1)  *  \ 

Di  Ginevra.        '  f 
Ginevra^  sbigottita  e  in  viso  smorta^ 
lUmase  a  quello  annunzio  mezza  morta* 

(Hi  Dio  I  che  disse  e  fece  poi  che  sola 
Si  ritfwò  nel  sm -fidato  lettol 

Percosse  U  seno  ^  e  si  stracciò  la  stola ,  ^ 

E  fece  alf  aureo  crin  danno  e  dispetto.  (2) 

D*  Isabella. 
La  vergine  a  fatica  gli  rispose , 
Interrotta  da  fervidi  singhiozzi , 
Che  dai  coralli  e  da  le  preziose 
Perle  uscir  fanno  i  dolci  accenti  mozzi* 
Le  lacrime  scef/dean  tra  gigli  e  rose^ 

Là  dove  awien  eh*  alcuna  se  rCinghiozzin  (3)  ^ 
Virgilio  di  Laocoonte. 

 Egli  coni  era 

D*atro  sangue  ,  di  bava  e  di  veleno 
Le  bende  e  7  volto  asperso ,  i  tristi  nodi 
Disgroppar  con  le  man  tentava  indegno  ^ 
E  ^orribili  strida  il  ciel  feriva,  (4) 
Il  Sadolbto  del  medestmo. 
Folgonsi  in  lunghi  giri  i  serpi  ardendo 
E  in  spessi  nodi  cingono  i  tre  corpi , 
Nè  pén  soffrir  gf  occhi  mirar  la  pena 

(0  OrUuido  Furioso,  Canto  II,  *t,  35. 

l'i)  Canto  y,  sL  5g-  tìo. 

(3)  Canto  Xf[,  si.  c)4. 

(4J  Eneide^  libro  li,  traduziooo  di  A»  Caro.  | 
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E  V  caso  orrendo  j  al  ecco  acceso  e  fiero 

Strigne  un  (Tessi  LaocoiUe  (T oi;n  itUurno , 

E  V  ventre  fér  col  velenoso  morso  « 

Vawitìcchiàio  corpo  si  ritira  , 

E  ie  menéra  distorte^  e  7  fianco  incurvo 

Jddietro  gir  per  ìa  ferita  scorgi. 

B  daW  ako.duol  spinto  ^  e  datto^  strazio 

Stride  a  gran  voce  j  e  i  dend  empj  disdorsi 

Tenta  a  gran  forza  ,  e  scherme  con  la  mano 

Dal  bifido  il  tergo  ,  e  tuffi  intesi  i  nervi  , 

E  in  \'an  festremo  fato  di  sua  possa 

yfl  furor  cede ,  e  della  piaga  i^eme. 

E'I  serpe  col  girar  frequente  riede 

Sdruccioloso  a  legar  finfime  parti 

Onde  gonfia  la  gamba ,  e  i  vital  membri 

Pd  combattuto  polso  eccedon  molto  , 

E  son  le  vene  d'atro  sangue  colme. 

Ne  mcn  Vorribil  forza  è  a  figli  Cruda , 

die  rabbiosa  catena  gli  ((f>L;c  ,  e  rtraccìa 

Le  miserabil  membra  ;  e  già  deW  uno 

Lacerò  il  petto  sanguinoso ,  al  padre 

Ch'  aita  chiede  in  fioca  e  flebil  voce  , 

Co^  varj  aspri  vincigli  sUmprigiona  t 

Intanto  VaUro  ancor  che  s  apparecchia 

Con  l'appressato  piè  scioglier  la  coda  , 

JM  miser  padre  Vinfelice  aspetto 

Tutto  ripien  d'orror  fiso  contempla  ; 

E  CÌì£  7  gran  pianto  non  si  sparga  fuorc  , 

Eacchiude  il  varco  un  reo  timor  gelato* 

li  Tasso  di  Armida, 
Ole  stassi  in  sè  romita  e  sosfdrosa  s  ' 
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/Ki  sè  eo*  suoi  pensier  par  che  favelie. 
Su  la  candida  man  la  guancia  posa , 

E  chimi  a  terra  le  amorose  stelle. 
Non  sa  se  piaìì^a  o  no  :  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhia  e  gravidi  di  perle.  (1) 

Di  Arsele. 

Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sè  Hvolife^ 
MìsenUfii  di  gemito  e  ttaspetSo» 
Ei  y  come  gjU  aiiri  »  in  lagrime  non  solve 
B  duci  y  che  troppo  è  ttindtsrato  affetto  i 
Ma  i  bianchi  crini  suoi  dHmmonda  polve 
Si  sparge  e  brutta^  e  fiede  il  inolio  e  *l  petto»  (2) 

Di  Tancredi. 

Come  Calma  gentile  uscita  ei  vede^ 
Rallenta  quel  vigor  eh*  avea  racOoUo  { 
E  Vimperio  di  sè  Ub&ro  cede 
M  dud  gfà  fatto  impetuosa  e  stolto^ 
OC  al  cor  si  stringe ,  e,  ckbssa  in  biwfe  sede 
Le  vita  9  ai^Me  dS  morte  i  sensi  e  V  voko» 
Già  simile  air  estinto  il  vivo  latigue , 
Al  colore ,  al  silenzio  ,  agli  atti ,  (U  sangue,  (3) 
Arsete  a  Cloriiid.'j. 

Piangendo  a  me  ti  porse  f  e  mi  commise 
OC  io  lontana  a  nutrir  ti  otmducessi» 
Chi  può  dire^U^pso  affamo^  e  in  quante  guise 
Legjnossiy  e  raddoppiò  ^  ultimi  amplessi  f 


(t)  GemsaUmma  Ubtrtita,  CmOo  XIX,  A 

(9)  Canto  XI It  st.  tot. 
(3>  CiuUo  sud,  si.  yo. 

Lomatto  Tr,  Fol.  IL  3t 
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Bagnò  i  baci  di  piatito  ,  e  far  divise 
Le  sue  guercie  dai  singulti  spessi,  (i) 

E  poco  più  giù. 
Qui  taafuei  e  V  cor  le, si  rinchiuse  e  strinse^ 
E  di  ptdiuk  morie  d  dipme.  ifl) 

Di  EnniiHa. 
Jfdma  bètta ,  se  quinci  entro  gire , 
Sodi  il  mio  pianto ,  alle  mie  voglie  audaci  ^ 
Perdona  il  furto  e  7  temerario  ardire  : 
Delle  pallide  labbra  i  freddi  baci , 
Che  pià  caldi  sperai  ,  vuò  pur  rapire  t 
Parte  tonò  di  sue  ragiom  a  morte^ 
Baciando  queste  iabbnt  esangui  e  smorte^ 

Pietosa  bocca ,  afte  sden  in  pita 
Consolar  il  mio  duci  di  tue  parole^ 
Lecito  sia  eli  anzi  la  mia  partita 
D^alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console  .  .  . 
Lecito  sia  eh*  ora  fi  stringa  ,  e  poi 
Fersi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi*  (3) 

On  pammo  alla  paofa*  ^ 

T^ÌOGIIIO. 

Nè  paria  correre  a,  me  veloce  il  vidi , 
Ch*  io  ghiaccio  mi -divenni  ^  e  dalla  fronte 
Mi  scorse  un  largo  umor  sanile  m  brinai 

Restò  la  lingua  ,  e  la  parola  fissa , 
Pallida  qual  di  marmo ,  e  gli  occhi  bassi» 

Virgilio. 

Per  le  stanze  uUdar  s'odon  le  donne , 

(:)  Gerusalemme  liberata^  Canto  Xiif  si.  26, 

(?)  Canto  sud.,  st,  26. 

{Zi  Canto  XiX,  M.  107.  108. 
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ette  si  graffali  piangendo  ^  e^n  snono  a/j/liUo  f 
Ne  van  le  strida  insili  alf  auree  stelle  •  •  * 
Le  timide  dogliose ,  antiche  madri 
Soorretido  ffi  ampf  l6lfi«  or  quinci  or  quindi 
SiMracoUm  strette ,  e  dan-baci  alle  porte  •  •  . 

Qui  stava  Bouba  ^  e  qui  eomn  veloci. 
Le  figlie  indamo  al  sacro  akar  ttiniomo^ 
Ristrette  insieme  come  le  colombe 
Frettolose  sen  vanno  a  tempi  oscuri , 
Le  imagini  abbracciando  degli  Dei, 

Di  Enea. 

Or  per  aspri  diserti ,  e  incuUi  luoghi 
N*andiamo  insieme  ^  ed  io  cui  poco  innanù 
Punto  non  mosse  t  avventar  d^  armi 
Ne*  gred  a  sMere  armati ,  or  ifogni  vento  ^ 
D'ogni  piodol  rumor  sospeso  tremo  § 
Tal  de*  miei  cari  .... 

Otidio. 

j4Ua  balia  .cìie  intese ,  un  timor  freddo 
Scorse  per  fossa  ,  e  s'arricciar  le  chiome* 

Di  Leucotoe. 
Ardo  per  te  f  Eabo  le  disse ,  ed  ella 
E  rocca  e  fisso  a  pi&  lasciò  cadérsi , 
E  quel  timor  grazia  e  hdtà  le  accrebie. 

.  Di  E^iropa. 
Già  rimirar  Cabhaìidonata  terra , 
E  chiamar  le  compagne  si  vcdea  , 
E  timida  daiT  onde  accor  le  piante» 

Stazio. 

Già  la  città  di  fuga  e  stridi  è  piena  , 

Che  innanzi  agU  occhi  hanno  già  il  foco  e  V  ferro^ 
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Che  7  tinwr  gli  appreserita  ;  e  case  e  tcmfjj 
E  statue  e  aitar  nial  grati  imnda  il  piaiUo 
Che  tema  è  uguale  in  tUsu^mie  etades 
Se  la  senil  brama  morir ,  la  verde 
JF^a  paura  ed  ardir  yìve  in  tra  due^ 
EH  del  percmkm  faminU  lamenti. 
Piangono  i  figli  a  guai  cagione  è  ignota , 
Solo  attoniti  al  pianto  delle  madri. 

Fontano  di  Europa. 
//  velo  aurato  risplemiea  pel  mare  , 
C/ie  va  radendo  il  bei  candido  piede  ^ 
OC  ella  solleva ,  e  in  sè  timida  tragge, 
Vaura  intanto  faoea  lascivo  assedio 
Al  vago  fletto ,  e  alla  mammelle  moerbe  { 
E  mmore  o  sale  o  scende  il  moniom  tTwda , 
V infelice  divien  di  color  mille  ^ 
E  a  chiome  sparse  le  Nereidi  invoca 
Cile  sita  lor  Deità  possanza  alcuna  , 
O  se  pietà  puh  in  lor  quan£  ella  suole , 
Acquetin  rotule  ^  e  a  lei  porghino  aita* 
Ariosto  di  Fenaù, 
/fir  apparir  ohe  fece  altimpnwito 
DeW acqua  tombra,  ogni  pelo  arncdosse^ 
E  sodorosse  al  Saraoino  il  viso  y 
Za  voce ,  eh*  era  per  uscir ,  fqrmosse.  (<) 

Di  Angelica. 
Per  tirar  briglia  ,  non  gli  può  dar  india  : 
Più  e  più  sempre  quel  »  eaacia  in  tdto^ 
Elia  ienea  la  vesta  in  su  txuxoUa 

(I)  OrUn^  Furiata  Canti»  /,  */.  ig. 
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Per  non  bagnarla^  e  trema  i  piedi  in  alio» 
Par  le  spaile  la  chhma  «mi.  disdolia  f 

E  l'aura  le  facea  lascivo  assalto. 
Stavano  clieti  tutti  i  maggior  venti , 
Forse  a  tanta  beltà  col  mare  attenti» 

Ella  volgea  i  begli  occhi  a  terra  in  ¥ano  « 
Che  bagnavan  di  pianto  il  wso  e  V  seno  «  •  •  • 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto , 
Che  a  riguardarlo  sol  meUea  paura , 
Ne  fora  ohe  nel  mar  Febo  coperto 
Varia  e  la  terra  avca  lasciata  oscura  j 
Fermossi  in  atto  ch^  avria  fatto  incerto 
Chiunque  avesse  vista  sua  p.gura  ^  » 
Scila  era  donna  sensitiva  e  vera  ^ 
O  sasso  colorito  in  tal  nmniera* 

Stupida  e  fissa  ne  la  incerta  sabbia. 
Coi  capelli  tUs&M  e  rabbuffati. 
Con  le  man  giunte ,  e  con  timmote  labbia , 
/  languidi  occhi  al  ciel  tenea  levati  ; 
Come  accusammo  U  gran  Motor ,  che  l  abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i  fati.  ' 
Immota  e  come  attonita  stè  alquanto  4 
Poi  sciolse  ai  dwd  la  lingua,  e  gli  occhi  al  piantoci}  ) 

£d  altro? e. 
Il  mover  delle  fiwidi  e  di  versure, 
die  di  Cerri  senàa,  «toUm,  e  di  faggi  f 
Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar' di  quìi  e  di  là  strani  viaggi; 
Cli  ad  ogni  ombra  veduta  o  in  monte  o  in  vallc^ 
2emea  Binaldo  aver  sempre  alle  spalle,  (2) 

(t)  OrUmdo  Fmioio,  Cmdo.  FlU,  ti,  36.  Sy.  3S.  3g. 
fa)  Ctmio  I,  st.  33. 
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Di  Poliuesso. 
Sta  Polineno  con  la  faccia  mesta , 
Col  cor  tremania  e  om  paiiidn  guamna.  (i) 
Ed  in  altro  looo. 
Suonar  per  gli  aki  e  spaziosi  iei^i 
Sothno  gridi  e  femnunU  lamenti  t 
L^afflitte  donne  ,  percuotendo  i  petti , 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti  ; 
E  abbraccian  gli  usci  e  i  geniali  letti , 
Che  tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti,  (2) 

£d  altrove. 
A  lui  ifosme  un  scudier  paUido  iu  voUo  9 
Che  non  potem  trar  del  petto  il  fiato* 
Ahimeì  signor^  ahimeì  replica  moUo^ 
Prima  ck*  Mna  a  dir  altro  incominciato  t 
Oggi  U  romano  imperio  ,  oggi  è  sepolto.  (3) 

Altrove. 

Ancora  la  codarda  e  trista  niente 
Ne  la  pallida  faccia  era.  scolpita  $ 
Ancor  per  la  paura  che  aifuta  hatmo , 
Pallidi ,  muti ,  ed  insensati  vanno*  (4) 

IK  Doniioe. 
il  pianto ,  come  un  ròfo  dte  succede 
Di  viva  vena  ,  ìiel  bel  sen  cadea  j 
E  nel  bel  viso  si  vedea  che  insietne , 
DeW  altrui  mal  si  duole ,  e  dei  suo  teme,  (5) 

(t)  Orbmftf  Fenato,  Cmto     tt.  SS» 
(9)  Cmmt»  xm*  st.  i3. 

(5)  Canto  XrJ,  st.  86. 

(4)  Ci'ifo  Xir,  st.  55. 

(5)  Canto  siuf.f  si,  òo 
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£d  in  altro  loco. 
Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
AW  arme  istrane^  aììa  sca^Uoia  p^ie^ 
Là  do»e  i  vecchi  e  7  popol  man  feroce 
Tendeam  toreoMe  a'iuite  le  novelle^ 
Levassi  un  pianto    un  grido    un*  alta  POCCj 
Con  un  batter  eli  man  cfi  andò  alle  steUe  ^ 
E  chi  potè  fuggir  non  vi  rinmse , 
Per  serrarsi  ne  tenuti  e  ne  le  case.  (1) 

£d  altrove. 
Donne  e  dmzelle  con  pallida  faccia 
Tìmide  a  guisa  di  colombe  stanno*  (2) 
J  riguarZ»  la  kmgUa 

Con  mesto  viso  e'  cor  trepido  stassi-  (3) 

Di  Ruggiero. 
Non  fu  in  terra  sì  tosto ,  che  risorse , 
più  che  (V ira  ,  di  vergogna  pieno  9 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torse  ^ 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno,  ■ 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forte  j 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno»  (4) 

Alamamhi* 
Or  chi  ^vedesse  U  divoH  intorno , 
Gli  infermi  vecchierci ,  le  stanche  madri 
Discinti  e  scalzi  andar  la  notte  e  V  giorno  9 
Fra  nulle  volti  pallidi  e  leggiadri^ 
Efun  ffovUÌ  stuol  neglettamente  adomo 

(1)  Orlando  Furioso,  Cantù  Xyi^tL  ^tm 

[1)  Caiuo  xirr,  st.  tu. 

f5)  Canto  sud.,  st,  ii5. 
(4)  Canio  sud.,  st.  laS. 
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Jru  i  fratelli^  i  congiunti^  e  i  giusti  padri  " 
Di  famiulli  ^  e  flonzelle  a  crine  sciolto 
Di  lacrime ,  e  sospiri ,  e  doglia  in  volto-  (1) 

Timo. 

Msntre  a  dà.pur  r^tensa ,  un  messo  aiutare 
Poimwo  j  amUmie  ^  in  vitta  é^liUo  , 
In  tatù  étuom  eh*  aknti  ntmdìe  amare 
Porti  ^  e  mastri  il  dolore  in  fronte  scritto*  (2) 

Di  Sofronia. 

Presa  è  la  bella  donna  :  e  incrudelito 
Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte. 
Già  7  velo  e  V  casto  manto  è  a  lei  rapito  { 
Stringon  le  molli  braoda  a^pre  ritorte» 
Ella  si  tace  i  e  in  la  non  Mgot^  9 
Mi  pur  commosso  alquanto  è  *l  petto  forte  ; 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore 
Clie  non  è  pallidezza  ,  ma  candore*  (3) 

Ed  altrove. 

/  semplici  fanciulli ,  e  i  vecchi  inermi  ^ 
E^l  vulgo  delle  dorme  sbigottite  % 
Che  non  sanno  ferir  ^  nè  fm  schermi  f 
.  Draean  supplici  e  masti  sdle  meschite  t 
Gli  altri ^  di  membra  e  d^animo  più  fermio 
Già  frettolosi  tarme  axfean  rapite  t 
Accorre  altri  alle  porte ,  altri  alle  mui  a  : 
//  re  va  intorno ,  e  7  tutto  vede  e  cura,  (fi) 

(i)  Girone  il  corlasc.  Canto   /,  */.  5n, 
(9)  Gerusalemme  liberala^  Canto      st  8&> 
(3j  Canao  //,  H.  96. 
(4)  Canto  /fA«l.  11. 
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Ed  in  altro  loco. 
OgfU  cosa  di  strage  era  già  pieno  > 
f^edeansi  in  muccìU  e  in  monti  i  corpi  aamUi» 
là  i  ferità  su  i  morii  i  é  tpù  pai&éno 
ìSotto  thorti  insepoiU  egri  sépdtL 
FUggìari ,  prèmendo  i  pargoletH  ài  seno  « 
Èie  mesti  madri  co*  oàpegli  sciolti  5 
E  7  predator ,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco  ^  stringea  le  vergini  iiel  crine,  (i) 

Ancorché  la  gelosìa^  da  qualcuno  figliuola  di  amo^ 
ré  potesse  giudicarsi ,  come  che  meglio  fosse  aceop-^ 
piata  sedo  j  tuttavia  èssendo  ella  per  mìo  avviso  osci^ 
la  pànttosto  di  Gefbero,  e  di  Tisifone,  che  da  pa^i« 
si  dolde  e  A  divino  )  e  per  essere  andì*  ella  una  spé^ 
«e  di  Umore ,  e  pestifera  oltre  modo ,  l' ho  rilegata 
fra  questo  tristo  e  doloroso  affetto* 

Ariosto* 

Miir  occhi  in  capo  a\>ea  senzà  palpebre } 
Non  può  serrarli ,  e  non  credo  che  dorma  i 
Non  men  che  gli  occhia  asfea  for^hie  crebre  i 
Às^ed^  in  loco  di  orin^  serpi  a  gran  torma .  *  -  4 
Un  feto  e  maggior  serpe  ha  per  la  Coda  » 
Che  pel  petto  si  gira ,  e  che  tannoda.  (2) 
Ow  rode  si  stesso  e  si  mamica , 
E  da  nulle  occ/ii  versa  il  pianto  eterno*  (3) 

Di  Rinaldo^ 

Non  ha  poter     una  risposta  sola  ^ 
Triema  U  cor  dentro ,  e  érieman  fuor  le  labbia  i 

(t)  Ger'usaìemme  tfherntaf  Canto  X/JC,  *f.  Hot 
(«)  Orlando  FurioSn,  Catitn  JCLfi,  tt,  474 
0}  Canto  tudi,  st.  58* 

iiommuo  TV»,  ^ol.  tt.  §9 
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Non  può  la  ìin^ta  disnodar  parola; 
L(i  bocca  ha  amara^  e  par  vite  tosco  \^\ibbia  , . . 
Dopo  gran  pianto  e  t^rmi  rammaricarsi  ^ 
Verso  Levante  fa  pensier  tornarsi.  (1) 

Di  Ariodante. 
Resta  smarrito  jirtodante  a  questo^ 
E  per  tassa  ùn  tremar  freddo  §fi  scorre  «... 

Con  cor  trafitta  e  con  paiUda  faccia , 
E  con  voce  tremante  e  bacca  amara.  (2) 

Il  Tasso. 

D'incerto  cor ,  di  gelosìa  dan  segni 

Gli  altri^  il  cui  nome  avvien  che  Curna  asconda^ 

E  dalla  bocca  pendon  di  colui 

Che  spiega  i  brevi  ,  e  iegge  i  nomi  altrui.  (3) 

Segae  in  ordine  la  nutrice  sua  rinridia. 

Ovidio*  ^  • 

Co/ik;  da  iei  la  Dea  fti  vista  tutta 
OrìMta  (Carmi  e  insieme  di  bellezza  j 
Pianse ,  e  dal  diviii  volto  fu  condutta 
A  dar  sospiri  fuor  coni  era  avvezza  : 
La  faccia  tien  paUida  oscura  e  brutta^ 
E  V  carpo  attenuato  per  magrezza  : 
Non  mai  dritto  alcun  nuruy  e  V  dentha  infetto 
Di  ruggine  ^  e  di  fiel  verdiccia  il  petto. 

La  lingua  è  sparsa  di  attoscata  spuma  \ 
JVè  ride  lìuu  se  non  deW  altrui  danno  , 
n  sonno  essa  goder  mai  non  costuma  ^ 
Punta  da  cure  clte  svegliate  stanno^ 

« 

(i)  Orlando  Furioso,   Canto  XHl^st,  {^n. 

c«ftfo  r.  sL  4o.  4i* 

(5)  QtrumtmmB  tettoia.  Canto  f^,  st.  74> 
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De^  altri  vede  il  bene  e  si  consuma 
Per  tal  pista ,  e  ne  piglia  eterno  affarvw , 
E  molestata  ,  e  intanto  altri  molesta  , 
E  la  pena  e  7  supplìcio  i/t  lei  si  resta  .... 
Ora  i  suoi  semirosi  aspi  serpenti 
Lascia  t  e  vanne  alla  Dea  con  passi  lenti» 

Di  RlNISRU 

Qual  di  &gno  la  puma  eran  di  Jola 
Pure  le  guande^  e  pià  che  avorio  moUi* 
Scherzava  egli  col  capro  a  pie  dé  coUi 
Quando  un  bado  Ucoia  Mro  ne  imtolat 

Ebbro  cTamor  che  al  giovinetto  vola 
NegF  occhi  (li  ferir  mai  non  satolli, 
liise  Licuta  e  disse ,  altro  non  volli 
Valla  tua  luce  de  be^V  occìd  sola* 

Tìnse  Vostro  la  neve ,  umidi  i  rai 
Si  fér  di  sdegnò  ^  onde  il  pastor  che  ardea , 
Ogni  suo  dolce  ben  ffolse  in  amaro  ; 

E  a  iptelt  akier  di  sua  beltà  dicea , 
Baci  da  te  non  sia  chi  colga  mai , 
Poiché  a  me  questo  sol  costa  sì  caro. 

Ma  non  lasciamo  io  sdegno  delia  piimiera  com- 
pagno eterno. 

Virgilio  di  Didone. 
£Ua  f  mentre  dicea  ^  crucciata  e  torva 
Lo  rimiratfa^  e  volgea  gli  occhi  intomo 
Senza  far  motto.  Al  fin  ^  da  sdegno  vinta , 

Così  proruppe  :  Tu  ,  perfido  ,  tu 
Sci  di  flettere  nato  ?  Tu  del  sangue 
Di  Dardano  ?  Non  già  5  ....  (1) 
<i)  Eneide,  libro       indusione  di  J,  Caro, 
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Tasso  di  AnnidA. 
uohe        le  Imi ,  e  tre  'chinolle 
fiat  caro  oggetto    e  rimirar  noi  voUe^ 

E  con  nuLii  languidetta  il  forte  braccio  , 
C/i  era  sostegno  suo  ,  schiva  respinse  i  .  .  , 
Parlando  incoitunciò  di  spander  fiumi , 
Ssi^a  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi,  (4) 

Di  Geniaodo. 
Jl  suan  di  fuesie  vod  arde  lo  sdegno  t 
f  cresce  in  lui ,  quasi  commossa  face  { 
Nè  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno  ^ 
^er  ^li  occhi  nesce^  e  per  la  lingtia  audace»  (^^) 

Di  Armida. 
(^uì  tacque  ,*  e  parve  eh*  un  regale  sdegpa 
E  generoso  raccendesse  in  vista  i 
EH  piè  volgendo ,  di  partir  féa  segno t 
lìata  ne^  atti  dispettosa  e  trista. 
Il  pianto  si  spar^ea  senaa  ritegno  » 
Com^  ira  suol  produrlo  a  dolor  mista  $ 
E  le  nascenti  lagrime  a  vedef4e 
jpi^fio  <i'  rai  del  sol  cristallo  e  perle.  (3) 

Di  Rinaldo. 
Sorrise  attor  JUnaidoi  e  con  un  volto 
/if  pi^'  tra  V  riso  lampeggiò  lo  sdegno.  (4) 

£4  altrove. 
Ma  fra  io  sdegno ,  onde  la  pronte  è  oarca^ 
Pur  ^n/Qo  un  raggio  di  pietà  riluce  ? 

(i)  qerutahmm»  libw^im^  ^ìm^  JpC,  ^f.  la^i  iSpt 
(9)  Canto  Ft  aS. 
(S)  Canto  ly,  st.  74* 
(4)  C(tn^a  ir%  4^* 
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«9  cìC  altri  teme  ben ,  ma  non  dispera  | 
E  più  /imfoglia^  quanto  appar  pià  altera,  (1) 

Di  Armida. 
yènìa  sublime  in  un  gran  carro  assisa , 
Succinta  in  gonna ,  e  faretrata  arciera  s 
E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  na^  iblee  in  qud  bel  volto  s'era  ^ 
Che  vigor  dàlie  ^  e  cruda  ed  aoeròetta 
fior  ds  minaed  ^  e  minaooiaruh  alletta,  (2) 

Ed  altroTe. 
Si  volse  Armida  ,  e  V  rimirò  improvviso  \ 
Che  noi  sentì  quando  da  prima  ei  venite^ 
^izò  le  strida  ^  e  deW  amato  viso 
^orse  le  luci  disdegnosa ,  e  svenne»  (3) 

Olmo  di  Achille. 
Gettando  qmma  intomo  delia  booea. 
Gii  ardeano  ^  occhi  orribilmente  fimi  ^ 
E*l  batter  dente  a  dente  studia  lange, 

TioatiTO. 

Si  accese  quaV  offeso  ,  e  turbò  in  modo  , 
0ie  asciutti  i  labri  avea  ,  pallido  il  viso  ^ 
E  non  qual  dianzi  d'un  color  rosato  \ 
P  i  lumi  iCamor  seggio  y  or  torvi  e  ardenti  ^ 
Minaccian  straif  e  morte  a  chi  gli  mira^ 
pi  cruddtà  »  dira  ^  e  di  sdegno  armati» 

Viioiuo  di  EddNi. 
Fide  di  Polidoro  il  corpo  spento  ^ 
E  scórse  fatte  piagìw  :  oh  caso  orrendo  ! 

(i)  Gerusalemme  Libermta^  Cqnlo  ty,  ^t.  S^. 
(7)  Catiio  Xf^iItet*$Z, 
0\  Cfniio  fX^ft.  198, 
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Fatte  da  iracii  rei  ferri  taglienti. 
Se  aliar  le  donne  frigie  alto  gridare  , 
Lei  muta  fe  la  doglia  acetba  e  feUa , 
E  alle  parole  voce ,  umore  al  pianto, 
Ihlse  quel  duol  cfi  entro  la  rode  e  strugge, 
Qual  duro  sasso  i  membri  si  formaro  ^ 
E  gli  occhi  or  fitti  neUa  terra }  or  vM  ' 
Col  guardo  bieco  aW  inimico  cielo  t 
Or  del  Tri  orto  jìgliuol  mira  il  bel  viso  , 
Or  V aspre  piag/ie ,  anzi  pur  sempre  quasi 
Sol  quelle  ;  e  d'ira  e  di  furor  s^acceiuie 
Di  far  di  quel  tiranno  aspra  vendetta* 

Di  Gorebo. 
Ecco  Cassandra  9ergine  ancor  figlia 
Del  buon  re  Priamo ,  co*  capegli  sparsi 
Strascinata  dal  tempio  e  luoghi  sacri 
Di  Minerva ,  cJie  alzando      occhi  indarno , 
GP  occhi  infiammati  al  del ,  die  in  duri  lacci 
Avvolte  avea  le  man  tenere  e  pure» 
Acceso    ira  e  di  pietà  Gorebo  ^ 
Non  potè  sofferir  tal  vista ,  e  in  mezzo 
Si  lanciò  deUe  schiere  de^  nimid^ 
Sema  punto  oumr  di  vita  o  morte, 

IH  Dìdone^ 
Ma  Dido  spaventosa ,  e  fatta  fiera 
Per  r imprese  crude i ,  volge?ido  attorno 
Le  sanguinose  luci ,  e  le  trcmafiti 
Guancie  dipinte  di  assai  macchie  oscure  , 
E  pallida  eli  già  per  tempia  morte 
eie  ella  a  patire  a»ea ,  vdooe  passa , 
E  colma  di  furor  subito  poggia 
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Sulf  alio  rogo ,  e  la  trojana  spada 
Del  fodero  sottraggo ,  poi  che  quivi 
Si  vide  avanti  le  trojane  spogUe  .... 

Ovidio  Di  Giimotie. 
La  prende  con  gran  rabbia  ne*  capelli  ^ 
Ed  a  terra  la  spinge  ,  e  tira  e  straccia  , 
Queir  alza  p^fi  occhi  lacrimosi  e  belli , 
E  suf^)lice  ver  lei  stende  le  braccia» 
Della  Madre  di  Meleagro. 

Ben  quattro  wjUe  per  h  sdegno  volle 
Ardere  il  ramo  deffi  estrani  omèi , 
B  quattro  mitigò  quel  pensier  /bJ/e< 
Pugnan  la  madre  e  la  sordla  in  lei^ 
E  duo  nomi  (Inversi  un  petto  molle 
Sospingono  a  pensieri  or  buoni  or  rei  ^ 
Spesso  air  error  pensando  impallidita  , 
Spesso  ira  ardente  gli  occhi  le  arrossiva  < 

Di'  non  so  che  crudde  or  era  tinto 
Jl  volto ^  e  quale  a  chi  minaccia^  ardente^ 
Ed  or  parca  ^aka  pietà  dipinto  .  •  •  • 

Stazio. 

S'alza  Tidco  e  si  fa  incontro  ,  pazzo 

Non  men  che  dira  di  letizia  ^  avendo 

Scórto  quel  volto  pien  di  morte ,  e  gli  ocdù 

Raccolti ,  in  cui  sè  stesso  raffigura  i 

E  poscia  cK  egli  ha  tronco  il  capo  ostile , 

Sostenendo  con  man^  pur  t^do  anco,  . 

Intento  U  mùra^  e  in  rimirarlo  gode 

Quegli  occhi  oscuri^  e  in  terra  ancor  tremanti i 

Poi  datoL^li  di  morso  iruiegnamente  j 

Gusta  in  morendo  di  succiar  quel  sangue* 
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Di  Eteode  e  Polinice. 

Panno  da  disperati  la  battaglia  , 

Sol  ira  ed  odio  ^  non  riguardo  o  scherma 

Ponendo  in  opra ,  e  sotto  gf  occhi  •  •  ,  4 

Ardenti  cercati  pur  rodiate  Sfolto  1 

Già  già  manca  il  terren  9  già  san  sì  presso  ^ 

Che  a  mdasa  spada  vengono  alle  presa  ^ 

Di  rabbia  ambi  fremendo  ^  qual  se  suono 

Ih  trombe  orrendo  par  gU  accenda  aXt  armi* 

Oi^e  rà'olgi  minaccioso  il  inolio  ? 

E  percliè  sì  in  un  punto  si  dilegua  , 

E  poi  si  sparge  per  le  guancie  il  sangue  » 

EmfHO  ì  e  ti  stai  fra  denti  mormorando^ 

Careni  dimoniù  ^  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  9  tutte  le  raccoglie  ; 
Batte  col  remo  qualunque  s^adagia  •  <  .  / 

Quinci  far  qucte  le  lanose  gote 
Al  noccìùer  della  livida  palude  ^ 
Che  *ntomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote,  (1} 
Auom  di  Gradasso. 

Coà  scornato ,  di  ifergogna  e  d'ira 
Nel  viso  asfvampa  i  e  par  che  getti  fttoco  i 
E  pià  t affligge  il  caso  e  lo  inartin , 
Poi  che  gli  accade  in  sì  palese  loco 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira  , 
A  trar  la  scimitarra ,  a  dietro  Un  pocoé  (2) 

(1)  DkWiM  CammeiiMt  tn/kntù.  Càuto  Ut. 
(9)  OHéuuh  Fteiotot  Cnuo  XXV Hi  U.  ^^ 
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Di  Gabrìna. 
E  parea ,  cofi  omàta ,  una  bertuccia  f 
Quando  per  muover  riso  aleUn  vestiUai 
Ed  or  pià  brutta  par  che  si  corruccia  , 
È  che  da^  occhi  Vira  le  sfavilla,  (i) 

Di  Bradamante. 
Sorrise  alqtiaiUo  ,  ma  d'un  riso  acerbo , 

C/ie  fece  d ira  ,  pià  die  d altro  ,  segno*  (2) 

Di  Drusilla. 
E  par  eh*  arda  negli  occhi  e  ne  la  faccia  | 
E  con  voce  terribile  e  inoomposta 
GU  gridai  tradkor^  da  me  ti  Scosta*  (3) 

Di  Olìmpia. 
E  corre  al  mar ,  graffiandosi  le  gote , 
Presaga  e  certa  ormai  di  sua  fortuna  t 
Si  straccia  i  crini ,  e  il  petto  si  percuote  t 
E  và  guardando  (  cìiè  splendea  la  luna  ) 
Se  veder  cosa  ,  fuor  che  V  lito  |  puote  ^  (4) 
Gìsì  dicendo  ^  le  mani  si  cacda 
Ne*  capei  d'oro ,  e  a  chiocca  a  chiocca  stracciai 

Corre  di  nuoifo  in  su  (estrema  saMUa 
È  moia  il  capo ,  e  sparge  altana  il  crine  | 
B  sembra  forsennata  j  e  eh*  addosso  abbia 
Non  un  demonio  S(d ,  ma  le  decine  ; 
O ,  qual  Ecuba  ,  sia  conversa  in  rabbia  ^ 
Vistosi  morfjo  Polidoro  al  fine  • 
Or  si  ferma  s*un  sasso  «  e  guarda  il  mare  ^ 

(i)  Ùriaitéo  FurìosOt  Canio  XX,  jf.  ijio. 
(9)  Canto  XXXF,  st.  47. 

{%)  Cantn  XXTtriI,  st.  70» 
(4)  Cnnia   X,  st.  91. 

Lomazzo  Tr.  Fui.  il.  33 
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Nè  men  ttun  vero  sasso ,  un  sasso  pare.  (4) 

Di  Ruggiero. 

Per  questo  ogni  pietà  da  sè  rimuove  $ 
Par  che  negli  occhi  awampi  una  facella  : 
E  quanto  puh  cacciar ,  caccia  una  punta  ; 
Marfisa ,  nxal  per  te ,  se  neri  giunta.  (2) 

Alamanni  di  Laco. 
Pensar  do^fete^  se  Vanima  sente 
Sdegnosa  e  torbaj  e  non  sei  prende  in  gioco  y 
Divien  bianco^  uermigUo^  freddo^  ardente.  (3) 

Ed  altroTe. 

^  wwi  brace  auea  gli  occhi  sembianti^  ' 
A  sangue  il  volto  ,  e  le  rosate  labbra 
Spumose  se  le  fan^  \ferdi  e  tremanti 
Di  velen  colme ,  di  sdegnosa  rabbia,  (fi) 
Tasso  di  Argante* 

//  fero  Argante^  che  sè  stesso  mira 
IMI  proprio  sangue  suo  maoohioÉo  e  moUe , 
Con  insolito  orror  freme  e  sospira  ^ 
JX  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle  ^ 
B  portato  daW  impeto  e  dalT  ira  ^ 
Con  la  \'oce  la  spada  insieme  estolle  ...  (5) 

Ed  altrove. 

Parsfe  eh*  apreiulo  il  seno  indi  traesse 
Il  lìiror  pazzo  e  la  Discordia  fera  y 
£  che  ne^  occhi  orribili  gU  ardesse 

{ì)  OriéUido  Furioso,  Cmtiù  X,  st.  33  e  34-  « 
(t)  Cmnio  XXXn,  tt.  Sj. 

(3)  Girone  il  eoriete,  Canio  il,  st.  t3d« 

(4)  Canto  sud.,  st.  74* 

(à)  Germaimmm»  Libernia,  Canio  yi,  sU  44* 
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LoL  gran  face  di  Aletta  e  di  Megera.  (1) 

Di  Tancradk 

Infiamma  d'ira  il  principe  le  gote  ^ 
E  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla  y 
E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 
Gli  sguardi ,  e  insieme  lo  stridor  de  denii^  (2) 

Di  Clorinda. 

Dtmpeggidr  gU  occhi^  e  fi^gordr  gli  sguardi^ 
Dolci  neW  irai  or  che  sarìan  nei  riso?  {Z) 

Di  Annida* 
Mostrando  ben  guanto  ha  furor  raccolto , 
S/Mtrsa  il  erin^  bieca  gli  occfiij  accesa  il  volto,  (4) 
Ella ,  mentre  il  guerrier  così  le  dice , 
Non  iroi'a  loco  ,  torbida  ,  Jnquieta  : 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  ri^tarda  ;  alfln  prorompe  alV  ante,  (5) 
Nato  a  più  segn  egli  è  da  lei  mirato 
Con  occhi  dira  e  di  desìo  tremantL 
Ei  à  immuta  in  voko  un  coiai  poco  {  ^' 
Bla  si  fa  di  gel ,  ^Unen  poi  foco.  (6) 
Odoarclo  di  sua  moglie  uccisa. 

Che  far  dee  nel  gran  caso  ?  Ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  t affretta  : 
Questa  y  aW  appoggio  del  suo  ben  che  cadei 
Quella  ,  a  pigliar  dd  peroussor  vendetta, 
AmoFù  indigarente  U  perwade 

(i)  Gerusalemme  LiberaUt  Canto  11,  si.  gì. 
(8)  Cmmto  yu,  st.  4  j. 
i\)  CmUo  ill^  sL  «a. 

(4)  Canto  Xyi,  st. 

(5)  Canto  sud.,  st.  SB* 

(6)  Canto  XX,  SU  ^t. 
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Che  non  sia  Fira  o  la  pietà  negieiia. 
Con  la  sinistra  man  corre  ai  sostegno  ; 
Vakra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno.  (1) 

Sta  Caronte  il  noochier  guardian  delT  acque  , 
iSuna  vecclùezza  valida  e  robusta  , 
Squallido  e  negro  ,  a  cui  canuta  pende 
'  Pai  mento  giif  la  mal  composta  barba  ; 
Fiamme  gli  uscian  dagC  occhi ,  e  stretto  U  nodo 
Dalle  spalle  pendèa  macchiato  U  manto  : 
Effi  una  scafa  rugginosa  e  nera 
Col  remo  sospingendo ,  e  con  la  vela 
Porta  que*  scemi  corpi  alf  altra  ripa, 
Della  prodezza.  • 

Orazio  di  Regolo. 
fiella  pudica  moglie  il  casto  bacio  , 
E  quasi  forsennato  ,  /  picciid  figli 
Da  sè  scacciando^  il  fiero  voUo  e  Rocchi 
fi^okf  éMla  terra  unqua  n^m  mosse. 

Ovidio. 

Quivi  tenere  il  greco  stuol  non  puote 

f  pianti ,  che  da  lei  tenuti  furo. 
Malgrado  suo ,  lo  stesso  sacerdote 
jincor  piangendo  ^  ohimè  !  col  ferro  durQ 
Il  forte  p  cristo  petto  apre  e  peroote* 
pila  sempre  man$ien  volto  sicuro 
$in*  alla  morte ,  e  oopii  ancor  caggendo 
fi  corpo  suo  per  onestà  .  •  •  ^ 

Stauo. 

Cui  pià  tamor  che  V  suo  decoro  prenw , 

(tj  iftìrufaiemmp  Liberata ,  Canto  XX,     s)7«  j 
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Danno  a*  mariti  lor  ferro  ^  ira^  e  con  ; 
E  ne*perif^  al  par  tCessi  correndo^ 
I  fi^i  lor  rammentano ,  a  gli  alber^* 

Danti. 

Non  vedi  tu  eh*  ei  digrigtmn  li  denti , 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?  (4) 

Di  Farinata. 
Ma  queir  altro  magnanimo ,  a  cui  posta 
Restato  m  era ,  non  mutò  aspetto , 
Nè  mosse  collo ,  né  piegò  tua  costa,  (2) 

AftlOSTOf 

Càme  jilzirdo  appressar  vide  quel  coma 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo , 

fn  tal  sembiante ,  in  sì  superba  fronte , 
Che  V  Dio  deir  arme  a  lui  parca  secondo  i 
liestb  stupito  alle  fattezze  conte  , 

fiero  sguardo ,  al  viso  furibondo*  (3) 
Di  Rodomonte. 
So^Hra  e  freme  con  à  otvibil  faccia  « 
Che  gli  elementi  e  tatto  il  del  mihaocia.  (4) 

àSnwa  Argante,  e  tal  moria  qual  visse  9 

Miimcciava  morendo  ^  e  non  languìa  : 
Superbi ,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur ,  l'ultime  voci,  (5) 
yero  iunop  deHa  patria  arma  le  donne^ 

(I)  Divinm  CammeUm^  Mnftrm^  Cmmio  XXL 

(»}  inferno,  Canto  X. 

(5)  Orlando  Furioso^  Canio  Xtì,  ti,  J^, 

(4)  Canto  Xrill,  st.  5  J 

(5)  GermaUnmm  Liòeruta,  Canto  J6lXt  ati. 
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Correr  le  vedi ,  0  coUooarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne , 
E  lanciar  dardi ,  e  non  mostrar  pmra 
Ifesporre  il  petto  per  le  amate  mura.  (1) 

Per  ben  che  la  morte  non  sia  affetto,  tuttavia  suc- 
cedendo quasi  sempre  ad  alcun  d'essi  unita ,  e  per  tal(ì 
per  lo  più  descrivendosi  in  quest'  ordine ,  presso  la 
prodezza  die  sovente  Taffiretta  mi  è  pianto  di  collo- 
carla* 

VnoiLio  di  Didone. 
Fbrzatasi  ttaizar  gU  occhi  gnufolsi^ 
Di  notfo  manca  ^  e  la  mortai  ferita 
Stride  fissa  nel  petto ,  e  ben  tre  fate 

Si  sollevò  ,  sò  stessa  alzaiuio ,  ed  atico 
Sostenuta  dal  gombito ,  e  tre  volte 
Cadde  rivolta  sovra  7  letto ,  e  luce 
Cercò  iieir  alto  del  con  gV  occhi  erranti  ^ 
E  poi  le  dolse  che  trovata  febbe, 

Ovidio  di  Procri. 
Mentre  ohe  ponto  vede  mi  riguarda  , 
E  nette  labbra  mie  Vinfàice  alma 
Spirò  e  morì  con  volto  più  giocoruh. 
Con  tremoli  occfU  e  molli ,  e  vista  oscura , 
Già  morendo  riguarda  il  giovinetto 
Ati  ^  e  mentre  cadea  s*accostò  ad  esso^ 
E  consolato  muor  poi  che  gli  è  appresso* 
Ariosto  di  DroBÌlla. 
JF&ii  U  pasiare  inmmo  con  la  vita  ; 
E  morta  anco  parca  lieta  nd  volto 

(ij  GerusaUnuM  Liberala^  Canio  Ai,  si.  5& 
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D^aver  la  crudeltà  cosi  punita,  (i) 

Di  Orrilo. 

Si  fece  il  viso  ailor  pallido  e  brutto  f 
jyavolse  ^  occhi ,  e  dimostrò  off  occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condutto*  (2) 

Daute* 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  V  ciglio 
Piramo  in  su  ìa  morte ,  e  riguardolla 
AUor  eh  '/  gelso  diveìUò  vermìglio,  (3) 

Tasso  di  Dudone. 
Cade  {  e  gU  ooehif  dC  appena  aprìr  n  ponno^ 
Dura  quiete  preme  ^  e  ferreo  sonno» 

GU  aprì  tre  vciUe^  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire^  e  sovra  un  braccio  aliarsi i 
E  tre  volte  ricadde  t  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò ,  che  stanchi  al  fin  serrarsi 
Si  dissolvono  i  membri ,  e  7  hwrtal  f^elo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi»  (4) 

Di  Clorinda, 

D^un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso , 
Come  a*  gif^  sarìan  miste  vSble  t 
E  gU  occhi  al  delo  affsa  ^  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  &elo  eV  sole 
E  la  mail  nuda  e  fredda  alzando  verso 
Il  Cavalle ro  ,  in  vece  di  parole^ 
Gli  dà  pegno  di  pace»  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna ,  e  par  che  dorma*  (5) 

(I)  Orlamh  Furiosa,  CmUO  XXXrHf  M,  jS, 

(a)  Cniito  Xf^.st.  87. 

(3)  Dii'ina  Commediay  Purgatorio^  Canto  XXf^ii, 

(4)  Gerusalemme  I^berata^  Canto  ///,  «t.  45*  4^. 
(5J  Canto  Xll^  st.  6y. 
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La  pietà  o  tenerezza. 

Omero. 

Còsi  disse  i  e  alia  sua  diletta  spom 
Il  fancUd  pose  in  gtembo  :  ed  ella  unito 
jiUe  lagrime  il  riso  y  in  sen  raccolse 
Sooifemente  |  oiuT  egli  a  pietà  fnoèso 
Vacearezaò  con  mano  ^  indi  soggiunset 

Virgilio  di  Anna. 
Così  dicendo  ,  era  poggiata  in  alto  ; 
Ed  abbracciando  sostenea  col  seno  , 
Forte  piangendo ,  la  sorella  eli  efa 
Dra  w»a  e  morta  ^  e  con  la  gonna  stessa 
Voscuro  sangue  le  asdugmfaé 

Ovidio. 

Così  le  tKce  la  nutrice  ^  e  gli  occhi 

Gli  asciuga  di  sua  man  ,  piangendo  aticìi  ella» 

Ariosto. 

Deh ,  vita  mia  ,  non  piangere  ,  le  dice 
Giocondo  i  e  seco  piagne  egli  non  manco*  (4) 

£d  altrove. 

Oreduto  asfrìa  che  fosse  Statua  finta  ^ 
0  d*alabastro  o  d'altri  marmi  illustri  •  .  <  « 
Se  non  vedrà  la  lacrima  distìnta 
Tra  frescìic  rose  e  candidi  ligustri 
Par  rugiadose  le  crudetfe  ponte , 
E  l'aura  sventolar  taurate  chiome, 

E  come  ne"  begli  occhi  gli  occhi  affsse  y  ^ 
Della  sua  Bradamanie  gii  soifvenne, 
Pietate  e  amore  a  un  tempo  lo  trafisse^ 
E  di  piangere  a  pena  si  ritenne.  (2) 

(i)  Orlando  Furinso^  CmUO  XXnil,  *t,  l5,  » 
(9)  Canto      xL  96. 97. 
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Di  BlelÌMB^  ^ 

Ma  la  maga  gentil  le  s>a  davante 

ììidendo  ,  poi  che  del  timor  s'avvede  j 

E  con  viso  giocondo  la  conforta , 

Qwd  aver  suol  chi  buone  jiuove  apporta*  (i) 

Tas^o  di  Armida^ 
Bla  cadea  ^  iptasi  fior  messo  inciso  « 
Piegando  U  lento  colio  :  «i  la  sodenne  t 
Le  fe  ^wii  btocdo  al  bel  fianco  cdofina  { 
S  *ntanio  al  sen  le  rallentò  la  gonna  s 

E  V  bel  volto  e  7  bel  seno  alla  mese/lina 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 
Quale  a  pioggia  d'argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa  5 
Tal  ella ,  rivenendo ,  alzò  la  cìùna 
Faccia  ^  del  hon  suo  pianto  01*  lagrimota»  (2) 

Di  Sofronifi^ 

jilza  Sofronia  il  viso ,  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietade  in  lui  rimira* 
j4  che  ne  vieni ,  o  misero  innocente  ?  (3) 

Qui  il  vulgo  de*  Pagani  il  pianto  estolle  ; 
Piange  il  Fedel ,  ma  in  voci  assai  più  basse» 
Un  non  so  che  dtinusitaio  e  moUe 
Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapaste  t 
EU  presentillo ,  e  si  sdegnò  )  ni  voUe 
Piegarsi  i  e  gli  occhi  torse  ^  e  si  ritrasse» 
7ìt  soki  il  Àtol  comun  non  accompagni , 

(1)  Orlando  ^vrtMOt  CmIo  XÌIÌ,  st.  47< 

(9)  Gavulmum»  làbwatétf  CatOo  XXt  st.  laj^ 

0)  Canio  ti,  ti,  3o. 

Lantanio  TV.  yol»  IL  34 
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SofrmUa  ;  e  pianta  da  ciascun ,  non  piagni,  (i) 

Di  Olindo. 

Pianger  lui  vede  in  guisa  iTuom  «  cui  preme 
Pietà ,  non  doglia ,  o  duol  non  di  sè  stesso.  (2) 
Ddl*  ìnfiDgardaggine. 

Dante. 

Ed  un  di  lor^  che  mi  sentbram  lasso  ^ 
Sedeva  ,  ed  abbracciava  le  ginocc/iia  , 
Tenendo  il  viso  già  fra  esse  basso*  (3) 

JUor  si  volse  a  noi  j  e  pose  mente  t 
Movendo  H  viso  pur  su  per  la  coscia , 
E  disse  :  Or  va  tu'  su ,  che  sé*  valente*  (4) 

Ddk  maraviglia. 

Ovidio. 

S(tlmace  delle  belle  ignude  e  care 
Membra  stupissi ,  e  più  si  fero  ardenti 
Sue  inteme  fiamme  j  onde  le  luci  rare 
Sfavillaron  di  lei  ^  non  altrimenti 
OC  al  seren  delo  il  pià  lucido  sole 
JRifiessù  daW  opposto  specchio  suole» 

Amosuo* 

lìiman  Leon  sì  pien  di  maraviglia  , 
Quando  Ruggiero  esser  cosini  l^H  è  noto  , 
CJu;  senza  muover  bocca  ,  o  batter  ciglia  , 
O  mutar  pie  >  come  una  statua  ,  è  immoto*  (5) 

Tasso, 

Aì£  onesta  baidanxa  j  alT  improvviso 

(I)  Gerusalemme  Liberata,  CmOo  li,  si,  ^* 

(a)  Canio  and.y  st.  4*1. 

(3)  Dhùna  Cortunedia,  Purgatoria,  Canio  iK 

(4)  Loco  cilalu. 

(5j  Orlando  Furioso,  Canto  XL^J,  st.  38. 
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fblgorar  di  bdlesae  altere  e  sante  ^ 

Quasi  confuso  il  re ,  (filasi  conquiso , 

J^fiò  lo  selciano ,  e  placò  il  fier  semhiuìUe  .  .  . 

I\i  sUtpor ,  fu  vaghezza  e  fu  diletto  , 
Samor  non  fu,  che  mosse  U  cor  viUano*  (1) 

Dell'  altensione. 

L'Ariosto» 

Trar  paio  9  bocca  aprir ,  o  battere  occhi 
Non  si  vedea  de*  riguardanti  alcuno  { 
Tanto  a  mirare  a  chi  la  pabna  tocchi 
Dei  duo  campioni ,  intento  era  ciascuno.  (2) 

Tasso. 

fedele  incontra  il  fero  .Adrasto  assiso  , 
Che  par  eli  occltio  non  batta ,  e  che  non  spiri  ^ 
Tanto  da  lei  pendea  ,  tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i  suoi  fameiici  desiri.  (3) 

Del  de^o. 

Dahtb. 

Come  si  vede  qui  alcuna  wtUa 

I^affetto  nella  vista  ,  snello  è  tanto  , 
Gie  da  lui  sia  tutta  Vaninia  tolta  \ 

Cosi  fiel  fiammeggiar  del  fuli^or  santo  y 

cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto,  (4) 

Tauo. 

Ciò  detto  ^  taoe\  e  la  risposta  attende 
Con  atto  che  *n  sUenzio  ha  voce  e  preghi,  (5) 

(1)  Gerusalemme  Liberata,  Canto  II,  st.  lo,  ai* 
(a)  Orlando  Furioso,  Canio  XI X,  sL  g3. 

(3)  GentftUemms  libtrmUt  duUo  XiX,  *t.  69. 

(4)  Ditma  Commedia,  Parmftw,  CmiOo  XF'ìML 
{$)  Genuahmm  Libgntt»,  Canto  ir,  Mt.  ^5. 
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B  c£b  che  lingua  esprimer  ken  non  pmtey 
JUiuJta  ehtjfuenaa  ne*  suoi  getti  espresse,  (i) 
Della  divozioue. 

Dante. 

E  lui  vedea  cìwiar,si ,  per  la  morte 
C/te  r aggravava  già ,  iiivér  ia  terra  ; 
it/a  degli  ocelli  facea  sempre  ai  dei  porte  , 

Orando  aif  aiio  Sire  in  tanta  guerra , 
Che  perdonaste  a*  suoi  pertecuiori , 
Pon  gueliq  «^spetto  che  pietà  disserra,  (2) 

Aiiono* 

f^eduto  fiammeggiar  la  bella  faoe^ 
inginocchiaro  tutti  i  naviganti  : 
E  domandaro  il  mar  tranquillo  e  pace 
Con  umidi  occhi  e  con  voci  tremanti^  (3) 

Tasso. 

E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  del  d  fisa  ^ 
OC  ami  V  nionr  par  di  quaggiù  dìinsa^  (4) 

VnoiLio  dcUa  Sibilhi, 
Ecco  oh* è  Iddio  già  presso^  eooooi  Iddio , 

Ella  dicea  d^in  su  la  porta  :  e  Vi  tatto 
/'  alto  e  color  cangiò  ,  si  sparse  i  crini  , 
Gonfia  il  petto  affannato  ^  e*l  oor  rabbioso 
JDi  quel  di  pria  maggior ,  nè  di  mortale 
Suona  ia  wce  pià ,  percioccltò  Iddio 
(Sf  sente  penetrar  pià  addentro  ogtt^  ora^ 
Del  fl(M|Ntlo. 

(i)  Gentudtmm  LUierat»,  C^nio  /F,  st.  85. 
(9)  DMnm  Commedia,  PurgatarìOt  Caato  Xt» 

(3)  Orlando  Furioso,  Canto  XiX,  st.  5u 

(4)  G^rutiUtimmt  UkcnUa^  C^iUq  4i,  st.  4a. 
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Ariosto. 

Igiene  aie  uscio  e  lo  spinge ,  e  fjfiiel  gli  cede  j 
JuUra  pian  piano  ^  e  va  a  tenton  col  piede. 

Fa  lunghi  i  passim  e  sentire  in  quel  di  dietro 
Tutto  si  f  ernia ,  e  f  altro  par  che  muaua 
A  guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro  f  ' 
Non  che  V  terreno  abbia  a  calcar ,  ma  fuova  ; 
E  tien  la  mano  immnsi  nmil  metro  ^ 
f^a  brancolando  in  fin  che  7  letto  trova,  (1) 
Della  sollecitudine. 

Petrarca. 
Levata  era  a  filar  Li  vecchierella  , 
Discinta  e  scalza ,  e  desto  avea  V  carbone,  (2) 
Ve^  laiiciiiUeachi. 

Catullo, 
fTiò  che  V  bambin  Thrquato 
Della  sua  madre  in  grembo 
Porga  man  tenerella  , 
E  dolce  rida  al  padre 
Col  mezzo  aperto  labbro, 
DelLi  vergogpa. 

Ovidio. 

Così  diu*  ella  ^  e  in  viso  colorarsi 
IH  vermiglio  compirne  il  ghvinetio, 

AhroTe« 

non  sa  ohe  sia  amor  ^  ma  rosso  farsi 
Ben  si  coiweìuie  al  giovanile  affetto  ; 
Di  tal  colore  in  pianta  aprica  ^Hursi 
Sono  i  bei  pomi  •  «  •  . 

(i)  Oriundo  Furioso,  Canto  XXyill,  st.  (h.  6.^ 
(a)  lUaui  in  vita  di  Madonna  Laura,  Sonetto  JCJSC,  ciio  lUCO- 
miocift  „  (ìiA  Jiamme$giava  Camoroit^  stella  „. 


510  LIBRO  SI  STO 

Di  Aracne. 
PaUade  si  scoverse  ^  onde  f onora 
Come  nume  Ofgni  donna ,  ogni  donzella  t 
Sol  non  paventa  Aracne ,  ma  pur  fuara 
Si  cangUi  alquanto ,  e^  arrossisoe  quella  ; 
E  mal  suo  grado  subito  dipinse , 
E  in  vermigUo  color  la  faccia  tìnse , 
'    C/ie  di  nuovo  svanì ,  coni  aer  suole 
Parsi  purpureo  nllor  che  prima  alzarsi 
Fediam  t aurora  ,  e  poi  sorgendo  il  Sole  , 
Jn  picciol  tempo  poi  candido  farsi* 

Di  BibU. 

JU  ciò  che  inolia  è  in  dubbio  ^  e  étogni  aziofte 
Vardir  nd  viso  alla  vergogna  è  unito, 
Diaqa  per  Atteone. 

Come  si  tinge  una  nube  del  cielo  , 
Che  dair  avverso  Sol  venga  percossa  ^ 
Carne  al  tór  del  notturno  ombroso  velo 
La  parte  orienfal  diventa  rossa  .* 
Tal  la  sorella  del  Signor  di  Ddo 
Si  pinge  in  viso  .... 

Dahtb. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  mioi^ 
Con  gli  occhi  a  terra  ,  stannosi  ascollaru/o  , 
E  sè  riconoscendo  e  ri  pei  liuti,  (1) 

Ariosto. 

Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  bella  ^ 
aie  ,  pili  cìw  rosa  ,  ne  divien  vermiglia  ^ 
E  poi  di  su  la  bocca  i  primi  fiori 
Cogliendo  vien  dei  suoi  beati  amori,  (2) 

(i)  Dh'/na  Commedia,  Purgatorio ^  Canio  XXXI* 
(9)  Orlando  ruriaso,  Canio  XXIl^  su  aa. 
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Di  Bradamante  e  Alarfisa. 

Lo  spettacolo  enorme  e  disonesto 
Luiut  e  taltra  inagnajiima  guerriera 
Fe  ilei  color  che  nei  giardin  di  Pesto 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera»  (1) 

Di  Bradamante. 

E  chi  ?  Ferrait  disse,  Elia  rispose  > 
Buggiero  f  e  a  pena  U  potè  proferire  $ 
E  sparse  éun  color ,  come  di  rose , 
La  bellissima  faccia  in  questo  dire.  (2) 

Di  Doralicc. 
Ed  indi  alla  donzeìla  se  n" and  aro  ; 
Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi , 
E  disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro.  (3) 

Del  Romito. 
Poi  pià  sicuro  va  per  abbracciarla  $ 
Ed  ella  sdegnosetta  lo  percuote 
Con  una  man  nel  petto  ^  e  lo  respinge  ^ 
E  d'onesto  rossor  tutta  si  tinge,  (4) 

Di  Angelica. 
Forza  è  eh'  a  quei  parlare  ella  dìvegna 
Quale  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso 
Di  sè  vedendo  quelle  parti  ignudo  j 
Ch*  ancor  che  ìrelle  sian  f  vergogna  chiude, 

E  C(^3erto  con  man  s^avrebhe  il  volio  , 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  ; 
Ma  del  pianto  ,  ch^  almen  non  fera  tolto  ) 

(i)  Orlando  Furioso,  Canto  XXXrU,  si.  28. 
<a)  Canto  XXXKj  d.  76. 

(3)  Canto  XXriI,  st.  107. 

(4)  Canto  rat,  tu  47. 
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Za  sparse^  e  si  sforzò  di  tener  basso. 
E  Àìpo  alcun  signozti  il  paHar  sdolio  , 

Incominciò  con  fioco  smnO  fe  lasso»  (1) 

Di  Olimpia. 
E  mentre  ella  parlava ,  rivolgendo 
Sandava  in  (fucila  guisa  che  scolpita 
O  dipinta  è  Diana  ne  la  fonte , 
Che  getta  faoqua  ad  JtÈeme  in  fronte, 

Chòf  tpumto  può^  nasconde  il  patio  e  7  venire 
Pià  lUferal  dei  fianM  e  de  le  rem*  (2) 
Tasso  di  Armida* 
Oppur  le  luci  vergognose  e  chine 
Tenendo  ,  d  onestà  s'orna  e  colora  ; 
Si  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose^  onde  il  bel  viso  infiora^ 
Qual  nelT  on  pià  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  faurWa  f 
EH  rcssor  deUò  sdegiio  insieme  netce 
Con  la  vergogna ,  e  si  confonde  e  mescei  (3) 

Di  Erminia. 
Queste  san  le  camion  ,  ma  non  già  sole, 
E  qui  si  tacque ,  e  di  rossor  si  tinse  ^ 
E  chinò  gli  occhi  t  e  fukime  parole 
Mitener  wdlcj  e  non  ben  le  distinse,  (4) 

Di  Sofronw. 
Move  fortena  il  gran  pensieri  tarrestd 
Poi  la  vergogna  e  V  virgimd  decoro  j 

(l|  Orlando  Furioto,  Canto  X,  st.  98.  99. 
\t)  Cmao  Xi,  sL  56.  59. 
15)  Gmtumitmm»  Ut^rmUtt  CoiM»       st,  9^. 
(4)  erutto  XtX,  $t,  90. 
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yince  fortezza  ,  anzi  s  accorda ,  e  face 
Sè  vergognosa  j  e  ta  vergogna  auàaoe.  (4) 

Di  Artnidaé 
Essa  inchinano  fwerenie  f  e  poi , 
Fergognosettà ,  non  facea  parola*t 
Ma  quei  rossor  ^  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero  e  riconsola.  (2) 

Ed  altrove. 
Poi  girò  gli  occhi  j  e  pur  allor  s'infinse 
Que"  diio  vedere ,  e  in  sè  tutta  si  strinse* 

E  V  crin ,  che  *n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo  immantinente  sdisse  • 
Ole ,  lunghissimo^  in  già  cadendo  e  folto , 
D*un  aureo  manto  i  molli  avori  involse. 
Oh  che  vago  spettacolo  è  Inr  tolto  ! 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse» 
Cile  dalle  acque  e  da'  capelli  ascosa 
Allor  si  volse  lieta  e  vergognosa, 

Bidma  insieme ,  e  insieme  ella  arrossìa  ; 
Ed  era  nel  rossor  pià  bello  il  riso  , 
E  nel  riso  il  rossor^  che  le  coprìa 
Jnsino  al  mento  il  delicato  viso,  (3) 

Della  •cortesia. 

Alamanni. 
La  donzella  di  lagrime  coperse 
Gii  occhi  ,  e  la  vaga  guancia  colorita , 
f  uol  baciar^  la  man  i  ma  no'l  sofferse 
M  £nm  cortese  ;  ed  eÙà  ^  eh'  ha  impettita 

(i)  Gerusalemme  Liberata^  Canto  Jlf  tt*  MJ» 

(a)  Canto  If^,  st.  38. 

(5j  Canto  XF,  il.  60.  6 1.  6a. 

Immoto  Tr.  Fot.  IL  35 
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Per  doioezia  In  lingua ,  alla  fin  pure 
Scioe  tal  parole  sempUcette  e  pure.  (4) 
Delle  battaglie. 

Ariosto. 

Càn  qual  rumor  la  setolosa  frottm 
Correr  da  monti  suole  o  da  campagne  ^ 

Se  7  lupo  uscito  di  nascosa  grotta , 

O  torso  sceso  alle  minor  montagne , 

Un  tener  porco  preso  abbia  talotta  , 

Che  con  grugnito  e  gran  stridor  si  lagne  ì 

Con  tal  lo  Stuol  barbarico  era  mosso 

yerso  il  Conte ,  gridando  :  Addosso ,  addosso. 

Lance  ^  saette  e  spade  Me  fusbergo 
A  un  tempo  mille  ^  e  lo  scudo  aUrettante  t 
Chi  gli  percuote  con  la  masasa  U  tergo , 
Clù  miiuiccia  da  lato  ,  e  chi  davante» 
Ma  quel ,  cìi  al  timor  mai  non  diede  albergo^ 
Estima  la  vii  turba  e  l'arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra ,  aW  aer  cupo  « 
//  numer  dàJC  agnelle  estimi  il  lupo. 

Nuda  a»ea  in  man  quella  fulminea  spada  • 
-  Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada^ 
Capace  a  pena  a  tante  genti  mòrte  •  •  .  •* 
Ma  volan  braccia  e  spalle  e  capi  sciolti»  (2) 

Tasso. 

Così  si  combatteva  ,*  e  'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese, 
Pien  tutto  il  campo  è  di  spezaaie  lance , 
IX  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese  $ 


(i)  Girone  il  cortese,  Canto  VU,  95. 
(I)  Orlando  Furioso,  Canto  JCi/,  sl>  77-««. 
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Di  spade  ai  petti ,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte^  altre  per  terra  stese  i 
Di  corpi  9  altri  supini ,  aliri  co'  volti  » 
Quasi  mordendo  il  suolo ,  al  suol  rMti. 

Giace  il  comUIo  ai  suo  signore  appresso  ; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto  i 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ^  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo  ,  il  vincitor  sul  vinto 
Non  V  è  silenzio  ,  e  non  vè  grido  espresso  y 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  iìidistinto  : 
Fremiti  di  furor  j  mormori  dfira  ; 
Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  ^dra» 

Vermi  ^  ohe  già  d  liete  in  vista  f&ro , 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta  s 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro  j  i  raggi  toro  5 
NuUa  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 
Quanto  apparìa  d'adorno  e  di  decoro 
Ne*  cimieri  e  ne"  fregi ,  or  si  ccUpesta  ^ 
La  polve  ingombra  ciò  eh'  al  sangue  avanza  ; 
Tanto  i  can^  mutata  avwan  sembiama  !  (I) 

Quantunque  la  beUeBa  anch'  dia  di  qualità  sua 
non  deU»  ottener  qui  luogo;  nondimeno  essendo  ella 
madre  e  podattrìce  di  quel  potentissimo  affetto,  che 
noi  chiamiamo  e  veneriamo  amore,  ho  giudicato  olti- 
jiiamente  fatto  il  rappresentarne  alcun  ritratto  affettuoso, 
di  mano  dcjgU  stessi  pittori  eccelientissimi ,  acdoccliò 
dalla  cagione  sìen  posda  maggioniienle  chiari  e  graditi 
gli  afiettì  suoL 

'  (t)  Gemtulwmme  Uberai^,  Canto  XX,  si.  jo-Ò2. 
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Fontano. 

/4lla  hcir  ombra  il  caldo  raggio  estivo 
JFUggon  le  J^in/e^  e  in  mezzo  tacque  ignudo 
Geitan  d*un  salto  U  pik  di  awrio  molle  , 
E  d^alabastro  al  par  candido  corpo*  .  .  . 
Sen  inumo  a  nuoto  candide  e  lascive^ 
yien  questa  a  galla ,  e  scopre  mano  e  braccia^ 
O  vago  fianco ,  o  m^lle  gamba  ,  o  piede  , 
u4lLra  si  caccia  al  fondo  ,  e  indi  rifulge  « 
E  collo  e  coscia  più  cìw  neve  bianca  ; 
Or  esce  al  sommo ,  e  delV  aurata  testa  f 
De*  neri  occhi  pietosi  ^  e  del  bel  volto 
Di  rosaio  color  fa  dolce  mostra* 
La  Venere  di  ÀpéUe. 
Pel  viso  e  per  le  spalle  iva  discicUa 
La  chioma  dC or  cui  lim'e  aura  rincrespa , 
Che  tu  con  dolce  man  raccogli  in  fronte  : 
Fasfille  escon  dagli  occhi  altere  e  nove  , 
E  V  condor  del  bel  petto  irraggia  il  mare  , 
E  van  scherzando  i  crudi  pomi  e  'i»  fonda*  •  •  • 

Or  tu  guidando  i  balli  ^  e  in  mezzo  d*€ssi 
La  lieve  gonna  f  astra  alzando  y  apparve 
Volto  splendor  delT  argentato  piede , 
E*l  bel  camlor  scoprì  sin  al  ginocchio  : 
•  E  mentre  tenti  di  ammantar  le  piante 

Qi  altri  non  veggia  ,  amor  la  gamba  in  dubbio^ 
Le  mammelle  balzar  dal  petto  ignudai 
La  gran  beltà  che  faria  rasserena 
Abbaiò  d'egre  intomo  e  gf  occhi  e  V  core , 
E  nascose  il  rossor  che  per  le  membra 
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Alme  e  leggiadra  qual  di  [arto  sorse, 

Ariosto. 

Era  il  bel  viso  suo ,  quale  esser  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cieh  9 
Quando  la  pioggia  cade^  e  a  un  tempo  il  sole 
SI  sgombra  intomo  il  nubUoso  v«lt>t 
E  come  U  rossignuol  dolci  carqle 
Mena  nei  rami  attor  del  verde  stelo  ^ 
Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore  ,  e  gode  al  chiaro  lume  { 

E  nella  face  de*  begli  ocelli  accende 
L'aurato  strale <f  e  nel  ruscello  ammorza-, 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende  : 
E  temfuvto  che  tha  ,  tira  di  forza 
Centra  il  garzon  ...  (1) 

Tasso. 

La  vergine  tra  7  vulgo  uscì  soletta  ; 
Non  coprì  sue  bellezze ,  e  non  f  espose  5 
Raccolse  gli  occfii  ^  andò  nel  vel  ristretta.^ 
Con  ischive  maniere  e  generose» 
Non  sai  ben  dir  s^adoma  o  se  negletta  j 
Se  caso  od  arte  U  bel  volto  eon^me* 
Di  natura ,  étAmm' ,  di  cidi  amia 
Le  negligenze  sue  sono  artifici,  (2)  ' 
E  scherzando  sén  van  per  t acqua  chiara 
Due  donzellette  garrule  e  lascive^ 
CK  or  si  spruzzano  il  volto ,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrivo  : 
Si  tuffano  talora  y  e*l  capo  e  V  dorso 

(•)  Orlando  Furioso,  Canto  XI,  st.  fi5.  66. 
(a)  Gerusalekune  Liberata^  Canio  //,  st,  18. 


ùik  LIBRO  SESTO 

Scopròno  alfif.  dopo  il  celato  cono*  (1) 
Una  intanto  drUàosn^  e  le  mammelle 
E  tatto  ciò  che  pià  la  tnsia  alletti 

Mostrò ,  dal  seno  in  suso  ,  aperto  al  cielo  y 
E  7  lago  air  altre  membra  era  un  bel  velo.  (2) 
J[  cui  non  anco  la  station  novella 
//  bel  mento  spar^ea  €16*  primi  fiori, 
Paion  perle  e  rugiade  in  su  la  bella 
Guancia  irrigando  i  t^jidi  sudori  i 
Giunge  grazia  la  polve  id  crine  incolto  ^ 
E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto*  (3) 
Ora  è  bea  tempo  di  riverire  Amore. 

Orazio. 

Mentre  rivolge  a*  cari  baci  il  collo  ^ 
Talor  dolcemente  empia  gli  diniega^ 
E,  i  dolci  furti  ha  pià  che  i  prieghi  cari  , 
Or  anco  a  lei  di  pria  n^tirgli  giaiw* 

Ovidio. 

jil  mirar  di  ^ason  festinta  fiamma  , 
EHusse ,  e  fur  vermiglie  ambe  le  guancie , 
E  qual  non  pià  veduto  liso  il  mira  , 
Ne  gli  occìù  intenti  mai  rivolge  altrwe» 

Valerio  Fi.acco. 
Ancorché  presso  à'  genitori  suoi 
Idt  vergine  divien  muta  e  tremante  j 
Quasi  solinga  nei  bef^  occhi  mesti  ^ 
Ne  il  mdnloso  volto  a  terra  chino 
BUener  puoie ,  and  (d  eammin  gli  volge 

(i)  Genamtaàime  LAeraUit  Conto  JTf^»  si.  SS. 
(9)  dillo  md,t  st,  5g» 
(3)  CmiOo  /X,  su  8i. 
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Ov  ei  ne  ^'a  ,  die  tosto  fu  raggiuìUu  j 
CIl  ohiniè  sul  dipartir  sembrò  più  vago  , 
£  più  leggiadro  alC  infelice  amante. 

Dante. 

Quando  leggemmo  il  diswio  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  anfonte , 
Questi  t  che  mai  da  me  non  fa  d&nso , 

Za  bocca  mi  badò  tutto  tremante  i 
Galeotto  fu  il  libro  ^  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avatUe.  (i) 

Così  dicea ,  segnato  della  stampa , 
Nel  suo  aspetto ,  di  quel  dritto  gelo 
Clie  misuratamente  in  cuore  avvampa,  (2) 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor^  con  sì  divini^ 
Che ,  vinta  mia  tnrtk ,  diedi  le  reni , 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini,  (3) 

Chò  dentro  a^  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal ,  eh*  io  pensai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Velia  mia  grazia  e  del  mio  paradiso.  (4) 

QuaT  è  quelC  angel  die  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regitui 
Innamorato  sì ,  cìie  par  di  fuoco  ?  (5) 

Gli  occhi  da  Dio  dU^  e  venerati^ 
Fissi  neW  orator  ne  dimostrare 
Quémto  i  devoti  prieghi  le  son  grati.  (6) 

(i)  Divina  Conuncdia^  InJtrnOf  Canto  K' 
{1)  Purgatorio,  Canio  FUI, 
(5)  PmrmdiMo,  CmOo  IF. 

(4)  Detto,  Conto  XV. 

(5)  DeUo,  Canto  XXX IT. 

(6)  Detto,  Conto  XXXUI. 
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Il  Petiarca. 
Quel  vago  imfjaUidir ,  che  'i  dolce  riso 
Ifun*  amorosa  nMia  ricoperse  ^ 

(Àjii  taiUa  maestade  al  cor  s'offerse , 
Che  li  si  fece  i/woiitr  a  mezzo  V  viso, 

Conohbi  aliar  sì  coinè  in  paradiso 
Fede  Vun  taUro\  in  tal  guisa  s^aperse 
Quel  pietoso  peiisier  j  eh*  altri  non  scense  : 
Ma  vidU  io ,  eh*  altrove  non  m*afiso.  (4) 

Ovunqu*  eUa  ,  sdegnando ,  gU  occhi  gira  , 
Che  di  luce  prisHir  mia  vita  spera , 
Le  mostro  i  mici ,  pien  d'umiltà  sì  vera  j 

01  a  (orza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira,  (2) 

Fontano. 
Jltnr  la  bella  ifergine  la  mano 
Pòrse  al  marito  t  e  in  mezzo  U  cor  ie  scorse 
Un  dolce  incendia  ttmfvampaia  sangue , 
Che  poi  tutta  la  iparse  i  e  un  bel  vermi^ 
Quid  di  porpora  tinse  il  Voko  altero 
Ffsso  ne*  lumi  amati ,  ond*  ei  sorrise» 

Ariosto. 

Cxjme  Jìuggier  lei  sente  ricordare  , 
Del  vermiglio  color ,  che  7  nuUtutino 
Sparge  per  Paria ,  »  d^mge  in  faccia  , 
E  nel  cor  triema ,  e  non  sa  che  si  faccia*  (3) 

Di  Fiordespina. 
Poi  che  fha  seco  in  solitario  looo^ 

(i)  Itine  ài  vita  di  Madomm  Laura j  Sonetto 

(9)  Dette,  Sonetto  197. 

(3)  OrUatdo  FuHoso,  Canto  XXXFIyH.  14. 
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lhf>e  non  teme  tteseer  Mopraggiuma^ 

Con  atti  e  con  parole  a  poco  a  poco 

Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta  : 

Con  gli  occhi  ardenti  e  coi  sospir  di  fuoco' 

Le  mostra  Valnm  di  dish  consunta» 

Or  si  scolora  in  viso ,  or  si  raccende  $ 

Tanto  s'arrischia  ,  eh*  un  bado  ne  prende,  (i) 

Come  scorge  il  campion  fuor  d'ogni  danno , 
Perde  i  sensi  di  gio/a  ^  e  la  favella  ; 
Stretto  V abbraccia ,  il  bacia  ,  e  sopra  il  petto 
Qual  morta  resta  al  subito  diletto.  (2) 

E  tra  questi  pensier  cangia  sì  spesso 
Gli  atti  e  7  color  che  chi  gli  sta  d'intorno  « 
Ben  se  n*acoorge  e  V  vede  nelT  islesso 
yoko  ,  d*amore  e  di  pietade  adomo.  (3) 

EH  cortese  Giron  sarà  conieniOj 
Soggiunse  j  e  di  cofor  iwnne  di  foco , 
Di  voi  pregar ,  eh'  io  vegna  al  torneamento 
Ne  qui  stia  ,  lassa  ,  in  solitario  loco  ; 
Poi  pallida  to  mata  in  un  momento  , 
U  resto  del  parlar  fu  tronco  e  roco.  (4) 

Tasso. 

J  quella  ,  in  ifoce  ili  risposta ,  viene 

Sulle  labbra  un  sospir,  su  gfi  occhi  il  pianto 

Pur  gli  spirti  e  le  lagrime  ritiene  j 

Ma  non  coni,  che  kr  non  mostri  alquanto i 

(i)  Orlando  Furioso,  Canto  XXr,  st.  39. 
(9)  Ginme  a  Cortese,  Conto  JCTUt,  *t,  37. 
(5)  Coniò  irr^  U.  isS. 
(4)  Cooio  iI,*t.Z5. 
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Che  gli  ocelli  pregni  un  bel  purpureo  giro 
lìnse^  e  roco  spumò  mezzo  il  sospiro,  (i) 

Altrove. 

yidgendo  gU  oooM      è  colei  sul  colle. 
Poscia  immobil  si  ferma  j  e  pare  un  sasso  { 
G^ido  uato  fuor^  ma  deniro  bolle  s 
Sol  di  mirar  ^appaga ,  e  di  battaglia 

Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia.  (2) 
Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo^  e  vieie 
Come  placido  in  smista  egli  respira  , 
E  ne*  begli  occìù  un  dolce  atto  che  ride , 
Benché  sian  chiusi^  (or  che  fia  s*ei  li  gira?) 
Pria  i arresta,  sospesa  i  e  gli  ìasnie 
Poscia  moina  ,  e  placar  sente  ogB*  ira 
Mentre  il  risguarda  ;  e^n  su  la  uaga  fronte 
Pende  ornai  si ,  che  par  JS arci  so  al  fonte. 

E  quei  cK  ivi  sorgean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo  $ 
con  un  dolce  ventilar^  gli  ardori 
Gli  va  temprando  deW  estivo  cielo» 
Così  (chi  i  orederìa?)  sofdd  ardori 
L^occhi  nascosi  .disiemprér  tptei  gelo 
Che  sHndtàwHi,  al  cor  pià  che  diamante^ 
di  nemica^  ella  divenne  amante,  (3) 
j4lza  alfln  gli  occìù  Armida  ;  e  pur  alquanto 
Jm.  bella  fronte  sua  toma  serena  ; 
E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 
Un  soa9e  sorriso  apre  e  balena.  (A) 

(i)  Gerusalemme  U^rvim^  Camto  ili,  U,  ffS* 

(O)  Canto  Vf.  st.  -37. 

(5)  Canio  XI st.  66.  67. 

(4)  Canto  XI Xy  si,  70. 
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Ma  Tisaferno ,  or  Vuna  or  faltro  in  i'iso 

Guardando j  or  vien  che  brunii^  or  che  s'adiri  ^ 

E  segna  il  mobil  volto  or  di  colore 

Di  rabbioso  disdegno  ^  ed  or  d'amore,  (1) 

Ch*  egli  in  grembo  alia  donna ,  ella  alT  erbetta» 

EUa  dinanù  al  petto  il  vel  t&fiso  j 
E*l  crin  sparge  incomposto  al  vento  estivo  t 
Langue  per  vezzo ,  e  l  suo  inftamnutto  viso 
Fan  bianc/tcggiando  i  bei  sudar  più  vivo, 
Qual  raggio  in  onda  ,  le  scintille  un  riso 
jNegli  umidi  occ/d  trenudo  e  lascivo  : 
iSSM;m  lui  pende  :  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo ,  «  7  volto  al  volto  attoUe  | 

E  i  famelici  sguardi  axndamente 
In  lei  pascendo ,  si  consuma  e  strugge, 
y  inchina  ^  e  i  dolci  baci  ella  sovente 
Liba  or  dagli  occhi ,  c  dalle  labbra  or  sugge  f 
Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  sì ,  c/ie  pensi  Calma  fugg/s  | 
E^n  lei  trapassa  pere^pina  .... 

Dal  fianco  delt  amante  ,  esttamo  omUO  ^ 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto. 
Sorse ,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospate  , 
jii  misteri  dAmor  ministro  eletto» 
Con  luci  ella  ridenti ,  ei  con  accesa  , 
Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto  : 
Ella  del  vetro  a  sè  fa  speccìUo  ,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sè  fa  spegli.  (2) 

(i)  Gerusalemme  Liberata,  Canto  XiX^  st.  68. 
(a)  Canto  Xyi,  st.  17.  18.  19.  ao. 
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